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(lllv) 

A* L Er'T.ir/o R I. 

I. D»ir ejfere in ehinn/jHe innata U voglia indagar h 
tircoflansLe tatto actadute notle altrui brighe : fa che Sfotto 
e affetto di un* letteraria conte fa ’ ( vera per altro ) '^eceor- 
faci falla materia delle Gutturali , poliamo con liberti ef~ 
porre che che Jtavt d' infegnamente fu quefiei e di coneiliarei 
tutta intiera di che apprende l' athantone . II. In q iefie, 
Trattato , ed in altre , abbiamo in mira di fcuovrir nell' E- 
ir.fGr., Latino ece. la Ortografia ^ e la Ortoepia i cioè la 
retta Scrittura f e la Pronunz-iaretta . quella fe retta, oB 
Mifiravvifa da quejla , quandoché feriti e fìanvi tutte 
quelle lettere , chefonfi pronunziate j a giudicar poi di que- 
ftafe retta, o viziosa: ricorrer conviene a quelle parti di 
tifica , e di Notomia , che fanno per la pronunzia , III. RU 
tegno da noi avuto in toccar rifatte materie Èifi'eo-anatomi- 
che , e per gli falli . in cui ‘fono urtati \^omini 'infiggi ^ e per 
U varie td de' fifiemi , che iProfefforì'ifi'effi 'impacciano. 
V/.Confefftnmo le tre Jpecie di mancanze commeffe da' noi 
in quefia Opera , e veniamo in parte come afuppUrle. La pri- 
ma nell’ ejferci avanzati in locazioni non amnieffe da tuit'i 
ìroftfiori . V. La feconda mancanza , e la terza , di non </, C 
ftrei appigliati a certi più favf riflejfi j ed a più vive * adat- 
te tfprefitoni. Vl.S' infinùa la lettura di quefip grattata 
perglifuoi numerai Capi . Epodo quefia l' unica firada , 
ptrvederfiunointal materia intieramente, fpddisfatto . ft 
no , i dubbiò fi aumenteranno fempre più , quandoché conci- 
fe rifpefio fot fi bramino . , 

0 i , J . . ^ . j 

01 Olezzo de’ Dialoghi , ove le mutue 
dimande e rilpofte. occorrono degl' 
Interlocutori infe^ar volle Plato- 

ne la fua Filofofia . D’ alFai più non ^ 

lenza fondamento piacendogli tal metodo , che 
quello mercè di una t noiofa continuata ferie d* 
infegnamenti' , e precetti ; ove c meno attenti 
fi rendono i Difcepoli ; e la maceria, di cui viiolii 
trattare, e manifeftare fino, diciam cosi, agli ul- 
timi fuoi rami, non può con vivezza naturale e 
, grazia, e con quelle opportunità fatte a bello ftu* 
dio occorrere , tutta in ciafeuna menoma fua par- 
te intieramente efporfi. Di tale ftrada da lui nell’ 
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•(IV.) 

Ainfcgnare tenuta, volle nel fuo .Dialogo intitola* 
to il a '.renderci ragione*, ool porre in bocca 
al fìnto Socrate la domanda indirizzata ad un tal 
©rpir e Eleatenfe : rJ/^v àtm;‘ÌTrl cctmy 

\oy(ù i'tiì^ifycu , Xfc>6jy hJtd o av fìt^Si^u^cu rUf 
/JaXfld-wf. r\ J< * ip(jì7mt(ùì» o^ìof non ^ Ilapftce'iJn >.p«- 
/XÉTW ^ 71 "KÓyag 7ra>xaX«f nccpiytitófJLlw.tycùnos 

m, fMxXa Jn Tort om; l^irum ifje li- 

bentius conjueueris perpetua Ù" contine tiii oratione - 
uti j dum aiiquid in/Utuìs demonfirare , an interro- 
gationum articulis quHujiam atque •vicibus : quem- 
B admodum olim Ù' ^ Parmenidem faciitajfe memini : 
quum eo genere dicendi, equidem tum iuuenis y il- 
lum ’valde aetate provechttn , praeclaros fermones ex- 
ponentem audvvi , Aderendo a quefta feconda por- 
tata d’- infegnare per mezzo d’interrogazioni , o 
Dialoghi rilponde a Socrate V Ofnite; Tw /u«v, S 
, aXona^ ri h 6vvla>c *^offiJ^Xiyop!.lm » pdm 
Siu'Tt d?Xov* ei It peti, 70 x»y cwtvv . Ita certe 
e]i , Socrates , fi quis (me mole/la quadam moroftia-^ 
te , Ù" ita ut. molli quodam facilique fraeno orati o ' 
obtemperet , mutuas colloquii •vica in/luuat , faci^ 

C liur' efl ifiud dijjerendi genus ita cum alio compara^ 
tum: fin minus ; praefiat ut unufquifque fingulatim 
per fe^ ipfum difierat * A me altresì piace ora in 
quefio Trattato, a bn d’ includervi che che mai 
dir fi polfa- fu le lettere Gutturali, di non dilco- 
liarmi affatto da tal Platonica pratica , e dottri- 
na. Non è già qiieflo mio un Dialogo finto , al 
par di que’di Platone; ma un’occoria vera lette- < 
raria contefa con Perlona , grazie a Dio vivente 
al di d‘oggi; Contendo anche con chi viilerolon 
già alcuni l'ecoli • i di cui pareri alla dottrina che 
D foftengo oppofti, fon deffi realmente puri e pret- 
ti nella foftanza ,* quantunque non Tempre fian 
defife le pfù parole ed efpreffioni , che ufo artata- 
mente; per quindi rendermi libero il campo alle 
rifpofte ,* ed a fnodar le menome difficolta ; ed a 
porvi tutta per difiefo fiotto gli occhi la dottrina 
delle Gutturali che ora vi prefento. 

II. Ad efiaminar da voi, o Lettori , il merito 
di tal mia contefa (che circa il naturai vero fuo- 
110 e pronunzia di talune lettere fi raggira , da 
cui pofeia la retta. Ortografia deriva), vi è^duo- 

pO 
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' (V.) 

pO il hon ignorare talune cognizioni di Fifica ,A 
fopra tutto di Notoniia . NGAHIN per elempio, 
eh' è V. ia quarta} delle nomate Gutturali • ie prò* 
nunziata venga con iuono naiale , come di chi 
tenga increi pace, e (occhiufe le narici a beila po> 
Zia: fo bene, die voi liibito rilponderete , efler 
quello un niente naturai Tuono, ma viziato ; on* 
de Tuono ingrato e diCpiacevole . Ciò Tolo non 
baila a ben convincere un uppofitore, un’avverr 
fario . 'bifogna anche entrare nelle Tue hlidie ra- 
gioni , per Tapcr didinguere il naturale dal vizia- 
to . elTendovi di parecchie coie viziate, che forfè B 
r imbevuto pregiudizio , e continuo ufo , ce ie 
faccia creder buone , e naturali ; dovecchè alle buo- 
ne poi , per non elfer da noi ufate , gli appropria- 
mo non di rado la cenfura men giuda di viziato. 
Continui difpareri veggiamo Tu quedo eifervialla 
giornata tra Popoli di lingue diverfe ; cd anche 
■tra Nazioni di una ideffa lingua. Vuoi più? an- 
che tra gli abitanti in Tuo diverTo di una idelTa 
Citta , che piatifeono Tu ia retta pronunzia; pro- 
pugnando la Tua ognuno ; quandoché una fra i 
due partiti elfer deve la pronunzia vera ; e T al- C 
■ tra necelTariamente Taifa . Donde mai il giudizio 
recto. Tra quedi due partiti , Te non dal ricorfo 
alle nodre parti interne, ove chiaramente fi rav- 
vili ciocch’ è naturale, e ciocch’ c viziato? Con- 
vinto qualora avremo il nodro contradittore per 
le Tue vere drade, e ragioni da non piu negarli 
di quando Ila fincero Tuono enaturale, e di quan- 
do Ila viziato: allora $i con altra fermezza prò** 
nunziar potremo per efempio , che debba co- 
sì , e non altrimcnte profferirli, e che il Tuo no- 
me in buona Ortografia meriti cfporll non Nga-0 
bin , ma GHVAIN ; e. GH ia Tua poted'a . Così 
del pari avanzarci potremmo a dimodfare , eifer 
tutté TalTe ed alterate ie pronunzie che fi odonp 
delle ConTonanti afpirate (lan Greche, fian Latil- 
fie di TH, CH, PH , Kll . Oppure delle de de a Ir 
pirace avanti altre non afpirate , come Ovarx» t 
Xvetmi ttoPtAì c molto più avanti altre a- 
fpirace , larebòe di Qpihw , Xb'tòv , oP):*, 

■jrtf'Ppa* FalTo eziandio, che TH poteffe venir rap- 
prelentata dalle confonanti, S , F , B:, ed.F ; ò 

* 3 che 



(•VI.) 

A che il <pi X» facoltà avèlTero tal fi‘ata:>di pren- 
derfi per lo Spirito denfo.; e che di necefTnà 1* Y 
efigefle T H avanti . Quindi a non buona- Orto- 
grafia meritano afiegnarfi quelle tante Scritture 
che nelle Ifcrizioni s’ incontrano di Hrabanus , 
Hcalendae , Hearolus ; Hlodovicus o Chlodo'vacuj- , 
Hlotarius o" Chlotarius ; di B^uius , F^abonius* , /w- 
c'R.oare y ^rcKcfilaus in vece di Huius , ’ 
boniHs , incHoare y j/trcHeplaus ecc. Allorar si., al- 
lora dir con franchezza potremo v*|di e<fere'|in- 
giufli tanti aggfugnifnenti' delT H ingioili tanti 
Bfcemamenti di quella^nclle .voci , che ora* in di- 
verfi accreditati Autori. olTerviama’ fatto ;• fenza 
giuda regola ed a- capriccio ; Vieppiù*^ allora ci 
renderemo- certi- a beneficio degli amatori - delle 
lingue Ebraica , 'Caldaica, Siriaca ecc. , che-falfif- 
fimo fia quel lene Daghelc- nelle fei nsj m , di 
cui gl’- innumerabili' precètti che fi danno' *inco- 
ftanti e vaghi , impedifeono , rimuovono ,*e dif- 
cacciano da’ dette Orientali lingue, chiunque fia- 
ne vogliofo , per penetrare alle più recondite^ in- 
telligenze deMacri ftiidj , e di belle' lettere . Se 
C cenfureremo' allora per non buona' K Ortografia : 
ne avremo tutto il fondamento;* poiché dovendo 
quella clTer minilira fedele, della -pronunzia : ' po- 
tremo agevolmente mpHrarla difettofa , le per 
appuntino 'non quadri con tutte le lettere- che fi 
fono pronunziate. Ma*lé la pronunzia manchi, e 
come rnai' faper 'giullamente individuarci difetti di 
quella ; quandoché ignoti. a noi lìano ed i voca- 
boli delle parti che a formar tal pronunzia con- 
corrono', éd il" modo come dovrebbon concorre- 
re? Quand’altro in grofio ci é necellìta di lapere 
Dia Ifimmental .cagione della pronùnzia che è il 
ipulnnone,'Ia trachea / o fia l*afpràrteria ;» la' la- 
ringe , la glottide., r epiglottide, i*-ofio 'ioide ; la 
flruttura della lingua la faringe, gli organi del- 
*fa-boccaV e ie narici colle, fuc aperture; còle tut- 
te ' appartenenti air arte. Anatòmica' Di più la 
'Material cagióne della- premi naia , eh’' é V aere il 
fiato* lo fpirito ; e quello fe^ben tolleri *Ja dillin- 
. zionl ’*val ati -tra- denfo ,' e. lene .^■Com’ anche la ca- 
-Formale d^Ilà pronunzia v che e il giuoco di 
ctaf fiato ùh noi c'* nellh interior canale -, e nell’ 

■' elle- 
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cfieriore, mentre ispiriamo, od efpjrìamo, o re- A 
fpiriamo. Con tali;;fuppoflc cogniziopi ci I ara poi 
lecito ravvi fare il fuono, cla.voce. ; .e come fi 
formino le vocali , c come le conlbnanti / e la di- 
flinzion di tutte le lettere ne* cinque organi , c 
^uali fiano le quafi fra lóro omogenee. ; e come 
formili ]’>artioolaziònè , é la filiabai e’I vero dit- 
tongo eh* è vario dall* apparente ; e qual fia la giu- 
fia differenza che interceda' trai parlare , .e *I can- 
tare; con mille, e mille altre cofe che' opportu- 
namente pofiono occorrerci nell* indicare. dove , e 
da che tal difetto di pronunzia proceda, mai. . B 
III. Quindi è. corfa a me in. quefio Trattato la 
neceflìtà indifpeniMIe ( a motivo dell’ accennata 
mia letteraria* con tefa , ed anche per ifeovrire' il 
fondo della pronunzia* giufta retta) naturale , da 
CUI, come difiì, la immaculata ortografia deriva) 
di maneggiare queUei nozioni Anatomiche j. e Fi- 
fiche; che facciano al mio prefenté. bifogno. Seie 
abbia* maneggiate bene , efclufa qualunque taccia 
di errore : io non fo.. non devo lufingarmi . ’£ que- 
lla una materia feabrofa ..••materia '•in cui fi erra 
facilmente Tanche da chi la profelfà.. molto più in_C 
me i che non è mia materia ; che non nella pra- 
tica degli Ofpédali , ove fezioni continue di ca- 
daveri fi fanno rabbia apprefa : ma' dal folo ri- 
volgere pochi libri" che ;ne trattano .* Materia è 
quella ove- gli' llclS errori ' da tutti ormai cono- 
Iciuti,' neli li nguaggio' a*n eh e de’ più celebri Letter 
rati, affatto non più rfi abbandonano ,* da checre- 
duti veri 'S* infinuaròno nla' priTnai; volta . Chic 
che non affermi, che parlar col /iafoy.non lignifi- 
chi quel parlare corr lento fuono ,l difplacevole , . 
non nìacuraie , conàer-di chi tenga il'naib edema- © 
mente impedito ,‘ od fin ternamente offefer.^ quan- 
doché meritava dirli; che- allora parlala fenzana-^ 
fo , cioè fenza* la >I libertà -e fanita intiera delle 
aperte narici ? Chi è mai oggi fra gli Orientali , 
e fra quei che'tali lingue fiudino , che^leph 
Hhct , eOhuain non chiamino leiUre Guittardi , e 
perchè Gutturali P.'quandochè il gurtute ,.o fia 1* 
efofagó , non ^a- in officio di concoTrere alla for- 
mazion delle lèttere; ma bensV la canna anterio- 
re ali’ efofiago ,'ch’è. rafpra arteria, quella si col^ 

♦ 4 la 


, (Vili. ) 

-Al$ fua laringe, o per me’ dire colla^ Aia glottide 
forma le afpirazioni varie in ufo all’Oriente; fic- 
come preffo di noi Occidentali forma quell’ una, 
ch’fe l’H. Va ora, muta il vocabolo di Gutturali 
in Arteriali , che più alcuno non vi capifce. Star 
dunque conviene al prillino imbevuto errore con 
tanti Autori celeberrimi, che’l canto, che la lo- 
quela , che le lettere fi dian fuora pel gutture , 
ciob per l’efofago. Materia è quella , io ripeto , 
difficile anche per gli varj Siflemi in tempi diver- 
lì . Oggi , come occorrono le fcoverte diverfe da 
B non faperfi ben ifpiegare cogli anteriori fillemi 
cosi da’Maellri in- Fifica diverfamente fi penfa , 
e fi difcorre , e piantafi un altro nuovo 'più cre- 
duto lodevole fiftema. A grand’errore riputereb- 
beli oggigiorno il parlar più col linguaggio di Ga- 
lerio in talune cole fcoverte contrarie . fi Uà ora 
dal più de’ dotti, lui fiftema della Voce, a quanto 
nel principio di quello lecolo ha fcritto 1’ infigne 
Dionifio Dodart ; a cui pare non poterli altro ag- 
giugnere. Chef* Nient’ altro poterli aggiugnere ? 
llento a crederci . imperocché quanto farebbe una 
C felicita invidiabile del fecol noftro , che quella par- 
te della Fifica giunta fi vedelfe all’ imperturbabil 
fuo fegno di perfezione , mercè di quello grande 
Vomo, dopo tanti e tanti lecoli , in cui è Hata 
con tante varie opinioni incerta : tanto poi non 
mi Infingo, che niente sù quella materia manchi 
a vieppiù rilchiararfi , e collo ftudio di futuri ta- 
lenti portentofi , a fcuovrirfi di più llabile e cer- 
to fino alla durata del mondo, volendo Idio, non 
meno del noftre^^ render anche que’ fecoli diftinti 
, col prodotto d’in^gni radi e perfpicaci ; i quali 
Dai ritrovati anteriori abbiano facilmente che ag- 
giugnere; o che, di taluni incorfi anteriori nei, a 
non nominarli falli gravi, correggere. E noi ora, 
fìccome non meritiamo alcuna cenfura , fe llando 
■ al noftro ultimo liftema del lod. Dodart, ili com- 
pariremo , a petto delle future nuove fcoverte 
mancanti : cosi non meritano venir da noi icen- 
furati chi ne’ fecoli anteriori fi attennero a’fiite- 
ini , che a’giomi loro fiorivano . Qiiindi è , che 
oppugnando io un contradittore del prefente le- 
colo , ed altri de fecoli palla ti ; devo menar, loro 

per 
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per buono qualunque fiftema fuqueflo. Fo, e ve- A 
ro le mie ’.prorefte nella pag. 17. , di quel fifìema 
che (limo più vero e plaufìbile , cb’ è quello ap- 
punto del Dodarc fuila • formazion della Voce : 
ma nei tempo iitcffo non riprovo, ne efcludodc* 
tempi' anteriori qualunque opinioni; chele fo an- 
che mie, fpiegandomi fpeiTo a quell'andare," 

IV. Oifervo, bensì in’ qucfto Trattato , che da 
parecchie cfprefifioni poteva io prudentemente a- 
ilenermi , le quali foggette fono ad eifer contra- 
iate, di più poteva, io non intralafcìare certi più 
vivi e dotti ritìellì, ufatf che veggiamo da’ Mae- B 
ftri infigni. ed in .terzo luogo, che con proprietà 
ed efhcacia maggiore potevano altre cofe da me 
efporiì di quel che le ho efpoftc. Recherò or* ora 
di tutto quello un efempio per parte . E bene , 
verrò per quello ad cfser chiamato mancante ? 
fé mi caratterizzano per cale : mi dichiareranno 
appunto, che. io lìa un uomo, finito , limitato ; 
a. cui ì penfamenti di apprelTo*, com' è in tutti 
gli uomini , fono Tempre più perfetti dei primi : 
T£itvTfpaz <rafpo 7 i<^(pat com’e in volgare ada- 

gio : Curae fofleriorei , funi prudcntiores . E qual’ C 
è mai tra gli uomini quel riputato perfettillìmo , 
a cui aggi ugnerfi : non polla perfezióne ulteriore ? 
L'età , io lludio , la cfpcrienza , fa bene fpelsò , 
che.fenzii l’altrui avvertimento , da sé ognuno 
le ne avvegga . c non di rado , come veggiamo 
in quali- tutte le ulteriori' edizioni di una illefsa 
Opera , o meglio li fpieghi ,*o moderi, od aggiun- 
ga. e fe anche’ talune cofe ritrattafse : farebbe 
forfè il fole, ed. il primo ? ridonderebbe forfè a 
' difeapito di fua Rima ^ mai no . che anzi a glo- 
ria maggiore, per cosi caratterizzarli amante fi>D 
lo del vero , che alla innata in cìafeuno filautia 
,unicamente"prcferifce . Eccovi ora. della mia pri- 
ma mancanza l’ efempio. Io in deferiven do la La- 
ringe in varj luoghi di quello Trattato, ho detto 
che (ia come un capon o corona^ 0 co'verchio, 0 wo- 
do. della Trachea elprellioni .tutte .attinte 

da que’itbri , che per tal mio fare, comediRi, ho • 
rivolto. Si avrebbe voluto da' taluni dotti in.No- 
comia. amici, che avelli femplicemente detto, ef- 
, fer la Laringe come un capo delia. Trachea arte- 
ria ; 
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Aria; ed intralafciar cosi gli altri aggiunti ditoro- 
rta , di coverchio , e molto più di nodo-; a motivo 
<he un tal vocabolo di nodo ci rapprelenta piut- 
tofto la idea di una cofa eh’ è chiufa al di denr 
tro , quandoché nella Laringe iia'lenapre aperta là 
Glottide , o per la refpirazione , o per formar la 
voce. A me l’ubbidirlo niente avrebbe coftato , 
trattandofì anche a mio gran favore ; hel farmi 
evitare qualunque taccia dicenfura. ma non tan- 
to perchè ftampati erano- i fogli,' ove più di tali 
efprcffioni; quanto perchè anche, io vedeva non. 

Bdel tutto aver potuto errare gli Autori di que’ 
libri donde l’ho rraferitte. Per nodo nelle canne 

10 intendo quel tvifibile >efterno finimento , ove 
termina ed incomincia 'ogni cannuoio . rielcono 
quefii cannnoli vifibili, quando fian detratte del- 
la canna le foglie; altrimenti 'numerar non fi poi - 
fono, iw diftingucrc. Il finimento, ofia il dipar- 
timento fra due contigui cannuoli , quella è ap- 
punto la radice, da cui lefoglie nafeono checuo- 
prono il cannuoio fuperiore. e ficcome alia can- 
na della Trachea il fupcrior fuo finimento eh’ c 

C la Laringe, forma una efierna circolar prominen- 
za. o fia eforbitanza :i cosi del pari nelle canne , 

11 nodo forma queliat efierna circolare efuberanza , 
che'fembra come .-.una corona in capo a ciafeun 
cannuoio . Il paragone dunque non è tanto da 
rimproverarli in riguardo allo efierno . Difeorda , mi 
direte , nelC interno ; poiché ogni nodo è chiufo 
da quella lignea quafi cartilagine; che non è ta- 
le poi nella laringe, per la glottide ch’= è fempre 
mai aperta . Su. ciò pollo rilpondervi' più cole ^ 
primieramente 4 che come nomaegradifee il chia-' 

Dmarfi nodo: Cosi non dovrebbe aggradire il dirli 
Mpo; cioè che la Laringe ‘iia £ome un capo della 
Trachea. Anche il nofiro capo rilpetto'al collo , 
oltre l'efuberanza circolare efierna , non'è mica 
aperto, che non fiavi impedimento; e- che averli 
polla libero traffico di aria da dentro il noftre 
collo fin fuora del noftro capo perpendicolarnien- 
«e ov* è il vertice . Dipptù «ella pag. 9S. C. di 
quello Trattato voi oi ofièrverete, che all’ Ebrai- 
co vocabolo JiSta cvbagh fignificanre galea , gale- 
ms, pleiit ^ imitra , u^ì , vi il Biifton- 
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fio : eji pariicùìn carnis in collo Jhnìlis' palerò ,A 
in fujnmitate fiftuìae ac jfititus j pve afperae ar^ 
teriae •^’tioh è altro ihlomnoa. , -.come, ognun.' vede , 
che la Laringe. Fù dunque quefto Fbraic©' Voca- 
bolo di cobagh ^ che in Geremìa, e ne« libri* dei Re 
incontrafiij' ufato dagli', antichi - Rabbini- , e .viep- 
più confermato e fpiegatò.dàl Ballorfia^^fu -, di- 
co, adoperatola fpiegar ta Lkringe. Nella'creden- 
za* adunque *di tutti coftoro ; e ne’ fillemi <he a* 
tempi* loro -fiori vano la^ Laringe bea veline crc'^ 
dura poterfi. ralTomigliarè ad un cimiere ,* ad una 
celata , -ad un elmo-, ad un capello; i quali*, cpm’ B 
'e noto'a chiunque? *, fon chiùfi al di- fopra ,*- non 
già aperti . E chi- è poi‘ hnalnoence che ci affìcu- 
ri , ftar' la Glottide fempreed in ogni 'tèmpo a per- 
ca ,* c’che non mai flavi quel tempo in cui per- 
fettamente Ci chiuda ; acciò il paragon di* 'nodo , 
capo ; có%^rcbio , cappello '-, elmo cimiere tee* vada- 
no riguardo all* interno , in quella fola almeno 
circoftanza a verificarli colla -Laringe Se un tal 
tempo- affatto, non fi delle del chiudimento per- 
fetto della: Glottide : roal.fi vedrebbe propofta , e 
iciolta* la feguente quiftione dal nofiroicel. Medi- C 
co Napoletano Niccolò' Cirillo nel fuo Trattato 
della Voce j inferito al Tomo 2. delle Operé dell’ 
Btmullero - Ivi il Cirillo efponendo al fuo Arti- 
colo 4. i varj Fenomeni -pertinenti alla Voce,- pro- 
pone COSI fui Fenomeno quarto la fua quiftione : 
Vnde tanta Gloitidis uiirefiftere'pojfit aBìoni 
mufculorum infimi •veniris\'<^ illorum qui'tbora- 
cis ca'vitatem' coarti antr^ cum nempe pojì copiofam 
infpirationem , expiraiionem comprimimus ; èr aeri 
in pecore -.contento exiinm 'denégamus^ poi 

a fciorla in tal modo»; ^Hanc'- difficuiìaiem- mox^itD 
Galenus ,.C 7 * illius magmtudinem mirai us , injolu- 
iam r^ii^uit * Et ^uidem \ maxima jane .efi^m prae^ 
diMorum mufculorum^ praefertim^ in dffpci li faecum 
deie^tofve.’,- infartu aique grarmoris ■ ponderi i’ eie- 

*vatìone , ut hemiaa> himc^ accidant ^ginae'' ute- 
ri pròiapfus V buie iamen immenjac mufculorum a- 
i&iom ziir labio^my^G lotti di s , h. e'i funicuiorttm 
'tendinoforum , ejr qmhts labia conphuuntur , refi- 
i ftìtyetcnhni' fi -baeC'^ laina 'veì minimum^ a Bionì- buie ' 
cederei, refe raretttuiry ai^. illis^profilirei fadco- 


CXTt) 

A que ftatim mufculorum illorum contentio Ù" cova- 
tus defifteret . Sohnt tamen Dodartius id aotans , 
quod nempe primo uni'verfa haec uis minime [olts 
glottidis labiis fit tribuenda , fed ad illam augen- 
dam concurrat rarefaEtio aeris in pulmonibus con~ 
tenti, adeoque thoracis parietes propellentit : Prae^ 
terquamquod , &" diapbragmatis contracii tenfio 
quammaxime facit ad 'vifcerum imi wntris com~ 
preffionem, adeoque vim mufculorum abdomidis re^ 
tundendam . Praeierea aduertit citatus ^ucior , 
vim hanc mufculorum abdomidis (S" thoracis , etfi 
^ maximam , poffe exa3e comparaci , imo fuperari a 
labiis GloUidis<, etfi horum refifieniia incomparabi^ 
liter minor fupponatur : id autem unice pendei ab 
illorum labiorum fitu : Si enim in cafu propofito la- 
bia fint ex alle claufa, Ù" horizontaliter cohereniia, 
t>is aeris yehemenier fropulfi a mufculis thoracis , 
<ÙT abdomidis tendit ad eorundem labiorum eleva- 
ttonem , quae impojfibilis e fi , adeoque air hic vebe- 
mentiffime ìmpulfus exitum fibi parare nequit ; efi 
enim folum ratione egredi poffet , fi inter utrumque 
labium velati cuneus intromitteretur ; nequit autem 
C intromitti , cum labia exa3e fini claufa. Nihil mi- 
rum ergo fi Glottidis labia exacie claufa refifiere 
pofint yehementiffimae mufculorum thoracis , & ab- 
domidis aBioni . 

y. Paflb ai due reftanti efempj in compruova 
generi di mancanze , che imputar'^ 
min potrebbono ; ed fc il primo, per aver io in- 
tralafciati certi piò favj e giudiziofl riflefTl , che 
ufati veggiamo da Maeitri dell’ arte . Lo fìefso 
lodato Cirillo ivi nel fuo Trattato entra a dirci 
della differenza che intercede tra Canto , e Fa- 
D velia . ed in tal gnifa fi fpiega : Difcrimen inter 
Loquentis vocem vocem Cantantis . illa fimplici 
glottidis aciione creaiur ad hanc requiritur non 
i folum glottidis mot US , fed 0" confenfus mufcsilorum 
• laryngis , quatenus illum certa quodam modo fufierm 
tent , librentque . Imo notai Dodartius , in voce 
Cantuj , confiante eodem fono, obfervari undulatio- 
nes velati quafdam , quae haudquaquam funi in 
voce, Loquelae', nifi ex morbo: nomine harum un-r 
dulationum minime intelUgas tremores illos vocis , 
•Trillos appellatos’y fed fuavem 'illam vocis ofcilla- 

tio- 
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ìionem , quam lyricines , fidicines , & ipfi iibicincs K 
imitantur, non alia induftria , nifi leni digiterum 
cbordas temperantium , -wl fot emina (Uuientinm 
moiu tremulo , alque iliam modos Caotabiles af~ 
pellant. Comparantur bae undulaiiones a^DodarUo 
ìibrationibuialarum quarumdam avium ^ quaeq»an~ 
doque in toàem loco airis fnfpenfae, velecijfimo C? 
vix confpicuo ttlarum moiu Jufientantur . 'Sic quo- 
que fupponendum Cantantis •vocem iundnlaiionet 
quafdam velocijfimas babere , quae eriuntur a libra- 
zione 'veluti tarjngis , ope mufculorum Htnm fnflen- 
tantium . Anche io, come vedrete„neila i>ag. 8o. B 
C. ho toccato il Canto, la Favella, Il Trillo- 
la differenza che tra quelli vi paflfa . ma dan^ie- 
no, oh quanto ! Je mie. a petto delle' eiprellìoni 
di Soggetti 8Ì inllgni. Eccovi per lo.tereo'inio 
genere di mancanze, circa la naturalezza mag> 
giore, ed i paragoni più adatti che ufar io pote- 
va, il terzo efempio. Nella pag. Hz. D. ecc. ho 
io giuflamente diflinte le tre Orientali alpirazio- 
ni He, Hbet , Gbuain , a ragion dei tre gradi dit- 
ferenti di nato ; con eiigerlì più nel Hbe$ , «he 
nella He ; e più nel Gbuain , che nel Hbet . .De- C 
duri! da qui potrebbe nna confeguenza ; cioè che 
a diverfa di/ianza farebbe da noi allora l'pinto il 
noilro fiato ; più della He nel Hbet , e più del 
Hbet nel Gbuain. e che d’improprietà allora , e 
che fconcezza ne fegtiirebbe in parlando avanti 
qualcuno . col lanciargli nel volto in quei Hbet , 
e vieppiù nel Gbuain dei nofiro alito, non privo 
fempre< di umori , che 1 ’ accompagnano : Nihil e- 
nim allora helluonem magis japit aut barbarnm , 
quam e gutture - adver/us eum , quicum loquare , 
infiufflarc , notammo alla pag. 38. che difie ilDau-D 
Iquin . ed anche ivi ileiloEraimo, di coloro , qui 
molefie ferunt fibi inhalari fpiritur» alienum ,, qui 
nonnunquam obolet allium , caepas , aut faljamenta, 
con quel di più ivi notato . Ad oppoiizioni si 
fatte abbiam noi rifpollo, che niente di tali f<> 
vecchie caricature nel parlar degli Orientali ol- 
ferviamo. Ma e come mai olfervarlì la differen- 
za dei fiato nel ben-diflinguere quelle tre Orien- 
tali afpirazioni Si, abbian detto, che ben puo- 
tefi una tal differenza olìervare, lenza che punto 
-- ne 
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A ne (legua« un effetto «i fccxncio e moleffo t ^*arebr 
be non* con-a 1 1 ro * fe non • al largando > al lora a.pro- 
porzlon^ U Glottide, recando perciò alla pag. 89. 
l’ efempib 4ella foce-di. un fiume , che -per la Tua 
angafteaza, dove I!acqua icra molto rapida e ftre- 
pftofa ; riefce nel far pià darga via fóce meno* ra- 
pida" anor4iV’C fen za. di quel prrftino udito ftre pi- 
to i' Ma in un -tal paragone non perfuadeva* tan- 
to»’,' cfaa'fkei^avtei perfuàro ;'tfe avvaluto mi folli 
di ' un^ altrOvfo'ctro fieni Le- della fielfa Glottide; op- 
pure fe miifoffiv appigliato. ad un alno più adatto 
B paragone ./Fa «una dimanda il fopralodato. Cirillo 
ivi^ ftelTo J Qua' ratione fiat ut ifocem *vel fortius , 
'uehdehikus‘reddantui ^ in^occfiastoieodemr fono^ .Scio^. 
glie liquefi to e dopo molto cosi egli riftrigne : 
Cum ergo Hn'variaio* fono uocem . fortiorem reddere 
nrolumus y fMud'fufiìcit ^ maiorem qwaniiiatem,- a 'é-^ 
ri^^e pulmonibut propellamuF\ etenim inde nontam 
foriiory^ox Jequeiur '^ quant oc utior , non fecus ac ex 
'vehemenùori yento [onus rimae in.feneftra ' fortior 
fimul > ^ acutiori redditur . B^^equiritur. 'ergo. ut . . ad 
maioretn^' qùdntitatem ai'ris' 'e •pe^&re . 'propulfi^ exci- 
(yprendam Glottis iatior pareturjy ut maior aèris^quan^ 
tiias per ^ ampliorem Gloitidem tranjiens , haùdi tie- 
lociiatem maiorem acquirat > fed quam prius haher, 
hat>femper conferuet ut confer^etur vocis - fonus. ^ 
Jtdeoque. quo fortior em reddere volumus . vocem ^ 
eo^ampliorem facere debemus Glottidem.?^ Bi,coimQ\ 
calò oppofto 'alla minor -copia di fiato s'fe>i»i^^//i’ 
Glottidis idem vihrationum intervallum , .cioè, il 
Tuono iftefib voglia confervarfi : che a* proporzio- 
ne fi rifirignefle allora la Glottide . Avendo il 
Cirillo rifpofto a tal -dubbio, viene a vieppiù cor- 
D redar le fue rifpofie con un paragone belliffìmo., 
c proprilTìmo. Bem ambagibus plenum , profiegue 
egli ivi , exemplo illufirabo . F enti s' artifici ali s fiphun*- 
culus aquam .reddit e. g» ad altitudinem quatuor 
palmorum , quae altitudo refpondet prejfionì aquae 
in Hydrodochjo , few repofitorio contentae . Sar^ fi 
haec'^prcjfio. nova fortajfe, addita aqua ) .adaugea^ 
turi aqua.-e fiphunculo ultra altitudinem quatuor 
palmórum'‘ afiurget , 'Et conira imminuta quantità- 
ie ^ adeoque prejfione -aquae in.repafitorio contentae* 
fiphunculus aquam reddet. infra altitudinem quatuor 
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paimorum ergo requiritur -ai hoc ut a^ùs-e h 

fiphunculo Jemper ad eandem aliiiudinem tìcidiat , 
five adaucfa, ftve imminuta prefftone a^uae in ri^ 
fofitOrioContentae? nihil altud nifi ut adauSa aquat 
frelfione , fiphuncuhtt evadat angufiior . Quod fi 
xaSam propofrtionem habet prelfio maioris equae ^ 
ad maioreHi ampliiudinem eiufdem fipbunculi f/em- 
per aqua t fij>huncufo ad eandem aluutdinemexur^ 
gei, et fi non femper eadem quantitatei Id propofi-‘ 
io apiari foterit , fi fingamus , pulmonefn effe aquae 
repefitorium , Glottidem fiphunculuét : ad maio^ 
rem ergo a'èris e pulmonibus quantitafem itdeóque B 
prejfionem, aptanda efi apertìor Gitati t ',:àd' ‘mine- 
rem vero quantitatem & preffionem ^ rima angufiior 
reddenda , ut nempe femper invariatuj fervetur to-‘ 
nus ( che noi pel noftro propofito diremmo , Uf 
nempe femper invariata nofiri halitus 'afeentio fer- 
vetur a quella niente incomoda alcezfza , che itt 
pronunziar l’H noftro efperimentiamo ), et fi Vo- 
cis ( che noi diremmo halitus J fcrtitudo & debi- 
litai mutati poffìt . ' 

VI. Gi'a’vadoio, o Lettori , ad indovinare Uné' 
domanda, che vorrefte voi qui farmi , eccitatavi C 
dall’ antecedente dubbio fciolto ; ed fe fe vera- 
mente e realmente da noi fi apri e chiuda a pro- 
porzione la glottide; non dico nel render la vo- 
ce o più languida e femminile, ovver piu nerbo- 
ruta e mafehia , col confervarfi lo fteflb tuono 
( Io che volendo pratichiamo continuamente ) ; 
ma nello fptgnere il noftro fiato nei tre propofti 
gradi dell’ afpirazione Orientale , col confervarfi 
una ifteflfa altezza in tutti , fimile a quella nien- 
te molefta dell’H Occidentale. Rifpondervi fubi- 
to potrei , che così deve di neceffìta fuccedere ; D 
e perchfe anche nel favellar degli Orientali , e di 
coloro che quelle lingue per lungo ftudio e prati-' 
ca harrno apprefe , così infatti pofitivamente e- 
fperimentiamo . Ma quanto in teorica, e nella al- 
trui pratica vi moftrerefte capaci : tanto poi vo- 
lendola da voi praticare Con efattamente diftin- 
guer H./f, HffJf, e GHPOf.* non certamente vi 
faprefte riuftire. Chef* falfa forfè tal dottrina ? 
Non è che quella- foffe falla; ma dico che cotal 
voftro dubbio m’ inritefebbe allora ad altri più 

fu- 
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Akiblimi rifieffi per condegnamente rifponderci ; cd 
• infiem* infiemc a riferirvi fin dove in queffoTrat- 
tato ci fiamo, falle Gutturali fpeculando, innal- 
gati , mercè di appoggi ialdiffimi ,v quali fonp i 
partì a dovere fpianati della Scrittura, fanta .3 con 
fomminiftrare anche quelle Gutturali-.- la occano- 
ne al rifehiaramento di piti luoghi , che‘confuG. 
parevano nelle Opere. del Dottor.yinartìmo. della 
. Chiefa S. Geronimo . ed allo fviluppò di parec- 
chie quilHonì intricatirtime tra* Letterati di fludj 
facri t e di antichità , nel faper .con fermezza , e 
Bde* primi antichi caratteri; e, del loro Autore; e 
della. lingua prima nel mondo ; c dei tempo fino 
a che quefta co-caratteri fi confervafle- illibata ; 
e di quando , e perchè quefta fi aiterafse ; ed in 
che .fi alterafle ; e della confufion Babelica ; e fe 
nuove Lingue per miracolo, e quante in quella fi 
producertero . oppur fe la prima iftefta folle con 
fuccedute alterazioni ; ed in che mai tali altera- 
zioni confiftono; e da che originate ; fe perma- 
nenti, o paflàggiere ; fe particolari di un fol po- 
polo, o fe refe univerlali, e per chi divulgate in 
C tutto il mondo; in chi fuor di natura, e sforza- 
te videronfi tali afpirazioni da principio ; e co- 
me poi tal duro sforzo fi mitigalTe , refe qóelle 
come fe in noi folTero connaturali , e proprie ; 
con mille e mille altre cofe , che alla formazion 
di quefto Trattato concorrono , opporr uniffime 
tutte a farci da capo a fondo concepire una idea 
intiera e giufta della materia che ci è per le ma- 
ni* Tutte sì fatte cofe prende di mira, e diret- 
tamente ed indirettamente ferifee la voftra unica 
e femplice difficoltà fatta, in non potere efperi- 
Dmentare in yoi ciocché. in altri olfervate , e che 
credete a fermo dover così per appunto fuccede- 
re; cioè che la glottide fi apri a proporzion del- 
la copia maggiore di fiato , che le più denfe af- 
pirazioni efigono. Se.icj rifpofto vi averti , che la 
difficoltà da voi incontrata , e che S. Girolamo 
anche incontrò non mai potendola intieramente 
fapere , e che s’ incontra da chiunque che darti a 
cali ftudj di Orientali lingue, in tanto fuccede ,* 
poiché effendo niente naturali le due cariche a? 
fpirazioni aggiunte alla naturale .prima voftra , 

eh’ è 
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cb' h r H ; la Voftra glottide niente avvezza a A 
più differenti aperture > non può fubito a voi 
tenderfi ubbidiente nel : dilatar^ e riftrignerff a 
proporzione , fe non dopo che abbia acquiffato 
un tal abito mercè di continui frequentati atti ; 
e /Indio, e ritìeflìone; o pure colla pratica diu- 
turna converfando in Oriente , o cogli Orientali * 
fe COSI io rifpolio vi ave/Ti : vi avrei forte e fen- 
za forfè melio nelle mani un capo , che Dio sa, 
quando fe ne avrebbe veduto il fine alle tante 
difficolta e domande * Naturalmente , c giudizio- 
famenic mi avretle allora infifiito: Ma com’ etler B 
mai non naturali le due .aggiunte afpirazioni al- 
la noftra : quandoché di quelle fanno ufo gli O- 
rientali ? Quelli fono a noi anteriori. DalTOrien- 
te 1 primi noftri abitatori ; all’ Oriente dobbiam 
noi la nofira favella , ed i caratteri , e la pro- 
nunzia i come mai non etfer naturali le due di 
più atpirazioni di coloro.^ e come poi per l’oppo- 
PiO effer naturale h noftra una che abbicamo ? 
quandoché il naturai favellare e pronunziare c 
da loro incominciato? Se incominciato da loro , 
e che nelle grammatiche di lingue loro che ftu- 
diamo, fi dicono efièr quattro le Gutturali , ag- 
giuntovi al He , H/?et , Ghuain anche T ^leph ? 
perchè ora farfi menzione di tre fole , e non di 
quattro afpirazioni? Qui cos’avrebbe a me con- 
venuto di rifpondervi ? fe non che voi ragionale 
bene fecondo le cognizioni prefenti che avete , 
ma che quelle fole non badano* Quattro Guttu- 
rali fi fpacciano da’ gramatici , e vero , ma efser 
debbono tre < 1* Aleph non mai fu pallata dagli 
Orientali per afpirazione vera ; fu folo avuta per 
vocale. Niun dubbio poi che gli Orientali fianoD 
i primi, da’ quali noi deriviamo, e la noftra fa- 
vella i e pronunzia, e carattere . e che il primo 
Vomo dall’ Autor della natura, che è Idio, rice- 
vefié e la ftupenda fua ftruttura e natura , con 
infondergli la favella, che profFerirfi tutta anche 
dover te fecondo la natura datagli ; [onde niente 
in quel parlare fUvvi di sforzato e fuor di natu*^ 
ra ; Ma non durò in tutti quella prima naturai 
lingua , che non fi vedefse in molti di molto al*- 

tcraca e diformaca; in tempo appunto della no- 
li» « 
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Ataconfufione occorfa nella torre di Babelle; quan- 
do le tante sforzate afpirazioni ebbero origine . 
In quelle perlbne ove la prima lingua confervoflì 
( da’ quali 1’ ufo in noi è provenuto dell’ aipira- 
zione noftra H comoda e naturale ), che fono le 
famiglie di tutt’ i Patriarchi antediluviani e pof- 
diluviani , Tempre tale, intatta-, inalterata, can- 
dida confervolfi fino al tempo che i Giudei catti- 
vi andarono in Babilonia . Cefsarete or dunque 
dal più domandarmi , e promuover nuove diffi- 
colta ? Non per certo . Che anzi vi veggio ora 

Bpìucchè mai penfofi e titubanti. Vocale era 
Uph! e perchè oggi no , che per vocali facciamo 
ufo de’ punti? E che mai vocale quefl’^/f/ep^ ? fe 
per una, fe per tutte cinque le noftre E , I, 
Ò , K; e come mai vocale allora , fe nel Teff’ o- 
dierno Scritturale Ebraico intervengono tante e 
tante parole con fole confonanti fcnza di quell’ 
^ìeph ; le qiiali ficcoroe oggi non fi faprebbon leg- 
gere fenza 1’ aiuto de* punti : cosi è da crcderfi 
anticamente ; quandoché quella voluta foave e 
naturale lingua prima , non fi pronunziafse alla 

C foggia afpra e barbara con confonanti iole ; av- 
vegnaché nè tampoco fi potrebbe affatto pronun- 
ziare , fenza 1* intervento di qualche rada vocale. 
La Lingua prima confervoffi tutta candida ed il- 
libata fin* anco nella pronunzia , da Adamo fino 
alia Cattività de’ Giudei in Babilonia ! cioè per 
3400. c piu anni, un bel miracolo fara fiato que- 
fio , quandoché dentro un fecolo patifee ogni lin- 
gua delle vicende fenfibiliffime. Le due sforzate 
afpirazioni dunque prendono fua origine dallaoc- 
corfa confufione nella torre di Babelle . e comef? 

De da che originate.^ Chi può renderci certi di co- 
fe avvenute in tempi si rimoti ? Chi è l’ Autore 
di feoverte si pellegrine? Ne parla forfè la Bibbia, 
a cui doveffimo ciecamente credere? Io ancorché 
m’ impegnaffi a dilucidarvi tutto quefio in fuccin- 
to: partorirei appunto quell’ effetto, che produce 
chi alle brame piegali degl’idropici; i quali quan- 
to fi lufingono eftinguere affatto con una fol be- 
vuta la (ete : allora efii piucchemai fe l’ accendo- 
no. così a voi per l’appunto fuccede con inter- 
rogazioni ulteriori fenza termine 9 prodotte dal 
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rirpondcr mio in fuccinto alle domande prime , A 
in cui credevate poter Iblo acquietarvi. Per que- 
llo io non vi taccio mica ; che anzi vi lodo al 
fommo , per lo defidcrio di fapere a fondo e per 
difìefo la materia tutta delie Gutturali che trat- 
tiamo-. Quandoché veramente una tal .voglia lo- 
devole voi nutrite, e che non di pafsaegio ed in 
fuccinto, ma per quanto la giuda bifogna ricer- 
chi defìderate vedervi lòddisfatti, ed ordinatamen- 
te , e difìintamentc : leggete con attenzione que- 
llo mio Trattato, di cui qui fotto per vodro co- 
modo vi accenno i Capi , co* principali fuoi ar- B 
gementi , e le rifpettive pagine da donde tali Ca- 
pi incominciano. 

I. dail2 pag. 1. Oppodzione fatta da un Ebraiila di 
non potere in cofeienz* approvare circa la capacità all’ 
Ebraico colui j che alla foggia degli Ebrei Occidentali 
pronunziar non fapeffe NGAHIN la lettera y ; quan- 
tunque poi capacillìmo foflo coll’aiuto de’lelHci a fpie- 
gar da sè 1 * Ebraico , ed a dar minutiilìmo conto dì 
tutt’i precetti Gramacicali . Confutali tale oppodzione 
e perchè il faper ben la gramatica , viene al fommo 
/limato dagli Ebrei idedl > per cui dal volgo Giudaico ^ 
diftinguendod, fand ftrada per afeendere il Rabbinacos 
e perchè gli Ebrei tutti di Oriente , ove prcfumelì In 
pronunzia retta, non d proilerifce Ngahini e per- 
chè da 17. e più nomi, e più di 30, poteilà fi ade- 
gnano a quello V da Soggetti , che nella letteraria Rep. 
llimati fono per indgni nell’ Ebraico» c perche glillefli 
Dottori Ebrei d moderni che antichi la pronunziano 
ambiguamente j e sTin ultimo perchè non lafcìano di 
averd da tutti per dottidlmi in quelle lingue quei , che 
direrfamente fentendo fulla pronunzia di talune lettere q 
di quelle, tutto dì fra loro quiilionano. 

ir. i^. Abbominio in cui fempre è data la pronun- 
zia nafale . NGAHIN è di tal pronunzia * Il P. Fran- 
chi , il Card. Bellarmino , e ’l Budordo contrariano nel 
deferiver il , non già favorifeono a tal nafale pro- 
nunzia. i quali con altri febben’ udno delle elprediont 
populari ; quede debbon prenderd a rovefeio. Se ne 
fpiegano talune, come parlar col nafo , cioè ,fenza na- 
ib > Spirito af^ro , in vece di denfo ; lettere Guttura* 
li quandoché della trachea fono , aqA delP efofagQ . 

t* % ^ iQuin- 
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A Quindi r occafione i dire della cagione illrumcntale ì 
materiale, e formale del Tuono, e del parlare i e qual 
Tuono , e parlare ila il perfetto j ove condHono le vo> 
cali, le confonanti j la (ìllaba, il dittongo, e la pretta 
natura dell’ Ebraico Sctv» - 

III. Dei cinque organi della pronunzia, in cui 
tutte le lettere dividonll. Tre varie opinioni Tulle let- 
tere Gutturali . Giuda critica delle due prime opinioni. 
Pronunzia delle vocali, e lor diSerenza eTattamente de*: 
Tcritta da Dionifio d’ Alicarnaflb. 

IV. 46. Dell’ H Te da vera lettera , e qual lettera ; 
B donde provenga ; che azioni in noi in proft'erendola s 

con che fpecie di dato j fe quella renda più vegete il 
Tuon delle voci. Se l’Y di necelTità edga l’H avanti. 

f iruovad la negativa coll’ autorità , colla ragione , coir 
a derivazione e dgura di tal Y . Che pronunzia anti- 
camente , che oggi in Greco all’Y. Se i Romani Tape- 
vano ben pronunziarla col Z 1 e Te tali lettere eranvi 
fra loro anticamente . Prove dell’ If che da vera lette- 
ra, malgrado talune frivole oppodzioni . 

V. 71. C. La r manente opinione Tulle Gutturali 
^ contien la deferizion Fidco-anatomica della pronunzia 
di ciafeuna delle Gutturali del Medico Ebreo Abraham 
de fialmis ; e le efprelTìoni dell’ Enciclopedia meno fu 
quello da efl'er cenTurate. Per eTaminarle , d ripetono 
un po’ più ampiamente le Topradette cagioni iftr. nieil- 
tale, materiale, e formale della voce. Si dicono diche, 
e come formand le tre Orientali aTpirazioni i iiiatTìma 
e minima afpirazione come a’ i.ntendoao . quali le sfor- 
zate in noi , e da qual tempo , e da chi provenute . 
Popoli perchè mancanti fono di talune noflrc lettere , 
o che diverfamente le pronunzino, con aver di altre , 
]])che noi non abbiamo. Gutturali in pronunzia confufe da- 
gli ftelfi Ebrei . Come di ciafeuna la poteftà , e ’l nome 
debba in lettere efprimerd . con ptovard fegnatamente 
che il 3 f debba di necellìtà fcriverd e pronunziard GVAINj 
e che impropriflìrao da quello di Ngshin . 

VI. no. Si riferifeono i quindici motivi perche I’h 
da flato tolto da quelle voci ove dovea ellcrci . tali 
motivi veggond nella pag. lai. riepilogati. 

VII. 114. Altri quindici motivi perchè l'n da dato 
aggiunto a quelle voci , ove non convenia darvi . tali 
motivi veggond riepiloguti nella pag. I5f. D. 

Vili. 
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vili. i6i. Scoovronft nel prefcnte alfabeto EbraitoA 
con aQ'ai fondate cognetturc, con qualche tradizione , 
con delle autorità , con giulli raziocini e cogli alìurdi 
in contrariò che ne feguircbbono , quali lettere fodero 
dall’inventor dei caratteri date dellmate a rapprefentar 
le cinque Vocali , ncceOàcie per la lettura j quandoché 
i Vocali punti d’oggi, fono d' invenzion Maforetica . 
Scuovrefi parimente , non altro che una edetc data al 
par di noi Occidentali l’afpirazion de’ primi primi O- 
rientali , da’quali è provenuta la noflra . 

IX. 171. A rintracciar I’ Autore de’ primi comparii 
caratteri al mondo , fi efpongono le opinioni varie fu 
gl’ Inventori delle lettere , cioè Ebraiche , Siriache , 
Caldee, Attiche, latine, Gotiche, ed Egiziane epi- 
dolografiche , non già le inventate dopo metaforiche , 
lìmboliche ed enimmaiiche. Si riferifeono dille lettere 


Ebraiche originali c primeve le tre opinioni di Autori 
diverfi . Con conchiuderfi , le Samaritane cdér leEbrai* 


che primeve, de cui tutt’i caratteri provengono i e nel- 
la ricerca dell’ Autor di quede paflàndofi per taluni pof- 
diluviani Patriarchi , vienfi all’ Antediluviano Enoc , 
de’di cui libri fe veri od apocrifi niun pregiudizio alla _ 
Epidola di S. Giuda ridonda , che li cita i vienfi ai 
poderi di Set , de’ quali’ fi pretendono le due dritte 
colonne j con fillàrci finalmente ad Adamo , non tanto 


per gli libri che di lui fi fpacciano , e per gli alfa- 
beti che ora girano , ove modrano quello di Adamo ; 
quanto per 1 ’ artificio , ed effetti dupendi della Scrittu- 
ra , che produrli non poteva , fe non dalla fola fapicn- 
zi di un Adamo; defignando bnehe cosi Dio, che co- 
me la favella che infufe ad Adamo dovrà quella eller 
di ufo alla fua S. Scrittura : cosi gl’ ifpirati a lui ca- 
ratteri , doveano quelli col dio dito effigiarfi nelle q 
W ofaiche Tavole . Delle autorità poi non mancano a 
prò di Adamo, collerifpode alle obiezioni in contrario. 

X. 1 87. Argomenti con cui fi ricontcrma , cHèr la 
Ebraica prefente quella che usò Adamo . E fe quella 
fenza i punti vocali, che dopo fi alEflèro niente a ca-^ 
priccio da’ Maforeti , anzi con troppo men lodevole e- 
fattezza ; come mai leggerli allora la Ebraica lenza tut- 
tc le richiede vocali } Accorrono a ciò il Volilo , il 
Capello , il Zuingero, f ’l Mafclef con piantare a tal 
lettura ilorSidcmi; che li dimodro non efemi da cen» 


a ^ 


futa . 
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Adira.' Entrovi anch*io moftrando il confcgiiimcnto dcU 
la ottima lettura, con calcare una nuova iirada, avuta 
per incredibile da* pregiudicati . che a moft tarla vera , 
mi premunifeo con di altri fatti anche fliniatì incredi- 
bili » farebbe che un cicco giudichi de* colori , un mu- 
to parli c feriva, un privo di braccia cfciciti opere ma- 
nuali ecc. Mi apprefio poi più da vicino coli efempio 
di chi ben apprefe una lingua fenza Maellri , c fenza 
Gramatica . Tocco il punto alla perfine coll* efempio di 
M.t Adam , che fenza previa cognizìon delle lettere , 
fece ben leggere un fanciullo. E le a quello eh* c mag- 
^ giore lì giugne , perchè no al minore ? eh’ c di fupr 
plir le fole vocali fra le confonanti Ebraiche , ove man- 
chino? quandoché anche oggi, chetali 1 inguc fon mor- 
te, c la Samaritana lì apprende fenza punti ; ed altre 
Orientali , come da più autorità . 

XI. ZI 5. Non più aft'atto dalla comun de’ dotti du- 
bitandoli , che la Ebraica non fofl’e la lingua ifteflà di 
Adamo; la quale lìccoine volle Idio con fua particolac 
providenza che per ufo della Religione prefervata fof- 
fc intatta per le famiglie de* Santi Patriarchi ( niente 
^ efclufoTarc ) ; o dopo per gli libri Santi fino alla Cat- 
tività Babilonica ; così ne fiegue , che per lo fine 1- 
ileflb della Religione il medelìmo impegno portafie Idio 
che intatti lì prefervaflèro i caratteri antichi , i quali 
ne* libri Santi efprimere e confervar doveano fino a quel 
tempo la ifteflà antica Ebr. lingua. Religion , lingua , 
c caratteri del pari fempre da Adamo fino alla cattivi- 
tà Babilonica, e quello mercè i Patriarchi, de’ quali e 
*1 nome li riferifee , e *1 tempo in cui furono , e quan- 
to vifsero, e merce i libri fanti, de* quali anche dicelì 
da chi, ed in che tempo fatti, che contengono , con 
altre non importune rifleflìoni . A qualche poi non fri- 
vola, ma fenfata dilficoltà nel vederli in Cattività' e 
dopo, predo di Efdra e Daniele , Ebraico inlìem con 
Caldaico ns’libri loro; c pofeia in altre ed altre lingue 
fcriverlì il N. Teftamento; Si rifponde, che come entrò 
^Daniele a parlar colle fue fettimane del Venturo Mef- 
fia , Autor della legge nuova , ove la vera Religione 
paflàr dovea : così non fenza miftero volle Idio , che 
allontanandoli quella della Ebraica Sinagoga; li allonta- 
nafle poco a poco dalla Ebraica lingua e fcrittura. 

,XII. Dal palio della Ceaeli XI. i. iucerprctato 

.-.oa 
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non diftortamente (da cui tante opinioni ftravaganti ), A 
ma a dovere e giuftamentc , ricavali i. Che la infufa 
lingua a Adamo , fino alla Torre Babelica fenz* altri 
dialetti, e fenza diverfità di pronunzia [c cosi di coti* 
feguenza collo iftcflb antico valore le lettere 3 , conti- 
nuò a durare ella fola , quam aU captivitatem ujqut 
SaéylanicAm ludAei fervArunt foggiugne il Poli . z. Che 
i difeendenti fopratutto di Cam partendoli da dov* era 
Noe con Sem , imprefero in Sennaar per albagia , ed 
anche, com*cfprimono i Targuni, per idolatria, 1 * edi- 
ficio di un’altilfìnia Torre, contro di colloro minacciò 
Idio di calare per confonder la lor prillina unica lin- B 
glia , e così impedirgli dal profeguimento di tal’ edilì- 
zio, e sbaragliarli per tutta la terra . 5. Che Idio in 
realtà mani fella ndoli IBI cioè nel luogo dell* edificio a 
loro colia formidabile lua comparfa , efeguì ITA così 
appunto come avea minacciato ; con chiamarli da ciò 
quel luogo BABEL • 4. Che i non concorli a tal fu- 
perbo attentato, t^ual fu Noe, Sem ccc. non partecipa- 
rono di tal cadigoi onde intatta confcrvoffi in loro la 
lingua priBina , che che il Grozio ne dica , a cui fi 
rifponde . 5. Che nella confufion delia lingua de Ca- 
maiti non intervenne alcun miracolo, con ingerirli nel* C 
la fantafia di tali famiglie , nuove lingue c diverfe , 
ubbliara affatto la prima > quandoché le primarie lingue 
dell’Orbe dalla Ebraica riconofeono le centinaia di vo- 
caboli che ora ufano. 

XIIL 157* Naturale fu dunque Ja occorfa confufio- 
nej a motivo dello fpavento grandifiìmo e timore pre- 
fo dall* im prò vifa di E)io fdegnato comparfa terribile , 
per cui con permanente oftefa lefi reftarono gli organi 
della loquela di tai contumaci, addivenuti tutti Balbet- 
tanti . Rifulta ciò dalle interpretazioni date alla voce 
BABEL > e dallo efarainare altre pruove da noi recate; ^ 
e dal Balbettamento a Mose occorfo dalla villa e parla- 
ta a lui di Dio nel Sinai ; cadagli effetti che i Mae fi ri 
in Fifica infegnano folcr provenire dai gran timori, c 
dalle impenfate Brepitofe comparfe dall* alto; c di cioc- 
che in tutti inlegna la efperienza, mentre flupidi pri- 
ma e palpitanti, ci diano fubito dopo ad unaimpctuofa 
fuga j immaginandoci addoflo aver Tempre rinimico che 
infeguifea . niun dominio allora falla noBra lingua , che 
non commuti, o ftra volga, o ripeta, o raddoppii , o 

fmov- 
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Afjnozzicht le lettere delle parole} da cui origine ebbe» 
ro le enallagi , le inctateli , le anidiplolì , le elliflì , le 
protefì, Tepenrefi, e le paragogi . niun dominio allora 
fui noliro baro che relì afmatici , placido c tranquillo 
vada alla pronunzia delle vocali, ma ogni pronunziata 
vocale, Sddivtene allora una forte sforzata afpirazionci 
per cui fin da quel tempo lafciando le Ebraiche vocali 
col n ad ellèr più tali,- veftirono quelle di tante Guc.. 
turali varie, e difterenti . 


XIV. a/p. Tali accidenti pruovanlì occorlì alle let- 
_ tere di quali tutte le voci Ebraiche in bocca de’ Camat- 
“ ti j che perciò lingua da quella dift’crentc fu Aimata , e 
col nome di Caldaica dopo molti anni venne diAinta * 
la quale e per la di loro fuga prefa , giuda la minaccia 


di Dio i e per le violenze efercitate dal nipote di Cam< 
figlio di Cus , o fia B»r chus j cioè di Nembrod , che 
dall’Africa ritornò a piantar Regni nell’ Alia, c ad in- 
vader le terre abitate dai difeendenti di Sem ; e per le 


Colonie da lui trafmeffe per dovunque, anche nell’A- 
merica, tal Caldaica dico, videfi difleminata nell’Orbe 


intiero; ove var; Dialetti occorrendo, c per ragion de 
^ Climi var; , e per altri ed altri accidenti ; di quefti 
Dialetti innumerabili , che Lingue vere e differenti col 
volger degli anni riufeirono , la Caldaica a tutta ragione 
meritò dal Candemo dirfi Omnium linguurum mater . 

XV. a^/. ConfcrvolTl la Ebraica pura , antica nelle 
innocenti famiglie di Sem, che la Caldaica anche non 
ignoravano , come affine molto colla Ebraica maiTìme 
da principio , ficcome in Abramo , in Ifacco , ed in 
Giacobbe feorgefi , che fenza interpreti converfarono 
nell’ Egitto , e nella Caldea . B perchè la Caldaica fi 
refe un tantino più lontana col tempo dalla Ebraica , 
j) di cui folo nel parlare faceano ufo gl’ innumerabili E- 
brei , quand’ altro que’nati nel deferto , eftinti i primi 
tutti, falvo Giofuè , e Caleb ; affinchè quefti Ebrei , 
che al pofl'eflò della terra promell'a da Dio vennero , 
potefl'ero venire afcoltati da’Csmaiii Cananei , confer- 
vatori di tutta quella terra Fenicia; permeflb avea Idio, 
che, delle due minacciate pene, e della confiifìon del- 
la lingua , e della difperfion per tutta la terra , fi ri- 
niettefl'ero perciò dalla prima, non riufeendo al parde-- 
gli altri in loro permanente il vizio negli organi , ma 
paflfaggicro > e fi difterifle il caftigo della fuga , fiw 
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all’ arrivo ili lato di Oiofuè , dalla cui faccia fpaveti'A 
tati fuggirono , e fi difperfero coma in tante Colonie , 
col nome di Cananei j e di Punici nell’ Africa > e di Fi. 
liftini, di Tirreni, e Palafgi nella Italia , ed in altrove. 

Xyi. 500. D. Per quanto a’ tempi di Daniele fi mo- 
llraflè molto più varia la Caldaica dalla Ebraica , fit non 
Jafciò prefl'o a mille anni dopo di efl'er, come dille S. 
Girolamo ; vieta-* tfi Chaldtorum lingu» ftrmeni He- 
iraico: molto più mille anni prima . Perciò a Daniele 
coftò meno l’incomodo , a petto di S. Girolamo, in 
apprenderla per ordine di Mabucco: il quale fe gli af- „ 
fognò tre anni di tempo .• quelli in buona parte ira- 
piegarfi doveano in alluefare i Tuoi organi alla genuina 
viva Caldaica pronunzia . Onde a Daniele il pafsare 
dalla Ebraica fincera alla lineerà Caldaica pronunzia , 
riufci più difficile , che a S. Girolamo dalla Ebraica re- 
fa allora Caldaizzata , il paflàre alla Caldaica non in- 
tieramente allora fincera. E pure ( in maggior compruo- 
va di niente foverchi efiere i tre anni a Daniele af- 
fegnati ) incontrò S. Geronimo tedj sì incredibili in 
quella pronunzia quantunque allora non fincera Caldai- 
ca, che conofeendolì impotente affatto , 1’ abbandonò , C 
curandoli folo della intelligenza Caldaica , come da un 
fuo palio alquanto torbido nelle cfpreinonì , da noi re* 
cato, appare. Tal pronunzia moftrafi difficile agli Ebrei, 
ed ai Caldei illellì , i quali perciò nello fcriverc, fcher- 
niifcono ove pollono le anelanti J>, e H. Pronunzia an- 
che, che in riguardo alla Tua origine deve , come i 
Maeftri in Fifìca infognano, riufeir di necelTìtà sfor- 
zata e fuor di natura . 

XVII. 317. A ben capire il torbido citato palio di 
S. Girolamo, a motivo forfè della ignorata cronologia 
delle fue Scritturali Opere ; fi dò un breve ragguaglio D 
cronologico di fua vita, de’fuoi ftudj, e de’ fuoi parti 
dati a luce. Si ridicono i capi delle incontrate difficol- 
ta j fi conciliano,- e fi viene a quel più chiaro che fi 
può . fpecialmeme a faper primo chi il fuo Maellro in 
Caldaico , che pregiato fii quanto un Caldeo dagli E- 
brei . Secondariamente a capir quelle fue cfprelfioni , 
Zfdram reperifje iUìms litteras ; cioè che a motivo del- 
la totale obblivion degli Ebraici caratteri accaduta agli 
Ebrei [ per cui l’origine dei Targum , cioè delle Cak 
daiche Parafrafi , di cui l’età, gli autori , il numero > 
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A e l*ufo fe ne dice, a fin di cfporre la fama Scrittura 
in volgare) che d’ allora nella Sinagoga fino a noi du* 
ra nella Chiefa ] , Efdra in mutando nella Bibbia le let» 
tere Ebraiche in Caldaiche , ufaHc perciò S. Qirolamo la 
cfprcflìone, Efdram reperire. Terzo perchè S. Geronimo 
chiamallè Ebraiche quelle lettere della fcritta Bibbia {di 
Efdra, quandoché erano pure e prette Caldaiche. 

XVI II. 338. Quantunque Caldaiche vere , le lettere 
che Efdra Reperiit : oltre all* accennato primo dubbio di 
chiamarle S. Gcr. lettere 'Ebraiche , vi nafee il fecondo 
dal die dello Bedò Santo, che il Tetragramma in certi 
codici Grechi, era efprcflò antiquis Utteris . I dubbii 
ora li riducono; fc quelle chiamate antiche lettere fof- 
fero le Ebraiche • di più fe per tali cfprclTìoni avelTc 
il S. Dottore intefe le Caldaiche ,* in modo che le 
Caldaiche fodero quelle , che Efdra Reperiit s c fe le 
ifted'e Caldaiche, chiamate vcnifl'ero le lettere antiche-, 
c che quelle Caldaiche chiamar li poteflero anche £- 
braiche , come ufatc dagli Ebrei i primi , non già da 
quei avanti la Cattività . Partiti fortillìmi nelle intelli-* 
genze varie delle Autorità di S. Geronimo . tutti con 

^ fòrti ragioni , con mille erudizioni , e con interpretare 
ed accomodare a fuo modo ciocché loro li attraverfa 
nelle dette Autorità del Santo. Però la nollra fondata 
opinione li è , che , a fentimento di S. Geronimo > 
Efdra Reperiit, cioè rinnovò, pofe di bel nuovo in u- 
fo antiquas litteras [ che in sé non efcludo la intel- 
ligenza di Hebrateas ] uface dai primi Ebrei , h: quali 
con proprio vocabolo chiamavanli allora AJftriache > e 
dopo qualche tempo perché ufate da’ Caldei , furon 
dette Caldaiche, £ con quelle Caldaiche, o liano Alti* 
riache , oppur’Ebraiche antiche fcritto era con quattro 

D lettere nc’Grcchi codici il ovvero Din'; cheda* 

Greci per ignoranza fu letto Ilini • Cosi appunto. U 
intefe S. Geronimo, che troppo credette alle tradizio- 
ni Rabbiniche , le quali teneano l’AlTìriaca Scrittura per 
la prima ufata dai primi Ebrei . Che fe poi S. Ger. c- 
faminate bene avelie cotali tradizioni : le avrebbe tro- 
vate piene di fanfaluche , come fonll da noi ravvifatc 
nel palio del Talmud Babilonico , c di altri Rabbini j 
e veduto avrebbe anché , che tali AlTìriachc lettere , 
pretefe dei primi Ebrei, fon tutti fogni,- con eflcrc fia- 
te non le Caldaiche od Ailìriache , come dalle cinque 

• no- 
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jìoflfd cv!J«mi i>hiove> ma bensì le Samaritane o CantìA 
fenicie, [ Jurace, come chiaramente .moftriamo,' fino al- 
la Cattività Babilonica 1 quelle che nelle Bibbie fcritte 
in Caldaico contenevano per giudi motivi ilTetragram- 
mi, raccorciato in due lod j co* quali adai più il ietto 
nini da*Grcci accordali , che colle quattro Caldaiche 
il fcricto anche 

XIX. 568. Raccapitolazion della Opera intiera . co! 
delle gramaticali Figure • In compruova , che 

quante primarie lingue vi fiano , tutte ficcomc la Cal- 
daica con tali Figure dalla Ebraica proviene ; così le p 
altre tutte dalla Ebràica immediatamente , mercé i fu- 
gati Fenicj da Giosuè i o mediatamente per mezzo del- 
la Caldaica j o da araendue, come nella Latina e Gre- 
ca fra le altre » provengono i ma co* Caldaici vizj > cioè 
in avendo con edo loro le dette Figure, cioè 1 * Enal- 
lage delle vocali , de* dittonghi , e delle confonanti ; che 
lempre più anche in una idedà Lingua alla giornata d 
iBóltipfica. La Protefi, occorfa anche coll’attacco dell! 
articolo, o dell* aggettivo pronome ai nomi , o delle 
Eemantiche lettere Ebraiche. La Epentefi . La Parago- 
ge . V Afercfi , ov* è quel faluto in Siriaco , in Punico , q 
ed in Greco s ed- il Dgn ufato dagli Spagnuoli prov&> 
niente dairOrìentale Aden Signore. La Sincope, eh* è 
didinta dalla Enallage . L* Apocope fopra .tutto Greca . 

£ la Metatefi . 

XX. 384. Vi fi pone in quello ultimo capo^, pec 
maggior compruova , che dall* Oriente la Latina lingua 
provenga una ferie di 540. e più voci Latine prove- 
nienti , come di certo vedete , dall’ Ebraico inalterato , 
o dall* Ebraico alterato , eh* c il Caldaico . Potevanfi 
centinaia di altre aggiugnere , fe badato non fi fofle a 
dt« riguardi . il primo di non .includere quelle vocifjr 
Latine che poilono dalle Orientali .provenire coi fac 
libero ufo delle accennate fette Figure gramaticali . il 
fecondo di non includere nelle voci Latine le derivate 
Latine da quelle , o che potcflcro con quelle aver del 
rapporto, ficcome per faggio vedrete , che col Latio 
unir fi pofibno 33* altre voci Latine; e i8. colla voce 
Menfkra . 


+ * 
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( XXVIII. ) 

NO I R I F Ò R M A T O R I 

. ‘ ' L . . 

dello. Studio di Padova * 


**'* •^1 * * 

A vendo veduto per la .Fede di Reyifione., 
ed Approvazione del P, F. Viltfpd Kofa Lan'- 
Inquifitor General del Santo Ofizip di Ve- 
nezia, nel Libro intitolato: . Trattato delle, quat- 
tro Gutturali ecci del Sacerdote D. Gennaro Si- 
fti &c, MS» non v’ e(Ter co fa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Attc- 
ftato del Segretario Noftro, niente contro Prin- 
cipi , c buoni coftumi , concediamo Licenza a 
Francefco Sanfoni Stampator di Venezia , che 
pofll cfferc flampato , olservando gli ordini in 
materia di Stampe, e prefentando le folite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Pa*» 
dova . 


Data li $» Gennaro 17^7, 


(Sebastian ZostinianRif^ 


^ Taon Cav. Rif. 


( Girolamo Qrimani Ri p, 

* ♦ 

Regiftratp in Libro a Carte 31J, al Num, 214^, 

» • * 4 

Davidde Marchefini Se^r. 

Adi ijr. Giugno 17^7, • * 

Kegiftr^ nel Magiftr, Fccell, della Beftcmia • * 

' G/o; Pietro Doìfin Segr. 
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T R ATT A T O 

. ^ • 


DELLE Q U A T T R Q NOMATE 

GVTTVRALI 

* 0 • . # 

^ f 

E della fola vera m* tutte le Lingue 

• • ■ . , * 

A S P I R À Z I O. N E H 

* * « I • / ' » 

• • * / • 

De/Ja ^ primieramente y e jux 
\ pronmua. . / 

ER effermi neirantecedente Trat-A 

tato delle Dentali diffulo molto , 
e fuor di quel che io penfava , fal- 
la féTtèra' Samech: dovrei la lun- ’ 
gh’easa 'di quella , 'compenfarla col- 
la brevità di qucfta y che fiegue 
immediatamente ; e dell’ altre po- 
che che nell’ alfabeto vi recano. Ma circa quella 
fe fulla fua almeno pronunzia non ifpieghi a 
fufHcienza il mio animo ; due non piccioli ma-' 
li produco . il primo lì è che lafcio £fo nella 
mente di un dotcilTìmo in Ebraico , un pregiudi- 
zio, che fecondo lui, è pregiudizio di cofcienza. B 
il fecondo male e « che profetando io cotali tu- 

A dj, 
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Ad), neU’ aver da lui difTentito in tal pronunzia,, 
, pare di averlo fatto temerariamente ; e di ave- 
re, non appoggiato a faldi fondamenti , fortenil- 
to un error graviflìmo. Aggiugni , che con lui mi 
ritrovo fin d’ allora avanzata la promeda , che 
1‘ avrei a fuo luogo foddisfatto. ficcome gualche 
cenno di ciò anche ne ho dato nella pag. 15. del 
mio Indirizzo fer la lettura Greca -, con ripromet- 
tere eziandio al Pubblico, che mi avrei fatta ra- 
gione a fola gloria del vero. E‘ tale il fatto per 
chi noi fappia . Ai 27. di Agofto del 1754. in- 
B traprefì a fare in Roma la quinta pruova delle 
mia Lingua (anta . e vedendo , dopo una venti- 
na di giorni di Lezione , che erano in idato di 
efpord al pubblico efame i miei dieci Studenti 
da me iflrutti , e refi capaci coll’ aiuto de’ lèdici 
a fpiegare , e ad analizzare i Tedi Ebraici ade- 
gnati loro un giorno prima ; ed indudì con fup- 
plicbe Monfignor Patriarca de’ Rodi Vicegerente 
allora di Roma , e prefentemente degnidimo Car- 
dinal de’ Rodi , che d’ avanti a Lui peritidimo 
( * ) di Ebraico fi facede cotal pubblico efperimen- 
C to ( ficcome ragguagliafi dal Diario del Chracas 
num. 5^08.. in data y. Ottobre 1754. ) ; e mandai 
per detti miei Studenti ad invitar Letterati peri- 
tidimi in Ebraico, e Rabbini di Roma; con far- 
fi ciafcuno alTegnare il fwo Tedo Ebraico da fpie- 
gare . Ed io proprio mi rifervai pregar da me 
un Maedro in Ebraico mio amico, che parimen- 
te convenilTe , ed 3 fuo piacere efaminade. Gen- 
tilmente rifpofe di sì . Soggmnfi io allora'; ma 





, ’J •- 

; 
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( * ) Nella dom Prefazioive a talC' afpen'menco pab- 

blico d’ a vanti: a Mmfiguor Patriarca i cd or Cardinale 
degnidimo de* Raffi , che fece un dei dieci Studenti al- 
lora di Ebreo y ed infigne Teologo e Legida il Sig.JD. 
Lorenzo Perobo ì in numerando ivi egli le principali 
doti di queda Lingua , didé : Hebraieam liitguam dnm 
ditimut , Auditores , illam dicimus .... illam in qa* 
Praeful nafier ffeilati^mas > dum Jimdiù vacaret , adta 
profecit , ut Baruch librum interpretatui fit ^ etque no- 
mttH a Clemente XI. nen tam laudibut cumulatus , 
quam Pontificio donatur Btumifmate . 
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vi ptiégo dfcà ia proiunzia ad afar connivenza’A 
sù di talune lettere ,, come farebbe di quel voSro 
3? Ngabin, cheio tìon intieramente ammetto; Ór 
queito nò rifpofe . Sorprefó io allora di tal rifo- 
luta negativa, gli diilì / Ma che ^^orrefìe ripro* 
vare uno Studente, che’ ben maneggiaffe tutt* i 
precetti Gramaticali ; ben fifpondéiTe a qualun- 
que altra difficoltà ; e. che. da se col r.folo aiuto 
de’ leffici fi fidaffe di fpiegar 1* Ebraico i il vorre- 
lie voi riprovare per ridicoleric' sì^ fatte di pro- 
nunzia ? Certo intrepidamente foggiunfe ; non po- 
trei in cofcienza approvaflò. Ed intrepidamente an- B 
ch’io ripigliai; Quanto impegno io portava che ci 
venifte ,* altrettanto ne impiego ora' acciò non v* 
intervegniate; per non cffere a me , ed a mici Stu- 
denti di pregiudizio avanti coloro , che non fc ne in- 
tendono ; n'c fanno in Ebraico diftinguere: il ferio 
dal ridicoàò; l’elTenziale dall’accidentale , che po- 
co o nulla importa . Ed a fuo tempo farovvi 
toccar con mani ,* che' falfa (la la pronunzia che 
foftencte del voUxo Mgahin. Sarebbe quand’ al- 
tro quello il fuo tempo. ElTendocbè la pronunzia 
della Siriaca lettera ( * ) CShiac, r. 3 ; di cui ora trat- C 
tiamo , conviene in tutto colla Ebraica Che anzi 
gli Ebrei che da lunghiffima>fìagione han Itfciata di 
aver più per domeftica e familiare la lor Lingua; 
c che difperfi peri’ intiero Orbe vedono fra loro 
contraria pronunzia , a ragion de Climi varj fot- 
te di cui vivono; devono in pronunzia- cedere , 
e prender regolamento’ dai Siri ^ i> quali, quafì 
tutti quei che fra noi veggiamo, fono di Orien- 

. 'v; Ai • ' * ' te , 

. ni ■JJC.XJil.' , A.'; • .v.r' } 

f \ ~ "■ p 

tSiriac.i.] Convenendo di far noi ufo di ta- 
lune Icctère., o parole Siriache , che mancano ndlt 
Stamperia , .le' abbiamo fatte incidere unite infiene > di- 
Ainte .folo per numeri lìccome vedete d’ avanti al co- 
minciamento di queAo Trattato • Ed in quel precifo 
luogo delle pagine ^ ove tali lettere o parole Siriache 
andrebbono, vedefi , come qui , meflb ( Siriac. i. ) , 
cioè che addita lettera,- o' parola Siriaca una , cioè la 
prima che ivi occorre. Occorendo l’altra Siriaca lette- 
w o parola in altro luogo, fi por.rà (Siriac.a.), eco- 
sì (Siriac. j.) ccc. 


/ 


Ate , ove^ha regnata e regna* fa codumanza del 
pronunziar quella Lingua: > eh* è tutta Orientale. 
Per non dir più nettamente che elTendo non al-, 
ero ia Siriaca, che un Ebraico' alquanto alterato; 
quegli Ebrei, che per fd feempio del Divin no- 
llro Salvatore videronfi da per dovunque . mifera- 
niente ditìerainati , Siro-Ebrci erano , quali Cal- 
dei di pronunzia e di-.volgar Sermone erano,* per 
elTer.da più fccoli la vera, Ebraica ceffata. Ed in 
confeguenza , fe gli Ebrei di tutto 1 ’ Orbe ago- 
gnano alla pronunzia Ebràica* de’ loro Avi, al- 
B meno dopo il tempo della Cattività : i Siri , de- 
vono afcoltare , all’ Oriente devono ricorrere • 
gli Ebrei di Oriente devono di neceffita imitare. 

2. E per guadagnarmi in . quello mio letterario 
litigio qualunque affenfo , efporrov.vi prima colla 
lolita * mia • ingenuità e fchicttezza le. opinioni 
della gran parte de! Gramatici , e de’ Letterati 
lui ientimento. vario della pronunzia, e nome di 
quello V : effendo piucche ficuro che voi con me* 
co converrete ' in quel che fìa il più doverofo e 
ragionevole.' FacciaG prima avanti ilCel.Mont- 
C faucon , che gli. dà il nome di AIN ; e riferifee 
le poteAà dategli dai LXX. , da Aquila, daXeo- 
dozione , e da S. Girolanfio : che or per A , or 
per E, or per G, or per CH offa x Greco , or 
per ifpirito lene , or per lettera con H , ed or fi- 
nalmente, fenz’ afpirazione • Di tal cofìumanza 
dei LXX.. ed in appreffo. circa lai?., fe.’fituata in 
principio, mezzo, ofinc, e, ben che afcoltiate le 
proprie efprcffoni del P. Montfaucon , efpofle a- 
vanti i fuoi leffci Efaplari : pi? ^in (dice)E«- 
feb. Cod, lef . , A’i». Jilph. U . , AIN. LXX. iw- 
’O terpp,^nonrayo perT cxprimuhi, , A* (cioè Aquila ) 
r«ui mi?, allibi Ù* liiUram' ifT 'fnoiionefn fre^uen- 
iius per E, Nonnunquam per A reddunt * fic Gen. 
IL 8. pi? fJci' . Gen* XXVI li. 19. Tp É/p. . . i. Reg. 
XVII. 18. A. ( cioè Aquila )^ni*?i? tp»ufiot * • . Ifaii 
LXIIU. .5, Theodfìiio D'ii? U'S'tfx . Pf. XLVI. ult* 
OP tpt cura; fed quando DP fignificat populus, 
gxiur dfJL* * * P^r A . autem Gen* III. $*■ 01*?i? 
nudus *..Pf. Vili. I. hv d\ . . . Ifaì. XV. i. Theod* 
«p ■?P . In appendice Deut, II. 23. A. Hìi?. 
E quello c. delia i? in principio. In medio autem 

. . vocum , 
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, fi-vi fùfl primàm litteram , mòdo per E ,A 
modo per A , & quidem frequentius per E . Ma- 
lach. 1 . I?. ipyn d%trtu, Ofee XI. i. »»p "JW . per 
A P/. Vili. 6 . rsm tiar.,: Heg.l. z. /8«X . 

I/ai. XXVI. 2. onìfv fftxctpHfi . Circa -dell’ ì) in 
fine . In fine autem ’vocum per E fere femper le- 
gUHt... I. Pdraltp. VII. z 6 . inni. 4. Ree. 

XI. 4. ynnn» S. LXX. r«J5*i . 4. Reg, xill. 3^ 
A. «V* .Aliquando tamen per A. Deut. I. gS.- 
O. (cioè i LXX.) Vrmi» & lofueXV. 26. 

vufjLax :>D» . Certum autem eft gutturalem alìqudrn 
pronuntiationem htòuiffe V àpud Heiraeos'. Spi rifu ® 
leni afficitur uUplurimum quando imtio 'oocis iacet 
infragmentìs •veierum Interpretum quae fuperfunt : 
quibus tamen non piena fides haienda, ut diximus 
adlittéram fi. poiché nè (pirici, nè accenti a tem- 
po di Origene ed in alcuni (ecoli dopo apparve- 
ro ne’ Codici . Hieronymus fine adfpirata faepiui . 
aliquando tamen cum afpirata legit . LXX. quan~ 
doquidem cUm F , ut T«u. aliquando cum , ut 
Amos. I. y. py Eden , ubi ijjX. legunt py ^ ^ 
vertunt Happa*. Vbi Hieronymus : In eo quippe lo- 
co , ubi nos dicimus &c. ’vid. in nota ibid* Fin^^ 
qui il Montfaucon . Noi per camminar con chia- 
rezza e adaggio , non vogliamo nel produrvi le 
autorità di altri , confondere infieme e Nomi , e 
Poteflà di quella lettera. Prima tute’ i Nomi vi 
efporremo, e pofeia le Pocella . e quando la op- 
portunità richiegga : vi efibiremo le intiere -Au- 
torità * Or dunque col nome di AlN dato dal Mont- 
faucon allay, convengono S. Girolamo, il Dru- 
fio, il Mazzochi , il Cartelli , Tefeo Ambroggio , 
e ’l P. Tomallìno. Nè è .j^n la unica fola {fog- 
gia , come in nortri caratteri .efprimer lì potelle D 
il nome della Ebr. o Siriaca y : ho per le mani 
ora fino a dicialTette fogge . ma forfè ve ne fa- 

ranno più. Avvi AIN di Monf. 1 ’ AfabéLadyocat.- 
AYN \i icv'xSe Grazio ad L»mentat, lerem. AJIN. 
fu fcricca da Gio: Clerico , dal Drufìo , e da Sa-- 

muel Bocharto . HAYN dal deBalrais. HAIJN’ 

dal P. Franchi. HAJIN dal Burtorfio. GAIN da; 

... A 5 Tc- 


Digitized by Google 



6 

A Tefeo Ambroggio-, e Jal Cartelli* all' alfab. Ara- 
bo ( ) . GHAÌN dippiù davTef. Ambrog., c dall’ 

. IV ..I 

Aquila nell’ alfabetto Arabo ( ) . NGAIJN , o 

NGAHIN , ovvero Haijn diffe il Padre Franchi . 

NGHAJIN il Bellartnino . ’AAJIN Monfìeur-Four- 
nxmt. AAIN Angelo Caninio', il Cartelli e l’ 
Aquila nell’ alfab. Arabo (P) ; riprovato querto 
ufain ed HAIN da Tef. Ambrog. dell’ alfab. Siro. 
AE da Gio: Galparo Miriceo , e dal Zanolint 
B nell’ alfab. Siro. GHE finalmente da Giorgio A- 
miia nell' alfab. Sirìaco . Q.uerto è intorno al 
Nome . Intorno poi alle Poterti che danfi, ef- 
preffe , o circofcritte da’‘noftrali caratteri , fono 
A ; A afpirato ; AA ; AA e medio gulturis ; 
AA A ; E ; fer E frequentius in medio , fere femper 
in fine , ma xime fi P fit fatab genuba ; P 'vocalis ; 

col fegno (’) in Greco ; H ; HA; il; far- 
matum in gutture ; ex gutiure ct/tn éiris a- 
fpiratione ; cum duplici afpiratione ; H H H ; 
C fpiriius afperrtmus ; fpiritut " afperrimui ad- 
minìcuio fummi gulturh iyt-narium tfferendut ; 
afpiratió denfijfima , fitque dum fpiritut narium ad- 
iumento in imo gutture quodammodo fitaT^ulatur\ 
fi pronunzia mentre che fi tira il fiato coli’ apertu- 
raidei nafo-, F ; G in gutture; TV ; T pronunzia- 
to N,vGH^ GHH; GN; NG ; NGH ; O5 OU ; 
■V colta pronunzia di G ; di V ; di S, S ; di Jc 
oflìa CH . Allevolte P non efìbifce potefi'a alcu- 
na pervenir fupprertb odin principio, od in mez- 
zo, o* nel fine. Cos> tal fiata fupprertì veggonfi 
{>doe P , uno che fia fine dell’antecedente, c l'al- 
tro principio della Tegucrtte parola . 

3. Efportivi i diciafsette Nomi , che pur, come 
vi ho detto , ve ne faranno di più , della lettera 
P; t più di trenta Potéftà che gli fi afiègnano : 
permettetemi ora , che io a tu per tu familiar- 
nfjente, ed in buona parte di querto Trattatome 
la difeorra con quefio in realt'a peritirtìmo a fon- 
do £btairta>^ mio anche oggi amico ; e tanto più 
noi do gloria di averlo per tale , e per un de* 
granali, tari, e fincerirtlmi; quanto che con ogni' 
-■'T ' ^ fchiet- 
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Xchiettcrza aprimiiii egli avanti, ed in privato, il A 
•Tuo animo; con dirmi di non potere in cofcien- 
sa approvare chi non fapeiTe dare pronunzia e- 
i'atta alle lettere,: e mafifnne a quella ì ) , cb’ era 
oggetto '.del noftro diffcorfo. Che vuol dire, che 
rutti coloro cke fi ritrovano avezzi con pronun- 
cia. aliena dalla fu a, > non meritano in cofcienza 
approvazione. Quel non meritarli approvazione*, 
badate ,.che non s*intende> che non meritino ap- 
piauro, come un attributo diliinto di Joda di più 
per fa per e efattamettte efprimer.le àttere, qual 
-farebbe in Greco di .quel loro quillionabile Età ,B 
Dittonghi fciolti ecc. ( inezie a petto del fodo 
■eh’ è la perizia, vera del Greco ) ; diverfo tutto 
■da queir altro più effenziale attributo.,' di faper 
ottimamente le Regole della lingua Ebraica ; e V 
.arte di efattamente'efporla : Che tanto io mi fa* 
vei contentato^ che avelie in pubblico approvato 
.il fecondo fcnlo , e difapprovato* il primo ; per 
cui da tutti , fon ficuro che avrebbe* rifeono del 
gran compatimento. ..Ma egli- coti quel dirmi ri- 
folutor di non potere in cofcienza approvar lo 
Studente , s’ imendea del feconda fenfo ; giacche Q 
per bazzecole limili di pronunzia hon tnai s’ im- 
pegna la cofcienza y feria cola , grave, c che fo- 
lo tende a fcaniar la menoma ofiefat del- Sommo 
Idio . ElTendo dunque che così 6 non.altrimetl^ 
ti debba intenderne la fua efpofta prapofizione’, 
iniprendp io in tal guifa a favellargli ^ ed a trai- 
ne delle illazioni . ' • ' : 

• 4. Dunque tutti que- Soggetti infigniflìmi in 
lingue Orientali, di cui vi ho efpol^i^'i Nomi, e 
le Poteva che danno ali’fP, difeordanti dal fen-,. 
timento voftro ,• fanno poco, o nulla-di Ebraico; j) 
a’ quali voi avreifte dèi lOfnmó; riBrézzÒ'e’^^fcrupo^ 

Io in accorda re. in cofcienza il vofttO atteftato? 
Dunque S. Girolamo, noli fapeva"'per.ciQ di'£«* 
bràico ? o. per dirveJa più aperta^ .voi : vi rei^de- 
te il berfaglio dei ^rimproveri di Pado neirE* 
pifìofa àd óve -dllTe i ftultcn ah- 

tèm 'nùatftìones , ; ^ * piègnàs . ^uàe > óx' ' Uge 

devita » quiffe .iMàiileiXx vartde l,è quali 
parole S. Girolamo le “appropria* alle ridicolerie 
delia elattezza’ di ^oitu»zi^';* clie eligevano gli 
* - A4 Ebrei 


s 

A Ebrei del fuo tempo , con riputare ignoranti; 
beffcvoli^ ed incapaci ad- intendcrfi ^ fe cum r afu- 
ra gulae ^ qual farebbe nella j non fapeffero com’ 
eglino fcrupolofamente pronunziar l'Ebraico in 
dicendo Profrie puijat ludaeos , qui in eo fe ià- 
Bant Ù" putant legis habere notitiam , fi nomina, 
iene ani fingulorum: quae,quia barbara funi, e- 
iymolegias eorum non novimus , plerumque .corru- 
pie proferuntur a nobis .Et fi forte erraverimus 
in acceniù, in extenfione Ù* brevitate fyllabae, •vel 
brrvia producenies , 'uel produBa brevianies , ./o- 
leni irridere nos imperiti ac ^ maxime in ^fpira^ 
iionibus Ù* quihufdam cum .r a fura gulae liiteris 
proferendis , Hoc attiem evenit .quod L^X, Interpp^ 
per quos in.Graecum fermonem Lex Divina irans^ 
lata efi ,'fpecialiier Heth liner am y ^Ain p', eae^ 
■ ieras ifiiufmodi-; quia cum' duplici afpiratione in 
Graecam linguam iransferre non poterant , aliis lii- 
teris additis exprefferuni . verbi cauffa , ut Rahel ^ 
Rachel dicerent : leriho, lericha: ^Hebron , 

Chebron : Ù' Seor , Segor. Si imitar a nobis 
haec nominumy (3‘ Unguae idiomata , ut.videlicet 
C barbara y non ita fuerint exprejfa ut exprimuniuir 
ab Hebraeis y f aleni cachinnum attollere% Ù' jurare 
fe peniius nefcire quod dicimus • Dunque gli E- 
'brei tutti. di Germania cenfurati dal Buftorno nel 
confonder, Ja. ycoH’K , non fanno di Ebraico ? 
^Dunque meritar non poteano la voRra Fede au^- 
tentica , che. fapeffero di Ebraico quegl* ifteffi Rabr 
bini Dottori profondi della Legge , ma di Nazio.- 
ne Galilei ', 'qui lingua uiuntur impolita , o. che 
folTero alquanto baloi ; oppure altri che non li 
foffero cotanto efatti nella diftinzion delle Gut- 
,V;turali (ìccome* attedafì Hierof. Scjabh, foL, z» 
wph Kn.|0 «b cioè : non „di- 

fiinguunt ' DoBores noftri profundi inter He Ù* 
Cheth. Siccome nella DiUertaz. di, Errico. Haner 
fu oBervato .', ove trattammo della - lettera fi ? 
Dunque lo Beffo Scrittor.del Pentateuco, il Gran 
Docp degli Ebrei, il Gran Moisè, non darebbe al 
■voBrp efame paffato; poiché , come nell’ Efodò 
Jlll. IO, *7331 ISO gravis ore gravis 

T »r V - : , 

.V ' • I • . 

lingua ( or- 

ì.;L i\ gani 


lìngua y ingroffati ayea.i. labbri e. la 


} 
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-fani neceffar; per i’ ottima pronunzia ) a fegnoA 
tale che dovette il Signore Idio , fenza dar di 
piglio a miracoli , foflituirgli Aronne , che gli 
folTe avanti Faraone , ed avanti ai popolo £brai> 
co «‘ifb quafi OS per ben pronunziare e i'piegare i 

di Lui voleri 1 Se dalla efatta pronunzia, deci- 
derli dovelfe della perizia di una Lingua: dir do- 
vremmo, che più una fante, o contadino Roma- 
no e Tofcano fapelTero di noflra Favella , che i 
due fra i molti dotcìllìmi Franceli Egidio Mena- 
gio , e r Ab. Regnier Defmarais» e cosi anche noi B 
per roppoHo del Francefco Idioma , che foUìmo 
dammeno nella pronunzia di quei dittonghi e trit- 
tonghi alla più vile plebaglia di Parigi . Ma per 
non ufcir dall’ Ebraico, non lì reputa anche og- 
gi fra gli Ebrei , contribuir non poco alla digni- 
tà di Rabbino, quell’ elTer per altrui addottrina- 
mento un perfetto Mdaqdeq , cioè Grama- 

fico; poiché col volgo ignorano la maggior parte 
degli Ebrei ; o non giungono ad intieramente la- 
pere il PllPT Dìqduq cioè la Gramatica . Fer giu- G 

gner perfettamente à tal fublimita , non è , ei Ai- 
mano , di tutt’ i cervelli , ma di taluni pochi , 
quali appoAa da Dio creati , e collo Audio im- 
probo per lo meno di tre o quattro anni . Non 
fono cofe queAe che io da me me le legni ; ba- 
Aerammi folo móArarvi la feguente pubblica ef- 
pcrienza; da cui apprenderete, che la perizia de- 
gli Ebraici precetti si ben maneggiati nelle pron- 
te rifpoAe dagli Studioli del mio Ebraico Meto- 
do ( quantunque riputati avergli apprefi nel giroD 
di più anni ) non folo fifeoAero approvazione , 
ma Aupore dai dotti Rabbini ; i quali non mai 
diedero in alcuna Aicichezza a riAeAb della non 
efatta, fecondo voi, pronunzia Ebraica. 

5. Ancona 16. Ottobre 1760. = Ha partorita 
gran maraviglia l’efperienza qui fatta l’altrogior- 
no circa la Lingua Ebraica, nel Palazzo dell' II- 
luArifs. Sig. Marchele Benincafa , coll’ alfiAenza 
dei Sig. Ab. D. Gennaro SiAi , Scrittore di Ebrai- 
co nella Biblioteca -Vaticana^ e che era Aato pri- 
ma 
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Aoia ProfeiTor Regio di Ebraico nèiia Vniverfita di 
Napoli . Quefto Sig. Ab. , venuto qui da Roma 
da qualc^ mefe per rimetterfi in falute da fuoi 
giramenti di capo, dovette cedere alle tante pre- 
mure di Nobili Giovani Anconitani , che in un 
mele l’indirizzaffe a fpiegar 1’ Ebraico colla fua 
Lingua Sant<t ; delia quale fapevano le altre ef- 
perienze fatte in Venezia , Roma . e Napoli . E 
nella prima lezione , che fu ai 4. del caduto Set- 
tembre , nell’ impiegariì a fpiegare , riceve (ì no*- 
labile danno alla tefta , che fu coftrettò nei gior- 
Bni apprelTo a non farne più altro. Con pena 
cenarono di più moleftarlo i nuovi Studenti . Tra 
rqoali uno , che è il Sig. Ab. Giufeppe Ventura 
Bibliotecario di quella pubblica Libraria , da sè 
(*) ha tentato tirarfi avanti colla detta Lingua 

)l; li 


C * ) Sorprenderà forfè il fentire , che ricevutali da 
hic la prima fpinta colla fola prima lezione j fiali poi 
da %è immerfo dentro quello Studente con palTar tutta 
G la Gramatica , ed infegnatla ad altrui . Quandoché non 
faranno mancati di taluni , che animofi da sè foli fen» 
za nè afcoliar per poco me Autore , nè conofcermi ; 
ne pur di alcuni guida di Direttore avvalendoli , ab- 
biano mercè di tal chiaro facilifiìmo Metodo paflatigP 
intieri precetti , con infegnargli nel tempo- iilefio ad 
altri t lo che io queir infegnare ad altri valuto mol- 
piana llrada che poco a poco fi & ; e per 
lo iilìpegno in cui fi pone i da cui Difcepolo e Mae- 
llro ihfieme , recali a gloria di felicemente ufeirne ) . 
jjChi, c quanti fimo così riufeiti , fe io non fo addi- 
tarvcli : almeno pollo non crederli impolTlbili j coll’ e- 
fempio di due mli da me conofciutilfimi.. Il primo 
nel J76Ò. fi e il Sig. Antonelli; cioè il P. Giovanni 
Antonelli di Civita-CalleÌÌana zel.antillimo Prete Se- 
colare della Mifiione di: S. Vincenzo, da P^ulo in Roma 
prelTo Montecitorio. E 1,’alcro è in Venezia in quello 
anno 1/07. Monfieur Nicole Adam Profcflbr di Elo- 
quenza avanti nel Reaf GoUegio EezoVaio in Parigi , 
c dopo incaricato degli .^ftiri di S. M. Crilliiniflinja 
preflo la SereuilIinJ» Repubblica di , Venezia . Due dot* 

tiflì- 
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Santa. Ed efperinientando tutto Tacila il Meto- A 
do, ficcome andavafi approfittando, cosi per fu o 
maggiore clercizio , iniegnava li ficlfi -precetti a 
due altri Tuoi amici , cio'e ài Sig. Ab. D. Garlan- 
tonfo Gafparoni , ed al- Sig. Ab. Giovanni Ber*- 
nardi. Accortoli 1’ Autor di tal Grammatica, che 
avevano da le eguale profitto ricavato di quel 
che farebbe fiato colla Tua alTìfienza , e facendoli 
prender qualche pratica nel Dizionario Ebreo , e 
nella 1 piega , li animò a farli fencire dalli .Ebrei 
di quello Ghetto di|Ancona . Condottili ai di 
Ottobre nella Sinagoga; ih Rabbino Samuele Gi^ B 
gnat , con altri Ebrei ivi pfelenti - refiarono "am- 
mirati fentendofi fpiegare il primo Capo della Ge* 
nell. Divulgatori quello fàtto per la Citth , l’ 11- 
lufirillimo Sig. Marchefe* D. Giufeppe .fìenincafa 
con altri Nobili e Letterati' hanno voluto reti- 
der{ene ficurifiìmi di tal progrefib; mandando ad 
invitare .per il giorno- apprefiò , che è aiii^.^^del 
corrente, i. Rabbini più celebri del Ghetto ^"che 
non nel primoCapo fpiegato, ma in un- altro Ca- 
po da alTegnarli appella da loro, fi facefle la llef- 
fa pruova. AlTegnò il Cèl. Rabbino 1 facce Cari- C 
gal Gerofolimitano, che .fi ritrova di palfaggio in 
Ancona , il Capo feilo della Genefi . Sopra il qua- 
le nel giorno dopo fi prefe da elio, -e dai Rabbi- 
ni Sàmuei Gignac , e Samuel Vicaconfole un con. 
„co rigore fo circa il lignificato di qualunque paro** 
la Ebraica; volendo che tutta intieramente fi de- 
clinane e conjugafie fecondo i precetti ^elia 
sv i' . I Gràm- 

• r; - • u 

\ " T ~ ~ ‘ 

tifiitni inlìgni Soggetti , intieramente occupati amendue q 
in Impieghi rilevantilfimi i Quegli nella falutd delle, a- 
nimci. Quelli nel Regio minifiero : ma però ftimatori 
giufiifiìmi delle utilità fomme dell’ Ebraico i ‘ a*' quali 
pervenendo a cefo nelle mani la mia Li9t^Hà'>S finta . 
con avidità fomma la feorfero, e' fe’ne impoflefiaVonp. 

E mefirando dopo curiofità di vedermi , e’meco- con- 
ferire lu di taluni dubb}i nel ripetermi* a minuto quanto 
flpprefo aveanò .• polìb afi'ermare di aver' più avuto mo- 
tivo di ammirare il lor talento e 'coraggio in urta Si 
iodevole- audacia , che d’ impiegarmi troppo à corregge- 
re'quaiche lor piccloliilìmo travedimemo • 


AGratnmàticà * Diede a tutti il Sig. Ab, Venturi 
una indicibile fodisfazione . Il nìedelimo fece il 
Sig. Ab. Giovanni Bernardi fopra il primo Sal- 
mo del Salterio, ed il Sig; D. Carlancònio Gaf- 
paroni fopra il Salmo Durando tal efercizio 
ed efame; più .di due ore . Di modo che i fopra- 
detti Rabbini all* Illuftrifs. Sig; Marchefe Benin- 
cafa , che li domandò in pubblico , quanto tempo 
ci vorrebbe per fapere quanto fanno quefH Gio-^ 
vani , per chi non cpnofceffe nè anche le lettere 
di queBa Lingua : cbnfedarono , che la Grama- 
B tica è un mare di precetti , e che con gran tefta , 
e gran Audio , non (ì può menò che. in quattro 
anni ; Già queAi Ebrei non fapevano in quanto 
tempo quefti Studenti , ed in che maniera l’avef- 
fero apprefa . Si è di tutto quefto voluto par- 
teciparne il Pubblico^ acciò fi ìappia per qual Me- 
todo fi può confeguire • facilifiìmamente la tanto 
neceffaria Lingua Ebraica , e per le erudizioni ^ 
e per la profonda .intelligenza della noAra Santa 
Scrittura. 

6 . Ma apprelfiamoci di grazia più 'da vicino 
Calla difeuffione della voftra ernia pronunzia^ che 
differentemente diamo al Io già fingo di effe- 
re afiatto ignaro di quel che nella fua Gramati- 
ca lafciò fcritto Giorgio Amira , al cap. IV.- del 
Lib. L Lin^uarum feientia n%n in pronuntiatio^ 
nc , fed in inUlligendo praecipuc ccnjiftit : ad quod 
celerà omnia ^ iamquam adfeopnm Ò'finem^ quem 
unuf^ifque difeens intendit ordinantur , quod fi 
huiufinodi finem fine exaBa , naturali litiera^ 
rum pronuntiaiione quis confequi pojffet , in formare 
da exaBa pronuntiaiione ne tempus conterai : fed 
D magna. cura , ac ftudio intelligere contendat &c. 
Fingo di non fapere affatto ciocche- nelle Qui- 
A^ni Geronimiane pag. 200. Q. VII. n. 6 . diffe 
Giov: Clerico : Praeterea haec iam accurata prò- 
nunciatio minime e fi neceffaria ad acccuratam Lin- 
guae inter ìegendum cognitionem fibi comfiarandam , 
Neceffaria fané effet , fi 'vellemus Hebraice loqui , 
intelligere homines Hebraice antiquo more lo^ 
quenies. Sed cum nihil tale moliamur ^ non eficur 
fances nofiras adfpirandi ftudio incendamus , dum 
nitimur penitus exprimere duptìcem adfpirationem . 

Nemo^ 


Nemo nefcit y a nulla badie Geni f exfrimi ahiiquam K 
^ *veram pronttneiationem Linguarum Graecae Ù* 
Latinae , qui legerit libros Def* Erafmi Ù" lufti 
Lip/ii , aliorumque de ea re jeriptos • ^itamen non 
tantum inielligimus Graeca & Latina quae legi^ 
mus , 'viùo pronunciationis nofirae%MÌnime .officien- 
te \ Jed Latine etiam fcribimus , ita ut ' multorum 
E^ecentiorum /cripta ab optimi aevi Scriptoribus mi- 
nime defpicatui habereniur ^ fi reui'vijcerent . Fin- 
go , e chiudo artatamente gli occhi e le orecchie 
a quanto altri abbiano fu ciò e detto e fcritto . 
Ditemi in grazia , e ditelo ad alta voce , acciò B 
tutti r afcoltino , qual’ e mai la pronunzia che 
voi date alla NGAHIN voi dite. O.che in- 
foavita di pronunzia ! O che grande improprietà 
per la erprefìlon di quefta lettera ! Com^patifeo ; 
Voi che ci avete fatto il nafo e 1 ’ orecchio coll’ 
udirla da tutti gli Ebrei di Roma^ e da 'non po- 
chi altri Ebrei Occidentali , vi parta la piu foa-^' 
ve e grata cofa del mondo . Vi afficuro-che/ pon 
e tale in noi , ed in #hi ha.dilicato e fquilito il 
palato al naturai difeorfo , fenza di quell’ odiofo 
(èntor nafalci ed in chi ha occhio alla- deferizio- C 
ne 9 che valenti Vomini anche Ebrei formano 
circa la pronunzia della V . Sapete in che foio 
potrebbe effervi paffabile cotal voftra pronunzia ? 
nel fole unico cafo, che dovefle predicare' in Ro- 
ma agli Ebrei . Allora in cotale oficio Appoftoli- 
co per convertir anime, vi converrebbe, (ìccome 
co’ dotti parlare elegante, e con. pronunzia che 
lor non dilpiacefte (per appunto così fece S.Luca 
ufando T Attico co’ Greci cultiflimi , come dalla 
pag. 2^2. della noftra Gram. Greca fi è ito pro- 
vando ) : Così per 1 ’ oppofio liudiatamente ufar D 
dovefle e ’l pronunziare e parlar plebeo coi ple- 
bei , ( ad eferopio di Cicerone , e de* prudenti 
Romani Oratori, come nella pag. 540, del Tratt. 
delle Dentali dicemmo), fe bramafle efler da loro 
intieramente capito, e trarne frutto, da tal pe- 
rò occaflone in fuori , io vi aflìcuro che il pro- 
nunziar voftro di P, è un pronunziar flomache- 
vole affai e plebeo . Come ? Voi rifpondete : 
Non e quefla la pronunzia del P. Franchi , e del 
Bellarmino da voi riferita ì E di coloro da voi 

ad-^ 
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A addicati nella potefta della V , che quella lettera 
meriti efler profferita narium adiumento ; admini- 
euio narium; col nafo'? E* vero che in apparenza 
per voi fanno e ’l P. Franchi, e ’l Bellarmino, e 
’l gran maeflro Buflorfio. ma io di tutti e tre 
coftoro, fe miro fcritto in caratteri nelle Opere 
loro qualche ralTomiglianza al pronunziar voQrd 
di : non però afcolto la lor pronunzia . Rimiro 
r Vezio Demonftrat. [E'vangel. , che 1» , , 

, n'jyj fe li efpole Ngad , Bengever , 
NgafcUroth , Vangalath : non però arguifco che 
B quel fuo NG il pronunziafTe alla foggia degli E- 
brei noflrali . A motivo che il medefimo ìf or 1’ 
efprime anche per AA, come 3*^^ ^areb; or per 
A'AA', come *il> ^aad\ or per GH , come fioblt 
Ghalmah^ or per GHH , come V3'’X Arbaghh ; e 
finalmente per HHH , come ei diffe nel cap. XI. 
X>it,.^o^UebraicumChrifti nomen eli lESCVAHHHi 
Gli Ebrei nofirali non devono elTere a noi di re- 
gola nella' pronunzia di quella lettera; poiché la 
ignorano affatto . Vi forprende forfè cotal mia 
propofizione ? E* propofizione appunto del dottif- 
Cfimo Ebrailla Seballiano Muderò , il quale nella 
Gramatica ch’egli compofe ex 'variis Eliae Levi- 
taelibris, fi avanzò a tanto, dicendo: S iametft 
litterae fupra in alphabeto adiecerimus 'vocalia A , 
E, 1,0, V, perinde quafi nuUutn difcrimen ef- 
fet inter ipfam & .Aleph , diff'erre tamen plurimum 
ab ea , fid cuiui genuinam pronuntiaiionom etiam 
ludaei ipfi badie ignorant . Ond* è che i più favj 
Gramatici ci rimandano , per ben apprender que- 
fla ed altre agli Ebrei di Oriente. Monf. l’Abbif 
Ladvocat nella pag. i. di fua bellilTìma Gramat." 
Dea per ufo delle Scuole della Sorbona , vedete co- 
me fiefpreffe; Kemarqaez queles juifs ne pronon- 
cent pat tous /’ Hibreu de la mime maniere . . . 
Nous a paru la plus facile , & la maini éloignie 
de Celle de Juifs Orientaux , la quelle eft conjìam- 
ment la meilleur . Ed in fatti il lopracit. Gel. Rab- 
bino Ifacco Carigai Gerofolimitano pronunziava 
nel noftro pubblico efperimento di Ancona , co- 
me dai Siri di Nazione oggi fi pronunzia lai>; e 
nel tempo ideilo dil'approvava in ciò gli Ebrei di 
Occ^idente, E come mai, fc’l Ciel vi guardi aver 
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coràggio-di approvarli e difenderli per qùella/Ior A 
benedetta pronunzia nafalcjchc niente parteci» 
pa del gutrure? Il dotto Maronita Giorgio Ami- 
ra, nel luogo fopratdtato prosegue a dire : Ghede^ 
tnum , nullo .modo in eius pronuntiatione a nari bus 
dependei ,, , eft igitur fimilis 'oagitui illi feu.fono^ 
quem 'viiulus abfente maire edere confuefcit . In- 
culcò lo.ftelTo alla pag. loo. della fua Introdu- 
zione alla Caldaica ecc. Tefeo Ambroggio: Non- 
nulli ini'er infirumenta proferendi Jiteras ,• nafunt 
quoqiiè addendum cen/uerunt, Sed nobis (eidiflfe') 
non licei effe iam najuioi y-"ut eiiam naff prolaiic- B 
nem liieris addere uelimus . Quandomai piace , 
o piacque agli antichi Greci e Latini , ed- a quali 
tutte le Nazioni quella che in Gr. dicefi 
Tix» cioè. Tuono e Crepito che Tenta del nafo ì 
La plebaglia della .Provincia di Bari tra gli altri 
nel Regno di Napoli e tocca da tal vizio . da 
cui tocchi erano eziandio come udifle pag. 417. 

B. dell’ antecedente Trattato, iTarTen fi- Concit- 
tadini di S. Paolo . cofiumanza afiurda , 

; probrofa confueiudo Ù* contùmeliofa , 
qoì detta Tu dagli antichi in quel pronunzia- G 
re ^ppbia , dovecche i Latini iAppia Tcrififero-. 

Ed o quanto più viziofa quella del NGAHINde' 
Giudei Occidentali! Leggete Scipion Gentile Tuli- ^ 
Epiflola ad Pbilemonem verT. Ked AV^/a r« 

] Jlppiam iftam , ci dice , uxorem fuiffe 
Pbilemonis , ad quem proprie baec epiftold- jcrihi- 
iur . • . Porro ncque illud pràeiermitiendum efl 
quod in omnibus 'vetuftis .Codd. Nir^icu legaiurnon^ 
auiem A*7nrlot y ut Interpres VuL Latinus extulit , 
prudenter , ut mibi quidem uideiur , ad Roma- 
mm faciliorem fuavioremque pronunciationem , cum O 
oipfia illud abfurdum quiddam ^ barbarum fonet , 
nec fine labore narium flaiu . Cuìujrnodi •vitium 
pronunci aiionis in Tarfenjibus omnibus Pauli noftri 
Ct'vibus mirifìce iota oratione Cr. eloqueniiffime ex- 
agitai fummus Orator Dio Prufenfis , quae Tarjica 
jecuttda infcribitur . VmxTuitiotAf 'i>ocari Scholiaftes 
illic quam declarai òi'Koyo'^ t^’og xxm (pang ccTs^yncnY» • 
Sicui Phoiius Patriareba, ìfu0etgov ì'to;. 

7. Voi, To , che mi aTpettace a veder come io 
fappia riTpigner le autorità del P. Franchi , dei 

Bel- 
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A Bellarmino , e del Buflorfio . Ma vi accennai fo- 
pra , che in apparenza coftoro par che facciano 
per voi, o per. meglio dire per la efprellìone in 
caratteri da voi fatta dalla V : In fodanza però 
colla volira pronunzia non convengono affatto, 
e vi fono piucchè contrarj nella deferizione co- 
me efpongono quella 3 ? . Eccovi di tutte e tre le 
efprerfioni fmcere. Il P. Franchi , cioè il P, D. 
Guglielmo Franchi Vallombrofano nella pag. 20. 
di lua Gramatica , Sole della Lingua Santa impref- 
fa nel 1599* diife : La Ngaijn , non ha appref-^ 

Bfo di noi , nè appreffo Greci confonante a lei cor’- 
rifpondente > perchè fi pronuntia mentre che fi ti- 
ra il fiato , con r apertura del nafo , quafi fi fran- 
gola , arri'vando fin alla efirema parte della can-’ 
na della gola , Ù' j’ accofia alla G , ma tenendo il 
fuono fra la G , &" la N ^ come 3 > Ngha , 3 ? Nghè. 


E quefia circofcrittione ( profiegue egli a dire ) 
habbiamo pofta [olamente per imitare gli altri Gram- 
matici ; non che non conofciamo ejfa non dichiarare 
U pronuntia della Nghain , la quale è difficilijfi- 
QmUy imponibile .ad ejprimere in carta , per la 
qual cofajl principiante Lettore y fe ha commoditày 
fé- la faccia infegnare a *uoce 'viva da chi la fappia^ 
bene; ^ fe non ha per allhora comodità , non refii 
per quefio di.non. feguitare; perchè bafierà per. al- 
lhora; che la pr.onuntij per Hzjin, 0 Ngahin . Fin 
qui il P. Franchi. 11 Bellarmino nella fua Gra- 
matica la. chiamò Nghajin ed ove appreffo tratta 
de poteftate earundem literarum y ripiglia: 3 > Ngha- 
jin , ajpiratiù efl denfijfima , fitque dum fpirkus 
narium adiumento in imo gutture quodammodo 
T> ftrangulantur . Del Buflorfio T autorità che fie- 
gue , e per piacere a voi , ma piti per piacere 
a me, ve la reco inticriflìma fopra tutte le quat- 
tro Gutturali . gran Maeftro e il Buftorfìo ! e 
meritano le fue parole effer bene offervate. Cosi 
ei dice : i< Spiritus lenis dT fimplex efi , ex imo 
gutture exiens dr nudo vocalis fono nihil pr aeterea 
addens, n Spiritus afper efl y cum conatu e guttu- 
re expreffus . Interdum tamen hae duae literae fpi- 
ritus yim amittunt y ut mox dicetur, * H Spiritus 
afperior efi , in. medio gutture coar^atus y dD' ad 

eoe- 
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Boeliitn jfàlati IfìJtfùs .t.Hic cum XSraecis Interfretibus A 
<vif 0 s fui/et pum Ó effirat» colludere r faepe eum 

expreprUHt' fvr.futtm Xt »* »» 7 & 

^ihbut é V Spiritasi^jperrimus , adminiculo fum^ 
mi guttùris &.marium^ eferendus v Duo enhn ifta 
naturaiia- funi fpirgndì m fermane organa, Graeti 
faepius hanc omiferuni , .tanquam fibi incogniium , 
pronunci atu dyfiàllimùm , ac nadam vocalem 
prò eo pofuerunt , unde a«TJ<» Ada , uxor Lamech , 
ìlfitp Eber') Ar«5 Efau ^ «y Og . Sic Latini Arabia , 
EnunanocJ', quae ommia ab 3f incipiunt, Interdum 
ffr fauin y exprefferunt , quod 'videtur eum eo a- B 
tiquid' commune baiere , 'ut in y«C« > yìBa\ 1 yWp- 
iiy^--fimilibut^'jdbfurda autem piane efi pronun-i 
fiat io Per yi. ludaei hodiemi per^ eferunt, iC fte 
duos f^ritus confuudunt . ^tqui diverfae liierarum 
'figurof , diverjae pMeflatis indiees junt . Hos ta~ 
meri praefiat imitari , quam per GN. cum quibuf- 
damefferre. ■ 

?;-Che’ vi pare ì- ten defle' le autorich come 
Siacciotra ne’ fuoi fonti ? Voi tutto lieto affer- 
n3ate:di'>sV ; perchb vi pare di vedervele tutte fa- 
vorevoli . ... aùò’tp fjun fpeóror . jQ^uomod^C 

aiti priegovi con Euripide Hel. v. Die mibi 
/ferwn» . cioè' Accordatemi di bel nuovo il gran 
favMDre di ripetere colla pronunzia^ la V ; per veder 
fe <)uadri in tutto colle addotte Autorità . NGA- 
HIN , voi. tutto giolivo ripetete. Ma che ? Non 
vi accorgete, mio Signore, del giuoco de’ vofiri 
organi 'j.e'pofitu'ra di volto che fate mèhtre prof- 
ferite? Voi a principio comprimete , per dir co- 
sì ; le fauci , fenza punto incomodarvi nell’ aper- 
tura conveniente delia gola , alla richieila afpira- 
zioue ; e contorcendo per lo fianco fìnifìro laboc-C 
ca ; ed. increfpando- il safo, date.fuora quel fuo« 
no, che riefee tutto nafale; cioè niente alla na- 
tura conforme, ed al decoro di chi favella ; ma 
piuttoiio di chi beffeggi un viziato o dalla natu- 
ra , o dal mal abito apprelo nell* organo del na- 
fo . Che'l gutture in quella pronunzia debba par- 
teciparne: è opinione univerfale : Certum autem 
eft gutturalem aliquam prenuntiationem habuijfe 3> 
apud Hebraeos, l’udille del Montfaucon , che ri- 
ferito r.avea e per .vocale, e.ptr. ifpirito lene, e 

B per 
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Aper y, e p«r-y colle autorità, degli Erapiiv Se*^ 
Girolamo e '1 Drulìo han^per richìefta^'la 

femplice vocale nella fcrlcturài-hatino anche non 
negato, che fxia pronunzia ruCaceite cupt dufUci 
afpiratione; riferimmo noi i« autorità di Loro nel 
Trattato delle Dentali alle pag. 4. y._ 9. Se 
Tefeo Ambroggio la nooiinò Jtin, t Gain; fenza 
efìbirci in ifcritto l’ afpirazione ; fcriffe anche al-r 
trove Gbain;-e prefcrifle al Inoeo citato di for 
pra : Ex intimis , ut aiunt pulmonìhus' praemenda 
c/?. Il Cadelli fe nell’ Arabo Alfab. ,rctiffe Gain 

®G: Ibggiunfe anche, quodingatiure eftrpur . Se 
r Aquila fcrilTe V Aain kK'. aggiunlé però., /«f 
e media gutturii egrtdient . Moot 1 ’ • Abbé^-Ladr 
vocat pronunziò apertamente ; Aln . , camme ujt 
A afpirt : Il Mazzocchi, Giov: Clerico' i.Gafpas 
ro wafero la vollero riferita dall’ H', come.-oj> 
Ham, l>Vo Seiah . Arias- Montano fe 'la voll^v.af 
per E , or per AA: la volle anche per A cch 

me 0 bl> pam , Chnaan-, Eaghmft\,:>on):iV 
Ghénamim . < Nonnulla dumtaxat efl difficultaP. { difr 
fe Gio: Clerico pagi zoi. Iocj fupraeit. ) de-tgenuirt 

G na pronunciatione rS Hajin , fed omnes fatentprger 
nus efe'^adfpirationis gniture eferendae ; qmfmvis 
multi dipnBitnu cau/fa pronuncient , quafi GN 
Galhrum f & Italorum , quamquam probe faiunt 
hanc non effe veram pronunciationem . com’ è quel 
Schimgnu dall’ Ebraico ìVO» nudile ptelTo Giot 

!'.) '■> ì ' 

Giorgio Abicht de libro EeBi adlof. X.313. Ù" 
Sam. I. i8. Tatti e fempre vi diranno che da 
che la 3» fi chiamò Gutturale, efigette fempre e L 
afpirazione , e 1’ aprimento dei gutrure per/foo 

D attributo effenziale. Bufiorfio^ come volete , che 
vi fia favorevole , fe la chiama Hajin V H , ed.ag* 
giugne: fpiritut afperrimus adminiculo furmnigut- 
turis ? Come a voi favorevole il P. Franchi , e ’I 
Bellarmino, fe’l primo da facoltà ampliflìroa al- 
lo Studente di chiamar quella lettera e pronun- 
ziarla come più le paia e piaccia ( lo che voi non 
mai in cofcienza permettete ) ; e fi protefta di 
averla chiamata A^«//». più pcr feguir gli altri 
Gramatici , che in realta fofl’e da lui riputata 
pronunzia vera. Ed amendue efigono piùrigoro- 
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cioè cktrhi. iffto g^tiitùr^^^i'ìfino^.-ialla icj^rettia 'Parte 
(UiU cdftm. delusola ,..per.cui afpiratio .fii den^ 
pjjima ;\z\yim^ fimngùlentur ^ cioè 

quaii:€^9.ri:ftraus<rfà;tira«d(> il. fiato. ' Niente di- 
tutto quello voi ,-ne^ poco ne .moltoroflervate- 
heJui pronunziahdcl j.-Yoftro NGAHIN..- A voi 
dunque ' non 'fiftnoJavjorjeYé^^ pofSònozin eon-- 
to.alcuito 'eflcrli/kM'] La.»(]f>fjdi fua‘ natufa^noii è‘ 
Gut^iwaJev liì l^teca:iPaIatintì.(Chirriàdoper^.per 
y , rnon Ifladppérè ^per intiéra compita .Gi»ét urale ;* 
ma pw elFei: conftnante alle Gutturali ; i’4rfoperò E 
ceroé tìnhpdrtcipio dclk' formazipn; ideila Guttu- 
rale; icoriaefper:unr:appoggiamenco;.a . tènder' più 

lenfitiva 1 afpirazione* , che per Io più fuòi fè- 
guirftIiv4i\H;^ HH; coùlerdi fopra vedefleàn GH\ 
GHH*»':oeftTGrpoi)!vada ad: uni rii a* confoa ante di’ 
organo oftidiv^rfo/ tutto, dalle GùttaràJi :i;sdaJlei 
Gutturali >ei loro affinila .fi difcoila aHoraJdt mol- 
to. come rie . ^il ntrifcev.c^Ha Linguale. . ìA^i ,ì nella 

pion un tia- d i; (FA? '.^qo, di' iVG ;• fuonoitiprovatifif^o 

daLGledcO yiCOmd udite; ;e dal Baftdrfio ,‘-c^a4 
matp . aflurdo tv%4bfdrda auicm r.plane'ì eftm prouun^ C.i 
iÌ 4 tù>r\per- y§ ,*;:con , tollerar, piuttoilo'., che fi- pr ofc' 
ri te/ ajrWo de’ Giudei) Germani »che confondono) 
r pH qoH'lf hot tdmen praeftat imitar quam per 
'Cum^^ìbufdam efferù< l Nè diate a^' mirar: 

quella’ . io fra ie-potedh:deir;P ho .inferita ;• 

come fe 1*P potéfle anche efporfi per A?. Fuqiie- 
fto..un;qpinamenitO;iicI';Pj:Cornelio a^'Lapide , vif 
quale per additare il raddoppiamento della NN 
'm HofaNfXà %,;formaVa.c£)si il fuo raziocinio f 
L_3^/4ai"LXX.'svcdefi je^preffo dsih' Gamma r qucr' 
fio Gamma^ per precetti Grechi Grainaticali fi conr 
verte, in^ A7. avanti /.un*' altra N: Dunquoda Hd- 
fbrniato l’Hc/tfJVAT./^.rLa miaggiore di 
quelle proporzioni merita eller -ricevuta come di. 
fopra f/icipe che: Gamm^ .non fu. adoperata 'Còme'ai 
Gutturale intiera e perfetta ; nè come a perfetta^ 
Palatina^ Ima come a lettera, la più affine allev» 
Gutturali, e da cui prende quafi- comiaciamenco 
la 1^.. Circa la propofizion minore , xonfeifo :di non 
effermLancora fotto gli' cèchi paifatDi^ che ,od 'i. 
Greci , od^ i Latini preGcrireffero' sVfatea comma-’ 
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so 

A tazion di S m W’ avanti al«fa N. G in'I^ a~vani' 
ti altro G : l' ammetto volentieri in dicendo Var- 
Tone tib. I. de Orig. L. j che gli Antichi feri- 
veano ^ggulus , ^ggent : per ^ngului ^ :yfngent i\ 
ficcome i Gramatici Grechi dicono dell’ , 
da cui .noi ^ngelun Ma non ritrovo di quanto il' 
CeL Cornelio a.'Lapide- avanza deh G ^avanti ìt 
che.'G leggelTero entrambi per due JVAf . Per cui' 
nella voce Hofanna fchermir non potè* il frizzo" 
mordente di M. Dan. iwinzemj.dr' Ho/'anntfàd' 
Mattb. XXl.f^. , il quale fecondo le. giade tegole 
BfoAiene, che i' d'ffàmt dell’ Interprete Siro ed A-' 
rabo fu efpredb per KJihriK ' ed MJDIK :daH’ fibp. 

Serva qmaefo , voce- poi 'prefa per fegno 

’’ ‘ t I ir;,’’ >, 

di acclamazione , per un Viva . Il con- 

giunto alla voce d’ avanti per lo Macca/, "acquida* 
la forza dèi raddoppiamento ; come io nel- 
la mia fanta pag. 17. dimodrai atlchfeCòl-' 

le voci nódrali : laggiù ; fiuttefi» Svc. itì'-jvece di 
la-giù, più-todo; chiàhefta,.pei chi-chè-fia ecc. 
E pare anche’ che da’ Greci e Latini, fiàfi ciò-i-' 
C miCato,! mentre fcrivono: Hahnnefuì' ,’^Pr<fC(mne»- 
fm \ Hecàtonnefus y Petoponnefus., con, altri mòlli; 
che in Gr. e con una Ny © con'due ATJlf fi veg- 
gono, -^quantunque corrtpodi da Nwwf Iw/«/à y co-' 
me A\tù'twoi , od A'\ónffoi ecc. L’ altra-' voce' 
può contrarli in e con fa^riiÀerfi 

l’y, farfiiV'it HOSjI ; aggiuntovi NNyA^>Ìotta%- 

fi l’ Hoyàana , od nWm, Soggiugne il "Witizern : 
Hoc. mirar qai non 'vidtrh < tapfu 'an 'deÀndùfiria ? 
Dparum curo ) Orientis linguas treberrinte'* erepans 
Corneltus a Lapide ad Matth. ca;. XXL 0’. pag. 398. 
Dteendum , aiens , e/èf 'Hofehana , fed tmlgo di-^ 
citur Hofanna; quia littera V Ain , quac' ultima' 
*”.Hofcha, ver fa eft in y- gamma, &y in »ny 
(,f. e. in litcram N) ab fequentem N , ut fit apudGrae- 
cos per euphoniam . A'\»yn ! Fru(iraneum \ , Non vero' 
dunque è n'e cheGammarOè che J> fi commuti in N% 
Non vera, ed anzi aiTurda>è predo il Budorf. la- 
I^onunzia di i> per GW.'Piucchè adurda' fe quel- 
la vodra per NG si perchè priva di afpirazione, 
• i si 
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sì anche perchè fuonooteufo, enafàle. Atqueid^k 
eo fonum illum ( conchiado; col CeL Muiho fui 
Gap. 1. della Gramatica del Bellarmino ) ex N 
tr G cor^flftiut» firaniulato fiat» , narittm admini- 
culo , perque eafdem fpiruntc , ( quorum unum per 
fe incommodum eft , & contro, naturam , alterum 
turpe <Ùr vitiofum ) qui. a multis litterae » tribui- 
tur , peregrtnum effe , & affliaitium , qui prreva 
Conjuetudine in hanc linguam invaferit. 

y . ‘ ♦ . 

Ter ben 'dichiarar le locuzioni ,u fate pe 'r% 

''tutori , come parlar 
col Nafo,- fpirito Afpro;,Ietrefe Gut- 
turali: forza e dt appigliarci alle jifi- 
che dichiarazioni 4't come in noi ^ il per- 
fetto Suono fi formi . fi formino le rocalj ; 
le Confonanti ; e della diflribuzion -delle 
Lettere nè' cinque .Organi. ’ 

9. Ma il Bndorfìo , odo che dite , non efprefle : 
edminicuto fummi gutturis & f* V non ca- 

ratterizzò per naturali quelli fuoni : duo- ifta no- 
luralia funi fpirandi in fermane organa ?■ Il nalo 
non lì richiedette dal P. Franchi , In dicendo : 
che fi pronuntia mentre che fi tira' il fidtó'' coll' a- 
pertura dei nafo ? Non efige il Bellarminó ché 
tal Tuono facciali narium adiumento ? Com’ è dun- 
que ora, che taKcircollanie richielle' nelle addot- 
te loro autorità , voi con arte le fuppritnete ? 
Niente io con arte fupprimo ; ma lol con arte® 
ho differito a riCpònderci' , per attender le nuo- 
ve voftre preffanti obbiezioni . Rifpohdo orà , ed 
affermo, che tutti e tre dicono il vero ; falvo 
quella particolarità aggiunta dal P. Franchi, cioè 
che lì tira il fiato coll’ apertura del nalo. Che 
fi tiri il fiato ; quello è anche fuor di natura , 
come il mollrerò or ora . Che il fiato fi mandi 
fuora', e lì mandi per l’ apertura del nafo: quello 
è tutto fecondo la natura', ® va benillìmó . Ec- 
covi lo lcioglimsnto del nodo, fenza più tenervi 
- B 3 a ba- 



Il 

Àa bada.! A tilùni celebri Atìfori' e’ talvolta pia- 
ciuto, per così meglio ^egarfi , 1’ ufar certe' lo- 
cuzioni fecondo il volgo ì; Onde locuzioni-abufi- 
ve , che i Greci dicono è iiit»d^piii«rn. De‘ parlari 
abuGvi I oftano catacrefì nel dirli di Sitnonìde, le 
tre Greche l^iettere afpiraté ; e di Èpicarmo le. 
quattro doppie inventare daSitnonide ; pia nel pre- 
cedente Trattato pag. 4id. J17. l’udifte. Locuzióne 
ora abufi va farebbe quella di dire che fr parli col 
nafo, e che la Rinoctipia fia un Tuono o ftrepito 
formato ro/ nafo ; che anzi dir dovrebbefi allora 
B che fi parli fehza imperciocché in quel tem- 

po il nafo concorre meno* alla pronunzia', 
quando il .volgo ftima che noi non parliamo af- 
fato col' nafo. In riguardo che 1 ’ aria non efien- 
do abMe a fare il fuo cammino per lo ^afo ri- 
torna nella -bocca , ove forma quel, lento fùono 
òttufo, che' chiamano natale . ^Ve ne accorgete da 
voi ftefu ' nelle due lettere labiali JS , cd M. 
che fe ;vi. piaccia derider, qualche parlante col na- 
fo, o per meglio dir fenaa nafo ; oppur /^che dal 
freddo, o per qualche infermità fianvi'le narici 
V otturate; o che ftudiofamente ve li focchiudiate 
coli’^.ufo degli occhiali (meffi' troppo ihjgiù del 
nafo; p v,e li otturiate colle mani : alIora,nelprof- 
1, fi udirà il B; come , Babbab aique Ta- 
tab „ in vece di Mammam atqucTatam. D.oveccbe 
p^r l’.oppofio fé nellaj prppunzia ;del ,JS compri- 
miate , tre^o i labbri cpi>, far che il fiato'efca 
P“. li allora fiudirà la M , o fi aggiugne- 

r'a la.JW ; spome. Mammel , ovvero Mbambel per 
, JEffendocchè il S pronunziali battendo il 
labbro fuperiore nell’ inferiore ; alla qual lettera 
D coincido la Ibi ,.injCui,.di più firci afoolta quel 
picciol mpto .fatto col nafo . Se quello, moto di 
aere ufeepte dal nafo voi l’aggiugniate alB, riu- 
fciràAf, od avr'a la Mia se -aggiunta E fe que- 
llo pioto nella pronpiwia della M non- avr'a libe- 
ro il pafjsaggio per lo nafo , ma che efea iper la 
allora riufeirh oppure una M nafale ; 
cioè una M in cui, piente il nafo concorre o per 
infermità, p; per nollro artificio. Quel che .vi ho 
d^lla M, refporinaenterete nel profferimen- 
tp della N., della della .voAra NG ,, fc in-» 

'. J r ■ j t{ cre- 
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crefparete, pom& voi ikte, il^ nafo nelle voci pe; À 
etònpio ^.Gnkrus^.Ngain-.,.' tìzio -ri ip^ot.- 
cioè allaMtt frmifnztd conmTifTiinu, dif- 
le Èraimo nei'fuòDiatog^ó De reità frtmunciatio- 
con': thianvar qnénit cali che così- favellano : 
Comici hcs ; foggiugnendo gialla il popular fenti- 
•ttìeXitQ ^-^tiibus'iénurr'pet ' nafutA erumfit potiut , 
^uam per'ot. Avendo piu rettanventc dovuto di- 
re ; quibus fonus .per.-oj:erui»pit pdtius ,jquMm per 
nafitt».'Di quella. prima popolar locazione , ciòh 
portar cól nafo,{e.fì leivi Giorgio. Amira , quan- 
do ad evitarfi il fdono nafale dilse, che ( Sirice. £ 
i. ) nullo modo in ejus prolatione ,a naribus depfn- 
'àit ; e Tefeo Ambroggio che àìiìc x nobic non licef 
effe tam nafuios y.ut etiam na(i prolationem literis 
addere velimus i, Non fi farvi però ne il Bellarmi- 
no i'nfe il P. Franchi che la .volley coll’ apertura 
libera del nafo; nè tampoco il Bufiorfio , che per 
vederla profferita confuono natura(i(TjmOj tichie- 
dette nella Ve nalo egutture;' e chiamolia [firir 
j ; qaalntuiique eziandio i'ufar i vo- 
caboli guttur , éd' af per rimus , fiano piuttrflo vot- 
caboli del volgo:, a cui ora entriamo per di-C 
mofirarveli . > ^ v • 

jo. Locuzione^ dunque anche afaufiva h.i quel 
nomare Jpirito ^fpro , in vece diDenfo-. Poiche^/- 
pcr vale afpro, rigido , duflero , infoave ai fenjt’!. 
Teodoro Beaa nel fuo Alfabeto Gr.i ed Ebraico : 
diffe egli, id tfl Tenues ires Junt-, exili fei- 
licet,&' tenui fono cpntentae n , K. ,T. ' AaWa, id 
eft Denf/u tatidem qfuperioribus procreatae, àdiun- 
8 a afpiratione: quo fit ufTenuibus ,'non Afperio- 
res qijidem, ut vulgu putant, fed -Den/ierei fint<, 

Ó" quaji pinguiotes ® , X , .0 • ideft Medine f) 

cttiufdam inter. teniies , Ó" a/piratas naturar eccx 
Se poi voglia foflenerfi che per quella vocp M- 
/pro 5 intendali quell’ aere che palla .per l’ Arteria 
JK)mata Tp«3tu« Trachea, cioè Mfperai non può - 
fòllenerfi ; poiché anche il Lene Ipirito paffa per 
quella, nè per ciò prende tal nome. Oltrea.chè 
edendoTa Trachea una, e della ffeffa fempre fi- 
gura, cioè come una lunga filfa di Temi cérchi > 
non ammetterebbe nella voce fpiritm a\.\' Mjpet 
( che dal Caftelli , e Bufiorfio dadi per potefla 
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-A al n ) r afperiw thè Jly C'.Vafferrimus.tktt 
daffi al V; in vece di*u/ar Denfui i\dfn/i0r. , drr^ 
fiUimus , coroeiasòil Beiiarminot J> j dicendo , 
ratio eft denfiffima. Vi fono deHe.altre pÀìi.prOpiie 
■voci , come Flatilisj, dafia ydenjui y adfpiratio ,fpi>~ 
rjinten per additarfi Io ipirito chiamato dai volgo 
Jlfpro, e per Io Lene oppofto, dirfi puote Lenjj,, 
ievis , ienuis y exilis , pfila , pfilis^ inadfpi ratio ; 
vedi in Tef. Ambrog. pag. 99. , ed in Daufquiò 
Crthograph. pag. 152. quali fiariO quegli .Autori 
che li chiamino in s'i varie guife . Aggiugnendó 
■B il Daufquiò nel Denfo e nel -Lene tal ragione, .; 
Denfam fic dici, quod ineo amplius palmo animap 
praelargus anhelei , in levi parcius k La mate- 
ria che entra ed efee dai pulmoni- o leggermente., 
o copiofamente , nomali Anima , ai'r , flatay , afr 
f.atw -, e più di tutto ufato dagli Autori Grechi è 
Ilitu^a a mùù'réjpiro . dai Latini è ufato più Spii- 
-ritus a fpiro , quali viròi cUpct trabo atra , come prel- 
/o il VolTìo diffe;il Mattinio. • a " -j 

- Il; Da quella etimologia di Spiritas del Mar^ 
tinio ,i par che la propofizion deh P.t Franchi rir 
Cceva dell’appoggio , ove difle, che 3 f fi preffuntia^ 
mentre che fi tira il fiato coll' apertura del-nqfo ^ 
E pare anche che a corredarla concorra Arifiofa- 
ne nel fuo .Pluro a qiie’verli: .i >ft 

Zoa. tiSò}) i<;ii .u (jitupu'm'w. n.» 

IleXi) yfttitt'rtua’yfii xhmv àvTvuiuu . ^ 

hv,vàyvv,vvtvviuv ^ 

Syc. Negabitis fcelera ? intus fraftra pifeium , 

Et carnium affatdrum magna eft copia. > . 

-■ Hy hy y;'iy by , hy ^ hy , hy hy , hy hy , hy,hy 
K«p. KetxóSìufAOt , tt. Ai . /tv y’icaf. 

D ' £ TTH tb;«7d> ecfATTiXtTtU TU0Òam , - j 

Car. Quid olfacit mifer ifieì Jufti F rigai forfitan y 
'Hai ufmodi" quando efi amiHus penula^. 

La deficienza totale di efprellioni per lettere ad 
efprimer l’azion di adorare , cioè quel tirare in 
noi il fiato con quel proprio adattamento dilab- 
bri rende Arilfofane compatibile fe li avvalga 
dell’ afpirazione , e del Y ; ove fe vi è il -fiato , 
e r adattamento di labbri , il fiato col t) fuori li 
manda, e noti fi forbifee. Da noi anche fucili in 
‘ - , . • ciò 
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CI&. ttamtare; Aliflofaoe >' anà'coó. .^i& ^pprèffiiteen-! A 
*o al vtro; Vegliamo po(porre ri- ^pirarioae^ ieri*- 
.vendo Cosi ia> Tancia.' eiìiréiié. éeH’Amrl; 
Se. 4 , ( cfc’ è-ia hiflicaJe Ck)nnneitia<ii MicheJagnolo 
ouonarruQti ^ imitolatala,Tanci*)5! SVa^'awiiir/op 
f<H l ba pure il\ btuon.vlorc'. cii^: Se l' annuii 
va l' ha pmt il bàton odoivH 'SoggtagHe"-nfllF aal^ 
notaziotw; Anton Maria Saivmiw FH interazione ~i 
che può rapprefentare il, tirar fu peln/rfo l' alita feo 
jenttre i e attrarre l' odore. Ma iJ verofi è ; cfce aiv» 
cerche fi tiri sindentrò a var j tratti il fiato ondi’ 
odorare , o nell' efpriroere il freddo ecceifivot .fià B 
coll Y , fia coll yHe tion è poi. che egUalmen^fi 
Verifichi nel favellare, come udirete, or ora . Il 
pretto e giufio parlare efigerebbe ctejton Jp/rr#«/ 
a fpiro, quafi ctt» àtptt, noa che Infpi razione noi 
chiainaflìmo quel ricevere nelle vefctchettè de’ncf- 
llri • puimoni T aere che ci circonda y mentre al- 
aiaroo il) petto, per l'azioii' dr certi . mufcoli , ap- 
punto cóme> nell’ innalzare che faremmo un man- 
tice E fpir azione poi , nel premete ih noi . il pet-- 

to ed ufcir'fiiora da'nofiri puimoni l’aere, fimi- 
le a quella iche. nell’ aggrinzare éxhiudere ilman-G 
tke noi alcoltiamo s B,efpirazione finalmente , che 
racchiude ambe le azioni e. d’ infpirare , e di e- 
fpiraoe; cioè i^quel reciprocò e vicendevole introi- 
to ed efito che continuamente facciamo dell’ ae- 
re e dì i e notte per mantenerci .in .vita ; onde 
vitale, e natuiale fu detto cotaiaere. Quantun- 
que fiando fvegli giuocarlo polliamo a nofiro mo- 
do o con parfiraonia ed a tempo , ed a var; trat- 
ti ; o coh copia * e con maggior preflezza / dan- 
dogli il paffaggio per un tubo., oflìa canale , o 
fiftula, o canna.; che non h gih 1’ Efofago , così D 
detto , poiché per ivi allo fiothaco , o per meglio 
dire al ventricolo, il mangiar folo, e’I bere paf- 
fa; che è quello che propriamente direbbefi Guf- 
are , la Gola ( ficcome abufivamente Io fteflb P. 
Franchi dille,, che fi tira il fiato fino alla eftrema 
parte della canna delia gola ):)ma è l’altro con- 
dotto anteriore all’ efofago, offia gutture , o gola ; 
cioè nella parte anteriore al collo, che nomavafi 
aranti Ippocrate col femplice nome di .Arteria ; 

- : ■ • . ■ i.cda’. 
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A e da’ Eìatini jtxt(rU>^à. iArtertàt'j'Xlfo^ péro che 
anche ^rtrrfiP' chèa mari ftirono^oe’ vaS v che con- 
tenendo 'più dtiìpùiitaioaruraié chC' di'fàfiigaev; 
Kfwr.dloeanfi »e’ tonpiTxntichi.v ab paci -di 

qu^C' che cdnceBéatioi più fangiiu che fpi rico na^ 
curale c allora a'qoeft’’oTgàno.,^élÌa .reipirazionè 
cW lArtrriayì^ét Uiihhguerlò cialle' altre del 
ooddro corpo chiamate arrcbor Arterie fu agginiH 
to^i! attributo dt Trtfri««./con-.dirfr Trachea-txrtc- 
«V. "Trachea, cioè ìTòrza, a cagion de’£uoi Car- 
tilaginei' anelli:; darpa^v;, «« , ò affer ,-ra , rum . 

B A’fiTtuac poiji non ey?" quafi «Xraetx ; nec qua fi 
fiteóat . , - Arteria, reéie ab Sptpuu dejeendit , ex ejus 
annuHi fibi invicem tptis. atque conlércis.. vedi U 
Cei. MaBZOCchi, che difFufamence parla dell’ Ar^ 
terra ) nella . . pag. 49^. > CommeaU -rKaiend. marra, 
Neapolii,. ' Jlf pera ,Ar feria , cosi.doprannente Ciò 
2.. de. Nat. Veor, c. 54. , ejt .fifiula ab ore. ad pul-’ 
monem , per quam fpiritur , five. air. atti{abitMx\,^ 
emiititur , ^ ‘dojt ^nma/Mr-rDifliogueniì' benede 
due Eli ule,< le jdoe canne , ed’ antetiote cioè :la 
Trachea-arteria ,, a. coi fa capo A.*prry^~taryàx ;> c 

C la pofteriore , cioè l’ Efofago , a< cui >fa capo 
fvji^ Faux le fanci-,.0 per meglio dire Ì’a cui da 
proóQinenza è Axmtfj defcrittaci.hei fao htimolog.. 
dal fod. Mazzocchi : Efi emineni -.Gmturis parv., a 
qua quaedam ammalia cibum re-voctmf ,i.quem ìper 
etiur» fofiea ruminata. Dell' altro .figni&catoeiim 
etimologia profìegue a>dire: Pro mamma ..papilla 
cutn, in'peSore eminet ; Ruma Ramis Rnibiti ^ 
Ù" Rumen dicitur .-Et «ddtla ST Stroma hoc e fi 
eminentia glandularura circa callum. ab Hebn 0^ 
RVM , quo eminentiat, & quidqmid -exporrigituv 

F) defignatur Sic ab Emineniia ROM A, < quippe furai 
data in Colle Palatino . Mine -ROMVf 

LVS ejus fundatùr , Ob eandem cauffam'.Ù’ RA- 
MA in Paleftina. La Laringe, delle coi cartila- 
gini la più patente è quella che forma la promi- 
nenza, che il volgo chiama il tnoxfo ^^o pomo, di 
.Adamo y che noi in noi erperimendamo ; e veg-> 
giamo nella gola degli altri , chelaie tutte le vol- 
te che fi trangugia il mangiare , il bere, o la-fa^i» 
liva,' acciò difel'a la Glottide, di cnijora diremo; 
di\[' Epiglottide , detta come Sopralingua ( eh’ è u- 

na 
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tia cartilagine qual foglia d’un edera) niente nel* A 
la Trachearteria ammetta di vivande, o bevande 
mentre fì tracannano per rEfofago. Compolla è di 
membrane , ligamenti , cartilagini ,e mufcoli tal La* 
finge , che fa come un capo , o corona , o coverchio 
della Trachea ;ofìa anchecomeunnodo,ch'èchiu- 
fo quand’ ivi l’ aere di rado non traffica ; aperto poi 
con ovale apertura , quando refpiriamo , o formia- 
mo la voce . . . Ma prima d’ internarmi in tali fpiega- 
zioni ) aflTai congruo Himerei riferire in concifo fulla 
Voce il parer più fondato de’ Moderni; con unirvi 
dopo quel degli Antichi . Dico dunque , che la Lo- B 
quela , e ’l Canto lìano fpecie della Voce ; ficcome 
quella c del Suono. Si deiìnifce la Voce; Sonuj e- 
mijftone fpiritus e glottide ( a motivo dell’ Efpira- 
zione ; giacche nell’ Infpirazione quella voce, co- 
me negli afmatici , è una voce impropria ) in ore 
nnimalit aliqno ejfeSu ( ad efclufion della tolle , 
e del linghiozzo ) incitati creatus . Suono oppur 
Voce comunque fi abbia, ofommelTa debole e pic- 
cola , oppur alta grande e forte, o naturale pro- 
pria e piena, ovver finta falfa e fmezzata; od in 
altra foggia •* noi tutto unicamente il riponiamo C 
nelle azioni varie dei labbri della Glottide ; men- 
tre per quelli il forbito acre facciam palfare , in 
percotendoio col conato del diaframma e di altri 
mufcoli . Creilo per la Voce , e fuoi modi è tut- 
to l’artifìcio; fenza che alia Trachea fi ricorra , 
od alla Epiglottide . quantunque al prefente non 
manchino il dir con Galeno , che a nimia ficcita- 
citate uAfperae arteriae & Laryngis pendere clan- 
go/am effe 'vocem , quemadmodum obfervatur infe- 
bribus ardentibus & pleuriiide . E fu 1’ Epiglotti- 
de anche Galeno ( mi ritrovo da un FranccfeD 
traicritto ) ; Galien croit que l' Epiglotte efl le Prin- 
cipal organe de la 'voix , & qu' elle fert a la "ja- 
rier , a la moduler a la rendre harmonieufe . 
Piuttofio è da dire , che l’efterior canale vi coo- 
peri , cioè la cavita tortuofa ed intricata delle 
Fauci , della Bocca , e jopra tutto delle Narici ; ne’ 
cui ferti e caverne, di varia confidenza , figura, 
e fuperficie, fi creino riflcffioni varie inefplicabi- 
li della Voce > che anche forza e foavita maggio- 
re acquifta ; con quella eziandio capacita , come 
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A in taluni fi e veduto , ad imitar le Voci di tutti 
animali , edi qualunque altro Tuono . Di(Tìfopra ini- 
todelle Narici ^ poiché quefie comprese , e non libe- 
re intieramente, come nel NGÀHIN : non può 
ma. efiervi nefoavita, nè rifonanza nella Voce ; 
ma* una difpiaccvolezza e molcfiia fomma. dovcc- 
chè chiufa affatto la bocca , non lafcia di riuTcir (ba- 
ve la Voce, purché il Na(o non fia impedito. Ciò 
brevemente premeffo , affermiamo , che nella La- 
ringe abbiavi la Teffura chiamata , formata da 

alcune corde di fibre che dicono ligamcntofc , di cui 
Bil rilatciamento rende più aperta la Glottide nella 
voce balfa ,* e la tenfion diverla , cagion de’ tuoni di- 
vedi, forma )a voce tanto più acuta , quanto più la 
Glottide fi rinferri , e che quegli archi ellittici paffi- 
no ai più angufti , più lunghi, e meno curvi ; con fi- 
nalmente degenerare in due Te tangenti linee rette ; 
che fono più brevi di tutt’ i precedenti archi . Se 1* 
aere qual’ archetto di violino legeramentc firilci per 
gli labbri della Glottide: formerà voce fommefla 
e debole; le fortemente: voce alta e grande udi^ 
raffi. Diverfi anche effetti , fé egualmente, o no 
Cfi tirino le fibre delle Vocali corde. Il Manuale , 
tra gli Antichi, dell’Armonia di Nicomaco , ve- 
dete ora come fi fpiega al 1. 1 . p. 7 . Vorro fi wultus 
fulfus , a ut fpiritus in circumfufum aercm itici df rii , 
fecundum flurcs paries ipjum percu/ferii Ma- 
gnam cffici 'vocem . fin paucus Parva m : ium ah 
aequali Levenì ; ab inacquali, Afperam. Rurfusfi 
tarde inferatur , Gravem ; fin celeriter , Acutam . 

II. Trachea, e Bocca coftituifeono dell’aere il 
condotto, ch*é intermezzato dalia Glottide . da 
quella ingiù» nomali Canale primo ed interiore; 
Dii fecondo Canale, o fia efierior cavita, o Buca, 
é dalla Glottide in fu. Infatti luca in Ebr. 
Tale *vacuiias • onde i noftri vocaboli di Bocca; 
di Bucare^ cioè formare un vacuo perforando; di 
Buca cioè un foro, ofoffa ecc. . Quefto Canal fe- 
condoch*è la Bocr/i contien le lue parti modificanti 
il luono ; e fono Lingua , Labbri , Denti , e ’l fondo 
tutto del Palato, coll’apertura delle Narici. Av- 
viandofi l’aere con liberta pcrtalc interiore ede- 
fierior Canale , non può la favella , la voce , il Tuono 
non riufeir perfettiffima • Dovecchè poi è un im- 

per- 
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perfetto e vizìofo favellare , ^e ^ifpiacevoie' non A 
poco e quel tener le narici impedite^ nd incréfpa- 
te come da voi nel voflro NGAHlI^y per cui 1’ 
aria da tale impedimento fì avvia con -fuono len- 
to ed ottufo per la bocca. 'e secchie delie ‘for- 
mate confonanti non ben lì’ dininsuono^ e fi con- 
fondono con altre a fe viciner. •: Imperfetto fecon- 
dariaroente b , fe cbiudafi la bócca , con' dar foto 
all’aere l’efito per lo nafoj giacche nè le varie 
vocali j nè le confonanti afratto pofTono udirli ; 
ma la fola voce con tutti i' fuoi tuoni , -per altro 
niente infoave.> appunto com’^è quella di uo'Daa-B 
to modificata j nel vario aprimento de''fuoi ibrida 
un perito maefiro: cesi è: dehfiiono ufeente dal 
folo nafo, e modulato con perixia nella glottide^ 
Nè il cantar, dunque coi folo nafo ; ne il iparl'ar. 
colla bocca e nafo aperto, tx>me dìfse il P. fran- 
chi, include mai niente di difpiacevoleppénef-i 
fcT quello il) naturale, cerne ’faggiaisenté àfiermò 
il Bufiorfio 1 L’ impedimento, totale od im .patte dei' 
nafo, b ciocché ;parcorifce:if>difpiacevole'.ri rdm- 
perfetto è' in terzo inogb,' fe^della trachea, glot*^ 
tide aperta, e bocca 'formando ne un fol tubo in- C 
tiero, che prolongarlo anche più oltre noi potrem- 
mo con ptppa , e lunga rfifìula' folfiando <ma. fen- 
za di quella lunga fifiula : celando per .oca alle 
labbra , coll’adattamento folo di quelle ,>e della 
lingua formafTimo i varj fifebi r allora .cotale’ a- 
dattamento di labbra e linguà , entrarebbe per la 
formazion del fuono , a far le veci della 'glot- 
tide . Impérfetto è in quarto luogo quel fiw-» 
no ( fc pur fia vero fuono ) che odéfi nel rio- 
flro forbir per bocca qualche: liquore , o'odorar 
per lo nafo',' imperciocché allora (con quello ap-D 
proflìmar dei labbri , o di labbro ìuperiore. al na- 
ib , i quali fanno in qualche modo 1‘ uficio della 
glottide, richiamando a varj tratti, come nelc^ 
tato Fiuto di Arifiofane, nella noflra trachea l’i 
aria efieriore, od acciocché il mediato licore alla 
noflra bocca fi appreflfì,'od acciocché il mediato 
aere gravido di corpicciuoli odorofi venga alla cri- 
tica del noflro’nafo ) di quell’ aere da noi ces'i 
forbito, tantofio ce ne fgraviamo , rimettendolo 
per ove era entrato. Imperfetto finalmente è 
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(aono « parlane iftcUt piuttoffo pare che di 
fuoti. tforbiio i’ aereifiì ctfiif.ip dentro li trachea ; 
ande>fowlna^^^''<1ut^ Pi»*lare le quella voce, ofcura e 
ìbffogata i; -Chi cosb parla o pM viaio prefo * o per 
una certa jdifpofiaion di organi: ooooafi Frnfr; 7 a?»o 
come fe parlafse co^ venere, ed aveajtfì. un tempo 
corali Ventriloqui per canti Maghi «.od rnvafatt da 
maligno fpirito. ‘Dilli, pace che da fiiori (ì’tiri a 
dentro l’ aere;. ma é piucnsllo una voce sforzata^ 
qual vogamo in certii.corpi afsai pingui « od en» 
fiati incuoia ,1 ma in malta ;nel parlac di cofioro 
B l’aerèq'cioè.il fiato' c .allora « quantunque in mi- 
nor, copia .v-sochrfpintofuora; (ìccome dàirifcaU 
damento della mand ipprelTata a .tal bocca par- 
lante «ci avvediamo^ ehe^anzi, i^periedi'Che in 
tal- parlare cofioro. formano, fono à/Tai cotti a 
fine idi .fiibico fgravarfi .dai.di ptù ntsafio dell’'ae- 
re forbito S ...n - 

• .r^ Noi , laiciati da banda tutti, quelli cinque 
varj fooni imperbetti diciamo che col fopradetto 
Àiono perfetto e natutQlm,~fi)rimn(ì ìiifoooi idi 
tutte le. Lettere,, dodi Ip Vocali e'^leGonfonaiiti ^ 
C le. Vocali icolla fempjice; fituazione ove: fi-ritrò- 
vanoigli organi della bocca; le Con fon and ,. colli 
azione o movimento di qualche organo^, particola- 
re &>pra d’aria che efce dalla trachea arteria. Mi 
fpiego eoirefempió degli {frumenti. poeaunatici per 
, le vocali . Premo-, un Istallo dell' Organo., che i lo 
fielTo .che diiichiodo la buca o fia la bocca di una 
canna di .Organo che giù .(lava chiufa e oompref- 
fii; (òifia'il mantice., e per lo condottò di qudlo 
infinuafi l’aria in quell’aperta canna; edodoquel- 
fuono (do e continuo.. Chiudo quella canoa ei 
D ne apro a mio piacere , mercé la coro prefiìon dal- 
tallo, un’ altra; ed odo quell' altro folò e conti- 
nuo Tuono, gialla la femplice lìtaaarione in cui 
ritrovali l’altra canna dell’Organo. Co^; adatto le 
mani ful< (lauto; fofiìo, e mi da quel Tuono gialla 
la difpolizion femplice in cui il fiauto in tempo 
che io foifio fi ritrova. Cangio difpolizion didt- 
ta sù quello; fo£Bo: e mi da l'altro Tuono ftabile 
e-continuo, giuda l’altra femplice 'difpofizione in 
cui queda feconda volta fi ritrova . Giacche è 
proprio di un aria fpinta , che fi ritrova ridretta 
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la; un t^iiaggio ^ di cui ilenpaitifritrovanii rdifpoi- A 
fie <ii fUira ^rtiaf' manicraL:f3di jdovcr formare .quel 
tftirddrjtó ilttoti<ti. :g!ÌiiOa iat diipo^ion di quella Cer- 
ta *BDàniera di? i>arti die rit^oi^a Così appuntafì- 
tuo ia.òoccciialja prooiUielk fpingo. l’a- 

ria dai: puli»oni’oper«la-ti!acbea:;)ed:odo;il fuono- 
'érJji iitno; pfcr. la cE.pof t^c ia 1 ,ì o per la 
0 :^: 0 Kper.) h^V>i ed odo «a congtaenza^ di <tal; di^so^ 
iizione Tuono ( jqual dlipoiizion. dt bocca 

cOgat ciafottpa.'tdi quefie > cinque: ruoc^i i’ tidicémcr 
fra bsriev.e>)p : La glottide, .mii direte .non forma ieir 
la iMaonoT?; .cwto che sK^'fia'ad, eifa formare or B 
varj tuoni , » più ilto , piu baffo Concorro • iandie 
1; epiglotrtidd ,;.comét;udiffe ^ ,.còn chiudeifri piò 'O 
meno - Concorre» anche la trachea più 
s’è^^iù jftretta » V agliono; tutti ^ueffi j codie^vuili 
BCgiffri d'eli’Oirganoj iconoe'ile Varieichiavfi'i^topeé 
quanto, qutìSli fi .yariinoiijremdBepcheJa 
di quella i cairn a c al do i:a. k V'deve 

render quei loie; non jaltrojfriónor:^ Così ila di f- 
ponzion della bocca -.è: 'al l*L/fQ~allà t£^l alU-liecc.; 
quel tal fuonoi'cerco 'devè-rrendece giuffadsi^difpD*^ 
fizion che ritrova neiia-|redciii:t; qurqfoindencto .dal'C 
Tuono fe *ako:X) balTo ..sLaudifpoiìzione ^ a iquelià' 
tal yocade.,^a -quel itad certci’fuono ttel flattCD j-.o 
deir organò p affili »pon',agif)Cé:>pvntò .';noitaltro ifià 
che preffarfr cosai ali’ aria fplk^piè diimorarfr^nei^ 
Ip'ftato lOyct queft* acreida 'irttiova r.’BI propria^i 
mente *, .cotnie i(fe ^direffé junàiqnegativa agli, altri 
tuoni , alje :altrc yoca li ; ! iiTipeirciocdiè ' fi no /a tan-T 
to che ,la d iCpoi^ion. del ihjd duca:^ non iinstì'j pèr. 
quanto i, jaereifiifpinga yucdi ir tuona i fr , mutino ì ^* 
poffono'aver.ioogo le* altee. Votali pile quali «fi- 
gODo .cònfigurazión ;diverfat^>rdi «boccsai^; ' ehnonD. 
mai quella Jfféffa' inalterata ddlà */f'/^t£ *quefìo* 
i delle Vocali . .vi‘lvh J 

*J4. Circa poi' Ie CDnfonantiìi'.r.acre che *efce 
trachea 1 artóia'' vico.' iréfaiufonora ' nel <fuo > 
P^ffaggio;dall’; azione e/ BBovimento dì qualchédu*** 
delle principali 'parti^idella bocca y cherioman- ' 

^ yrgani d^/la r/yaro/a. , cpme' farebbe delia lingua*’ 
uei. labori j&c. .^effa^talp fazióne dìi ali* aria fo- 
nora un agitazione^ ed tiriif: momentaneo tremu- 
lo, proprio a farci udircùtaleì^ej tal ConfÓnante . * 

In 


A Inrniodòtche feifi^èrrafifomigliata <tà"V<}ctleaquBl 
faoDO* che nfulta^da >una cantìat dit organo', ò ad 
un foro di un >ftauto;-ra(romigliaiio pòi fa Cón^ 
fonante atl’edetco che produce ii* battaglio di vttm 
campana , od il martello fopra i' iócudrne. Ripeter 
bifogna 1 il* colpa d;ei battaglio .o 'del 'martello , fa 
vuoili udire, quei iùono, che* (ì* è -i a prima vòlta 
intefò elTendochèelfo h momentaneo , non dure^ 
voie cóme.il fuqnò della Vocale figniificata' da‘ 
qucMoLdi una canna di: Organo^ Chetperò ie.^vòi 
c^erete-di ripetere il. moto dei Iid)brilche ci fe^ 
B ce udire il JBÀ ,!o*l."P£ ; le i voi .non ri poterete il 
trèmula deliai lingua: che - produlfe /il [RE : afficu^ 
fo che non mai più dà se^quefìa tal Cònfohanté 
ucbralii fi .afcolta verun fuono,> che mercè 
it /trèmulo .che le parti; ionore dell’- aria ricevono 
da, diVcrit '.còrpi ^iche ragicano • Or quell’ azion 
delle labbra ,’e queH’agitaziòn' della lingua ; dani» 
no air aere .che: efce per. la bocca la» modificale 
ziòn . pròpria a £ar;.fentire quella tale e tal con- 
fonante.' IrQùellhi poi linione o combinazione ma 
momeatanéa di tmà. confonante- con' una vocale ; 
C la '.quale jbom.’poò farfi che per una iftefsa' emìf*. 
lioB di 'Voce v:edci|i' una* maniera fuccéfifiva no-; 
mafi xxìn 'zddttQiVixiboio'i^fiicolazione.* In queft* 
Articolazione. [' Orecchiò' di fiingue.;l3 e^tto deHà" 
percofla , e ’^eilp della fituaiione ode fepara- 
tamente* 1: una dopò 4’ altro . e perciò ' fori vi aino t 
perl.efecnpio'fiii^; prima iIlB,' epòi appun-t 
to. perche: .1’ orecclrio>aficoItò prima «il , e poi 

Vdfirli infieme:in uii i punto ifìefiTo don fi puA 
affatto.;.. podchè affatto >non è' pofllbile , che -gli or-' 
gani ideila parolai r.ibUero tm un ponto 'iftelTo in: 
Ditue.idiyerfi :ftati‘i cioè com* è quV; nelià flato del- 
la Vfosmàziont deli JBy edein quello della ibrmaziofi 
deir A. £ com’è della combinazion di ùnacòn*^ 
fonante I colla vocale::; tal^'è di dùe^ vocali che va- 
^no a formare unlDitoohgOf.. Nel Dittongo Vj€> 
iniA$ii(ì(y. trifillabo , ificcome l'orecchio afcoltòpri-: 
ma l’yf, e poi VE': cosV nello ’fcrivere , prima fot-* 
miamd r.A, e poi, rF..'*Il nome dr Bi^ocaHs ^ e 
la combinazion. delle folite due avocali'*, .nòni co-» 
flituifce il necefsario attributo del Dittongo ;« mai 
lolo quel profferirle iauna demplice 'fpinca di fuo-. 

no . 
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no. Imperciocché vi hanno accozzamenti di vo-'A 
cali, che non formano il Dittongo, cioè che non 
fi pronunziano in una Cllaba ; ficcome gli flefTì Dit- 
tonghi da’ Poeti mafSme , in tempo di necelTìta 
delverfo, fon pronunziati in due diverfe fillabe ; 
con dividere mercè la figura Diercfi*, la prima 
vocale dall’ altra che la iuilìegue . dovecchè per 
J’oppofìo per la figura Sinerefi unifcono a forma- 
re il Dittongo due vocali , che pur non doveano 
formarlo. Cosi non forma Dittongo pi~tu~i-ta di 
quattro fillabe. Bensì il forma pi^tui^ia di tre fil- 
labe , cioè di tre fpinte di voce , come in Oraz. B 

lib. I. Ep. !.. 

Praecipue fama ^ nifi cum pi-tui-ta molefia eft * 
Così A’-ii-rn di tre fillabe non Io forma , per A W»di 
due che il forma. Quindi fidefiAifce ìzSillaba che 
fia: un fuono o [emplke o compofto , ptcferiio per 
una femplice /pinta di 'voce. Semplice quando lia- 
vi una fola vocaJe ; Compofio, quando alla vocale 
flavi combinata altra vocale , com’ è ne’ Dittonghi 
eTrictonghi; ofiavi combinata confonante , come 
in pa ; fpa . , fpra , fpram , /prax . Per Semplice altri 
intendono, quando ad una vocale , od altra vo-C 
cale preceda; oppur gli preceda cbnfonaote. Com- 
pofta poi, fe ad. una vocale congiunganfi piùcon- 
Iboanti , come ^ che in «è il P contiene u- 

na fpecie di fuono della E , che i Francefi no- 
minano E femminile che non forma fillaba . .In 
fatti anche noi diciamo com-PJ{^re di tre filla- 
be , e com-<PE^K,A-re di quattro ; . an^DB/)' di 
due, ed tfw-DB-iìO’ di tre (illabe. Ma fu quello 
convien che vi' parli con proprietà più adatta', 
ed è , che quelle confonanti prive di vocali che 
compongono una fillaba, fono lempremai feguiteD 
da un fuono, eh’ è, come udifie riguardato qual 
E muta . Così chiamali quell’ effetto dell’ ultima 
ondolazione, odia ultimo tremulo dell’aria fono- 
ta; ech’è 1* ultimo fcuotimcnto, che il nervo udi- 
tivo riceve da :queiraere.. Nella pag. 32. n. 28. 
della ,mia Lingua /anta, m’ingegnai di paragonar 
lo Sceva degli Ebrei alla E femminile , odia E 
muta de’ Francefi ;!ma*più a propofito,^c con vi- 
vezza adai più maggiore merita venirraffomiglia- 
ta a queda ultimaondolazione ^ odia tremulo dell’ 
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A aria fonora. A motivo che b di natura alTai di* 
verfa la E debole ralTorDigliaca dall* ultimo tre- 
molo deir aria fonora , che odefì dalla confonan- 
te in cui termina la (illaba; da quell’ altra £ mu- 
ta e femminile de’ Francefi , che pofitivamente 
nella fcritta fi efprime, ed anche nel Tuono per 
quanto ianzuido fi pretenda • Differente è 1’ udir 
in Francefe Cap e CspE , Michel e MichelE } 
Siam ed sAmE y Coq e CoquE y Job e KobE ecc. 
Ed in piùconfonanti di feguico nella parola, fem- 
premai fupporre biiogna tra ogni confonante quc- 
B fia E debole ; ma nel Tuono difiintifiìma ; come 
appunto difiintiffimi al nofiro udito fono i Tuoni, 
che s* interpongono tra più colpi confecutivi , e 
prefii/fimi quanto fia poffibile di martello fopra 
i* incudine. Affermiamo che quella ferie di colpii 
fia non altro, che una fequela di più colpi npetu^ 
ti, e ben dal nofiro udito difiinti • Nè noipoti:em- 
mo tal ripetizione nè difcernere , nè tampoco no- 
minarla ripetizione, fe non difcerneffimo gl* in- 
tervalli di tali ripetizioni . Quegl’ intervalli fono 
per appunto i Tuoni della E muta , che in tutte 
eie Favelle ritrovafi dopo ogni confonante priva 
di vocale •• Non fuole efprimerfi è vero , ma ne- 
ceffariamente fi fuppone • ficcome in Ebraico folo 
fi fuppone in tutte le lettere ultime mobili , è 
nelle inclufe dal Daghefc forte, da quelle in fuo- 
ri, fempremai fi efprime con quel fegno che Sce*va 
appellano. Dal detto fin ora redi Tempre più 
concbiufo , che la Vocale è il Tuono che rifulta 
dalla fituazione, in cui gli organi della parola fi 
ritrovano, in quel tempo che l’aria della voce 
vien fuora dalla trachea-arteria. E che la Confo- 
Dnante fia Teffetto della mt^ificazion paffaggiera, 
che queft'aria. riceve dall' azion momentanea di 
qualche organo particolare della parola . £ che 
Articolazione finomi quel maritaggio di una con- 
fonante colla vocale, le vocale con vocale in u- 
na fpinta.'di .Tuono .* avrb Padatto Tuo vocabolo 
di Dittongo, Sillaba poi quell’ una fpinta di Tuo- 
no formata da vocale fola, ocon una o più con- 
fonanti, oppur che formi un Dittongo , o Trit- 
tongo . Finalmente che lo Sceva Ebraico additi 
queir intervallo, che ben difeerniamo interporfi 

tra 
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tra due èonronanti di aoa (lllaba, non iatermez>A 
zate da veruna vocale 

t 

t>ti cinque Organi^ della pronunzia . Opu 
niont varie delle Gutturali ; e comi 
da principio ft fojftro pronunziate , 

( ' * 

ly. Tutte le lettere dell’ alfabeto , conaprefevo- 
kali e confotianti , foglioao in cinque porzioni f 
Gramatici dipartirle ^ che fono i cinque Organi , fil 
come udilie alla pag> ^o6. della noftra Lingua 
{anta i Arrollando le quali tra loro otflogenee ; 
e desinandole a quel tal organo , che più in lo> 
ro prevale i quantunque non è che con quel folo 
organo fì formino ; ma bene fpelTo elìgono la eoo* 
perazione di qualche altro ^ Di Sì quah omogenee 
le lettere dello fleSb organo; poiché fra loro tut- 
ta ladiSinzione non in altro conSSe ^che nel più 
o meno appoggiarle, per fare intendere o l’una, 

0 l’altra. Per elemplo nelle Labbiaii , appoggi o 
Sa premi più il i’: ed avrai B; piu il B con unC 
tantino di fiato per lonafo: ed avrai M; appog- 
gi meno il P: ed avrai la odierna pronunzia dell’ 
y che chiamano confonante ; appreSì più il lab- 
bro di fotto verfo i denti di fopra : ed avrai F. 
Perciò fra loro lifeambiano volentieri quelle qua- 
li omogenee lettere di uno ifteSb organo, e non 
di rado anche veggonS commutate con quelle 
lettere dell’ altro organo alfine , o che vi ebbe 
parte nella formation dell' organo primario che 
prevale. Rammemora il P. Franchi nella pag. ay. 

1 detti organi con vocabolo Ebraico dicendo : 0 
Delle lettere alcune fono dette {Ytlf» ^ggaron del- 
la Gola , dette ìcomunemente Gutturali ( Gola e 
Gutture nomi fono abolivi come udiSe ), n, K 
», fi . Altre Lafeion della Lingua, ^ , >9., *1 

H , j . ^Itre l'nn Hahhecb del Palato , ? , 3 , * , J . 
^Itre Vivati Halfcinnaim ie' Denti , P, <r, o, T. 
^Itre 0'r»a»n Hajfephataim delle Labbra , t) , Q , 1 > 3 . 
Nella divifion delle lettere fra’ Greci e’ Latini 
Grama t/ci , vi é quella di dividerle in Semivocali 
e Mute. Non fi convien fra loro in che politi- 

C a va- 



^ vaonente. confifta refler di fèmivocale. Vi hi éHì 
affermi , che le fole Dentali fiano le Semivocali. 
Dentali ed anche Soffianti le nominano, a moti- 
vo del foffio , q fia fibilo , che neirufcir da’ Den- 
ti , formànd un non lo che di flrepito fonoro ’é 
vocale ;»per ciò. quelle- fi' vogliono Semivocali, la 
dove il redo, delle confonanti<a tal confronto me- 
riterebbono ‘appellarli Mute. Coti quelle Semivo- 
cali o fiano Dentali, e colle Palatine hanno dell* 
attinenza cmolta le Gutturali , a 'mòtivo dei fia- 
to che mandan fuora. Le Dentali il lancian fuo- 
g ra per gli «denti . le Gutturali lo fpingon fuora 
del nafo;e' della, bocca, per lo palato, le Palatine 
dal di fopra della trachea il. vibrano al del del 
palato mercè la lingua. Non fia dunque maravi- 
glia il veder le Gutturali fcambiate alle volte nel- 
la foffianteS> od in qualunque altra in cui odali 
qualche fcoppio di fiato. Cosi parimente fefiveg- 
gan commutate in qualcuna delle Palatine ; fic- 
come più avanti vedralTi cogli efempj. Ma per 
Jo nóllro prefente ufo, fermiamoci a bendifami- 
nare le lettere Gutturali o fiano Arteriali . Da 
^taluni fanfi' quelle quattro. Gutturali , come tre 
gradi dt afpirazione diverfa; con alTegnar il primo 
grado di fpirico denfo alla H; doppio fpirito'den- 
lo alla H; triplicato, denfo alla V ; eà all’K come 
una, negativa del denfo , con alTegnargli io fpirito 
lene . Perciò il Callelli , e *1 Bullorbo dilferor'K 
fpiritus. lenis j H afper , H afperior , )> afperrmuj : e 
quella è la prima opinione. Piace ad altri alfe- 
gnar ali’ K i’H , ficcome 1’ attellò il P. Franchi 
nella^pag. ni. ove»dilfe: Per laH, quando è nel 
fine , 0 altrove , Je ben propriamente non ’bifognereb'^ 
^bè porre lettera alcuna, pure per imitatione di mol^ 
ti altri , h abbiamo pofto alle *volte per fu a corrifpon^ 
denza una H . . . come Hamar ; Beloh , 

T - T • 

Se quelli molti altri danno all’ K un H; bifogtia 
che, due H ne diano alla tre al f»; e'quattro' 
afpirazioni alla I? : ed è quella la feconda opinione . 
Altri (.'privandole affatto di quel molto fiato, che 
fi pretende come in quattro difiinti gradi di a-. 
fpirazione ) laffermano che additano tante* diverfe 
vocali, l’K per ^Iphay Ti per Effilon^.Ì\' per Età ^ 

' 'J V per 
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^ pttOmicroni e quef!a eia terza opinione . £d A 
altri finalmente, che ciafeuna di quelle quattro 
richiegga diverlìta^di fito nel movimento, partico- 
lare delle parti varie interne della 'trachea*, tioe 
delia laringe da cui fono eccitate .‘ ed è quella 
la quarta opinione Checche io ne Tenta di tut- 
te e quattro quelle. opinioni , eccovelo * Non pia- 
ce a. me la prima, opinione , e molto meno lal^e- 
conda , Per qual ragione?. L,a Greca. Gramatica 
per ufp del Seminario di Padova,, in trattando 
delIejTenui ,_Mcdie.}, ei Afpirate v^'manifefta 
COSI. : DicuntHr TenkieS i’ quu ^proferuntur minima W 
fpiritus copia , Medi A<s.^i4Ìa- mediocri^, -Alpiratae 
^uia maxima. Se le -Aipirate che contengono un 
H Colo,' fi vogliono profferite maxima fpiritus 
pia ;• il mafcima , .direbbe qualche .alunno della, 
grammatica , è fuperlacivo , che fopra di' se pare 
di non amn^tter grado maggiore *•. e 'pur quella 
H dal j.^r^al 'Bullorfio viene'afl'egnata al.' 

carattere n , nomato da loro fpiritus afpèr * La 
lì poi, che dicefi da loro afperior , e la V afpcrri^ 
mus.; dovrà dalla Gramatica di Padova , quella 
averli per arcimalfima «.quella per maflìmilTiraa . C 
E fe ci atteniamo ar^que’ molti altri additati dal 
P. Franchi: addiverrà il n di maffimillìma ; e- la 
di ai'cimalfimiffima* Quanto il’difcorfo 'cammi*^ ’ 
na bene ; altrettanto reedelì invpercettibile il 
modo di darfi fupra quella tal copia arcimalfi- 
railTìma. di fpirito . S’ingegna, il P. Franchi di 
farcela, con .qualche chiarezza percepire, in dicen- 
do alla pagi 17 . di Tua Gramatica : La H non ha 
in Latino , ne in Grecai confonante ‘ .a:iei fimi le i 
perche è una certa afpiratione più gagliarda , che 
quella della nofira e fi' pronuntia^ propriamente D 
in -quel modo che fa un huomo y quando ha corfò 
un gran '.pezzo , .e. jpoi. •vuol refpirare ;■ nella qual 
refpiratione y dicendo HE^^pronuntia quaji effat\ . 

Alia pag. pofeia 19. .profiegue . La n Chet non ha 
in Lai* y nè in Gr, confonante alcuna che ~a lei cor^ 
ri [fonda; perchè è una certa afpiratione più gagliar» 
da. che la TX, e che la H LatÌ7%a ,.e cbe la X' Greca; 
e •volendola pronuntiare , hi fogna far ^a quei ^modo 
. che fa una perjona quando fi •vuol ifpargare prò*' 
nuntiando fortemente quèfia •voce CHETH* . ‘ Che 

Q Z " di- 


Adirei» poi del ìf che ò fpifiUti afferrìmus ? Se t 
proporzion della fi, e della fi fi dovefle intender 
la deicrizione altrove anche aocennata del detto 
P. Fianchi fui y , che volle,iehe fi pronunziaf- 
fe: mentre che fi < tira il fiatò , con /’ apertura del 
nafo, qua fi che fi firangola^ arri'oando fin alla c- 
ftrema parte della canna della<gela : Io direi che 
non fi potrebbe fenza un grandifiìmo rimorfo di 
cofeienza ( or qui li che ci va da vero Io fcru- 
polo, e la cofeienza ) infinuare ad uno l’appro» 
fittarfi deirEbraico (come di una cognizione im- 
B portantiffima a tutte le erudizioni , maffime alle 
Sacre ) fenza prinaa avvifargli , che per tal utile 
cognizione la foa falute corre grandiffimo ri- 
fchio, ciob, di continuamente sfiatarfi ' ion'r late- 
nbus ac lacertis nell’incontro di quella fi ; ed a 
fpurgar fortemente in quel n ; ed a porfi nel. ci» 
mento di ftrangularfi tutte le volte che s’imbat- 
ta nella V. Qpand’altro farebbe gran cailia è giu- 
ftizia il dirgli , che prima di darfi airÉbSiico, fi 
provvedefle di un fermo brachiere e forte , per 
non patir nelle parti nobili del nocumento gra- 
C vifliroo. Ora si mi fovviene, che non fuor di o- 
gni propofito il P. D. Giovanni Maria Torre de’ 
PP. Soraafchi, mio grande amico , (etterato degno, 
’e degnifiìmo Bibliotecario del Re di Napoli, in- 
contrandomi , lepidamente m’ interrogava alle vol- 
te , del come io me la palTaffi colle mie lettere 
brachierali ? Chi le Gutturali proiferifeea^quefio 
andare, gli k ben d’uopo di tenerfi ad una certa 
gran diftanza da colui con cui favella; nihil enim, 
avviso bene ifDaufquio pag. i6. di fua Ortografi 
helluonem magU fapit aui; barbantm , quam e gui^ 
adverfut emm , quicum loquare , infufflare . 
Eflendovi a gran ragione di colorò, foggiugne pia- 
cevolmente Erafmo nel fopraccitato fuo Dialogo : 
qui tnolefle ferant , fibi inhalarì fpiritum alienum , 
qut nonnunquam chalet allium , cepas y aut falja^ 
menta , aut paljpum y ut^abfit fcabiei cmtagiofae y 
Mi pefii lenti acy alteriufve morbi periculum , quum 
ga//»j fit facilior , quam per haliium tranfitus . 

® ?^®^libile che Co gli Ebrei antichi a- 
vefferp iscivilmente profferito, fpriizzandofi a vi- 
cenda il. volto con quegli alici fòrti, gravidi di 
' ' unio- 
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«more ? Niente affatto di sì eccedenti pretefe ca< A 
ricacure oiTerviamo oggigiorno nel mutuo favel« 
iar degli Ebrei , Siri , Arabi , Turchi Scc. £' dun- 
que una calunniofa foverchieria imputare alla 
pronunzia degli Ebrei ciocchi prefentemente non 
fi vede , ni; b credibile che fia giammai flato . 

Che anzi io arguifco il contrario da’prefenti pre« 
cetti Ebraici ,* i quali fé ammettono raddoppia- 
mento di uno ifleliò carattere, mercé il loroDa- 
ghefc forte: affatto quello il ripudiano nelle Gut- 
turali e nel Refe, nel Refe per evitare nell’ ef- 
fer iuo di foffiante quel detto da SefloEm- B 
pirico, cioè quel Tuono irritato che odefì nell’ap- 
poggiare e premer troppo quella lettera , per cui 
detta fu da Erafmo litura cMum . Nelle Guttu- 
rali poi , per tema di non produrre eccedenza di 
fiato nell’ azion rinculcata di que’dati punti nel- 
la laringe ,^a cui è cialicuna Gutturale alTegnata 
nel formarli . Nè vi cafehi nelP animo , che 
daU’elTer elleno afpirate all’ eccello , come non 
pochi falfamente luppongono : perciò da’ Gra- 
matici lì privino di tal Daghefc forte ; impercioc- 
ché fe ciò aver potrebbe qualche luogo neU’ult|-C 
ma , che lì vuol la maHima di tutte le afpira- 
zioni ; non fi potrebbe poi verificare nel n , nel tt 
e molto meno nell’it, da cui i Gramatici egual- 
mente vietano tal Daghefc forte, che dalla V. Le 
fopra addotte comparazioni , che udite abbiamo 
dai P. Franchi a ben dillinguer nelle Gutturali i 
gradi varj dell’afpirazione, fe perla Ebraica pro- 
-nunzia a dì nollri tanto in Occidente che in O- 
riente non facciano; poiché ninno'Ebreo veggia- 
mo che cosi pronunzii : Tuttavolta ne’ tempi di 
S. Geronimo ci (ì rapprelènta effere Hata la prò- D 
nunzia Ebraica alquanto più fpirirefa e carica ,* ed 
^llai più viva in quei dei LXX. Interpreti ; e 
-molto più maggiore da dopo la Cattiviti degli 
Ebrei in Babilonia ; e nella lingua Caldaica degli 
ilein Caldei . Qnandocchè poi giugniamo a que’ 
primi inizj , ed a quelle vere cagioni , che tali 
afpirazioni produlfeio; che come forfè vedremo, 
fu la origine ilelTa della confulion. delle lingue: 
ritroveremo allora nel primo nafeer della Caldai- 
ca , verilìcarri d’ aliai più le comparazioni del P. 
j C 4 Fian- 





AFrancbi ,,che non nella Caldàica pofteriore , o 
nella prima e feguente dopo Ebraica pronunzia , 
prodotta dalla. Caldaica ; e . molto meno della £* 
braica prefente, , , . . 

1 ^. Palliamo ormai a dar giudizio delle due re- 
nanti opinioni-^ cioè della. terza e quarta ; la 
terza-, che delle quattro Gutturali lì vogliono 
quattro differenti, vocali , la quarta che le. quat- 
tro Gutturali ci-moltrino i .quattro punti varj 
delle parti interne della' trachea- “da donde" efse 
Ebraiche Gutturali lì «ruppongono, internamente 
B da noi fpinte. fuora * Meno mi difpiacciono que- 
lle due rcftanti opinioni ,* ma noh perciò intiera- 
mente mi piacciono , come in sè non ben di Ili n-, 
te; Se fi dica .che ne’ tempi anteriori allaCattivir 
ta fino al primo :nafcere* dell’ Ebraica avellerò va- 
lute per vocali; e. che .-“dal la -.Cattività fino a’no- 
firi tempi ; per gli quattro punti della. laringe da 
cui fi eccitano: ci avrei ammirata piùdiflinzione. 
Ma più giuda farebbe anche quella data di di- 
dinguer nella terza opinione le- vocali come dif- 
ferenti dall’ afpirazione Hi Veniamo alle pruo- 
Cve -, e vediamo fe ne’ tempi prima della Cattivila 
fodero le Gutturali valute per mere vocali; con 
"didinguerli quede dall’ Afpirazione . Mi ferva di 
prima pruova ilVodìo nel fuo Etimologico . nell’ 
indagar egli le originazioni di taluni vocaboli in 
ufo ai Latini, che furono prima molto della Cat- 
tivila, ricorre aU’ .Ebraico , di cui ragionevolmen- 
te li riconofce figli, per elfer. dello dedidìmo li- 
gnificato. ed io tra que’ Vocaboli mi attengo a 
quelli appodatamente, che includono la 3?; i qua- 
li fe a quel tempo avedero Jnclufa la madima 
D delle afpirazioni , come oggi fi pretende : avreb? 
bono quand’ altro. i Latini antichi melTo percon- 
trappodo il loro H . quel vederli con femplice vo- 
cale; arguì fce che in que’primi tempi la 3? non c- 
rai fpiriius ,afperrimus . Aprite dunque 1’ Etimo- 
logico , che troverete ^lapa formarfi da ,* 

i4mi%a dall’Arabo ( a cui è, 013 Patruus il 
Zio ) : Jlrceo da P'jy,* o4rra ovvtvo ^Arrabo da .3*313 
od Pi"313 ; Balfamum da Frcmus da n*)13 

(ir 01K ; Fido da 23q3; Laùe^s da ^13^ ,* Malus da 
bi3D * Mmori da. J31D; jPledu^ da. "1313; Muo da 33'U.; 

. . Oliyn 
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Oìim da Omafum dti OOi? ;.Orbo ed Erel^us A 

da yiV ; Patior da PV2 ; Paffus da Vva ; Sera da 
i})v .Sero da. lJ’JT; Tiara da.H^tU?; tW da r» 3 ? ecc. 
Oltre ad altri fenza numero riferiti dal Gel. Maz- 
zocchi , e da altri Autori , come da 12? ; Jltma 
da noVl?.; ^ftra ed ^ftarte da rwi?; Etrufci da 
Italia da OÌanae da ; Ofci da 

eccw Ed èquefla la prima validiffìma pri\ova ^ L* 
altra h circa le vocali Greche e Latine, e di tut- 
te le Nazioni ; quand*altro le cardinali , cioè 
E , 1 1 0 , V. da donde mai quefte, fé non dalle 
Ebraiche ? Non è forfè dall’ Jlleph 1 * ^Aipha de’ B 
Greci, e l’w// dei Latini.^ ecc. Non è rimafta fi- 
no ad oggi falva a noi la tradizione dopo l’elaf- 
fò di tanti e tanti fecoli , al riferir di Niccolò 
Clenardì selle Tavole da lui fatte full’ Ebraico , 
che Immoi baffi pphur lìlJDK Matres narra* 

tionis fi nominino , oppur come tutt’ i Gramatici 
col Pi Franchi alla ,pag. 58^ Jmmot haddibbur 
* 7 Ù*ìn niDK Matres kBionis,\ ' 2i motivo che effe 
Gutturali fervono per animar le confonanti ? Non 
niego che con si fatto nome non fi appellaffero le 
fole quattro nomate da’ Gramatici col P. Franchie 
alla pag. 56^ Otiiot nabhot JniW nVDK Litterae 
quiefeenies cioè Con 

mancarci la quinta; quella che fra tutte le altre 
è a mio parere la più efpreffiva , cioè ^ , addi- 
tante la Oi L’O noftro, e dei Greci si nella fi- 
gura i sì nel nome , sì nella potefta > e nella pro- 
nunzia c rifteftifllmo in tutto del V Ebraico ; 
non già com’oggi è fcritto, ma come anticamen- 
te, a foggia di una figura rotonda, come appun- 
to la rapprefentiamo colle labbra , e colla fcrit- 
tura ; a quella foggia in fomn^ di un occhio , D 
ofiìa di un concavo rotondo . Potendofi a gran 
ragione Ial> come il ì, il ^ 3 , il Jt, e l’K o fia 
pba computar fi inier figna 'vocum ; figna fignotum ; 

& Jigna rei ^ come il mofirammo nelle pag. 283. 
284. del noftro Indir, alla lettura Greca . Vdia- 
molo dai nofiro degnìffimo Mazzocchi Difiertaz. 
Corton. pag. • 59 .• 1^27 En ( die' egli ) forma la pri* 

. ma parte di parecchi nomi proprj , come in En-dor, 
En-gaddi , £n-gannim ecc. in cui En quali Occhio , 
quali Fonte interpretano , •• Si [piega in fommaper 

con- 
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A concavità; ciòcchi;, i Latini differo Vola , Oeh-arca 
lo ftcjfo di Vola-tcrrae, E nella pag. 6 i\ . . . fer 
qual ragione i Greci abbiano I* En in on Oen 
mutato . Or io certamente nelle, medaglie Fenicie 
ravvifo parecchie volte improntata la lettera Ain 
come la O , ciocche da alcuni fu avvertito; nè al^ 
tra , come io credo , dovette ejfer la forma di que- 
(la lettera nell' antico Ebraico alfabeto , dappoiché i 
nomi delle lettere accordano il più delle volte colle 
loro figure . Ù* Ain denotando Occhio ; la forma di 
quefta’ lettera dovea ejfer circolare a fomiglianza 

B dell' Occhio . ^ggiugnete , che la jleffa lettera Ain 
sì nell' Ebraico , sì nel Samaritano , sì nel Siriaco ^ 
e confeguentemente nell' alfabeto Fenicio , riceveva 
lo ftejfo ordine , e collocamento , che la O vocale 
^pprejfo i Greci , cioè immediatamente innanzi il 
n. Dalle quali cofe tutte può raccoglierji , che la 
lettera Aiti era apprejfo i Fenicj dello ftejfo valore 
che la O vocale « fin- qu\ il Mazzocchi . Vedete 
dunque come tra le antiche Madri della Lezione 
vi hanno tre lettere Gutturali K, n, che fon 
quelle proprie che ai Latini e Greci han fommi- 

C#niftrato il loro ^ , 0 . E fé nè noi , nè i 

Greci pronunziamo afpirate : nè tampoco è da 
crederfi , che pronunziate avefìfero afpirate, e con 
di£fèrenza di fiato le lor Gutturali gli Ebrei. 

L^ due recanti X, V n'e tampoco noi le pronun- 
ziamo afpirate ; nè anche i Greci ; nè eziandio 
agli Ebrei ittefli cadde mai in penfierc paflTare il 
1 Vau , e *■ lod per afpirate , per' non efler nel 
numero delle Gutturali . £ fe quede due ultime 
1 V , ^ I fono Matres le^fionis , canoe T K , HE, 
y 0 ; e Matres leciionis da niuno’fin ora han ri* 

Dcevuta diftinzione di parte elfere afpirate, e par* 
te nò ; ma predò tutti fi hanno in ciò di una 
iftelfa natura : Devono dunque quelle tre Guttu* 
rali K, n, y, al pari delle due precedenti Quie* 
feenti ' , 1 , tenerfi c pronunziarli per non afpi* 
rate . 

17. Ecco come profferite fi vogliono , e con 
qual fituazion di bocca le vocali- nel -Greco ( che 
vale anche per tutte le Lingue, falvo leduelun* 
ghe.£ta ed Omega ) da Dionifio Alicarnafieo de 
Verbor, Compofit* , . die' ez\i così : raviec 


(^’Sva (iti w I W H % » fi •<Tm Jf A 

fipecxicc , li , ri E 70 O, 'rtiu Ji , S'IXfo^» t n » rt 

A^foI^ToY,»^ f«|7(h7(7R<> k, OV^i>^tT$U' a oi 
flit ilxp»^»$ iantp tfoi , «I Jì yniHTi<nri%à Tiei'Kitn . 
Sunt auUm numero fefiem ; duue quidem lengae 
fi; iotidem br<rves , E , O ; tres •vero com- 
munet ^ A, I, Y , qu/te Ù" froducuntur ér corri- 
fìuninr ; & ab aliis ^ ut /ufra dixi , communei , 
ab aia s mutabitei affellantur . i.\quùiraÀ ii rottoc 
vdmc 7r{ ecp 7 tt(a( cimy^nf to Trnv/jLU , kf n 

«Vx«{ ^t^ari&nne , r*v rt YKÙesitt l'Jìv Tpa^ftarfvo- 
nim > «M* rfoiJLhtrf Omnes autem arteria jfiriium B 
cobibente , & Jimflui oris conjormatione fro/eruniurt 
lingua interim nihil adlaboranie , ipja prcr/uj quie- 
ta . m lÀti (xayfà , k, to» J'iXpemt eoa peanpSc 

riTOr/uf'm Xanfiatu ìtj Jirrix» ’S- auXtv tv miu- 
italtt' w /ì 0paX*a, i /3j>aX**>f Xi>*M««» *5 aVeno- 
■jrtf ri \) txii 7!\tyi unv^anf , r»f dptvùeK lui 
fipaX^ txfi^roi. Verum longae , ^ anci- 

pitum quotquot longo efferuntur tempore ^ extern um 
capiunt & continuum jptrituj meaium : breves e 
conira , aut brevi tempore prolaiae , vocis obtufio- 
ne faBa , itemque una jpiritus percufftone , ipja le- C 
tiiter arteria trd tempus brevijjimum meta, pronun- 
eiantur , Touw» ìi updrtoa nii igi kj fum à- 

TrertxH fa' ri (sanpàf ni J'iXpPtat eoa /utuinros ua- 
■ta r«» ixf opa» , «r« ttìXuÒ »)^ftir«< . ^rì Trmfxa- 

nt i tamxtvru rit nm ’ x**P^ fipayia » tà 

^pa^i«( > irt fdxpófaya ri iV< ^ cvaJ'etl^u 

^ ÌÌX«* Ex bis praeftantijjtmae funi, voeemque adeo 
iucundijjmam edunt longae, Ó" communium quae- 
cumque inter efferendum producuntur ; quippe din 
fonant , nec fpiritus rejcindunt tenorem . Breves 
autem Ù'breviter diBae deteriores habendae junt'.Vl 
nam font funt exiliorist (3^ quafi cefiratam vccem 
emittUHt . A'vtÌi ii rèi ptaupSv niaHismt ti A , «m« 
iurMtras ’\iytnt yàp thctyculm tv %ti/Laoti ix 1 •aXil- 
?ov , TV «vttptaTo; aTùt qtpPf^ós ^ iptUtv . In- 
ter vocales longas A [cnantijj ma eft , quum exten- 
ditur : ore enim plarimum dilatato proferiur , Jur- 
jumque fpiritu palatum verjus Jublalo . Aiurtpov J» 
li H ■ 'in wtou x%t\ rt» d^tet rof yy^SKVf ipiJtt f T* 
X» «**X«3-o» 3 a’XX’ »X a>« , Jjt, purtiut • 

liuic proxima eft H ; qued infra ad radicem lin- 
guai 



Kguae foHum fequcntem fiflai , non furfum -verfus , 
atque os etiam mcdiocriter aperit . Tetre* <5t re fi' 
^poyyó'Ktmt Tt >flèp il ivr» re ^ vi 

I tUÙ Tt •7r\»>w re 7r»iò/4« Trtei rè ùxpo^apucy tta/- 
Htm. Tertia efi Cì: nam in ea exprimenda oi ro* 
iundatur , contrahuntur labra , & fummos oris mar- 
gine s hiritus ferii . E’<;tSÌ vrv)ì rin nY ’irtùysip 
àimi 7R yti\n awoxnf yu>o(xint ntìiymt , ^ 

irm 'nrTH ò \xo(, Hac deterior e(t Y : nam la- 
hiorum notabili contrazione faZa praefocatur , cir 
anguftuj exili faue fonus excidit. EVjtaere» StTrirtw 
B rè I • TTtel rvt àfétvtf rt yàp li npimatf tv x*iu/x«TDf 
y'mmt « fAivpÀ* àvoryofjdiv n <;éijcxw( > ^ x’x i-xt\eti*~ 
mfuuirmy imi ^ Extrema efi omnium 

I : circa enim dentei fpiritus alliditur , ore paulu- 
lum diduZo , nec labra quicquam fonum illumi- 
nant. Tu* Jìl /SpacJCfu* ùSinpoi pi.it fun^v*, iirre* 

TO O' J<V<pKr< yàp rè «àpcte mpHriot ò-ccrtpu, ria 
if ir‘Krfym,'\u(A0dtH irtù rm àpruet** piàM«* . Bre- 
vium vero neutra fonata cft ; O tamen efi minus 
abfana . nam latius quam aitera diducit os , circa 
arteriam maxime repercufftone faZa . Oflervate qui 
C di pa(Tagf;io , come 1’ Alicirnaffeo faccia nella dif- 
ferente Hcuazion di bocca , differenza tra la I 
Iota, e la Età, che elfo appella vocale lunga ; 
non lunga già rifpetto al Iota , che pofe per co- 
mune e mutabile , cioè che pocea prenderG per 
lunga e per breve; ma lunga in riguardo alla£- 
fftlon ; di cui non ripete la fituazion di bocca , 
elTendo quella ifleffa che volle nella Eia ; e che 
noi nella E noHra efperimentiamo . Nella Eia 
difle ; infra ad radicem linguae ( verfo la trachea 
arteria ) fonum fequentem pftit . Dell’ Epflon all’ 
D ultimo quali lo fteflb dice : circa arteriam maxi- 
me repertujione faZa. Dovecch'e del Iota aifcrma : 
circa enim dentei fpiritui alliditur . Che mai col 
lor pertinacilTimo Ita pronunziato come a Iota 
han che rifpondere i Greci moderni nazionali a 
s\ gran Maeftro della Grecia che efige differenti 
(ituazioni di bocca e di pronunzia tra H ed 1.^ 
OfTervate inoltre, come Omnei vocalei preferun- 
<»r r«f àpT-veta; rè7r*ft//x« arteria fpiritum 

cohibente . E per non dar prefa ai cavilli fi ridet- 
ta bene a quel amxwtt dal verbo <rvKX<» cobibeo . 
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che può contener le idee ambigue di covPringo ,A. 
comprimo : teneo , contineo , babeo , confervo , fovea , 
colligo . Per chi Ipieghi il vmx*» cohibeo per con- 
fìringere , comprimere arteriam , acciò Io Ipirito e- 
fca con impeto e formi l’ alpirazione ; fi urtereb- 
be nel grande aflurdo che tutte le vocali dovreb- 
bono allora cfTere alpirate; quandoché da’ Greci 
fi fa che le afpirate che fi voglion tali o porta- 
no r H avanti , od il fuo vicario fegno in ufo ai ^ 

tempi dopo, cioè il fegno dello fpirito denfo , a 
diflinzion delle altre vocali che di tale fpirito 
fono prive, cioè che hanno lo fpirito lene. NonB 
può cosi dunque intenderfi quel conftringere , foiw- 
primerc t roa piuttotìo in fignificato noltro Italia- 
no di trattenere , e reprimere , cioè che tutte ge- 
neralmente le vocali pronunziate naturalmente , 
debbano all’antica foggia delle Gutturali K , H , 
y pronunziarfi non mai afpirate . Che le poi^ at- 
tenerci vogliamo ai refianti fignincati di «■wfj'», 
cioè teneo f contineo, babeo, confervo , fovea , e col- 
ligo : collimerà allo fteffo fcopo , che non abbiano 
tutte le vocali il denfo , ma quel tanto folo di 
fpirito venga loro dall’ arteria fomroiniftrato ,C 
quanto fia neceffario a renderle fonore ; imper- 
ciocché non mai le vibrazioni potranno eccitarli 
dalle corde vocali della glottide , fe 1 aere che 
palla non fia fufiìciente a firifciare qual archetto 
lulle corde tefe di detta glottide • Vdifte anche 
che le vocali brevi una fpiritus percujfone ; le lun- 
ghe extenfum capiunt <7 continuum jpirttus mea- 
tum. fpirito eguale in tutte, quanto fia luflicien- 
te a farli udire, prolongamento di fpirito nelle lun- 
ghe ; poiché vagliono per due brevi ^ La meta 
meno di durata nelle brevi . Ma non udite giaD 
gran rinforzo , o corroboramento di fpirito piu 
in una che nell’ altra . Tal’ è fenza dubbio dacre- 
derfi che fiate folTero le antichiffime Gutturali , 
o per me’ dire Arteriali K , M , colle due *, 1 , 
eh’ erano tutte e cinque Trìatres leUionis. 


Del- 
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Della H fe Jia vera lettera; e qual letti^ 
ra / e donde provenga , Se la X nel 
■ principio delle voci e figa dì 
necejptà f H avanti . 

iJ?. E che forfè della n Hhei f^imar dovremmò 

10 lìeflfo ? Disbrighiamoci anche da quefta, per poi 
efaminar la quarta opinione Tulle Gutturali in 

Bufo dopo della Cattività ; e disbrighi antckri ora fu 
quelche fia il più necefìfario di quefta Hhet , da 
dirne dopo Tefame della quarta opinióne^ tutto 

11 dippiù , colle vicende varie occorfe . Or dun- 
que io affermo j che gli Ebrei qualora farvoleano 
ufo dell’ Afpirazione , fervianfi della lor lettera 
n Hhei ; appunto come i Latini del loro H c 
prefentemente i Greci del fegno del loro fpirito 
denfotf Senfibiliftìma Afpirazione ai Latini b fta-* 
ta fempremai I* H. de* fuoi tempi 1' attefta S. Ago- 
(lino al Gap. i8. dei pr. lib. delle fue Confeftìoni, 

Cove dolevafi a Dio degli uomini , eh* erano più 
efatti nella oftervanza di certe minuzie Graroa- 
ticali ricevute per antichiftima tradizione , qual 
farebbe la pronunzia fenfibile della H, che ofter- 
vare i precetti della fua Diviniftìma Legge : Vi 
qui illa JoHorum *vetcra placiia Untai ^ atti doceat, 
fi conira difciplinam Grammaiicam , fine ^/piraiio” 
ne primae Syllabae OMINEM dixerii # ma^is dif-^ 
pliceai Hofninibus , quam fi conira tua praecepta 
HOMINEM oderii ^ cum fit Homo, SenftbilifTimo 
anche fu ai Greci lo fpirito denfo; poiché prima 

D era la ftefla figura dell* H , ficome in parecchie 
ancichiftime Ifcrizioni vedefi ufato; e nella odier- 
na pratica di porre in Greco un H, in lignifica- 
to del numero Cento . non provenuto altronde 
che dal ridurre in Sigla H, ciocche con le intie- 
re fue lettere fcriveafi HEKATON, che oraferi- 
verebbefi ‘£x«7w Centum . Se mi chiedete il tem- 
po precifo di quando fi difufalTe per indicio diA- 
fpirazione il carattere H, e fi adoperalfe per ad- < 
ditamento della vocale lunga Eia: potete bellif- 
fimamentc rilevarlo dal precedente noftro Trat- 
tato , 
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tato , che Simonide nel ;oo. in circa avanti G. A 
C., in tempo che incominciò a fiorire introdulTe 
l’H per Età. Adottato poi quello in Atene nel 
principio dell’Attica nuova; cioh nel 450. avan- 
ti G. C. *E dunque incontrallabile che uno iftef- 
fo carattere di H ai Latini egualmente che ai 
Greci fu il fegno della fenfìbiliifima Afpirazione. 

£ quello tal carattere di lenfibilillìma Alpirazio- 
ne donde mai tragge i fuoi natali ? Per una tal 
ricerca abbadiamo come nel Latino alfabeto llh 
1*H all’ ottavo luogo. All’ ottavo luogo eziandio , 
odia a quella lettera che addita il num. 8. nell’ B 
alfab. Greco veggio l’H chiamato Eia , che ora 
vai per£ lunga, e prima di Simonide ; ed avan- 
ti r Attica nuova in Atene avea valore di A- 
fpirazione. Nell’ottavo luogo parimente dell’al- 
fabeto Ebraico incontro Hhet col prefente carat- 
tere Giudaico A; ma nel Samaritano, nell’ alfa- 
beto Etrufco, ed in altri alfabeti Ebraici riferiti 
dal Montfaucon , come veder potete nel detto da 
noi fopra alla lettera n , formavafi tal qual’ è 1’ 

H de’Greci e Latini . A che più dunque dubita- 
re, che VH Latino e Greco non provenga dal nc 
Ebraico? Sì perchb della ftefla figura ; si perchè 
allo fieifo ottavo fìto in tutti e tre gli alfabeti 
ritrovali ; sì anche perchè il nome dell’ Ebraico 
Hhet conviene in tutto col Greco ET-A , con 
queir aggiunta A di più , che forma la definen- 
za Greca ; oppur che la Greca intieramente pro- 
venga dalla Soriana Heiha. Che poi quello HAc# 
Ebraico additalTe 1 ’ afpiraziooe . ne poter’ efser 
piucchè certi . primieramente perché ficcome l’ef- 
fetto delle figlie Latina e Greca e nella figura , 
e nel nome, e nella lituazione ai rifpettivi alfa-D 
beti tutta fi rifonde alla Madre eh’ è la Ebraica: 
così nel valore di elTere afpirate , deve di necelfi- 
th anche alla Madre che è il n Hhet intieramente 
rifonderli. Secondariamente, poiché il n Ebraico, 
fecondo il Montfaucon , da Eufebio , e dal MS. 
antichiflimo de’ PP. Gefuiti è fcritto coll’ E m fre- 
giato di fpirito denfo , *H0 ; dal vecchio Codice 
Murbacenfe icrivefi colla fenlibile afpirazione La- 
tina avanti; HETH . nè ciò d'altronde , fe non 
per collante tradizione ' avuta • Terzo poiché fino 
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A a’ tempi di San Girolamo efpreffo venia dagli E- 
brei in pronunzia , raw» afpiratione, ércum 

rafura gttlae , cioè con una fenlìbiii(!ìma afpira- 
zione, come nelle citate autorità di (opra udiRe 
e dal Drufio e da S. Girolamo. Quarto final- 
mente ( badate bene ) , poiché computandoli il 
n tra le quattro Gutturali , e non venendo am- 
melTa da niung de’Gramatici tra , le Madri della 
lezione : qualche oficio bifognava che opera fse . 
indarno non era; oziofa non era. fe lettera era 
al pari delle altre , che concorreva a compiere il 

6 numero delle iz. dell’ alfabeto Ebraico ; numero 
SI canonizzato da tanti Salmi acroRici, e dai Tre- 
ni di Geremia: bifognava che non fofse priva af- 
fatto di valore, qual dunque il valore, Toficio, 
r impiego? di vocale, nò: dunque di confonan- 
te . ^ conlonante , e confonante Gutturale , olTia 
Arteriale : dalla trachea-arteria dovea efser for- 
mata ; cioè in quello prima canale , che ha in- 
cominciamento dalla glottide in giù ; non nel fe- 
condo canale dalla glottide in sù , che contiene 
la bocca colle fue principali parti modificanti il 

C fuono , che , come udide , fono la lìngua , i lab- 
bri , i denti, e’I palato. In quello fecondo cana- 
le le lettere che u formano fono tutte confonan- 
ti , divife nelle quattro dalli di Linguali , Lab- 
biali , Dentali , e Palatine . Nel primo canale 
fono tutte le vocali , le quali non modificano il 
fuono con un’ azione momentanea e paXsaggiera ; 
ma collantemente efse contengono il fuono , per 
quanto i pulmoni, mercè la trachea arteria, ca- 
paci fiano a lomminillrar fiato ; e quella fpecie 
contengono di fuono , che fiali prima fifsato col- 

D la fituazion di bocca ad efprimere quella tale e 
tal vocale che li voglia. Situazion di bocca pri- 
ma , a formar quell’ adatta canna di organo per 
cui di efprimer ci piaccia o 1’ , o l’£ , o 1’ I 

ecc. Secondariamente , apparecchio e tenfion del- 
le corde vocali nella glottide ; cioè volontà che 
il fiato riefea fonoro. Terzo, fpignimento di fia- 
to che ftrifei per per le corde vocali ed elea fuo- 
ra per quel tal tubo farmato ; cioè per quella tal 
difpofizione di bocca , acciò in noi ecciti la idea 
di quella tal dèterminata vocale. Che fono le ri- 

chie- 
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cbiefle condizioni' dairAlicarnafleo:' omnèsauiemh 
•Oocales' arteria fpiritum’ cohibente (che include le 
due ultime condizioni , cioè fiato, e fiato che vo- 
glia nel pafTaggio della glottide riufeir fonoro ) | 
^ * fimpiici oris conformatione proferuntur , lingua 
interim nihil adlabarante • eh* è la prima condizio- 
ne-, cioè Situazione (labile e fi(fa del tubo della 
bocca , lenza il menomo movimento o di lingua, 
o di denti , o di labbri ecc. ; imperciocché fé (i 
movelfero : quel paffaggiero movimento e giuoco 
formerebbe poi non le vocali , ma le confonanti , 
Pare e(Ter tutto quello fuperfluo , poiché da noi B 
altrove anche detto e ripetuto: ma mi è piaciu- 
to richiamarlo a memoria per la difainina prefen- 
te della nofira confonante n Hbet . Hher , co- 
me dilli, ;è confonante; ed è la fola confonante 
del Gutture , odia delia trachea arteria , di cui 
folo ha bifogno per formarli , e niente della dif- 
pofizione* della bocca . Elfendo dunque che quella 
Hhet in Ebraico fia nel ruolo raf ^vtipmay fimul 
fonantium , Con/onantium, cioè una cum 'vocali fo- 
nantium necellita il gran bifogno, che per 

farli chiaramente udire ,-fi accoppj ad una delle C 
vocali , poiché da sè non ha affatto vero Tuono 
per quanto li agiti . Movete tutte’ le confonanti , 
con tutt’ i voliti quattro organi della bocca'; Te 
non li mariteranno col Tuono , cioè colla vocale: 
la lor moTsa* Tara tutta infeconda .r al più più 
le Lettere fofBanti , tra le. quali é i* H , oflia il 
Hhet , avra un picciolo barlume di' fuono ; per- 
ciò dette'femivocali; ma fuono chiaro non mai. 
Abbadiamo ora a quella Hbet non ' maritata con 
veruna vocale, ma: fola da sè; quaTè mai , edo-’ 
ve conlille? Erafmo nei citato fuo Dialogo fa per D 
bocca del Lione un altra domanda alT Orfo ; t 
cerca • di circoferi vere il fiato di quell* Afpirazic^' 
rie - Dice così il Lione :• Quomodo promendus hip 
flatus? ('Rifponde 1* Orfo ) V. Quid ni Superne 
L. Non bine ambigo , quanquamZT ruSus fuper-' 
ne erumpit: [ed quibus\ ^ quomodo temper^isor^ 
ganis ì - V, Id in arteria , mufeulis , Ù* faucibus /- 
tum efl , tam morigerisi, ut animo nonnumquam aliud 
agent ì tamen obfequantur . Nec igitur fummis labris 
edendus eft flatus , qualem [oient qui pultem plus- 

D aequo 
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' Ji, aequo ferveutem refrigenmt : nec ah umbilieo 
cendua , ut falent Germani quidam , tantum effla»~ 
tee venti y quantum molae farinariae cireumagtn^ 
dae fit fatiti fed moderate proferendu^ e faucibusy 
ncque fatigandus puìrno , velut in fpiritofis ae la- 
bore anbelit , Tunc inomcafa cavi ipirant menda- 
cia roll«s..i Peccant qui nihit ajpirant , peecant 
qui afpirant omnia , peccant qui leniut , quam fat 
efl, peccant qui plusjatit , fed graviff mt peccant 
qui praepofiere id faciunt . Nec quivis flatus eft 
afpiratio literaria ; concitatur , anhelus , aut qui 
B procul femoiis loquitur , utfolent nautae rufticiquey 
malore fpiritu loquuntury quam qui cum proximis 
confabulantur . Verum hoc nihil ad grammaticum ^ 
yAtioqui nullius literae fonut abfque fpiritu promi- 
tur . Ottimo tutto quanto dice £ra(mo ; ,ma cer-t 
chiamo noi in brieve di Capere , dovemai confi Ha 
quel fuo moto momentaneo e paflacpiero che for- 
ma nella fola trachea arteria/’ Confifle, a mio pa- 
rere, nelle due azioni celeri della fuperiore par- 
te della trachea arteria, la. prima, di focchiude- 
dere o la glottide, o l’epiglottide fino a che rau- 
C nata fìafi copia di fiato . la feconda poi , che dì 
lancio aprendola coll'accompagnamento del mo- 
to interno y dia fuora con ifcoppio quell’ oifta, o 
fia gruppo di fiato raccolto e rattenuto i Quelle 
fono le due azioni della trachea o per meglio dir 
della laringe . nella formazion della confonante 
A, o fia H; la quale per elTer confonante Ibfiìan-* 
te, ha un non fo che di femivòcale in se còme 
dilli ; ficcome l' efpcrimentiamo in noi nel volerci 
con varie fpinte di fiato dalla bocca accolòrar le 
roani gelate nell’ inverno ; oppure come in tem- 
I?PQ dii gran caldo, o di:«an cammino, il veggia- 
ipo ne’ cani anfanti colla lingua da fuora < Aque- 
lli due paragoni va ben talìbmigliata la nollra 
confonante A, H; non a quello fpurgare del P. 
Franchi.. E ficconie.noi ,>ed i cani ripigliamo 
fpelfo quégli urti di fiato «d .quali fono non per- 
manenti e di lunga durata ; ma palTaggieri , e 
quafi momentanei.' cosi congiugnendoli alle vere 
vocali , vanno con quelle a formar fillaba. . La 
vocale a cui cale Alpiraziooe fi congiugne., b di 
una astone permanente e di molta durata ; poi-, 

che 
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che ili fiato d^lla vocale* e il ’noftro naturale , A 
niente etxedente , ed affai comodo, a tenerfi dai 
nofiro, petto; ciucilo dell' Afpi razione j che forma- 
fi dall*. urto nofiro intèrno; poiché t eccedente, 
dura èanto quptò dura il nollrò. interno urto ; 
cioè è paffàggiero c momentaneo . Queffo fiato 
deir Afpicazioaè .non .efigei alcuna difpòfizione nel 
fecondò 'còndottO;ch’« la bocca; la dove il fiato 
della.vocale Tefige i Per T A fpi razione vi nccefli- 
ta nella laringe foccbiudi mento ed aprimento nel- 
lo fcoppio del fiato ; . per la vocale , la fempiicefta- 
btle ’tenfionè delle cord^. vocali della glòttide. B 
Èffendo dunque di fferen ti ffimi il, fiato dell’ Afpi- 
ràzione da quello della vocale , e per la maggior 
copia ed '.urto i e •' per Tàzion' momentanea e paf- 
raggiera ,* e perchè cfige difptìfiziòne diverfa nelle 
partii ove^G forma : perciò riòn mai r può la 
colla vocale confondere fon due: icteere dif- 

ferenti ; quella ha fiato doppiò unito e cbnfiften- 
te nel paffaggiero .fcoppio che niuna*' durazione 
ammette i quefta ha, ii tollérabile fiato, e* tran-- 
quillo che può lungamence durare., quelli è con-I 
fonante; quefia è' vocale prima' dunque, quella 
è poi Quéfta i tal quale’ efige* una fillafaa compofta 
di conlonante e vocale •. £ ficcome. nc/i può darfii 
^cra 'Vocale e foÌd'y\ehe^ nel fuo preferire contenda' 
^fpirazione Così non pnò dar fi 'vera '^fpirazia*^ 
ne, che. in se non alalia tutte le proprietà della /o- 
la 'vera confonante . ’ \ 

"'A quefiè' due ultime propofizioni trovate 
voi che ridire^ il.fo; ma v* ingannate. Alla pri- 
ma propofizione i mi mettete avanti due difficolta .» 
la'priooa c l’autorità di AuIoGéllio^Iib; 2. czp.-^.' 
circi . la, coftumanza» d*iriferirfi i’-lf pleri/que 'vo- 
cihus firmandis > roboràTidifque. fonus earum^ 
effo$ 'viridior 'vegetiorque^ la feconda» circa l’altra* 
coffumanzl di premecterfi i’ H, o lo Spiritò den-. 
fo' alle voci Greche* C' Latine incorni ncianti ■ da 
Y < Per la prima difficoltà recanfi degli efèmpj’ 
con quefto H nel metrzo, con queflo H«a priaci-* 
pio. ma Agellio dando un occhiata alia cattiva: 
cofiumauza di .quando iure y five iniuria ib- 
lea dinè«>itìarfi l’H fra le parole; vorrebbe come 
fcufarla che ciò > non, ad- altro, fine .fiicèafi •, nifi- 
' Di ut 


A ut fonusi earum ejfet •triridioir -vegetìorqu^ ^ il imi-, 
rarfi però de’ dotti Romani , c 9 roe lo fteffo Gd-’ 
lio ivi afienna , dal non'ùfàr più sì prodigamen- 
te l’H da tali parole: fa vedere che cotal buon 
óne o non vi era ^ od era malamente applicato. 
Perciò riprovoCfi il troppo ufo di Afpirafe , da cui 
e ri mallo, dice Quintiliano lib.^i. cap. 5 . indedu- 
rat ad nos ufque vehementer , comprehendere, 
^ mihi ; nam Mehe quoque fro Me apud anii- 
quos praecipue tfogoediarum Scriptores in veieribuT 
ìibris in'venimus . Nè fo pòi comprendere come per 
S quella vibrazion di fiato momentanea' e paffaggie-’ 
ra nella H confonante , polla la fcguente vocale 
riufcir 'viridior vfeetiorque . L’ H quantunque dt- 
fiato maggiore; vibrato che (la niente puòaggiu-. 
gnere, nè comunicate al fiato minore della voca- 
le feguente: laH di Helene , niente più alla E fe-j 
guente comunica , di quel che farebbe un F ,.~un 
S; giacche Helene fu anche detta Felene , e Sele^' 
ne. eficcomerlaF, ola S non ha facoltà di ren- 
der più vegete la.£ leguehte ; così nè tampoco 
la H . La fola elevazion di tuono è quella che 
prender può più vegete e viva la voce . L’ ofler- 
viamo giornalmente j nel fa Imeggiare in Coro, che 
illanguidita e rela di tuòno più balfa la voce nel- 
la recita da’ lunghi Salmi all’ incominciamenta 
del nuovo .fi. alza di tuono per ravvivarla e ren- 
derla più fonerà e fpiritofa . Se i’ elfer vegeto e 
iònoro provenilfe dagli 11: bi fognerebbe dire^ che 
quegli uomini, che godono un metallo di voce vi- 
va e fonerà, ufalfero continuamente l’H; locfae 
èfalfo. e, che per l’oppofto i fanciulli, le donne , 
e chi ha voce debole e tenue, non mai facefserol 
Dufo dell’ H , poiché la lor voce è fempre tale' . 
Che mai di comune ha lo fcoppio di fiato dell’» 
H, fatto da cialcuno di ogni età, fefso ,’e fiato 
in quel modo che puote,' colla voce (onora eve-J 
geta ? Che anzi quelle fpefse vibrazioni di rat- 
tenuti fiati nell’ H , rendono la perfona langu-i- 
da e 1 pollata nella pronunzia delle feguenti lilla- - 
be della voce. ' *■ . 

zo. Rivolgiamoci all’altra difficolta , e criveL - 
liamo di grazia attentamente da cofiumanza di* 
premetterli lo fpiritoidenfo o lia l’H alle voci 
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Greche tó, Latine • iiìtóióinctahtt da Y . Sarebbe og-^ A 
gì un errore degno, di sferza nelle fcuole, fe alla 
T principe della voce . non! fi preraettelTe T H, o 
lo fpirito denfOà^E.perchci? perchè forfè fiavi tut- 
to il jus , tutta la verà-ragione intrinfeca ad e- 
figerlo? Non?*gia : Si è.folo per la. tirannia della 
introdotta coftunàanaa* Ve lo moftro chiaramen- 
te, e yel pruovo coll’ Autbrita, colla Derivazio- 
ne e Figura' dell’ T», e colla Ragion naturale , 'che 
affatto ^q^efio T meritar '.non debbe cotal denfo 
fpirito;, o fiaHi L* Aùtorrta c del Cel* Mazzoc- 
chi, che tocca anche ’la Figura antica della Y vB 
Egli nella pag. 554» Tav.’ EracU favella di Oria 
Citta Vefcovile del Regno ,< fcritta in caratteri 
Tirreni' in due medaglie d’ argento , iVp/v« ed Tpi- 
fa , da Erodoto Tp/« , e da Strabene OÙp/ct/in di* 
CQtidq iytìacc S traboni lib^ VL pag, i8a* ex Hhodo* 
io Oup/ac cum diphthongo .vocatur : tamen in Hcro* 
doto ipfo badie Tplrt fcribitur • In nummi s ( f «- 
iroque anti^uiores ) prima' Docalis .;, ut in 'fuperió-* 
ribus formis ^ides ., 'alibi N ; alibi.T » Sed hoc'ni^ 
bil e fi . 'Itaque Herodotùs. ut nummi s ■ concineret 
{quorum mai or pars IT:, ojf e ri ) cum Pythagoricaò 
HtUra /cripfit. • Sillabo fve'ro cum a JLatinis xhanc 
urbem fine afpiratione. prònuntiari feiret y- maluit 
Oupjse^ cum 'dipbU'.quam Tptct» ( ubi T denfandum 
fuijfet ) fcribere .. udt^Herodotus *videtur fecutuf 
Latina^ aetatis fuae y quibus T non femper afpera* 
batur , Exemplo fit cognomen ' Hom, YPSAlVS , 
quod olim in nummis tenuabatur, 'Pteffo il Dauf- 
quio pagi 153. VeieHbus Latinorum Denfi Spiritus 
nulltés olim ufus accepto.ab sAcolibus more quorum 
[uni TVmì : pofi. còeptd nonnulli s , apprimi 

Adfpirandi nota* Sed patìtiffimé ea veteres ufi ,D 
inquit lib,.i, cap. 5. Fabius ^ etiam’in vocalibus , 
cum Oedos , Ircofquedicebant v Profiegue anoca- 
re iÌDau(t]uio: apudMagndnem'.YMN, Hymnum 
YDRVS‘, YDRVNTVM ., Hydrus Hydruntum , 
Odrontum . .nibil horum adfpernabile '. Può a' buon 
conto dirfi Tdrur, Tdruntum fenza' la menoma 
taccia di errore , poiché autenticato dagli Anti- 
chi . In parecchie voci Latine fono fenz’ afpira- 
zione > gli V',^ provenienti f dalle Greche con T, co- 
me Vber ab v«, Vdus ab ui’idp, pòetice Vndà 
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A ab ufeóp ecc. Aggiugniatno dai Daufqoio'rauroriVa 
del Cornuto prelTo Cadìodoro, che per noi fa in 
gualche parte , circa il non voler l’H avanti l’7 
Latino; ettim T, die' egli, per fe adfpirativ* 
e/i , & in quocumque vocabuio prìm»*n locum ha- 
bnfrit , adfpirftur Yaciotbns, Yllu* , Ymettus. 
Et tanto maps adfpiratio addenda non efi ^ quan- 
to apud Lattnos Aweabuia non fttnt 'hac litera no- 
tata . Soggingne il Daufquio ; Vtrum haec ad'ver- 
fis inter fe cornibus coUidtfVtur . Quid enim hH non 
efi praelatii nominibus praeiicienda . Cur ? Quia T 
3 adfpirativa efi. Refero: .Adfpirati^ efi': Afpero 
ergo notanda fpiritu. Ricomerono di qu\ a poco 
a qoeft’ autorità ; fpiegheremo il Cornuto ; e fa-^ 
rem vedere la faifa illazion del Daufquio . 
PaiTtamo noi frattanto alla Figura , e Derivazion 
dell'T; per dimoftrarlo niente nec^tofo di cota- 
le H, olila fpirito denfo. In quanto alla Figura , 
già dalle due medaglie Mazzocchlane vi defi, che 
i Tirreni fcriveano a piacere l’T colle due forme 
e di V , e di T ; onde tanto i primi Latini , che 
i primi Greci ufavano a lor voglia quefie due fi- 
C aure , aprite di grazia la t Paleografia del Mont- 
faucon ; rivolgete gli alfabeti Grechi e Latini nel 
nuovo Trattato di Diplomatica , che di quello 
fcmpre più a dovizia ve ne renderete certi -cer- 
tiflìmi. Dunque in quella prima fiagione Un Tuo- 
no idefillTimo era ad amendue le figure di amen* 
diw le Nazioni Greca e Latina . Quindi è che 
gli antichUfimi Latini , come preffo il Daufquio 
pag. z8. Scriffero fempre M«yfrV/r , Cereitra , in an- 
tiquo ^viano Codice . Corulum Georg, i. in an- 
tiquis libris . Ideq'i Ludia , Marta , Cumba. Aeneid. 
D ?• in veteribus aliquot Codicibus ; — virrdemque 
Donufam : in vulgariìs Donyfam . . . Notat & in 
veterum libris Cornutus apud Caflìodorum , Su- 
rjam , Suracufas , Sumboh , Sncophantai : quod in 
nofiris , inquit , corrumpi non debet . Similiter 
Xufttci , Purrus f Sulla , Pituocampas ... Hoc ip- 
fum ex Velio Longo lib. de' Orthogr. paolo ma- 
gis dilucebit . Verrio Fiacco 'videtur eandem effe 
apud Hos V iiteram , quae apud Graecos T . Nam- 
que hiì exemplis argumentatmr . Quod^ UH dicunt 
, nos Cuminum: quam Hit Komleiaon not 
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: UH Kn0tprirbuj ncs Cub^mAortm . Nech. 
non ex eittfmodì Tbefem , Moemceus , Peieui , ^ 
fimilibni ttffirmat. Chiedete una dimoikazione 
geometrica e più chiara , e più evidente a farvi 
toccar colle mani , che un fuono ifteflò exa -alle 
due figure Y, V , oflìa alla flefla vocale, efpref- 
fa in due diverfe Figure? Eccovela per mezzodel- 
la Derivazione . Non proviene forie quefia voca^ 
le , in due differenti figure, dal Vmu Ebraico^ Chi 
ne dubita . Da *11*} Lud , il quarto tra i cinque 
figliuoli diSem, come dalla Gen.X. j)., proviene 
il nome di Lydì , e ài Lydia, Bochacto anche nel g 
fuoChaiiaan : Lydi a Lud, Quindi. ancheCaufar, 
Però il Mazzocchi in ,Amfhitheatro<,Can*fan. pag. 
Ita. ; Ladorum origmem , imo & nomen a Lydis 
fffe arceffendum ... Herodetus irò, ii, Lydi ipfi , 
aiunt , fe Ludos iovenifle . . . Sed Ù" >quos Lu- 
•diot, au$ Ludionei Romani afyeUmhmU , t, e. fue- 
ros quofdam i^yeqàt , eofdem ÌS Lydos‘ fcribi co»- 
/urviffe , baud aliter quam Syrus ^ Smrut olim 
jeribeoatue , e wteribus libri s Vojftms in Et^oi. : 
Nam Lydi optimi faìtatores fi/erunt , quod innuit 
Hefyebius in . Che anzi lo fleffo nome Ly- q 

■dÌM , fu , come teflè i’udifie nel Oaufquio , dagli 
a» cichifliini Latini ferino Lndéa. Recheròdd- 
le altre' Radici Ebraicbe per vieppiù in quello 
confermarvi . Da AID Mug , come prcBo il Vofs. 
Etymol. iiqnefecit y, diffolurt , proviene Mmus , o 
fia Muccus narìum fanmiditas , e ’i Gr.. Mti^ id. & 
JdvxTnip. Nafms; e proviene anche l’antico Mugo y 
oggi Mungo, e’I Gr. Mooitt idem. Dal participÌD 
Ebr. ^AO Stttur dei verbo ‘7AO abfcondit, laùnty 
provengoiTo Satumuj ■, Saiare pali», Saìyriut ySn~ ^ 
tyrinus'y Xarvemy Soft^ium, Saturfum , Satynu 
liccome nella pag. 'pa. Tab, Herad, il. Mazzoc- 
chi , che potrete incontrare ; ecc. Di pruove s\ 
fatte quante ne volete potete averne.. Ma , Dio 
baono 1 e non è oggi, ne’ dittonghi. AY , £Y , 
r Y della ifleffa pronunzia ai Grwi , che 1* V 
Latino ? E per rendervela vieppiù indubitabile 
quella proova , voglio colle ifieflè Radici Ebrai- 
che dimofiratla Da Dun proviene noti, folo 
il ^vm..^uno antico de’<Greci, da. coi oggi ìlAu- 
MCfUB, ma anche il DAYNJA , cfie.i Greci icriU 
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.A fero. AATNIAI Da i^ug. cht vale deiurharì,^ 

' fugati^ ' exfcìndi :ptovieac eT-Latino FVGIO. , e ’i 
•Gr. OETFOfc Da. ^13 proviene c’I Latino 

:NVO , Nutus ,*Nuio ecc„ e*’l Gr. NETH ; ccc* ve- 
deteli y.rincoitcrateli ; >i’ ultimo inel VofTio a Ila. vo- 
ce Nuq- i due primi, nel Mazzocchi , delle, fue 
-Tav. Eracl. allepag. 115* 545. Se fin ora non 

vi è: fiato fra’ vecchi o moderni Gramatici Ebrei 
e Latini. chi avanzato .fiafi a dire> che l’H, odia 
io fpirito.denfo premetterfi debba al y'au , ^\\\V 
quando. faccia ^da principe lettera delle^ voci : e 
perche ;poi all’ Y fia >in Greco,, fia in Latino , 
eh’ è lo‘fteflb .delFtf«, lo fiefib dell’K, concederfi 
deve un cotal privilegio? . > . : 

• 2Ì. Voi ,* vedo , che vi contorcete ; diroccar 
mon faprefie la polTanza delle intrinfeche ragio- 
ni; C’per noti darvi intieramente per vinti;, vi 
attenete' a certe probabilità efirinleche di, taluni 
moderni Autori , che ammettono della differenza 
tra- la -pronunzia dell’ V , e deU’Y. Mi.mofirate 
prima la Gramatica Greca .di. Padova , che dice.: 

^ Pronunciari .T deberct ut V. Gallicum , labri stanr 
quam : ad fbilum comprejfi) ; . fed ‘ Gra eci- n 9 (lri\ ita 
^pronuntiant quemadmodum T in^'vocibus. Laiinis- 
-Fin ora a buon conto fi fanno tre pronunzie di»* 
'verfe, .cioè: di -V, di Y Latino , e di T Greco.: 
*co(*e tutte incognite agli.. Antichi . A Steffano 
"Vintonienfe Cancelliere dell’. Accademia di Can- 
-Cabrigia (-che tra gli altri Canoni della pronun- 
czia. Greca .fcritto avea : H, I , Y uno eodemque 
'fono exprimito ) rifponde lungamente . Giovanni 
rCheKo In^efe. nel 1^55-^ V chcil’ Y deeproiferirfi 
come ingiugnea 1’ h\\t2XVi2S{Qo cum contraBione qua-- 

y dam notabili labiorum 'y^ fonus anguftus oc pene fuf*‘ 
focatus ^xit ex. ore ; e ^’l proovai col Tuono, delle 
ivoci degliianimaH ùXeticr'l^. ululare » mu* 

'gire , ypv(pif grunniret cucu^rire. , e che.Jl 

■nofiro V fia da r quello dell’, Yi- differente . Con- 
chiude finalmente : Sonusiigitur T 'vocali s'. deferii 
batur qualù a nobis diHus eft , qualis ab He- 
braeis iu Puncio Kybbuts eferi /o/f/. ..Somigliànzà 
»veramente‘.ammirabile ! Sara degli. Ebrei, del fuo 
clima,, ma non degli Ebrei generalmente, e mol- 
to meno degli Ebrei antichi.^ a*'quali erano igno- 
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tilHmi queni bovelli Pomi di V luogo Scinrech , A 
e di V breve Chibbuts Circa il refto quanto e 
plaufìbile, r autorità delCbego , che l’Y non deb- 
ba av<;re U pronuncia .deliaci ; altrettaoto poi 
dalle voci di tanti animali che reca', riefce ambi-^ 
guo, di qual V., che vuole, dovrebb’ cffer 'pro- 
pria tal pronunzia ; fé dei porci a cui (ì fa iìmi- 
le quella della. U Milanefe , e Francefe ; o dei 
Cuculi , de* quali VV è, una fpecie di dittongo a 
Greco,’ e però. dice bene lo Screveliio : K«xxug, 

«> Cuculus , a fono, unde & Kumv; • E pur 
il CheKO fece . limile la pronunzia dell’ V Latino B 
al Greco dittongo «, che riprovava come impro- 
prio all' Y.r , Vediamo finalmente che ncidica 
, il degno Traduttore del Portoreale Greco alla 
pag. 6 . L’ r, die’ egli , fi dee proff'erire come /’ V 
de’ Milane fi e de' Francefi ,, percìi'e fecondo Capeila , 
Terenziano , e Prifeiano ha^ un fuono mezj^ma, fra 
fu, è la t. fìuindi lo fteffoCapella, vuole , che fi pro^ 
nunzii con un piccolo foffio, e cello ftringimento delle 
labbra , Ed Ariflofane nel fuo Fiuto volendo esprime- 
re il fuono , che fa colui , il quale fentendo un odo- 
re , ritira fortemente il fuo fiato , fcrive «,5,u,S,S»C 
Badate che quello picciolo foffio richiedo dal Ca- 
pella , com’ anche quel fiato che fortemente fi ri- 
tira nel fentirfi I’ odore , efprello per u da: Ari-! 
llofane : non è già quello della nofira lettera Hr 
Quello di Arillofane ritira a varj tratti il fiato 
in dentro con quel Tuono imperfetto , come da 
noi fu pk 29 . D. provato : quello dell' H , e dell’ Y , 
è perfetto, e’I manda fuora . Quel picciol foffio 
del Capella non altro fpiega , che il detto della 
jGramatica di Padova : labris tanquam ad fibilum 
compre ffij . E quello tal libilo o foffio che procede D 
dalla comprelfion delle labbra, può ben elTere Ila- 
bile e permanente; poiché naice da tal configu- 
razione della bocca nella pronunzia delia vocale 
vera Y . Ma 1’ H nolira confonante é di Tuono 
palTaggiero e momentaneo . fatto lo feoppio di 
fiato , cella;, non h più. fe fi ripeta lo , feoppio , 
Tara il fecondo , non già profeguimento dei pri- 
mo . Or dunque, io conchrudo,:che da quell’ an-> 
tico fuono cardinale della V Latina e Fe» Ebrai- 
co i fe alteriamo. un tantino ia configuraziondel- 


Digitized by Google 



58 

Ale labbra, con rivolger* l‘‘e>ftreroifcVUn- fuori ^ ag^ 
guifa dei labbri ultwrH di una trònbba r rifultera 
ii fuono dai- Greci- dato 'poftefiotOienté al loro 
T. onde (uono non cardinale, ma- la ter ale ; e fia 
%nche r K de' Francefi ,! 0 'MUanefi . È -le anche 
ci volete infieme ijuel t amiti di'foffio o libilo in 
tal pronubaia : per me non vel contendo* Nd fito 
più ampio del letto di^un fiume- ,1* acqua meno 
profonda , e mcn fentiamo che -gorgogli j ed h 
men fenfibile il Aio corfo ; ma nel luogo più an-^ 
gufto e- ftretto , quella^ fidfa copia riefeo più ac» 
B colta, e più per la rapidezza- mormoreggiante. 
Cosi appunto men fenlibile è i’ efito- del fiato , 
che ned, parlar diam fuora quando fia più fpalan». 
caca la bocca , di quando/ fi a appena aperta , co» 
in’ è nella V; e vieppiù nella introdotta pofte» 
rior pronunzia dalla T ;• ove fomminiftrandofi lo 
fieffo fiato delie altre vocali dalla trachea , bifo- 
gna di neceflìth , che contenga un non fo che 
più di fibilante e fifehiante, a motivo deirangu- 
fiia del luogo, per ove ha V efito . La , la S , 
e le- altre ^anci lettere , per lo motivo iddìo 
C par che. A)mano;> poichb nella lor pronunzia fi fa 
il. fiato pafiare per la bocca ftretta , e per mezzo 
dei penti . Di quefia forca di fofiio e fibilo , fot- 
te r iniproprio vocabolo di pi razione' , in tele 
parlare il Cornuto prefib il Daufquio , che 1' T 
portava feco 1’ afpiraziooe ; e bfen poi foggiunfe , 
che perciò non dov^ T Y aver V H avanti . da 
cm il paufquio tirò la fua falfa illazione ; ha l* 
ajpirazione feco: dunque dee freforfi C Ma nò, 
altra c l' azion dell’ H che fi forma nella trachea 
col .focchiudimento della glottide od 'epiglottide . 
De vibrazion. di fiato fuor della foce ; cioè fuor 
della* six>ccatura della canna della gola-: ed altra 
è 1! azioo. di quel- fiato che feorre per gli denti , 
c per la bocca (Iretta fitdra . qu\ è^ meno ; lì è 
più qui feorre, :ducaoclD quanto fi - vuole- ; ed ivi 
e. lcQppiato quajfi in un momento,, qui fuori del- 
\? b<xca‘; ii poi fuori della trachea qui in que» 
HO .fi tQ. la Y fi forma-; U poi in quell* altro la 
confonante afpicata-,-H.', -Se l*Hina è'*diverfiflfma 
dall^ altra , come inai ^ nell* Y ;deve ir coogiun» 
co r*i£ i..Sc T Y: b : vocale fola che fallì con una 
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fola fituazion ‘di organi 7 cffcr (blà 'voca-A 
le , ed" ammetter due iìtuazionì diverfe ; oppur 
ammettcrne^due varie djvecirfe'in un tempo in^ 
(b? Ho^ fieri nequit , ' quedb». naturalmente è ini^ 
pbfìfìbile a riufeirO; e perciòrquefìa. èia fopra prò- 
mefla ^pruova' naturale’ a Vidimoflcarvi j che 1 - Y 
non pub ibco tenere invifoerata la vera afpira- 
zione y cioè 1 ’ H , o(riar ^hij"fpÌTÌto denfo . ' Sia 
pur dunque ripeto ,* che»i>^'^:^railbmìgli in tùe- 
to alla V Francefe o MHatfefel;. che* mai d’ indi 
contro di noi piiò rifuka'rte; 5 i quali neghiamo 
che coll’ Y’vada annego »l’^?v;Ghe forfè de’ B 
Francefi o MUanefi cfite 1 *'H '.per ben pr6niiii2ias> 

(ì ? e fe refige , perchè ilFranrèfi e Milaneii lo 
fcrivono ‘fempre fenz’ H?’ Vtia volta che a queflo 
Vi avete' voi l’ Y in tutto TafTóinigliato : * c per» 
chè in tutto non fegiiite'il paragone' fatto' , eoa 
di penna r 1- H dall* Y princ ipe ifcttcra ' delle vocr? 
Che dite Che rifppndete/'Se a ncorchfe^'dake luo- 
go ad una eccezione ridicola' e krampalaJta , che 
Tiauna catatTeriHica propnaddl’iY quBÌl*H';'^néh 
lo fpirito denfo ,• aedo ft diffèrenzj dall’ Fran- 
cefe e ‘Milanefe con cui conviene nel fuono^ cheC 
altrimenti con quello ii.' cohfondcrefebe,: e perchè, 
fe vero dòTofie, non «far avanti l’ Y Ja coftan- 
te Afpirazione- tempre , fua- propria caratterifti- 
ca, non folo nel principio delle vóci , ma ovun- 
que r Y fi ritrova ? Se dèi Greco prefen te* avete 
qualche dubbio , che non più' come prima « adope^ . 
ri lo fpirito denfo nel mezzo delle voci: non po- 
tete affatto dubitar del Latino; che nonifempre 
adoperi i’H, ed ovunque, di neceffii^ fi richiegga^ 
e pur l’Yufaco da’ Latini, non mai nel mezzo 
delle voci vedefi coU’H* Falfe^-dunque fono tùt-D 
te le oppofizioivi fatte. Onde refi a (labili to che 
Ì’Y fià Greco, fia Làtìno,' fia'di qualunque pro- 
nunzia fi voglia , poiché vocile vera, fola; e di 
una (labile pofizion di bocca',' al pari - delle altre 
vocali : non mai dovrebbe affatto fcriverfi , co- 
me oggi ‘giorno vediamo per . tote* i Jefiìci V con 
quefio H avanti , con quello fpiritò denfo,- -E 
■giacché qui d fiamp; prima dì paflar oltre j prié- 
go a ritìettere, che avendo noi per vocali cardi- 
nali A > Er ^ » O , V ,• e non avendo certi fégni 
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Acomani a tutte le; Nazioni per -le vocali làtetà** 
Ji quefte per efprimerlf ; o per non - confonderli 
colle cardinali ’, alTaniJDno tal volta^jpiù vocali in- 
(iemé ; c fé più di tati fegni- fiano , acciò non fi 
dicano inventati', a capriccio,' collimeranno .a quel- 
la tal vocale cardinale v ma con qualche tantino 
di varieth; cioè di ;po6tura diverfa di bocca . Sicr 
come farebbe nel’ vivente linguaggio -Francefe 1 * 
AV edEAV penefpriWerjrO; .1- ÀI , EI , ed OE 
'per efprimer TE T QV. per efprimere 1 ’ V Lati no ; 
E V per efprimere qifflll* altra ,pofi tura di bocca , 
B 'che in caratteri non ‘ti faprebbc efprimere : allo- 
ra. non. fi dice cheifia'nó Dittonghi, perchè fcrit-^ 
ci com due vocali'; e. Trittonghi , perchè con tre 
vocali . Se air.occhio'àppaiono Dittonghi , oTrit- 
tonghi air orecchio però non fono altro che una 
fempliciflinia vocale; appunto perchè fi profferì- 
fcono con una fola pòfitura di bocca . dovecchè 
il Vero Dittongo.' ne efige;due diverfc e confecu- 
tive, e ’l Trittongo tre ecc- Non .altrimenti , per 
efempio ,* nella fillabaSGiv’ dall’ Ebreo fcrivefi t^; 
dal Francefe Chi; dal Tedcfco'^Sr^/ ; da. altri Shi 
Cecc. ; fono lettere diverfe idi occhio non .diverfe 
difuono; poiché ogni.Nazione ùfa quella. foggia di 
fegni di lettere a cui è avezzata ; la idea però 
del fuono.è fempre una; Cosi del pari una è la 
idea del/a . tal folà^ vocale ; quantunque da di- 
verfi, di Nazione fi'jadoperinOi>o diverfi légni di 
vocali , o più vocali divcrfe 4 ' . 

' 22.' Entrar dovremmo ora a provarvi la.propo- 
(izìon.feconda , che non.poffa darli vera Afpira- 
zione, che in se non abbia tutte le proprietà del- 
la fola vera confònaotei: Ma agli efempj molti 
D addotti nella propoflzione prima e da noi i e dal 
Daufquio alla Tua Orcograf. 1 .' pag. 28. della 
T, Greca 'Convertita, in V belle voci .paffate al 
Latino . ridurre li potrebbe il paffo di Quintilia- 
no’ Infiit, lib, 12. C. IO., non bene dallo fìefTo 
Daufquio interpretato 5 che, per le. vocali Greche 
zephtris ed .hHlas, avrebbono i Romani fcritto 
dcphEr.us , ed hOElas', liccome, nelle pag< 85. , e 
5^4,- nel-.Z all’ Indice del noftro Trattato delle 
Dentali udifte. Per .vieppiù mettere in veduta il 
detto paffo di Quintiliano ; ed elaminarlo, edof- 
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f«rvarci la fpieeazion del Daiifquio , vel ripeto A 
tutto intiero; facendovi nel lueziso delle mie ri- 
rieffioni. Così egli; Latina mihi /(icundia,^ ut ln~ 
•venitene , Diffofitione , Con/ilio , . eeteris huius ge-* 
nerii artibus Jtmilis Graecae ac frorjus' dijcipulit 
etus 'videtur ( Fin qui Quintil. aflai bene ; a cui 
volentieri aderifeo , poiché i Greci in quello fare 
erano efercitatifTimi ; ed i Romani con iftupore 
li ammiravano , come tra gli altri videfì coi tre 
Grechi Filofofì ed Ambafeiadori Critnlao , Car> 
neade , e Diccene ; ed a tutto impégno s’inge- 
gnavano d’imitarli . Quindi o limile alla Greca 
era de’ Romani Oratori la facondia; o fe a quel- 
la giugnere intieramente non poteife , come Fa-' 
bio Hleflo pare- di confeflarlo, era di quella alme- 
no imitatrice , qual difcepola fedele a fronte del- 
la fua infigne maellra ): Ita. circa rationem Elo“ 
quendi vtx habere imttationis locum . ( Nella In- 
venzione, e nella Difpofizione fe i Romani non 
molto parevano dilcoRi dai Greci : nella Elocu- 
zione però , eh’ è la terza parte di ogni ottima- 
Orazione, erano i Romani diU^ntifiìmi di molto, 
afferma quìQiiintil. ^ix habere imitaiionis locum, C 
E gli pare di afiegnarne lefondatidìme ragioni 0* 
Namque eft ipfi ftatim fonus durior ( Non tanto 
poffìam dire, quello eller vero , che in realtìa 
così folle C giacché non vi è afpra Lingua per 1* ab- 
bondanza delleconlonanti,-e fcarfezza di vocali, 
qual farebbe 1’ Alemana ecc. , che in foavith é 
dolcezze volefse cederli da’ fuoi Nazionali alla 
Fella Francefe , ed alla nollra iFefla Italiana ] ; 
quanto nella nuova opinione quali univerlale di 
tutta Roma , che la Greca folle più in pronun- 
zia pregevole della Latina . Tutto ciò nato dalla 
combinazione d’ idee falfe , in iFimando che la 
vera antica Greca , eh ’ era < mafehia e robuFa , 
non come la poFeriore effeminata ed alterata ; 
folfe di fua prima iFituzione leziofa e .molle , 
differente da quella de’ Romani ; in avendo noi 
abbaFanza dimoFrato nella pag. 541 . del Tratta- 
to anteriore, che’! deprovato guFo Romano di tut- 
to adattarfi alle coFumanze Greche Fano buone» 
Fano cattive , faceva che ciò folo li avelie per 
elegante, fquifuo , e buono , che fapeffe del co- 
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Aftutne Greca ; laddove ruftico , duro, e villartò ^ 
éhe dai quello fi ilifcollafse . Se preferibile la Gre-* 
eia ai L^azio per là cultura delle fcienze.; onde 
più cttlta, civile, ed aggradevole: non deve pe- 
rò fegùirnej che anche toffe preferibile nella foa- 
vita del parlare • . Il Bello in -tuttè <le Nazioni, 
non e ancora determinato ove confida. fe nella 
determinazione di qtiei tal colore ; di .quella tal 
grandezza , e valore , di quella tal >porcata ecc.;^ 
cosi è circa la foavita fra tutti gl’ idiomi; Quin-^ 
di Cotta e Sulpicio ansando il Bello e < terfo an- 

B.tico nella pronunzia , ufavano.la £:ch' è vocale 
piena; dovccche M. Bruto con Roma i tutta affa-; 
cendofi air affettata nuova mollezza. Greca ^lufar. 
rono la tenue 1. ), quando iucundifimar ex. 
Graeeis litcras non habemus , .'uocalem dheram ,• 
xlteram confonantem, quibus nitllae apud nos dul^ 
cius fpirant : quas muiuari. folemus , quoties ilio* 
yum nominibus uiimur . f^od cum contìnui , »e- 
jdo qtàomodo 'velùi bilarior proiinus rentdet ora^ 
ùo^ ut /» ZephYris , 0* ZòpYris quae fi noftrit 
Ut eri s .[cribaniur ,* [urdum quìddàm 0 \barbarmth 

Q Scienti’ 0 *velut in locum earum fuccedunt tri- 
fies 0 borridae-j quibus Graceia caret .. ( Affattu- 
rato qui i come diifi colla comune Quintiliano 
ed affafcinato dalla nuova • effeminata pronunzia 
Greca , afferma e quafi giura in fuà cofcienza ^ 
che i Romani tiOn aveano le dolciffime Greche: 
lettere T eZ; per cui, quando occórreva di ufar-> 
le nel parlare, come in ZephYris & ZopYris,- L* 
orazione allora fioriva fubito , rideva e fcintil- 
lava nella fua piena ilarità. Partorifce. oltre a ciò 
Gotal dire di Quintiliano uri fenfo ambiguo, con 

D que;l non habemus iucundijfimas ex Graeeis l iterai 
cioè l’T, e ’l Z; o che i Romani mancanti fof- 
fero nel lóro alfabeto di quelle due lettere o che 
i Romani avendole, non le fapeffero profferire 3i 
quella grata molle pronunzia de’ Greci . A quel 
primo lenfo par che fuffraghino le Tue efpreffio’-* 
ni : Quas muiuari folemus , quoties illorum nomi- 
nibus uiimur . Da^ Greci fogliamo prenderle ad- . 
imprefiito, qualora affretti dalla neceffìta ci veg- 
giamo di fcrivere i lor nomi , ove quel Z ed T 
entrano. Il muiuari fuppone che noi non le ab- • 
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bianao ; e/che Ottone ufo per 1’ accideoeai bifo-A* 
gnode* Grechi vocaboli, a'Grecitofto le reiliruia- 
mo, non avendone alcun bifogno per gli nodftri . 
Lo (ieflo rincalcano le altre efpre(lk>ni . Quae fi 
nofiris litcrit il Z ed Y feribantur . Dunque no* 
firae literae riferenti il Z ed T Greco , non fono 
Z ed Y ma tutto diverfe dalla figura e valore 
di quelle; una volta che in loeum etrum fusct- 
dunt trifiet borridae . E quali mai quefte ? 
Daufquio foggiùnfe ( dopo aver recato il citato 
palio di Fabio): Hoc nomine Y vocibus avia Lati" 
nis pronuptiatnr a Terentiam . Ideo Per^rinasB 
Moar. ViSorinus y T ÙP Z ; quibus non admiffis fcri- 
bendnm fit depbErus prò aephYrua , Ò" hOElas 
prò hYlas. Come fe 1’ T cotumiitarfi potdTe in J5, 
od in OE ; non gih in F*, come i tanti fuoi re» 
tati elempj il compruovano . e queflo è del pri» 
roofenfo. Al fecondo poi fenfo, di non faporeà 
Romani efpiimeie a quel modo de’ Greci 1’ Y e 
Z , ma in modo duro e rcazo , collimano quelle 
efprelfioni di Quintiliano: PZamqite efl ipfi , cioè 
alla imitazioa de’Greci che far folcano ì Roma- 
ni , fonns duriot .. Ciob i ooftri che abbia- 
mo JZ ed r, li pronunaianw con afprezza^ e co- 
ti con afpre^za pronunuamo la F noftra avanci 
una vocale , come FA ; FE ecc. ; e molto piùi 
d’avanci ad una confonante, come FRA per ©- 
fempio nella voce FEAblGlT ; quantunque e per 
figura, e per Tuono fìa la fiefia che ’l Digamma t 
Eolico , ficcome dopo profegui Qiiintiliano a di- 
re : Nam ìHa qnae fe»ta e fi nofirarum , paene non • 
humoMa 'voce , •oH omnino non voce potius inter 
difcriminà deniium effianda efi : quae etiam cnf» 
vocalem proximcm aecipit , quafia quodam modo , D 
utique quqties ttliqnam confonantem frangit , multo 
fit borridior . Aeolicae quoque literae , qua Ser» 
uum, Ceruumque dicimus , etiam fi forma ànobis 
repudiata efi , vis tamen nos ipfà perfequitur,. ma 
di tal noftra F e Digamma Eolico ne parleremo 
nel Trattato Tegnente delle Labbiali. Così aven- 
do noi il Z c l’Y al par de’Greci, da’ Greci dif** 
feriamo nella pronunzia Tota di quelle. L’altro 
poi pafTo che dice : quibus nullae apud nos duJeius 
fpiranty è ambiguo ; potendo fpiegarll ,.o.che, fra 
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Atutte le Romane nortre lettere, no» fia vi ìchi quel-: 
le Greche Z ed T> che non abbiamo ;in dolcezza 
eguaglino; oppure, che in bocca nofìra il noftro; 
Z ca T non jfirant dulcius , come in bocca de* 
Greci. Con quell’ altro di più , cioè che occorren- 
do di farne noi ulò' nella nollra Latina Orazio- 
ne, laveggiamo ammirabilmente fpiccare, e com- 
parir più ilare e giocondau Direte voi ora- 
con ammirazione , e come mai riufcir ]5iù ilare- 
e gioconda la nofìra Orazione coll' u(o dell’ T e 
Z , fe noi al dir di Fabio le pronunziamo durio- 
B ri fono ? Se veniile un Greco a pronunziarle con 
fua bocca ove nella nofira «Orazione occorrono : 
allora $\ che cale ilarità e giocondità comparireb- 
be ; ma non in bocca Romana . 'Che volete che 
_ io vifponda ad (Eiezioni -H giuHe che face . Con-< 
feflb di non ben capire cotal paifo di Quintilia- 
no , che parmi ambiguo , ~e contrario alle idefse 
fue efpreflìoni . E deve in fatti eflèr cosV . giac- 
ché o Quintiliano non ammette- fra - le Latine, 
lettere il Z , e 1’ J"; oppur le ammette , ma di 
luono non dolce come da’ Greci lì pronunziava. 
C no . Se noni le ammette , e colla comune crede- 
il-Z introdotto dopo il tempo di Augudo: s’in- 
ganna ali’ ingrolTo ; quandoché VelioLongo del fe- 
colo aureo ci aBìcura cròvarfi il Z in carmine- 
Saiiari , di cui Numa fecondo Re de' Romani fun- 
ne l’autore; con aQìcurarci che altra fia la pro- 
nunzia del Z, altra quella dellaS, delle dueSS, 
della SD , e della fola D ; (ìccome nelle pag, 
ed'84. abbiam divifato nell’ antecedente no Uro ' 
Trattato delle Dentali . Intorno poi al tipo Y , 
quello ne'Grechi monumenti ancichillìmi fu feri t- 
D to anche V; e 1 Romano V parimente ne'monu-' 
menci antichifsimi ritrovali fcritto T; e ne’ roo- 
immenti Etrulchi a vicenda or V , ora fcritto T 
per la illefsilìma vocale che però una pronun-’ 
zia anticamente ad amendue , e forle e fenza- 
forfè quella del 1 Vau Ebraico ; da cui e nel ti-> 
po,-e nella pronunzia difeendono. Se poiQiiin- 
tiliano filma più dolci le pronunzie di Z ed T 
f«’ Greci,. di quelle felTero fra’ Romani : anche 
s'inganna con riputar deteriori le più fìncere ; e- 
migliori poi quelle che fono adulterate . Le ma- 
- > fchie 


Digilized by Google 



^S' 

fchie e fincere preferirfi debbono alle corrotte ed A 
effeminate; non già tutto aU’oppofto. L'adulte- 
razione e mollezza ed effeminatezza da noi iì è 
provata che accadde a’ Greci ; quandoché il Gre- 
co antico tal non era . Tal depravato genio e 
corrotto piaceva a’ Romani , che pofponevano la 
ior pronunzia a quella de’ Greci. Queffo approvar 
non fi deve , che anzi co’ favj Critici di quell’ 
antico tempo ifieffo, qual fu un Giovenale, bia- 
ìmarfi deve e rimproverarli. De’ lavj poi Roma- 
ni Oratori , che in ciò per giufti Ior lini leguiva- 
no il depravato e corrotto gufio del volgo : era B 
tutta necefsita , e non ignoranza del vero anti- 
co , come udifsi da Cicerone : u/um loquendi fa- 
pulo conceffi , feieniiam mihi rejervavi , con quel 
di più da noi detto nella pag. 5^40. ecc. del nofiro 
Trattato delle Dentali'. 

23. Pafsiamo ormai alia feconda delle due no- 
tate propofizioni, ove dicefi , che non pud dar/i 
vera ^fpirazione , che ime non abbia tutte le pro- 
prietà della fola vera Confonante ; voi fo , che ci 
opponete l’autorità di Gioviano Fontano lib. i. 
de ^fpiratione , citato dal Daufquio p». 16 . , che C 
H non lia affatto lettera . £ la mamma delle 
pruQve che fi adduce è : Hanc notam Veteribus de- 
fui ffe , cogli efempj F'wnx, Vmidus , Vmor ... Oe- 
dos , Ircofque... lgiae..‘. Coclea, Cocleare &c. Ma 
la rifpofia fi ricava dallo fielTo Daufquio > che ivi 
appreffo foggiugne ; H tandem increbuit • lateque 
obtinuit. ita fcriptum Helpis , prò Elpis; Haretu- 
fa , Horiunduj . . . CHrocak, DHidymus , ecc. E 
io flefib affermali dal , Vomo nel fuo Etimolo- 
gico alla voce Tropaeum; in dicendo: ^tquiTro- 
pHaeum eft a prava confuetudine , qua nimius in- D 
ducebatur adfpirationis ufus , adeo ut quoque di- 
cerent , CHorona , CHenturio , CHomoda ecc. Lo 
fiato dopo del troppo abulo della H , ficcomenon 
mai può indurci nella certa illazione , che 1 ’ H 
agli Antichi fiata non ci foffe i fui motivo , che 
in quelle parole più non laveggiamo, ove dopo, 
r abufo l’introduffe; cos\ quefto abuio non fi a- 
vrebbe potuto da se introdurre e fpanderfi ; fe 
qualche giufio raro ufo, almeno in taluni luoghi 
fiato non ci fofie a principio . Il Gei. Mazzocchi 
'' E nelle 
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A nelle Tue Tavole Eracl. pag. ci . autorizza : 
Et quidetn afperans littera H nullo non tempore 
apud Latinos. in ufu Juit . ed afferma, anche dei 
Greci; e foggiugne nella Nota ,.iouo* . . . Ex bis 
au-tem colligo , fruftrd. laborare.'viros cenforios , dum^ 
aia é'etffiiou ( H ) e litterarum. [enatu moment , ahi 
non tantum . in curiàm fiudio magno promovent , 
fed h" inter primitiva elemenia' numerant . Equi^ 
dem autem fic cenfeo', non idem, /empir ^ ubi^ue 
futjffe faBitatum. In Latino quidem H, ut exifti- 
mo, numquam defuit ^ ficuii nec apud, ^tticos , 

Bita ut una ex^litieris. primitivis Pelajgicis fuerit . 
Idem credo alibi obtinuit At interim pi uree 
fuijfe alias terras-, quibus ^ctenct littera H inu/ita~ 
ta fuerit , ex imae 'vetufiatis in/criptionibus pla^ 
nijftme ofiendimus x ita ut prò explorato fit baben^^ 
dum circa ufum iv H dfperi. »• Graecos non idem 
femper , nec ubìque confueviffe ^ 'verum 
rum locorumque diverfitate hoc aut illud fùi//e fe* 

CUtOS . ‘ r - • 

. Di più fé l’ H. non foffe lettera , o legno op- 
portuniffìmo nella fcrittura : nella fcrutnra noii 

C produrrebbe, alcuno effetto, giufta.gli aflìomi : Ex 
nihilo nihil fit t Mihili nullae junt^ proprietates .^nul- 
la attributa . quandoché noi ben veggiamo che 
produce degli effetti , Gecome. alla voce Iw<Tvoo nel 
l'uo Etimo!, il VofTio rec^ delle varie Opinioni ed 
autorità per la varia lezione ài Inchoo y ineohò 
Ineoo . fui fecondo dice.: fi fpiritu opus fit t fa- 
tiendum id fuerit ^eterum .more , qui eum injere- 
bant dnier *Oocales ad •vitandum. biatum : quomodo 
dicebant miHi , 'veHemens , repraeHendo , aHenum ^ 
coHors&fimilia. 'E dunque lettera, e lettera con- 

O fonante I* H , fe e capace a yitar l’ iato cioè quel 
cattivo Tuono di due< vocali di feguito • Cosi iti 
Italiano' noi intermezziamo il D a tal fine dicen- 
do: aD‘ ognuno , eD egli , oD . altri : per a .ognuno, 
€ egli, o altri. Cosi nella Colonna roftrata : pb^ 
fidioneD exemet , diBatoreD olorum: per ohfidione 
exemit ; dìBatore illorum . Può mai negary che 
tal D non Ga vera confonante ? cosi per Io, fiefs* 
oGcio non può^negarG che l’H non Ga -vera con^ 
fonante . • • • . . , . ' '' 

- Se poi fecondariamence per una foggia d’ inter- 
cala- 
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calare , o per certa nnorà vaghezza ' di Tuono A- 
vogliate ammettere quell’ H intrufo tra due vo-: 
cali : ed io podo recarvi ed autorità ed efempj 
della $ , o di altre lettere a tal fine anche intra-' 

Te tra le parole; che con tutto òiò non lafdano 
di nominarfi ed averli per vere lettere . Vedia- 
molo nella S» Sa ogniuno che Hifce addica il pi. 
Dativo, cd Ablativo . Aggiungo che ritrovali an- 
che nel Retto pi.; cosi Daufquio vòL ». pag. 157. 

„ Hifie edam primo cafu num. pi. fcriptum ar- 
„ bitrarur Prìicianus libro 12. hifce in locisTeren- 
„ tii : Hifce arbitxantur nunc hoc munere fuam effe B 
„ Tbaidem . Vizvxtì : Hifce autem inter ft confin- 
„ xeruni dolum . In quo .vi dentar euphoniaecauf- 
j, fa S interpofuille Veteres, inquit Prifcianus.“ 
PalTando poi alla S detta iixfiaxifjuuat feu interca- 
laria ; di ciò Fedo anche afferma che gii Antichi 
avelTer detto Poefnas j Càfmoenat , Coefnas , Duf- 
mofum ecc. per Poenas i Camoenas , Coettar , Du~ 
ptefum . con altri innumerabili efempj da rin- 
contrarli. neir^antecedènte Trattato fulla S no- 
mata - 

Terzo li Cel. Facciolati alla lettera H net fuoO 
Dizionario afferma .• Cledonias (T Diomedes di- 
cttnt , quoties ultimam vocaletn dictionis anleceden- 
tis adiuvat , ut ex brevi fiat longa , effe Confonan- 
Um , quoties non adiuvat , noi am afpi rat ioni s effe . 

A cui aitehe aggiugneli il Portor. Lac. pag. 77S. 
che r H polla alcuna fiata far pofizìonenel verfo: 
Ille latus niveum mollis fultus Hiacintho . 
comeinVirg. Ecl. VI. 55. Balia a me loto il fapere , 
che la fillaba di natura breve' poffa riufcir lunga 
per polizione , merc'e-la fola forza dell' afpirazio- 
neH; per farmela credere confooante veia , con-D 
fonante afpirata ; e che obblighi la brevith a riu- 
fcir lunghezza; cioè quella ch'era di una fpinta 
di Tuono, a riufcir di due, a fin di formontar V 
intoppo dell’H; effetto folo della confonante. E 
fe l’H tale non foife: produrre non mai potreb. 
becotal’ effetto . Quando poi tal’ effetto l’H non 
produce : li e perchè il Poeta non folo non la 
confiderà per H , quantunque la feriva ; ma nè 
tampoco la efprime per la vera Tua afpiraaione , 
la quale di'oecelfita dovrebbe prolongare'il tem- 

E 2 po 
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Apo alla vocale breve, tnfino a che non G formaf- 
fe lo fcoppio di Gaco della vera H. Di tali H 
oziofe , cioè fcritte , e conGderate come non i- 
fcritte, ve ne hanno fra l’altro nell’ Idioma Fran- 
cefe ; ove vi è e l’ H vero afpirato , che non tron- 
ca la vocale antecedente , come le Heros l’ Eroe ; 
e vi è anche 1 ’ H-oziofo in pronunzia, cioècon- 
Gderato come non ci folTe , che non impedifce il 
troncamento della vocale antecedente , come F 
Hiver r Inverno. Appunto come la M ae’verG 
Latini , che alle volte G conGderava come non 

B melTa , con farli elidere la vocale avanti , Virg. 
Eclog. I. Non equidEM invideo ecc. per Non e- 
quid' invideo . Ed alle volte fe non calcava: non 
però impediva che breve folTe T antecedente vo- 
cale , come in Lucrezio lib. 2. in fine: 

VomerEM ( Dattilo ) , atque lods avertit 
feminF iaSum . 

Ed alle volte Gnalmente non cafcava e riulciva 
lunga l’antecedente , come in.Properz. U z. El. 32. 
Haec eadEM ( Anapedo ) ante, illam im- 
pune & Lesbia fedi . 

CPer tante vicende della M, al pari della H, chi 
niega che non fia vera veriflima lettera confo- 
nante. e così Gmilmenre ci convien dire dell’H. 
Imperciocché l’ impedimento della Sinalefe nel con- 
corro di due vocali fe l’H ha forza di operarlo z 
non può allora oegarG che non Ga effetto di una 
vera lettera confonante . OlTervatelo in Virgil. 
AEn. X. 18. 

0 pater, 0 hominum, divùmque aeterna poieftas. 
Così anche in Tibullo 1 . 3. El. 4. 

ego ne poffim tanta videre mala . 

D Quarto, L’ cGer talvolta oziolo in pronunzia 
un carattere , non fa che perda 1’ eGer di vera 
lettera odi vocale, odi confonante cheGa. Non 
G pronunzia il K in Inglefe nella parola QVICK 
veloce ; e pure è vera confonante . Quante let- 
tere fono che lafciano di pronunziare in Francefe 
nel mezzo delle voci ; non dico di quelle che G 
fcrivevano un tempo fenza profferirG , ed oggi G 
lafciano di fcrivere , come eftre ^tre ejfere -, ma 
di quelle che anche oggi G fcrivono , cotaeprompt 
promt pronto , illufion iluGon illufione . Molto 
u più * 
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più nella, fio delle voci , come Pàn's Pari Pa-fk 
ligi , evident evidan evidente , plomb plom 
bo , faif foè feta , rnng ran fofto , temps tan tem- 
po , aemer emb amare. D’ aliai molto ne’ plurali 
de’ nomi, e nelle terze perfone plurali de’ verbi , 
come les cbevaux \c fcevò i cavalli, deax chiens 
deu Icien due cani , ih repoivent i tefloeve rice- 
vono , ih dijoient i disb dicevano ecc. Nella pfo- 
nuuzia prel'ente della Lingua Siriaca quante con- 
fonanti e vocali fono che non fi pronunziano , a 
cui oggi pongono il fegno del Marhotono , o 
Mhagiono , come ( Siriac. ;. ) 0 non OV , ( Si> B 
riac. 4. ) bghuito non bghuidto, ( Siriac. j. ) 'jab 
non jahb , ( Siriac. 6. ) ezat non ezalt , ( Siriac. 7.) 
bghuame non bgbuamme , ( Siriac. 9 . ) dat non 
dant , ( Siriac. 9. ) bat non bare , ( Siriac. 10. ) 
ladiipoi non zadiqohi ,( Siriac. ir^ r2.)«^rn«cw non 
udinocbu , no/c/e non barenofcjo, (Siriac. i;. ) 
morjau non noorjaahu , ( Siriac. 14. ) phrufcjoi non 
phrufcjoibi, {Siriàc.i 5.) tepbrfciniu non cephrfciniuhi 
ecc. Aggiuntevi tutte le lettere nomate Quiefeen- 
ti che oggidì in Siriaco, Ebraico, Caldeo ecc. più 
non (ì pronunziano fe prive fiano di punti voca-C 
li; Che mai diremo in quelli cali, che perche ta- 
li caratteri più oggi non fi pronunziand , perciò 
llia a noi il torli dalla Scrittura Mainò, poiché 
guaderemmo le Radici delle voci , ed i fìgnificati 
di quelle . Diremo fòrfe , che sì fatti caratteri ' 
poiché non fi pronunziano , perciò non meritano 
dirli lettere vere, vocali e confonanti vere 5* Se 
folle così, potrebbe dichiararli Iropolato affatto 
l'alfabeto di ogni lingua, e mamme , come udi- 
(le , del Francefe . Se tal conlèguenza non piace ; 
nè tampoco piacer deve il dire che 1 ’ H , perch^D 
tal fiata non riefee fenfibile in pronunzia { per- 
ciò non fia vera verifsima lettera confonante . 

Quinto. Sono un chiarifsiroo effetto dell'Afpi- 
razione H quelle commutazioni in tante varie 
confonanti; cioè nella f , come Falerii oppidum 
a Sale diàum , tefte Fefio , dice il Vofsio : nempe 
ab a^t Sai , quafi Halerii , quia apud eoi fai fie- 
ret. così anche 'in Fedo ;,For»»i«r oppidum appel- 
latur, ex Graeeo veiut Hormiae , quod circa id ere- 
trae datìones , tutaeque erant , Strabone baOp/wai 
E j lib. 
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70 

Alib. 5. NellaS come Io fteIToS<z/ da ax^, Sarpoth 
àp-rti. Nella P, come Pubes da «/?». ed in tante 
altre lettere, come in apprelTo . Ed in altre nu- 
merate per diftefo dal FaHerazio De liner arum in- 
ter Je cognatione & permutatione . Se daU’H pro- 
duconfì tutte si fatte rerifsime confonanti: come 
non efser l’H vera coafonante P fi sa , che nemo, 
dat quod nonhabet. 

Sello. Ogni carattere , dille giudiziofamente il 
Portor. Lat. 'iflituito dagli uomini per axrvertirci 
di fare alcun variamento della pronunzia , dee ve- 
B ra lettera rìputarfi ; e [opra tutto , quando nell'al- 
fabeto vien comprefa fra le altre lettere , come noi 
veg giamo far f dell' H. mafsime fe neceffaria rie- 
fca la fua prefenza . Avanti i caratteri I , V , 
indifiinti ai primi tempi , tanto (è pet vocali , 
che ( come vogliono ) per confonanti fi prendef» 
fero ( non come oggi che'fi fanno per vocali. I , 
U ; per confonanti poi J , V ), I’ H, dice Prifciano, 
lib, I. de Ut. era necellarifsimo , acciò per elem-: 
pio HIVLCVS fi prendeffe per un trifìllabo ; nè 
mai coir H potea I’ I prender la natura di con- 
C fonante e farli difillabo . Cosi Carifio prefso il 
Daufquio pag. lé. taccia di barbarifmo fe fi feri- 
vclTe yiVS per HVIVS , come in una IfcriziOne 
in Vaticano, ov* è VIVS LOCI . quantunque in 
altre Ifcrizioni ritrovifi IC per HIC . quell’ H 
di VlVS , fa che il primo V fi prenda per voca- 
le , dovecchfe avrebbefi potuto prender per Confo- 
nante. Se dunque l’H produce effetti , e reputali 
come nella fcrittura neceffaria ; è ella dunque u- 
na lettera pura e pretta • Fa per gli feguaci del 
Vofsio,:che ammettono difiinzione tra V, I vo- 
D(ale, e confonante, quello fello argomento ; e per 
chi tale dìllinzione non ammette , fa anche mol- 
to; poichb fenz’H la tal voce, o non lignifica , o 
lignifica diverfamente. 

Settimo . fi' ella lettera confonante al pari di 0* 
gni altra , dice Efraim Chambers nella Aia Ciclo- 
pedia , poiché e un. movimento od uno sforzo del- 
la laringe per modificare, il fuotio della vocale^ che 
fiegue ; ficcome e manifefio nelle paro'e Heaven’c»>- 
h, Health Sanità ^ dove la vocale E viene dife- 
tenUmenie' modificata da quel eh' ella è nelle vo- 
. ■ ci 
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fi • Elìdi ve Endi*via , Eatitìg mangiare • Ed una td-K 
ic modificazione è tutto r ejfenziate di una Confo^ 
nanfe* Coloro che efcludono T H dalle lettere , 
non con altro fondaménto ciò fanno, (e non per- 
chè Jaconcepifcono come un legno di Afpirazion 
nella Gola: pocrebbono egualmente efciudere per 
cfempio le confonanti Labiali B, P, M, F ecc* , 
e dire che fono femplicemente fegni di certi moti 
delle Labbra ; e così dir delle Dentali , Linguali, 
e Palatine . 

.Ottavo finalmente. Nello fiato da dopo la Cat- 
tività degli Ebrei fino a noi , nel quale appunto B 
fiato , fiamo or ora per entrarci a confiderarlo' , 
chi mai niega che le lettere Gutturali degli E- 
brei , ceflando di più effer le vocali antiche , per- 
ché al dì d'oggi fi pronunziano come a tante A- 
Ipiraziohi : però dovranno cefsare di chiamarli 
più lettere? Con tutta ragione dunque conchiu- 
do col Portor. Ltt.'nel luo Trattato delle Lett. , 
in parlando delPH: £' •veramente una gofferiaim- 
tnaginare y che TH non fia vera Lettera, perche eh 
la è Jlfpiraziene i poiché noi veggiamo ; che le Lin- 
gue Orientali hanno ire 0 quattro lettere che eJpC 
chiamano Gutturali * fol per difiinguer .le diverfe. 
aspirazioni. _ ‘ ’ / 

24. Dopo lo fiato della Cattività degli Ebrei , 
'ficcome a fuo luogo non mancheremo di provar- 
lo, s’indufie più di una Afpirazione nell Ebrai- 
co Alfabeto, con lafciar talune lettere vocali il 
fuo pfiflino impiego , ed efibir quello del tttìheti 
cioè di Afpirazione. non mica già che dal Hhct 
in niente fi differenziafsero , poiché vano farebbe 
fiato e Superfluo ufar.più fegni , ‘cioé più lettere 
diyerfe a. fin di efprinjere un folo valore ; ma o{) 
dammeno li fofse deli' Afpirazione n, qual* e la 
n He: oppur dappiù j com’ è il ^Ghuain. Quindi 
fe Afpìrazioni diverfe , e modo'diverfo di alpi ra- 
re; di verfa eziandio Tarà in noi la difpofizioivdelP 
organo nell* afpirarle. Così per appunto efserdc- 
ve ; e così in conferma della quarta ed ultima O- 
pinione fulle Gutturali , entra ad autorizzarlo- il 
celeberrimo prefso. gli^Ebrei Occidentali- , Ebreo ^ 
e Medico Abraham de Balmis nel fuo 
pecàtium jibfae in VeneJiia in^etUkut 

£ 4 Da-^ 


DnHtclis Hoff^bfygi nel M* D» XXIII. IVi coSi Cgli 
in Ebreo, colla traduzion che vi ci aggiugne in 
Latino: Quando homo aperiet os [uum& non move^ 
bit corpus linguat nifi in ultimum radicis ipfius pro- 
pe 'vaeuum corporis : tunc Proferei ^ : nuae eft pro- 

latio AL.EPH «71 vfì nr»9? otkws 

T« 1J100 t1tc^7n 

«xlo «ine K «'3ri» ( che anche così 

V T T T V - • 

g potrebbe efporfi ) : Quum quifque aperuerit os 
juum , ncque moverit Itngam nifi extremitatem ra^ 
dicis eius inhaerentem ( feu proxinaam ) vacuo 
corporis : tunc proferet A ; quae ed prolatio Alepb. 
PalTa alia n, e dice: Etfimovebit radicem linguaé 
in uno annulorum guttuns fub Epiglotto Ù" prope i- 
pfum : tunc proferet HA ; quae efi prolatto tpfi- 

«rHE.nlvsep rn«3 p'eSn is-p d«i 

T« 1*? ijiDpi vaia |p rinnjn 

c«nn «xto «wn«'xì’ Si autem moverit 

T » V - • 

radicem ìinguae in-uno ex-annulis fiflulae-gutturis 
infeme ah Epiglottide laryngis ( letteralmente (ì- 
gnihcherebbe a declivitate galeae) circa illam ,, 
lune proferet HA , quae efi prolatio n HE. Falsa 
poi alla n , dicendo : Et fi movebit linguam in Ep't- 
^lottum ipjum : tunc proferet HA : quae eft prolatio 

HETH: T«lDXi^ raìD ’Wa rie’^n d«i 

n>nn «Xlo «me n «>2n> sin moverit Unguam 

•• T T V • • 

^ in ipfa laryngis epiglottide ( fi ve in declivitate ga- 
leae ) : lune proferet HA , quae ed prolatio sy 
HETH. Sul 3> finalmente dice : Et fi movebit 
radicem linguae in Ifophagum : tunc proferet H A : 
quod eft moius ipfius HAYN : éSe C«1 

rmin«w »7«’:^ t« ite'jn 

m-' Et fi moverit radicem linguaC'in Oefophago 

( letteralmente in domo feu lecp- abforpthnis ): 

tunc 
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Uttic ptùferet HA .* qu»e efi motio n! HAYN . A 
Conchiude il de Balmis cosi , che per brevità la 
fola traduzione riferiamo : lam omnes has litterai 
fronunciabit homo per radicem iinguae eius : quan^ 
de ipfam movebit in partes gutturis ad propellen~ 
dum per eas airem motam in pronunci atione : Ù" 
ideo vocatae funi litferae Gutturis & ex parte 
huius apparebit errar Habib: qui putavit quodpro- 
latio HE yf# le*ohr prolatione Aleph : & res efi e 
cantra. Gradi varj, come vedete , di Afpirazio- 
ne , chi più chi meno denfa ; e punti varj nella 
nonra laringe ; ed azion diverfa di moto nello ^ 
fpigni mento del fiato aflegna quello Gel. Dottor 
Fifico Ebreo, quantunque con termini abufivi , 
improprj e confufi i Almeno in follanza fi rica- 
va , che quante fono le Afpirazioni ; altrettante 
le difpofizioni varie del nofiro organo in proffe- 
rirle. L’ Enciclopedia , cioè quel Dizionario 
ragionato delle fcienze , delle arti i e delle mate- 
rie , ove tocca le Confonanti , dice : Gutturales ; 
c' efi le nom qu' on donne à celles qui Jont pronon- 
CtCi arvec une afpiration forte , & par un tnou'oe- 
ment du fond de la tracbie-artere . Ces afpirations C 
fortes*font fréquentes enOrient ir auMidi . . . Nous 
n' arvons de fon guitural que le HE , qu' on appai- 
le communément Ache afpir^e ; Cette afpiration efi 
P eijfeil d' une mowvement particulier des parties 
interne! de la tracbie-artere ecc* Qiii le Gutturali 
che efigono Afpirazione forte fi nominano , ma 
non fi difiinguonot La difiinaione, in cui 1’ En- 
ciclopedia qui non vi entra , la fuppone . e per 
confeguenza non negherebbe alle varie Guttura- 
li varietà di gradi di afpirazione chi pili , chi 
meno forte 4 Ciò che con chiarezza migfiore del D 
de Balmis qiù fi<a(Terifce circa il movimento di 
tali Afpirazioni fi è , quel dirli ; par un mouve- 
ment du fond de la tracbie-artere . E più giù par- 
lando deir H Francefe afpirata: efi V effeS d' «• 
ne mouvement particulier des parttes interne! de 
la tracbie-artere . Più chiaro per quella voce 
trachea arteria non v’ ha dubbio , di come fi ef- 

S relTe il de Balmis, che la confule coll' £/o/d’^o . 

la non chiaro in guifa , che non lafci delie dub- 
biezze molte in quelle efprelfìoni : dal fondo del- . 
... . la \ 
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A la trachea arteria . . . farti interne della trachea 
arteria. Le quali efpreflìoni intefe non letteral- 
mente, ma per quel che fi vorrebbe fìgnificare : 
fono vere; dovecchè letteralmente ipiegate, non 
ammettono approvazione da chi giufla la opinio- 
ne di dotti moderni Fifìci ed Anatomici critica- 
mente la volefTe difcorrere . Cotal critica opi- 
nione per appalefarvela , dovete pemoettermi che 
qualche cofa vi ripeta , ma con più nettezza dell’ 
udito di fopra alla pag. 25. ed in appreAo lui no- 
llro organo della voce. 

B 25. Riconofce la‘ noflra refpirazione per fuo 
principale iflrumento il Pulmone , perciò detto 
dai Greci da W» fpiro . Non uno è il 

PulnK>ne in noi, ma due; e fono quelle due mol- 
li vilcere del noftro torace , che compode fono 
di piccoli vafetti artcrioft c venofi , con vefci- 
chette lenza numero, per io mezzo ; che qualora 
fiano enfiate, compaiono a foggia di due gran 
grappoli di uva; e che tutte si fatte vefcichette 
fcaricanfì per tubo Ietti in uno dei due desinati 
bronchi ( fifóyxia con tal nome di amendue i 

C Pulmoni le concavita , ed i tubi Bellìli e cartila- 
ginei fi appellano ) ; i quali in un fol tubo poi 
più grande convengono , che Fiffula , e Canna 
dei pulmoni , e Trachea dicefi, odia Afpra-arte-, 
ria . Di quedi ultimi nomi fuvyi di fopra fatta 
fufficiente dichiarazione . Al capo ora pafliamo , 
che ci preme di queda Trachea o fia Af^pra arte- 
ria , il quale da lotto le fauci , Nomafì quelfotal 
capo in Greco Ajófvy^ < differente fenza dubbio 
dall'altro nome Greco che eziandio 

diced , come predo Omero Odif. t : ^ópuyot \d(h 

D E pure sì il )w«pv>^, che il fdpu^ Ipiega- 

fi dai Ledici Greci ; guttur . Non mancando di 
anticbidime autorità Greche , ove il fi 

prenda per lo veicolo o fla meato della voce; ed 
anche per cui nel ventricolo entri il cibo : e 1 
fdpu^ altresì e per l’afpra arteria , e per cui la 
ioavicà del cibo Tenti amo , come predo Ateneo 
iiufàfvyyK S-pu/x/zair/ Jìj gutturi fuai>ej, & iucun^ 
dae . E tal’ è parimente del vocabolo guttur pref- 
lo Cicerone , che r. de Pivin. 14. riferì : Haud 
modicos tremulo fundes e guttnre eantus £ fra, 
^ ' CaeU 


Digitized by Google 


(ael. 44. fpicgando il vizio di golofita- , dille ; 4 
quoti quidem •vitium wntris & gutturù non mot 
do non mmuit aetas hominibus , fed etiam auget . 
Ma a dir vero, fecondo altri Grechi vocaboli ad* 
ditanti gutiur j più vedefi quello inclinare, chean* 
zi foio addita per ove entra il mangiare , come 
per eiempio: "KeuiMOf Gutiur , gula , donde Xcu* 
fiMtsu, "Kcuiuut infattati li gulae tn>iditatt 

degluiio , feu immodice edo. Aouxmìx Guttur , gu- 
la ; lò "Ktwtn , qued efi dtroxàvM , quia e cibo 
potuque •voiuptatem ta fan frac cettris jentiat t 

Guttur , gula , per cui fit Tutmvotnt , B 
ideft cibi & fotionis ab ore in ventriculum defcen- 
fus . npnyepfùi Guttur , gula ; gutturis eminens in 
avibus veficula, in quam frimum cibus coliigituri 
ingluvies tire. Ove ben vedete che fer ttantxpn^ 
rn , foggia da polleriori Scrittori adottata , fa 
prelb per l’organo delia voce sì il Gutiur , che 
il . £ fìccome la laringe che Uà fotto le 
fauci , non è la (lelTa delle fauci : così non b 
la Bella della faringe ; poiché Faux , e Fharyx 
é una cola i Beffa, ed uno IBeBo nome . Fauees 
efi ifpffirnum Graecum ( affermò il Maz- C 

zocchi alla pag. 50J. del fuo Comment. al Ca*? 
lendar, Marmor. Napol. ) , unde fubmoto tantum 
rhotacifmo , fit ^duyte . Ì 4 t vetus Lattum , quia 
attera G carebat , Fauces appellavit . Similiier & 
a fingulari ( quomodo prò f«po>5 veteres u- 

furpabant) fublata canina littera, Jaàum efi Fzux: 
qui nominativus non alibi quam in vet. Onemafii- 
co legitur , Ù" refpondet Graeco qapvy^ ecc. Più 
avanti aveaxon autorità il Mazzocchi defignata 
la differenza fra loro della Faringe o fiatio Fau- 
ci» dalla Laringe : „ Nam, diji egli , Arteria qui- D 
„ dem BBulam ipfam deorfum ad pulmonem uf- 
„ que' petti nentem notat . quam contra Fauces 
„ ( Gr. 9 ecpuy^ ) fì'Goxrhaeum audiamus , Bt re- 
-, gip intra c/, ubi tum gulae , tum arteriae ex- 
„ trema concurruni. 

26. La Laringe ( che differente dalla Faringe , 
o Bano Fauci , coBituifee il capo dell’ Arteria ) 
è formata da cinque inlìgni Cartilagini. Dicefila 
prima Siuiiformis dal Gr. Qipu lanua 

e che vai anche lo Beffo , e da Omero fu 

• - an- 
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A anche intefo quel gran faffo chechìudea Tingiref-* 
fo alla fpelonca di Polifemo . Intendendofi con 
ciò anche una forca di feudo più lungo che lar- 
go , limile ad uni porta . Quindi il nome di que- 
Aa Cartilagine di figura quadrilatera , di cui la 
gibboGta ò quella appunto , che poiché fporta 
compare nella nofira gola , volgarmente appellano 
forno di ^damo. E perchè al di mezzo vi è una 
linea ; fu per tal fare creduta duplicata , cioè di 
due quadrangolari piani formata . La feconda 
Cartilagine nemici KexxeHSi(.Annuliformis , oppure 
1 ^ jfnnularii , dal Gr. K/px»; circus ; locus circularis \ 
il di cui plurale anche addica circulot ed annulos . 
Per metatefi è formato Kp/xof annulus o fia circu- 
lus . donde il nome della prefente Cartilagine , 
che imitando la figura di un anello , abbraccia , 
e forma 1* immediato congiugnimento della tra- 
chea colla laringe ; cioè della trachea con quelle 
Cartilagini . h'fuTeuìoaSlit Ayyta.enoides , ovvero 
Gutturniformes live GuUumalts li apellano due 
altre Cartilagini , dal Greco haurio ; onde 
dpiùsniw gutlus , live gutturnium , da cui per 1’ 
Cangullezza del collo , efee come goccia a goccia 
il liquore . in ufo ai fagrifizj , e ne’ bagni cotal 
forra di vafo . A quella foggia appunto di vafo 
con collo llrecto e piccola bocca ^ lì ralTomiglia- 
no quella terza e quarta Cartilagine , nomate 
^riienoidi , le quali li congiungono in guifa col- 
la Tiroidea , e colla pollcriore e fuperior parte 
della Cricoide , che vanno a produrre quella quali 
ellittica felfura, o lia apertura , nomata Greca- 
mente rxarrif Glottide . e per quella , mercè i 
mufcoli detti anche Aritenoidei , dellinari a re- 
Dllringerla o dilatarla , formali la voce< Mufcoli • 
io dilli , o liano Ligamenti « o Corde ; che poi- 
ché nel tremulo di quelle, ripofe Monlieur Do- 
dart ( Acad. Pari/, an. 1700. 1706. 1707. ) il Tuo- 
no della nollra voce : indi corde /onore furon no- 
mate corali corde , che da cialcuna Aritenoidea 
con parallelo cammino li porta alla Tiroidea < 

. Avvertite qui di pallaggio , che liccome oggimai 
è certo che nella trachea niente affatto entravi 
di cibo o bevanda , ma folo 1’ aere a formar tra 
gli altri fuoi impieghi , la voce : cosi niente poi 

è cer- 
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b certo. tra’ prefenti celebri Filici , che neir. eio-A. 
fago , falvo il mangiare e bere , che niuna par- 
te di aere lì forbifca , e forbita lì efiti . Si per- 
che fra gli alimenti che lì mangiano , avvi feco 
del molto aere rinchiufo ; s\ ^anche pèrche al 
fanguc per la. via deli’ cfofago è più agevole T 
introito deir aere ; che per gli piilmoni . oltre 
ai flati flazionarj che nel ventre lì rinferrano; e 
di altri che per le’diretane parti lì efitano. Che 
poi elìtandofl quello aere dall* efofago , non' pro- 
duca perfetto fuono ; ma foltanto in taluni dei 
rutti , che appunto fono una efflazion Ventofa B 
per la bocca dell’ indigellion de’ cibi nello, floroa*- 
co : proviene .fenza dubbio quello , dal non elTer- 
vi nella ellremith dello efofago, quella. lìfnilc con- 
gegnata glottide, che fuono produca dal. tremulo 
delle fue -elalliche focchiufe cartilagini ( come 
foflenne. MonGeur Ferein nell’anno 1741» ) o dai 
ligamenti della glottide, come udilH da MonGeur 
Dodart ; o di amendue , come vogliono altri ; 
ma dall* elfer feropremai il baratro dell’ efofago 
(palancato . Ci refla in ultimo a riferir la 
quinta Cartilagine della laringe , che Epr^lotiidf c 
dal Greco E*my\it>rrU nomaG , cioè Superlingula , 
ed è quella di alquanto. lunga rotonda figura;. e 
grandezza tale che fufflciente Ga a chiuder, la 
glottide , ed a tenerla munita dai menomo che , 
di bevanda o vivanda , o faliva ,* le quali cofe 
tutte per di fopra di se precipitano nel condotto 
della gola « Sta qual elaflica laminetta quella £- 
piglottide fempre innalzata verfo la radice della 
lingua , da dietro congiunta colla parte anterio* 
re della tiroide; e nei banchi colle ellrcmita dei 
corni dell’, olfo chiamato in Greco TVwJÀ;, dalla D 
flgura che ha come di un Tpfilon Greco , oppur 
di VLTì Lambda. Qreco A , cosi rivolto V ; per cui an- 
che appellaG Lambdoides , ed anche os bicorne • 
Olio è quello del gutture , formato di più olTetti, 
che Ila lituato nella radice della lingua , acciò 
ferva di fermezza alla lingua , ed ai mufcoli del- 
la laringe. Le membrane eziandio della laringe 
una coi ligamenti , formano i ventricoli o Gano 
cavith di flgura. parabolica ( fecondo 1 ’ Haller 
Primae Ling* Eifiolog, p. jo^. n. 35. ) patenti per 


À regione ellittica : e quefie curviti regolari coad- 
iuvano molto alla intenfit'a della voce ; com’ è 
appunto nelle trombe Stentoriane. La cavita di 
tutta la laringe può ampliarli o riftrignerfi , fe- 
condo che lì rallentano o ritirano i mufcoli che 
ligano le cartilagini i Può più del naturale altre, 
si la laringe trarli fu un femipollicé , e giù una 
femioncia ( ai dir dell’ Mailer ibid. pag. 117. n. 

aia. ) col raezKO della lingua , e dell’ ofso 
Hioide, e de’ mufcoli. Dalla Greca voce ‘^fpm 
che vale l’anterior parte del petto, di of!i e car- 
B tilagini compofta , a cui le colie fonò annefse , 
prendon nome SierHohyoides che fono que’ due 
mufcoli che giù tirano l’olfò Ioide colla lingua . 
Sternothyrcides , quei due altri mufcoli , che coar- 
tano la laringe, ecc. 

17. Premelfe tutte si fatte cognizioni , venia- 
mo primieramente alia formazion della Voce ; 
poi del Canto; ed interzo luogo della Loquela . 
L’efpulfion dell’aere dai pulmoni per la bocca e 
narici; fe avvenga in guila tale chenfe l’epiglot- 
tide coarti la glottide ; nè i mufcoli la laringe 
Ccollringano; nè i ligamenti fi tendano ; ma che 
il tutto nel fuo naturale fiato rimanga ; allora 
niùno affatto fuono li afcolterh . e quell* aere 
fenza fuono , che in noi entra ed efce ; fara per 
un tale oficio meramente oziofo efupervacaneo , 
quantunque vitale a noi e necelfario . Là dove 
poi fe ’l contrario accada , che 1’ epiglottide co- 
arti o focchit^a in qualcun modo la glottide; fe 
teli fianó i ligamenti; o che mercè de’ mufcoli li 
coliringa la cavità della laringe coll’ apprelfamen- 
co fra loro delle cartilagini ; e che tutta la la- 
D finge in qualche modo s’ innalzi od abballi : 1 ' 
aere allora fpinto dai pulmoni , che avviandoli 
per l’afpra arteria ^ s’ imbatta nei ligamenti del- 
la glottide , come volle il Dodart , o nelle ela- 
ftiche cartilagini , come foftenne il Ferein ; od 
iti amendue come può ben foftenerli ; 1’ aere , 
diffi , allora agguifa di un plettro per quelle ftri- 
feiando, porrà in tremore tutta la laringe ; e 
ripercofso nei ventricoli parabolici , e condenfato 
ufcetido per 1’ anguffa glottide , produce di ne- 
cellìtà la Voce . Con tuono più acuto , quanto 
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piu angufla ed elevala (ia la laringe colla tra- A 
chea ; più riftrecta la glottide , e più tefi i !liga- 
menti . Con tuono più grave , quanto più ampia 
e deprelTa colla trachea fia la laringe ; meno im- 
pedita la glottide dalla epiglottide; e più rilafcia- 
ti i ligamenli. Tutte si fatte circoftanze e del- 
la formazione e non formazion delia voce men- 
tre paiTa il fiato ; e della formazion del tuono 
bafib ed alto , vanno talmente di concerto ira 
loro , che adoperatane una •; le altre tutte non 
pofibno non accompagnarla ; Non entro io poi 
nei varj gradi delia voce fe alfai balTa e come B 
in iecreto partecipata all’orecchio di alcuno ; fe 
alta molto e trafmelTa a capirfi in lungbilTima 
difianza; enei gran gridi e gemiti; od in altro gra- 
do fra quefii due ; poiché a mifurìa’ allora e 1’ aere 
fi fomminifira dai pulmoni ; e la tenfione fuccede 
dei ligan^enti ; c ’l tremulo fi adatta delle corde 
fonore; e 1’ apertura della glottide; e 1* altezza , 
o balTezza della laringe . Solo pretendo che fi 
.abbia occhio anche alle Fauci , come quelle che 
non poco altresì coadiuvano alla chiarezza e.^ li- 
bertà della voce ; alla fua afprezza o foavità ;C 
fe dilataté Od angufie fiano ; fe fané od in par- 
te alcuna ofFefe, od impedite. Le Fauci , den- 
tro al cui coverto s’ innalza o deprime la larin- 
ge ; poiché concorrono alla voce a mifura della 
lor difpofizione : perciò fotto nome di Arterie 
varie Volte elleno vennero ‘fiiLegate . o fia anche 
che a parte venilTero coll’ aìpra arteria a patir- 
ne o a goderne . come prcifo 1’ Autore ad Heren. 
III. II. Laeduntur Arteriae, fi aniequam leni 'vo- 
te promulfae fuerint y acri clamore comfleantur ,•* 
Tauces enim calefiuni , (3" Arteriae ( per contetì-D 
tiofam pronuntiationem fpiritu ) compleniur . £ 
altrove laedi aut 'vulnerari Arttrias dalla gran 
voce e continua ; (3 recreari Arterias nell’ op- 
pofto , o nel tenerle quiete . Lucrezio lib. IV. 

Praeterradit emm 'vox Faucets faepe , facitque 

AJperiora forcu gradiens Arteria clamor . 

Cioè 'VOX gradiens foras , efficit .Arteria ( neutro , 
per Arterias ) ajperiora. ' Ood^e che per non .pa- 
tir Nerone nocumento alle Fauci ed in tutta la 
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ATrachea dal troppo; gridare , al dir di Suetotiio 
cap. 15. , nihil feria, iocòi^c egit , nifi adflanU pho^ 
nafco , qui moneret : Par cerei jtrteriis . A figni- 
ficar le fole Fauci cooperanti alla voce , prende^ 
indubitatamente il nome. di Arteria, come pref- 
fo il lodato Mazzocchi nel fuo Calendar, Marmar..^ 
Neap, pag» 502. annotai» ii 6 . „ Arteriam prò 
Faucibus faepiffimc ufurpari , vcl hoc declarat; 
„ quod apntóiax^ ttsc^o; Paullo Aeginetae IH. aS. 
„ non aliud eft quam fipàyxoe h. e, raucitas 
„ Faucibus praecipue accidie ; ut dprtuxwcquum 
de homine..dicitur , ed idem qui raucus» Con 
tutti quegli altri tumori glandulofì nomati Bran- 
chi , o Branehae che vengono alle faiKÌ • con 
tutte anche quelle varie fpecie di Angine ab an* 
gendo y che angudiano .le fauci con non intiera 
liberta del refpiro , per: cui la voce ne patifccaf- 
faiffìmo . Ed ecco come col pulmone , e colla 
intiera arteria , per la voce hanno anche luogo 
le Fauci (*). da quedo della Voce. Circa poi il 
Canio , e di quella voce crifpa ) che Trillo noma- 
no , mi disbrigo con due parche. Si sa dalla tedè 
C riferita defcrizione come fi formi la voce grave , c 
come V acuta : le. modulazioni appunto per gli 
gradi varj odelf acuto, odel grave, fono per ap-^ 
punto quelle che formano il Canto. Diffi per gli 
gradi varj, fupponendoli di molti; ed anche coll* 
iifcir di chiave . giacché fe una fol forca di* acu- 
to , e di grave nel proffer imeneo delle parole fi 
tocchi; non Caniflre^ tnz Favellare (i dira allora; 
in cui di necefiìta intervengono nel profferir del- 
le voci , ed anche nelle delie voci monofillabe , i 
fuoi Accenti acuti, e gravi. Circa il Trillo , 
D che regolarmente verfo la fin del cantare fi ufa , 

fòr- 
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C^) Anche il Ccl. Federico Hoffman nel Tom. IIII» 
P. 4. c, 7. de Aphonia definifee in tal modo la inar- 
ticolata voce I che fuono dicefi : Tfi aeris exfpirati » 
atque per af}eram arteriam , laryngem , huiufque ri^ 
mam , quae glettis iaudit *, vi quadam expulfi > ad 
cava oris tj» Taucium. .varie figurata faSla ilUfio & 
repercuffiom ^ * 
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'formàfì qùefto dal prefliflìmo fucceflìvo tocco ed A 
alternativo di due propinqui tuoni della vo- 
ce ( * ) . La Loquela vi refta , che noi col fopra- 
lodato HofFman intendiamo : froduSionem vo- 
cùm ariiculatarum , animi conceptus cum aliìscom- 
munic antem . Meno aliai dalla laringe, più molto 
-dalla bocca', quella Loquela dipende, e dalle fue 
parti variamente fìra loro applicate . Imperciocché 
fpinco r aere dai polmoni per la trachea ; di la 
con qualche Ipecie di tuono della glottide e del- 
le fauci fortifce nella bocca ; ove modificato vi^ 
ne dai giuoco vario della lingua, palato , denti , B 
e labbri ; per cui prodnconfi le lettere chiamate 
Confonanti. LeVocaìi poi, fenza di un coiai giuo- 
co , ma dalla fola apertura di bocca nel palTag- 
gio dell’aere fonoro. nell' .A , apertura soalTima 

fra 


( * ) QucAo vale per come lì formi il Trillo . da 
che, poi nafta, ve lo dirà il Sig. de la Chambre ne” 
fuoi Caratteri che fa delle Pallìonì, alla pag. 404* del 
Volume quinto. L* Mufita, die’ egli , cht non « 
tro , che un» rapprefeatazione armtniea de' miti dell’ 
anima vuele esprimere, 0 la fretta della paffione, eh’ 
ella rapprefenta ì e la debolezza della vote , che perde 
la faa jòrza quando ella finifce . £ perciò li Tremori 
fono piu frequenti nella fine delle cadenze, e delle gran» 
di tirate di vece j perche i ivi che il fiato fi diminuì- 
fee-, e fi perde. E fe ejfi fi fanno dal principio > * nel 
pregrejfo della voce : è per moflrar la fretta del defide- 
rio , del dolore ^ e di altre fimili pestoni j che aecompa- 
gnano P amore , Comunque fin la debolezza della virtù 
motrice rende la voce tremante , perch’ ella non può 
centinuare il fuo eorfo con V egualitÀ di prima , effon- 
do cofiretta d’ interromperlo t di quando in quando > fia 
per diftancarfi con quefla interruzione ì fia por vincere 
colle riprefe eh’ ella fa , la refiftenza che trova allora 
negli organi . Ma la fretta dell’ Anima la rende tre- 
mante , perche ella fa tremare i mufctli del petto , e 
della gela con le diverfe f coffe , cht l’Anima dà loro ì 
la fretta, e P impazienza' eh’ ella ha di unirfi «/ be- 
ne , ;0 di feacciar it male obbligandola di fare sferze 
fopra sfarzo , per giugner più prefio al fuo fine . 

F 
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A fra le aperture comode del parlare . Nella la 
minima. Le reHanti (^ono fra quelle due vocali , 
colla Tua beo propria , come lapece , difpolìzion 
di bocca . , 

i8. Air Afpirazione facciamoci incontro , per 
•cui amore tanto abbiam premelTo di preparativo 
per incenderla bene, e eoo dillinKione, e con pro- 
prietà di voci ; che è quel che ci preme in quella 
quarta Opinion delle Gutturali, a cui faviamen- 
te G appigliò , ma in certa foggia confufa il de 
Balmis Ebreo Medico e Gel. Gramacico . Si è 
B da noi non ha guari incefo , ebe mex>o al&ldalla 
laringe , più molto dalia bocca la loquela dipen- 
dea ; e che dal giuoco vario delle parti della boo» 
ca formavanG le confonanti . Per quelle efpref- 
Goni meno affai dalla laringe ^ non ho miga volu- 
to intendere , che dalla laringe efea foltanto l’ae- 
re foaoro,' ma ebe dalla laringe formaG eziandio 
una confonante ai Latini e Greci; che è Tunica 
Afpirazione c’hanno; ed agli Orientali più lette- 
re confonanti , giuGa il numero delle loro Afpi- 
razioni che nomano lettere Gutturali ; le quali 
C poiché aperto delle confonanti dell’Alfabeto fo- 
no di numero minore : perciò non fuor dì pro- 
poGto affermai , che meno affai dalla laringe , 
più molto dalla bocca la loquela dipendéa . Mi 
avanzo dunque a riferirvi, e a defcrlvervi le tre 
fenfitive Afpirazioni Orientali che fono dal H 
HE, n HHET , 3> GUyjllN ; tra le quali , la 
'Latina , e Greca vi è (enti dubbio , che G ri- 
fèrifee dalia prima HE , oppur dalla feconda 
HHFT . ‘ 

Nella menoma, o Ga prima, o Ga la più debo- 
Dle Afpirazione HE ; G abbaGa la laringe, diciam 
cosi, nd pritno grado, e condenfato un lol grado 
T aere ddia trachea , fomtniniflra in confeguenra 
un fd grado d’ impulfo p« efitarfi dalla glotti- 
de , fpalartcaca anfol grwo dall’ epiglottide'; col- 
la dilatazione anche , mercè i mufcoli , della ca- 
vità della laringe un fol grado. > < > 

Nella mezzana , o Ga doppia , o Ga più viva e 
pingue Afpirazione HHET ; G abbaifa la laringe 
nel fecoaSo -grado . e condeofato l’aere della tra- 
chea in due >gradi , riceve di ocf^Gìtà dué gradi 
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di elafiicitìi per eiìt^arix dalla- siottide, patente due>A 
gradi dalla epiglòttide ; coll’ apertura anche; di 
duo -altrettanti gradi di cavita della laringe r. . 

Nella raalfìnia delle Afpirazioni che è 
vien coaìprelTa , tre -gradi ^iù la -laringe dai muf-' 
eoli del petto,, e condenfato 1,’ aer della trachea 
in ttc'gradi; acqiiilla tre appunto' gradi di elafti- 
cita a lanciarfì fuora della glottide , che dalla e- 
piglottide dilla tre gradi con riceverne tper gU 
tnufcolt I altrettanti di-cavith le cartilagini del- 
la laringe , w > . . i . 

19. Ed ecCovi le tre gialle cagioni prodacenti 
le tre varie Ebraiche Al'pirazioni , dopo la Caifi- 
vit'a di Babilonia ; imperciocché prima d’ inzup^ 
parli gli Ebrei di quel mal viziato coflume afpi- 
rante dei Caldei , fra’ quali difperfi in irchiavitfF 
per 70. anni dimorarono, una fola fra loro era,' 
come oggi fra’ Greci ,'C Latini, l’ Afpirazione ', ad- 
ditata dal folo HHET. S’ induUe poi 1 ’ Afpira- 
zione minima; s’indulTe la malfima . quella di- 
moHrata dai H£ , quella dal GHK/iZAT. quella di 
grado ìnEmo; quella del fupremo dotata di J fia- 
to. Onde tre fenlìtive divifioni di afpirare. alTe-C 
gnando a quella il n , a quella' il J> ; con privar 
la He deli’ oficio, prillino della vocaleÉ, e'ÌGhuain 
dell’O. Ma non vogliate poi credere , che nel 
comunale ufo di appellar^ miniméi , od infima \t 
prima ; mafiima o fufrema l’ultima; che quella a 
sé non ammetta gradi di fiato minori ; e quefla 
dei maggiori . voci furon quelle di relazione e 
rapporto fra sé., .Acuto ove udilleV e Grave; lì 
preiero in riguardo ad una illelfa Perfona , che 
differenziò quei due oppolli tuoni della comoda 
fua ordinaria voce , od in follevandola , od inD 
abballaudola. potendo s’egli era un Cantante da 
fovràno; incominciar d’ indi un altro il fuo tuo- 
no quali acuto, ov’egli terminale col grave . e 
s’ egli -fiato folTe un Cantante da baffo ;- d' indi 
un altro incominciare il fuo quali grave , ov'' fi- 
gli giunto fijffe col fuo acuto. Così*- del pari 
prender dobbiamo;! vocaboli di Afpirazion mini- 
ma data alia Hr ; dr’ Afpirazion raalfima data al 
Gbuaitt . ciò foloincendeli circa l' ordinario natu- 
rai ooodo di afpirate. E come mai la He diralfi. 
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Aminima , e non’ àmrbetterè. gjadi mifìt)rì di £ato>. 
(Cìvi hanno di altrc 'a se fubordinate .fpirazioni: 
minori ’, che contengono minor grado di fiato: p 
]p, di. altre per l’ òppofio' eccedenti ,la: majjìm'a ? 
Dicanmi in grazia j qualunque altrai lettera non 
afpiraca fia .vocale ,i fi a /confona me , com* è: che 
ben noi' afcoltiamo e diftinguiaroo, fé non -pel 
fiwnó.che forma? Equcfto fuono.-da che maina’? 
lice , fé nonidal tremulo delle cartilagini, o cor- 
de Ivocaii^ia quella ital. data, drfpofizion. di omni?. 
< E quello tremulo non nafce forfè dallo Ipirar' 
B <iuel dàto corpo di aere , di fiato ■; che cornei im 
plettro firifcia per. quei labbretti:,' che *gli ‘potrò 
in, tremore ^ Se dall’ aere fpirato la He\ e* dall’' 
aere fpiratò e fonoro qualunque i altra non .afpi*^ 
rata lettera .* dunque. fi da della fpir'azion coti; 
minor grado di fiato della He, che è per appunto 
la fpirazion delle laltre rfonorc’lettefe non afpira-i 
te> <Se come quelle :pcr chiare 'e .fonore che fia-. 
no, non mai fi dicono afpirate; vi;folTero dime- 
no fonore e chiare, cioè più.a.vpcel balTa pronun-i 
ziate ; quelle anche .meno grado di acre * efigefeb-? 
C bono . In lemma .non- nelle formate .lettere folo j 
ma. nello ftelfa vitale nollro aere, che dormendo: 
o vegliando forbiamo ed efitiamQ,'poichb.ièmprei 
fi afcolta quel’roncheggiare'o ronfare per. quieto, 
e» piccolo che fia. : ed ivi anche :più .meno affaL 
clfer deve il fiato, olfia 1’ aere fpirato ; Dappoi- 
ché Tuono, menomo non fi da., che.non .fiavi.cre-r 
mulo; e ne. quello fenza che non fi. muova e fpi-. 
ri aria. che tal •"tremulo ecciti . Ov\è Tuono di 
qualunque genere:. ivi a proporzione eTser deve 
agitazion di aere. Siccome .pec i* òppollo ,:ov!.è 
D agitazion di aere : ivi qnche eller. deve il Tuono 
per indillinta e’ConTufa che fiala voce e.’i.ròmo» 
re- (^iridk tutte, le lettere Toffianti, come la. F. 
per. gli labbri quali,* laS per, gli denti,* 1*H per la. 
laringe luroni da bravi Gramatici' nomate 
cali ; appunto perchè con elfo ioro portanoil feguito.' 
di un cèrto Tuono» octufo , che poiché nonTapreb-^ 
bèli . a qual della vera - vocale /appartenga : perciò 
clTe lettere Tolfianti , di noniè ottennero' di Se- 
mivacali : • ,Che Te poi vi Taccile, a /domandar-* 
mi , quaTmai grado. determinato di aere firiebieg-* 
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gà pef la' vera Afpiràziòn del noftroi 
tutte e. tre le Gutturali; io. per me: non vel fa-* 
prei aflegnare; quantunque- vi* fapeilì !con liberta' 
dire, che il Hbet. abbia un grado ; pià'-» dei He; e’I 
Ghmain un grada più del Prefcnto io-ora' 

a voi diverìi generi di parlanti'' e fìano di’ qaa**' 
lunque favella . Quelli per efempio, è un tenero' 
fanciulletco- che.Jegge.. e quella è una> dilicatà' 
donna che canta le lue preci . coftui che a'ften- 
to parla è uno fpoflato langùepté iirferrno. eque-» 
gli è un robuflò giovane e (ano^ Femmine cedi** 
narie fon tutte quelle che sbaialTano , urlano , B 
piangono, e ftridono a tutto potere . Queir alta 
voce che afcohiamo'è di un Predicante r E quc-^ 
gli finalmente che a’ fuoi dall- alto ' di un monte 
parlando. a vvifa,. è ùoni di contado, Ditemi^del 
Ciel vi guardi, nel ben pronunziare, di tuttiiCo^ 
fioro,, rmn s’.incontra giufla.la efigenza ìdi> talu-* 
ne^parole il profiferimento. deli’iH ,:.o delle Guct 
turali ? certOiChe $i S’^ incontra forfè nel . prof- 
ferimento di^ ogni lettera e . continuamente, iin 
tuto U leggere e parlare.^ certo, che no. .E. come 
dunque voler. . diftinguerè, , dal grado in genere delC 
fiato r.Afpifazione ; quandoché, in bocca di ùn 
languente fpofìfato , o di un che, paria in >feqrcto,, 
occórrendo fi diflinguera aitai bène;, è. non occor- 
rendo ad un di voce àltiifima ,, npn mai rafcol.- 
ierete . Non .dal' gradò dunque del fiato vieu de- 
finita r Afpirazione ; ma la caratterifiica fua de- 
terminata cò'nfifte dal chiuder,, ji ^glottide ; tirar 
giù' al dètcrmihato' grado la laringe^ ,mcn tré. "che 
a quel tal grado 1'^ aere ,Tt condénia ; -;e^ fpigner 
poi fuora con "quello ifieifo ‘ gfadò; l\àére ' per la 
glottide in un bàleno, aperta à, q‘uè|,|tal grado,.', 
Cole tutte che naturalménte, ‘e con facilita fòm- 
ma , e fenza il menomo fiento fi efe'rcifario da 
tutti , di qùalunqué fefiò etV ; e.cofiituziòn di 
corpo 'mai fiano’* ' E' perchè a tale ifi^enua e''Ve- 
ra - economia dèlie' AfpirazioniV non’ ilé da talu- 
ni abbadato , ‘o fi è dato ( come nella prinrià.è 
feconda Opinione « Tulle Guttufafi "da lioi 'iifprà fi** 
gettata il vedefte ) ,-fi é dato , ’dicó j iti Kpropofi- 
ri colla loro defcriziOtté che ci han fatta ; o fi é 
all* ingrofso sbagliato nella interpretazione da al- 
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A. trui in que’ vocaboli di minima e maffima. 

Peraltro poi non niego, che per quanto al natu- 
rale fuono fi accomodino le ere odierne Arpira- 
zioni Ebraiche , iaconunciate. dal tempo della 
Cattività di Babilonia , quelle^ due che le fono 
dappiù di quell’ una' , che fu agli Ebrei da prin- 
cipio ? ed è oggi ai, Greci e Latini ; che quelle 
due, dico, non Gano alquanto sforzate in noi , 
ed oltre al noGra naturale ; figlie per altro 
poi fono del vizio, contratto dal pronunziar dei 
primi (*) Caldei. Per quanto il peritiffimo di 

B . Ebreo 


(*) Dilli non a cafo tfarnMtt-in. n$i-, e dilli vizi» 
di f rimi Caldei ì giacché de* Caldei, non primi , cioè 
de’ figli loro , o degli avezzati lunghillìmo tempo al- 
la Caldaica pronunzia , non più merita dirfi vizio > 
poiché non più da loro G afcoltano Afpirazioni sfor- 
zate i ma una foave , comoda , e quiG naturai proniin. 
zia . Non è in buona parte di noi così , che alla in- 
telligenza fola del Caldaico, ed Ebraico viviamo prin- 
C cipalmente impegnati j non mica alla lettura e pronun- 
zia che fia giufta. e però non iiruelkcendoG 1’ organo 
noùro : ci patilce , (offre violenza > ed offende chiun- 
que afcolta una tal caricatura di pronunzia. Afpriinme 
fono le prime arcate e noiofiillme di chi un violino 
imprende a fonar da principio: dovecchè giócotidiinme 
e loaviffìme , refo che fia per eferclzio non mai inter-! 
rotto , 'un inlìgne maeffro . Che^ ,ftorpiature mai da 
provocare a 'naufea quelle prime pronunzie de’ precetti 
dì lingua Francefe , malfime di quel dittongo 
jjdell’U Lombardo in un Siciliano, o Romano > ma.ae- 
^ comòdati che lìanvi i labbri col lupgo efercizio : riefeq 
poi un piacevole ameniIGmo fentire . Vero è .quanto 
nella Enciclopedia fi ragguaglia intorno alla pronunzi, 
delle Lettere • Ivi leggiamo , eflèrvi de’ Popoli, chq 
pongono in azione certi organi > ed anche certe parti . 
<(i organi , di cui pc,r l’ oppoffo altri non (anno «cuo 
ufo . Ayvt ancora una forma e maniera panicqlare di 
fare.agire gli organi . Di più in ogni Nazione , i" 
ogni Provmcia , ed anche in ogni Cittì prenuoi 
zàa con! utu .di modulzzipoe patticobiK , che è 
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Ebreo* S.* Girolamo -fi ci volefse a quelle afsuefa-^A 
re in idudiancio T Ebraico; non mai perfettamén-i 

te 


qn«i che ckiiinano Accento nazionale , od Accento 
provinciale . Si contrae 1’ abitudine dalia educazione } 
e qualora gli Ipiriti animali han prefa ,una certa ilrada > 
difÉciliUiniQ ì t malgrado F impero deli’ anima, di far- 
ne prendere uiyt nuova. Quindi nt(ce avervi de* Popo» 

H , che non fappìan pronunziar talune' lettere • In A* 
merica non poHbn pronunziare adatto le labbiali B , P > " 
F, M. 1 Cinelì non conofeouo ne il B, nè il D) nè 
la R j dovecchè poi hanno delle coafonanci die ,’noi 
non abbiamo. li TH degl’ Inglefi è di di^dile pro- 
nunzia per chi nato noli iìa in Inghilterra I- Tedefchi 
non poàon^didinguer il Z dalla S> ed incontrano del- 
la pena a pronunziar- la L molle, mentre dicono fiLe g 
in hjogo di fiLLe > cioè fiGLle^ predò 'il piò degl* Ita- 
liani i efléndùchè. i Veneziani il GLI pronunziano' Ge- 
li. Quefti L molli ridcono dilHcili anche in taluni 
nati a Parigi , che il cangtanor in un molle debole 
con dir FIrr/ìayrf per Verjatlles* Gli Ebrei > 'Greci > eSpa- 
gnixoli non fanno pronunziar fchiaccitto il GN •' I Poh- 
poli Orientali pongono molto in ufo T organo della 
trachea j di cui nell* H ‘fola fanno ufo gli Occidentali» 
Tutto' quefto è vero . E quanto fu quello approvo l* 
Enciclopedia ; tanto poi non pollo imierameme conce- 
dere ad Efraim Chambers nella lùa Ciciopedia alla voce 
Confondente , ove difl'e , che avendo tutti gii nomini i 
tneàefimi organi, pojfon formare le modefime modifica^ 
xÀoni i ' Ai. maniera che tutto e dovuto ai ^Cofiume , o 
niente alla Natttra, E per quello che tutti gli uomini ^ 
hanno i tnedelìmi organi r perciò forfè. Adamo li foSn 
tutti in azione? Troppoiktiere piti 'delle za. avrebbo- 
no aiTUti gli Ebrei » Non tuttìi gli organi per la forma- 
zion di ' tutte le lettere Eteono ad Adamo dati dnlFAu- 
tor della Natura > ma quegli organi , - a forqiar quelle 
fole lettere, di cui la Natura avea bifogno ^ mentre 
Idio Autor della 'Natura gl^ infule 1* Ebraico, linguaggio; 
DMndi appunto 't»rh deve gìuflo argomento di quel 
eh* è «Natuirale in ' noi > da quello eh* é arti£cio(o , e 
che indotto lìa per CoAume circa il parlare ;* Giacché 
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Ate toccava il punto per cui riportava deì-^ 

le beffe -dagli Ebrei de’ fuoì tempi Sentiva eglit 

il 


quegli organi , di cui per le lettere non fece alcun ufo 
Adamo , fe oggi da noi veg'gonfì medi in azione a 
formar lettere: fi è perchè a tal capacita fon dalla Na- 
tura adiftiti . La Natura c in noi provida , ed .accorre 
feinpre'al noftro uopo. Si accomoda a i\pi, quandoché, 
da efli noi ci difeoftiamo * Lo dare ignudi per efem- 
pio come a certi Americani ; c tutto fecondo la Natu- 
ra j poiché Adamo ed Èva viveano ignudi . Il covrir* 
ci ove folo (proibifee la verecondia, non efige che per- 
ciò carichiamo di vedimcotltutto il corpo, econquel- 
le date mode . quefto è fecondo il Coftume* e la Na- 
tura eh* è benigna cede dal fomminiftrarc alle parti ve- 
nite il 'Prillino foiito fuo calore , per non opprimere 
con duplicato. calore il corpo* provede folo. alle mani, 
ed al volto che teniamo fcovcrti . Se poi la miferia ci 
riduca di nuovo fpogli in> talune parti del* corpo ; ac- 
Q corre e ritorna di bel nuovo la Natura a provederci 
ivi.' Onde gl* intieramente fpogli , o fpogli in parte ^ 
vivono egualmente contenti , di quel che fono i vedi- 
ti > ma dopo i frequentati atti» in quel prefo dato , 
non già ne* primi pafi'aggi tra uno dato ed un altro 4 
giacché la Natura non corre * a furia j ma va poco a' 
poco operando, fino a che alla perfine renda in qualun- 
que dato contenti tutti e ben muniti * ’Tal’ c fe ben 
guardiamo il fatto delle Lingue > e della lor pronunzia^ 
Parlar noi e 'pronunziare come gli afmayci , e sbigot- 
titir-da fpa vento, e pien di paura e trtmore., fenza di 
D un pieno dominio fulia nodra lingua : chi. mai può 
battezzarlo 5 per un 'parlare -fomminidracoci dalla nodra 
Natura ? Se' tal parlare è , come d proverà , a fuo luo- 
go ; il parlar de* figli di Cam, difperd e didurbati da 
Dio nell*' edificio dèlia Babelica Torre; c rimadi; negli 
organi offefi fenza più rimetterli : Ne viene , che il 
parlare^ interior di codoro avanti tale>edifizio ed . il 
parlar, di Adamo,' e* de* fuoi ' difccndenti , c.di chi a tal 
pena da Dio data agli edificatori non mai foggiacque , 
ibfl'e ii parlare e pronunziare , giuda ria Natura • Ma 
quel parlare' e pronunziare è , come proveremo della 
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il Santo Dottore fenfibilmente quella rafura gu^h 
lac ( additata in qualche modo anche da I^ucre- 
zio, con quel Tuo difopra: praelerradit cnirnvox 
fau^eis faepe Ù'c. ) nella feconda e terza lettera* 
afpiraca . Xoio accoHumato a quella*^ fola prinna 
Afpirazione afsai comoda e naturale , corrifpon- 
dente all'H dei Latini,* ove s'f fenfitivo*non‘'era 
del fìato lo fcòppio fuor della glottide lanciato 
alla faringe', cioè alle fauci con due o tre 'gradi 
di più ^ quanti preceduti n* erano alla dcprellìon 
della laringe, e condenfamento di 'acre della tra- 
chea , o (ìa dei pulmonii B 

• ^o. Si faccia pur finalmente in mezzo T’ Ebreo 
e Fifico Dottor de Balmis, ed afcoltiamo di bel 

nuo- 

I 
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Caldaica > dovécchc quello pronunziare c parlare c del- 
la lingua Ebraica; Dunque la Ebraica pronunzia e fa- 
vella è tutta fecondo la Natura, non cosi la Caldaica . 
la Natura Eccome refe inetti alle naturali lettere B , 
P, F , M , D,’ R gli organi degli Americani, cCinefi, 
dal noli .porli mai . in azione ; Così per 1' oppoEo le^ 
sforzate in noi Gutturali , ed in S. Girolamo , e, ne*pri« 
mi Caldei, le va rendendo nella pronunzia , placide , e 
come naturali , con accomodar la trachea , pródaccncc 
da sè il folo H, e con dilatarla nella cavità della la» 
rìoge> acciò produca il Hhet , e *1 Ghuain • le quali 
due non naturali lettere , fé prima in quelle forti . aline, 
collo fpigner del Eato con empito dalla più bada parte 
della trachea 9 comparivano afpridinie , e sforzate mol- 
to poiché la copia, di fiato e per due HH nel Hhet , 
«.per tre HHH nel Ghunin » paflàr tutto dovea per la 
cavità foiita della laringe, che capace era alta unica fo-Q 
Id- naturale H: E refero poi. connaturali , e cefsò .ogni 
apprezza priftina in loro j con ifpalanearE mercé gli 
atti replicati a, due, gradi la ubbidiente * cavità della la- 
ringe nel Hhet ed ■ a tre gradi nel Ghuain . . Niente 
diuimile all*anguEa di natura, foce di unEume, e per- 
ciò ftrepitofa, molto s la quale fe mercé 1* arte e la for- 
za a mifura della quantità dell* acqua E dilati i non più 
fragofo » ma pacato allora e tranguillo feorrerà nella 
foce il Eume , di quel che cfperiroentiamo in* tutto 
ampìEìmo fuo letto . 


Anoovo , ed efaminiamo le fue eTpreffiotti . Difse- 
•gli circa il proffcrimemo ddl’^ , oifìa dell’ 
lefh : Quando homo aferiet os fuum , (T non mo- 
vebit (orfus iinguaCj nifi in ultimum radicii if- 
ftut frope i>atmum corporis ; fune proferet A 7 quae 
e fi prolatio Jlicpb. A pronunciar -l'^leph , dice 
quello Autore, ci vuoi quello flelTo aprimentodi 
bocca , che predò di noi elìge 1’^ . che anzi I’ 

^ nollro dtìì’ ^leph Ebraico dipende, c V^leph'> 
Ebraico i>oa altro valore priora della Cattività 
avea , e dopo la Cattività tuttavia profìegue ad 
Bavere , che quello dell’ ^ ; cioè che non merita 
riferirli tra le Gutturali ; quandoché per Guttu- 
rale intenddì , la vera fenfìbil partecipazione di A- 
fpirazione . e coraechè quella incomincia dalia 
He , che è la minima , come udifte , delle Afpira- 
zioni : farà ì' .Aleph efente da ogni Afpirazione ; 
onde non Gutturale . Perciò non intieramente 
comprendo ciocche lo flelTo Autore in En della 
fua diceria foggiunfe. Et ideo vocatae funi litte~ 
rae Gutturis , tra le anali v’include l’Aleph: CT 
ex parte hufus apparehit errar Habib ; qui putavit ' 
C quod prolatio He fit levior prolatione Jlleph : (3" rei 
efi e conira . Oppugna faviamente e ragionevol- 
mente r Habib, con non voler per Gutturale I’ 
^lepb , mentre la fofliene di {profferì mento più 
leggiero della He ; nel tempo ifteflo che la in- 
clude tra le Gutturali . cote che diametralmente 
tra sè lì oppongono . Anche noi forza è che fe- 
guiamo in ciò, agguifa di pecore, la comune de’ 
Gramatici; con chiamar Gutturale, quan- 

tunque evidentemente appaia non elfer tale. 
tendc€ anche a noi giulìamente appropriare quel' 
Dd’ Orazio r video meliora probe^w , deteriora 
quor. Tane’ è,' la colbsmanza invecchiata non più 
afcolta nè leggi, nè ragiom . e guai a chi non 
ciecamente la lìegua . Per noi barn di averci pro-^ 
teflati , che in ciò la fegnianao ma di mal eno-^ 
re . Da quello ^lepb pronunziato , cioè 
prodocente la noftra prima vocafle ,11 prende ar» 
gomento, che come le altre notlre vocali, malli» 
me la O non fono Gutturali , cioè Afpirate<; eosè 
anticamente, agli Ebrei , Guttoralt , cioè Afpiratè 
non erano la He ( il lod e l^att che nè anche og» 
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gi prelTo di loro paflano per Gutturali ed Aipira-'A 
ce ) , e quella eziandio lettera celebrata per la 
mafTìira delle Gutturali , cioè il Ghuain ; che ad* 
ditando occhio, o concavità rotonda: ottenea in 
ifcritte la figura di un 0 ; da cui noi ' coi Greci 
prefa abbiamo la figura e potefik del nofiro 0 , 
che non mai fu , ne è , nè farà in modo alcuno 
Afpirata e Gutturale. Rimettiamoci al de Bal- 
niis di bel nuovo: Quando homo aferiet osjuum . 
Aprimento di bocca , e maffimo aprimento fi ri- 
chiede nell’^; ficcome per 1’ Oppofio nella V il 
minimo, il dicemmo anche di fopra, ma un apri- B 
mento che avefié del naturale ; prendendofi come 
altrove udifle , quei fuperlativi , in modo di re- 
lativo e di rapporto alle altre vocali ; non già 
che qui il majjtmo ci ponefie nella dura necefTità 
di (contraffare il vifo e la bocca, come a quegli 
orrendi vifaggi , che fi dipingono delle anime dan- 
nate. Et \on movebit corpus linguae IMtto qui 
va bene , e va di concerto fommo col precetto 
dell’ Alicarnaffeo , che riferito avanti fcrifle : tts 
T t >X<Bonic t/Jò atfaynarditfjLtnt , ìptfóart lingua 

interim nihil adlatoranie, ipja prtrfns quieta . De- C 
ve di neceflità efler così, per efier V ^ una vo- 
cale ; non già confonante, e confonante lingua- 
le, che efigefsc il minifiero della lingua. Ma s’ 
c così , non fi sa poi capire , a qual fine foggiu- 
gnefse il de Balmis , che il corpo della lingua 
non fi dovefse muovere : nifi in ultimam radicis 
iffius prope vacuum corperis . Quel vacuum corpor 
ris , vorrà fenza dubbio intender la Faringe , of- 
fìeno le Fauci . e che ivi in uHimum radicis i- 
pfius , forleove attacca coll’ofso ioide , oflìa ipfi- 
loide, o lambdoide fi dovefse muover la lingua .D 
ed a qual prò mai il muoverfi ? Cotal muoverfi 
intieramente fi oppone ed a quanto prefcrifse' 
Dionifio per la pronunzia delle vocali, ed a quan- 
to noi di fopra efponemmo; cioi che rafsomiglia- 
vafi il fuon delle vocali a quelle canne fiabili 
deir organo . Così prima la bocca prende confor- 
mazione a quella .data vocale che intende di ef- 
primere ; c pofcia fenza più affatto muoverfi , 
Ipignendo folo il> fiato fonoro iper lo condotto 
della trachea , udiraffi quella tal riebiefia vocale . 
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A Chi sa Te per quel. /Vi uliimum raditis ipfius 
guae SLveCse iì de Baimis voluto intender P. epi- 
glottide; farebbe certamente allora fcufabi le. Im- 
perciocché mefsafi prima la bocca in quella con- 
figurazione , che tal data vocale efige ;• acciò tal 
fiato fonoro dalla trachea fi fpinga a far fonare 
quella vocale , vi bifogna il moto della laringe . 
non folo col tremulo, delle cartilagini o delle 
corde vocali, odi amendue; ma col pofitiv.o mor 
vimento della glottide ,• ed anche dell' epiglotti- 
de ; che ficuramente non può aver moto-, fenza 
B che non il partecipi à tutto >il telaio '; cioè a tut- 
ta la macchina con cui comunica •, ove fra gli 
altri fono i corni cftremi dell’ ofso ioide < a* cui 
1’ epiglottide fia ligata per gli fianchi { ed in con- 
fegucnza vien cotal moto a parteciparli alla e-t 
ilremita della lingua , ove fta fituato quell' ofso 
ioide . ) 

' 31. Qiiefio h della pronunzia deìi^t/fleph • Si 
tira avanti il de Baimis a quella della He dicen- 
do : y? Moyebit radicete linguae in uno annu- 

lofum guituris Jùb Epighito & prope ipfum: fune 
C proferet i qua^ eft prolaiio ipfius HE» Con- 
cediamo pure a quello Autore, che fi fpieghi fe- 
condo r inefattezza de’ fuoi tempi ,* o che imiti 
la opinion di taluni Antichi, che per gutturein- 
tefero la trachea , con quella fuà cfprelfione ih 
uno annulorum gutturis , Ed. zccìò s'individui il 
fito proprio della trachea compolla di più anelli, 
cioè di più femicerchi , difsc in uno annulorum 
guituris ma di quell’ uno propriamente che ll'a 
fub epigloito Òr prope ipfum; cioè di quel più prof- 
fimo lotto l’epiglottide , vicino all’ epiglottide : 
Dcbe farebbe queiranello che fa il’ principio .dell’ 
arteria . Voi qui non .dovete ufar rigore con ' di- 
re, giulla le cognizioni avute, che fia una* ftuc- 
chevole efpreUìone quel fub epigloito , Òr prope /- 
pfum ; ballando il folo fub epigloito ; oppur prope 
' ipjum fol tanto . E che fia una ripetizion vana 
di una cofa illefsa per termini divertì , con* ufar 
radicem linguae^ ed epiglottum , come fe indicaf- 
fero un luogo differente; quandoché prefso a po- 
co è lo llefso, E chi fa po’ poi che- non lìanodi . 
diverfa idea , con ifpiegazion tutta diverfa dalla 
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nofìra che c’rngegniamo di render tutto a se co* A 
frante, il de Balmis nella più Tana intelligenza \ 

E che prefso l’epiglottide non fiavi , fe non ime- 
diatamente la glòttide ; e che - il primo cerchio 
che s’ incontra, iìa quei grande della cartilagine 
cricoide, il quale-fa il congìugnimento della la- 
ringe coir arteria; d’indi poi per ordine i cerchi, 
o femicerchi od anelli dell' arteria, incominciano . 
Voi 51 fatte difficolta ed altre non dovete gir 
promovendo*, bafia vi folo il fenfo che il de Bai- 
mis ci ha voluto manifeflare: Cioè che la pronun- 
zia della He fia più denfa di quella àeìV ^lepb ,B 
come quella che -vien prodotta da- difpofizion di- 
verfa della nollra laringe; e promofsa da onpnn- 
to più in giu di quello da cui originò 1* w^.idéll* 
^leph • 

Pafsa poi . al HHET queflo Gel. Ebreo ; Et fi 
.mo'vebit Ungttam in efigloilum ipfum : fune frofe^ 
rei.H^: quod efi prolaiio Heih Qui. tutti: li >;ar 
fpettano che il de Balmis additi la pronunzia di 
quello- HefA -proveniente da' un punto più in giù 
.della 'He'. E «per vero , quello égli., ha intelo di 
fpìegarci, camminando gradatamente dalla mino-C 
re alla maggiore Afpirazione , con terminare , al 
Ghuain, che la vuol malfima , Ma s’ egli queflo 
ha :voluto. intendere : il fenfo però letteraledeir 
le fue parole, efigerebbono una* poetata di verfa . 
giacché queir IN comunque /ì prenda , non mai 
può lignificare un grado più inferiore al SVB;. in 
avendo alla He detto; [ub epiglotio; dovecchè qui 
nel Hhet dice ; in epigloiium é E poi una volta 
che r epiglotto , e la radice della lingua fia una 
cofa illefsa circa il luogo; che è, mai il fenfo che 
qui dalle fue efprelfioni ne rilulta .^Mi.fi rifpon- D 
dera che qui non dice morvebit radìcem linguae^ , 
ma linguam. Se non moverà la* radice della lin- 
gua che è prelso 1* epiglotto: fara il mezzo, ifarh 
forfè la punta della lingua che moverh . e come 
mai muoverfi quella che tende al di fuori », 1N„ 
contro^ o fiopra f epiglotto , che fl'a al di dentro? 
Venga chi fi fida, e fpieghi ; poiché io Davus 
fum non Oedipui, Badami' folo per: lo mio iiiten- 
co il fenfo che il de Balmis ha intefo di efprime- 
xti cioè che nella He fia una Afpirazione; e due, , 
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A ovvero una più viva e dcnfa nel Hhet ; fenza pun- 
to curarmi della corteccia dura delle fue parole . 

Et fimovebit (quefte fono le ultimo fue parole 
nel defcriverci il Ghuatn ), radieem linguae in I»- 
fophagum: fune prof er et HA ; quod' efi motus ir 
' pfiusHayn: iamomnes has litteras pronunci abi t bo^ 
ìHO per radieem linguae eius : quando ipfam movebit 
in parter gutturis ad propellendum per eas a'èrem 
vnotum in pronunciatiène.: Ù'ideq uocatae funi Hi* 
ierae gutturis , Qui per \oGbuain vuol movioìen- 
todi lingua, fpecificando radieem linguae^ lapar- 
Bte più giù, ove fono le fauci, e che queftafimuo* 
va in Ifophagum, cioè Oefofagum . quello nuovo 
vocabolo non adoperato nelle precedenti Afpira- 
zioni, da chiaramente a moflrare , il’ luogo più 
ingiù, da cui l’aere dee fpignerfi nella formazion 
del Guain » Le Afpiraziom precedenti li raggira- 
vano verfo l’epiglotto; qui trafanna Tepiglotto, 
e fa falto e s’immerge al fondo della trachea, a 
quel più cupo donde fia capace la trachea a lan- 
ciar fuora il fuo fiato . Tutto quello mi figuro , 
che da hii abbiali voluto intendere, per la novità 
Gdi quel vocabolo 'E fo/ago\ Nòn altrimenti di quel 
che fopra fi efprelTe il P. Franchi in dicendo, del 
Ghuain , che il fiato fi tiri . . • arrivando fino alla 
e fi rema parie della canna della gola ; acciò d* indi 
fenza dubbio lanciar fi polla luora in tal proffe- 
rimento. Si fatte avanzate efprelfidni provengo- 
no , mi credo , e dalla credenza degli Antichi , 
che la gola ed efofago fecero anche canale del 
fiato per la loquela ; e provengono altresì dall’ 
impeto e moto che internamente noi fentiamo 
fimile a quello, ci pare, nel vomitar dopo qual- 
Dchc emetico prefo,* o convulfivo moto nato nel 
iiollro ventricolo . E comecché il ventricolo, ol- 
trapalTa’il torace ove danno i polmoni, evafot- 
to il diaframma nei nodro abdome , cioè nel baf- 
fo ventre : perciò co! volgo ci figuriamo che’l fia- 
to per la loquela , polFa fin da quel luogo bafso 
lanciarli.’ Che anzi io vado a toccare un altra ^ 
più.verifimile cagione ditale errore. Voinelcor- 
fo di una barca efperimentate aifai bene , che 
quell'acqua che fi fende, e cede, e da luogo dal<9 
la fianda della prora mercé 1* aiuto dei remi'; 

con- 
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cotuJenfata ivi , corre coi viciai volimol elaftica-' A 
mente e con violenza ad occupare il iafciato di» 
retano vacuo di ao)ua della poppa ; ed io coofe» 
{faenza ad urtar da dietro impetuorameme la bar- 
ca , cfae la fpigne ed accelera vieppiù al corfo . 
Tal’ è r economia dell’ aere in un mantice ; tal’ 
è quella che in noi nella J^effirazione fentiamo . 

L’ Iffirazione , come altrove anche dicemmo , in 
noi sì fa nel ricevere nelle veicichette de’ noftri 
puhnoni l'aere che ci circonda , mentre alzian>o 
il petto per 1’ azioo di certi mufcoii . nb il pet- 
to folo allora t’innalza ; ma per comunicazione B 
anche tutto ilbalb ventre; nb canto per comuni- 
caeione o aderenza ; quanto per .la necedìta di 
dover cedere e dar luogo al dilatamento dei pul- 
moni , che polTono fmìfuratameote enfiarli , per 
quanta b in noi poflìbilcà di caricarci di aria . 
Nella Effirazione poi , l’ aere che ci e£ce di bocca , 
condenfa la vicina, e quella à volumi d’ appref- 
fo , con portarli impecuofamence a quel vacuo 
del ventre e del petto, che fi ritira ed aggrinza 
per intieramente fgravarfi i polmoni . E perchb 
quello taLimpeto efleroo dell' aere y ed- interno C 
da noi mercb l’ azion dei mufcoii fentito , più b 
vifibile nel nollro abdome , cioè nel ballo ventre ; 
che a roifura del fiato s'innalza o deprime , co- 
me nel fofHare, flarnutare, tolfire ecc. ; più diffi 
nel bado ventre , che nel petto , ciob nel nollro 
torace che ila rinchiufo , e da ambi i lati atlie- 
pato dalle code : Perciò. cagionoUi , mi -perfua- 
do, ilpenfamento non retto, che d’indi ieAfpi- 
raztoni , e quella fopra tutto àtìGbuain, pocelìe- 
ro aver principio. •’ 

gx. Ingegnandomi io di capire più a fondo l’a-D 
nimo del de Balmis, fe col fuo cedo Ebraico fi 
fode più vivamente fpiegato^di quelche nella La- 
tina traduzione da lui , come credo fatta , veg- 
gianso efpodo: ho voluto perciò e recarvi il fuo 
redo Ebraico ; e farci io una più adatta tradu- 
zione , come di fopra alla pag. avete veduto; 

£ con tutto quedo non ho molto a beneficio del- 
lo dedb de Balrpis profittato , da poterlo, da ta- 
lune fue inefattezze feufare. dirigendo feinpre la ^ 
il fenfo delle parole ovunque fi leggano . Ve le 
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Àripeto fecondo Uiraiauraduzione , Ke a voi mai 
riefca di potere pJIcar meglio ; Quum: .quifque 
fcruerit OS, fuum , ncque morverit tinguam nifi ex- 
tremitatem radici} eius, inbaerentem Qeu proximam) 
•vacuo corporis : tane proferet A , quae efl prolaiio 
Aleph . Sr autem moverit radictm linguae in uno 
ex annuii} * fiftulae-gutturis inferne ab * Epiglot- 
tide laryngù t (S" circa Uhm fune proferet HA -, 
quae .efi .frolatio tv HE. Sin. moverit Unguam in 
ipfa * Larynfjis epiglottide , & circa illam ; tane 
proferet HA , quae eft prolaiio iv HETH . Et fi 
B m.overit radicem linguae in Oefepbago : tunc profe- 
ret HA\. q^ae efi motio.tS HAYN. In quella pri- 
ma iftellucia * Fiflulae-guUuris , mi h piacùito d’ 
^ intrudervi- non a calo quel Fiftulae di più , che 
la craduzion Latina del de Balmis non ha , appun» 
to. per crederlo più accurato nelle Aie efpredfìoni , 
col farlo più propriamente .defìgnar la trachea ; 
abbadando io alla adoperata da lui voce Ebraica 
, cbef.alquanto variato da tl’JJi anche nel 

AgniAcato ^ A reca dal Buftorfìo nel fno Leflìco . 
C Ivi egli rnjnji e f. Faux , FiAuIa-gutturis , 

a Segmenti} & Orbibus , ut A. Salamon fcrihit . 
Che s' intenderebbe la fola - trachea , le pure que- 
llo Rabbino dicelle il vero . Riferifce 1’ altra il 
BunorEo; l'i’ii m. Guttur^' ab Inter/ecbonibus , vel 

T * » I ’ < 

ab Suasione fpiritus .-E quella anche andrebbe 
a deAgnar la trachea arteria ; fe pur folTe vero 
r.aggiunto in carattere corAvo dal BuAorEo . 
Giacche non tanto ne dubito per mirar nel Sal>- 
D mo LXYIII. 4. Mn Ebr. LXIX. 4. ona Guttur 
! . >•.. > . ■ ■ 
checon proprietà maggiore fpiega laVuI»- 
gara pMuces meae , come Laboravi clamans , rau- 
eae faSiae funi Fauces meae : E anche perchè nel 
Dizionario Rabbinico lo AelTo BuAorEo alla Rad. 
, da il derivato di Qulofus , Vorax; col 

T : ; - 

t 

fem. il'aipa Voratrix , Epulatrix , Agnrficati tutti 

appartenenti aU’efofago: Quanto per ammirarla 

Rad. 
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Had. Ebraica di tali derivati, con tutt’ i Ggnitì-A 
cati defcritti dallo .ftefTo Buftorfio , ivi : Con- 

cidit, Seciiit , DifìfccuLt item Ruminavit, qua[i 
denuo' concidit doride Taltro derivato di TMl f. 

. , - T •• 

Rumcn , Gibus riiminis ; undc Kb 

T • T •• 

« * • * ♦ 

nationem ' 'vel ’^umìnationis^ cibum non ruminat ”, 
Levit. XI. 7. . Anche il Mazzocchi , come udifte nel- 
la pag.’x^. C., affegna per prominenza dell’efofago 
^titna j dicendo: E/f eminens Gutturis pars ^ a qua 
quàedam ammalia cibum revoeant , quem perotium B 
poftea ruminant i Siccome nella trachea non entra 
il cibo , acciò da quella potelfe richiamarfì alla 
bócca per ruminarfi ;*ma bensì entra ed efce dalT 
elofago : così R,uma facendofi capo dei^ Catture; 
e J{umcn valendo Io ftelTo di cib'us rumini s.; vien 
sì Guttur , che e lìWi' ad appartener 

T •• T .. ... ; - 

tutti alla fola intelligenza dell’ efofago'. Se le an- 
notazioni fatte dal Bullorfio , e da R. Salomone 
sù i derivati , e foGero vere , che gif- 

T V..:- Q 

fero a Ggnificar la trachea ; avrei potuto giufia- 
mente inferire , che il fignificato doppio in Lat. 
di Guttur per 1 ’ efofago, e per la, trachea ; e le 
opinioni dei Greci che confondono gli officj di 
quelle due fìftule, aveflero dall’ ambiguo fenlo di 
quelli Ebraici vocaboli potuto nafcere.,Ma que- 
llo non pofTiamo dirlo , qualora* mettiamo occhio 
alia Rad. ; giacche quel Tuo fignificat’o di Se^ 
cuit , diffccuit , concidit , non va a riferirli alla fi- 
bula della trachea ,^come dotata d’ inierfeStiom- 
bus y fc^mcntis Ù" orbibus ; ma alla concilion del D 
cibo , ed al E^uminansit ^ che Buflorfio iftelfo ag- 
giunfc : qua fi demi 0 concidit^ Datai cibo così con- 
cifo e triturato in bocca , prende e’I Eumen 

T •• 

il fuo derivato vocabolo ; ed anche , il meato 
per cui fi avvia , ed efce quello cibo , 1’ adatto 
nome di e eh’ è Guttur in primo luo- 

go ; e poi il lignificato ha di Eauces ; ma non mai in 
rigore il figniftcato di trachea arteria. ■ 

G Nc!- 


A Nella feconda fteI!uccIa->poi’: infems abEpiglot^ 
fide Làfyngis , che il de Balmis fpiegò in Latino 
fub EpJglotto il teftoEhr. po efi- 

gerebbe fubter a declìvitate galeae , quel 'ìst>TaI- 

mudico , figninca declivitas , voce contratta da 
item epighitìs , convenendo quel declivio 

. • j , , 

ed abbaifàmenco alla epiglottide , come fudefcrit- 
ta pag. 77 . C. y cioè che ftando' quella qual lami- 
inetta elaflica innalzata verfo la radice della lin- 
gua , fi -porta* a chiuder fempre la glottide col Tuo 
abbafTarìnento per'tenerla munita da ogni bevan- 
da , 0 vivanda > ed anche dalla faliva , che dal 
di fopra di se' inclinata '“e piegata , precipitano 
nel condotto della góla , o fia nello efofago . 
L’altro vocabolo , oppur ‘K^313 vale Galea, 

Galerus , Pileu?!, Mitra , Caffis . 'E/ì C7* pariicitla 
Carnis ('foggiugne -il niillorfjo ) in collo fimiìis 
galero in^'f umrnit aie 'fi jìitlas ac fpiritus fi'tfe- af- 
perae arteriae . Che non altro e , che la larin- 
ge , come fu da noi fopra defcritta alla pag. 27 . 
A. , che ora come un capo ' od una fpecie di 
corona 0 ‘ ccverchio o nodo della trachea ar- 
teria , conTipofia di * cartilagini . Perciò da noi 
fpiegato infernè ab epiglottide laryngis \ lo fiefTo 
che {ub' epiglottide laryngis ; o togliendo queP/ij- 
Yjngis , che' già' fi fotto intende, femplicementè 
fub epiglottide"^ che e ìV fub epiglotio del de Balmis . 

Nella terza Pel lucci a e la (lefTa efpreffione col 
3 che' vale’' ir^' , come -IM epiglottide 

> » 7 ^' i ‘ * 

laryngis ^ il' de Balmis efprefle in epigloitutn , 
La quarta éd ultima- fieliuccia in Ifophagum , da 
noi refo in Oefophago ; fia nel tefio P03 

r • : • •• : 

t 

in domo 'i feu loco abforptionis , fignifì- 

r • : *“ 

ca r efofago , col 3 avanti vale lAT Oefophago, 

Se a voi pare di ritrovarci niente, in quefio dip- 
piii ofiervato nel tefio* Ebraico del de Balmis , 
che il renda più efatto nelle fife fogge’ di efpri- 

mer- 
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fnerfi ; <liteJo pure Io per .me ncm ce lo faprclA 
favvilare . : • 

Lafciamo per un tantino il .de Balmis , a 
cui ora ritorneremo per I’ clàme dell’ V da lui 
fcritto Hayn , e non Ghuain ; e diamo qualche 
occhiata alia Enciclopedia : Gutturales j efi le 
nom qu’ on donne à ■ ctlles qui font prenonc4es axKC 
i*n: yAfpìratJon forte , & far un meievement td» 
fond de la tracbée-artere., . . Nous n' avans ’ de fon 
Gutturale que le HE , q» on appelle communement 
Ache afpircc. cett'eafpiratione/l l'-efeB d' un moa- 
•vement particalier des fàrties inUrnes de la tra- B 
thie-artere . Noi qui troviamo che ammirare 
Gutturali ; quefto 'è il nome che fi di ecc. Con 
lemma cautela l’ Autor di quefto articolo della 
Enciclopedia avanza le fue erpreftìoni. non c e- 
gli che Gutturali le nomi ; nè vuol entrarci mal- 
levadore ; nè vuol com'è in adagio, comprarfi a 
contanti le brighe, vede pofttivametìte , non ef- 
fer il Gutture ove (i fabbricJiino -quelle Afpira- 
rioni; ma nel capo della trachea , cioè nella la- 
ringe. Vede per l’ oppofto , che ai Contraditcori 
non mancherebbon palli di antichi Autori per C 
guarentirli ,;e per dibattere fenza mai cedere al-^ 
la foggia odierna f Peripatetica . Vede in fine la 
confiietudine , che ormai tiranneggia tutt’i Gra- 
matici Ebrei, tutt’i Gritici Sacri, e quanti Dotti 
mai vi liano , che ynol che abbtanfi a chiamar 
cosi , cioè Gutturali : ed egli nella Enciclopedia 
non ci li oppone; ma nel tempo illelTo non vuol 
tarfi^ di tal nome autore ; lìenli pur autori gli 
altri . In quel che appreftb affermò delle Gut- 
turali , che prnifunzJdte fono con una ylfpirazione 
forte . (\m perche non entra nella lor diftinzio- D 
ne , giufta^i gradi della lor Afpitazione ; li avva- 
le di qxudV .Ajpirazione forte, ed in realta è forte 
1 Afpirazion del Hhet , a petto del He , eh’ è la 
prima, ed è di tutte affai più forte il Ghuain 
Ma quella del He può fola dirfi .Afpirazione , (en~ 
za 1 aggiunto di forte . giacché \'H non alpirata 
Francefe, non merita alcun' titolo di .Afpirazio- 
ne ; effendo come le affatto non ci folle . Ed 
ecco dunque qui li ravvifano due fòli gradi quel- 
lo di Afpirasione che daftì al HE , ed. è il primo. 

G 2 . il 
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A il fecondo e. quello di ^fpi razione farle , con cui 
fi abbracciano i due rcflanti Hhtt , eGhuain; an- 
che amendue abbracciati infieme da S. Girolamo 
con quelle voci cum duplici afpiratione , cum 
rajura gulae nel profferimento di loro . Però fe 
r Autor di quello articolo della Enciclopedia fof- 
fe entrato a didinguer quelle due ultime Guttu- 
rali forti : avrebbe ad ognuna alTegnati i luoi dip 
ferenti gradi di fortezea, e ci avrebbe addottri- 
nato della economia ed azioni in noi di formar- 
le . Giacché fe una di quelle due ultime Guttu- 

B rali ha diverfo nome dall’altra: Una ottener deb- 
be e pronunzia diverla , ed cfiger debbe difpolì- 
zion diverfa ne’nollri organi della voce. Il piùc’ 
ha fatto , che ficcome dillingue.^y/>/Vi7z/o» femplice, 
eh’ è quella del He, ii.\V fdfpirazion fori e , in cui 
s’ inclufero il Hhet e’I Ghuain : cosi di amendue 
ci accenna i movimenti determinati , da donde 
fuor di noi rilanciano, del He , ciob dell’Afpira- 
zion femplice diffe , che fia eff'etto di un movi- 
mento particolare di parti interne della trachea-ar- 
teria ; delle due rellanti , che quelle procedono 
C per un movimento dal fondo della trachea-arteria. 
Quelle due dal fondo , con fupporfi più giù il 
Ghuain, più sù il Hhet; quell’ altra non dal fon- 
do , ma dalle parti interne della trachea arteria . 
vuole a buon conto dire , che fia in più alto pun- 
to del Hhet. Che però la He ha il primo grado, 
il Hhet il fecondo , Ghuain il terzo .' Ma gradi 
però non della trachea arteria, di cui lì nomina 
il fondo , e le parti interne ; ma bensì del capo 
della trachea arteria che è la laringe . Qui folo 
le varie Afpirazioni lì formano; a motivo, come 
Dudille , della laringe, fe coHringendolì lì abballi 
un fol grado; e che da quel punto di abbalTamen- 
to, e-'dLxondenfamento di fiato ( che noi chia- 
miamo primo grado) fifcocchi fuora l’aere, men- 
tre che apre un tanti n la glottide , ed ammette 
un grado di apertura tr'a la glottide, e l’epiglot- 
tide ; eccovi la prima Afpirazione He formata . 
Così nella formazione del Hhet con due gradi di 
abbalTamento di laringe , cioè di condenfazion di 
fiato ; onde doppio fiato che lì lancia , dilTerrata 
alquanto più la glottide , e con due gradi di a- 
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primènco tra la glottide e 1’ epiglottide. • E così A 
finalmente nel Ghuain con fiato triplicato , (pa- 
lancata la glottide con tre corrilpondenti gradi 
di apertura era la glottide, e 1 ’ epiglottide y poi- 
ché altrettanti furono i ^radi del (Condenfamen- 
to dell’ aere , cioè delT abbaiamento e cavita 
della laringe . 

31 . Or da sì fatte cofe , per ritornare al de 
Balmis, vi par ben fatto , che per tre differenti 
Afpirazioni con differente apertura di glottide , e 
diianza dalia epiglottide , e cavitè. diverfa con 
diverfa depreflìon della laringe , e'.'fpignimento e B 
copia diverfa di fiato , che la fola H abbia per 
tutte e tre a fervire ? Che quella H fola e non mu- 
tata valevole fia a vivamente rapprefentarci la 
immagine, e fuono di tutte e tre le diverfe Afpl- 
razioni? Si movebit, difs'egli, radicem linguae ... 
fune proferet HA: quae eft prolatio ipfius HE. 

Et fi movebit linguam . . . fune proferet HA : qttse 
c({ prolatio Heth . Et fi movebit radicem linguae.. 
tuHC proferet HA: quae efl motus ipfius Hayn. 
Dunque HA in He; HA in Heth; HA in Haynì 
jì il valore e potelVa di tutte ette ha una fol’H;C 
6 Ì il nome di tutte e tre incomincia da un fol 
H. Se per additamento delle cinque vocali ado- 
pcraffe uno nella fcrittura fempre .A. fe per di- 
moflrar il B , C , D ecc. adoperaffe uno fempre 
il B: quella voi ragionevolmente la- battezzerei 
(le per una Cifra di fegretaria , da occultare al 
pubblico un fecreto , che vuoili all’ Amico far 
foto incendere. Ed ancheCifra delle più difiìcili ; 
imperciocché una e non più è fempre la idea che 
vuoili in qualunque Cifra additare fotto quell’ ar- 
bitrario concertato velame o di lettere, o di nu-D 
meri , o di legni , o di elprelTioni . Altrimenti 
r Amico in diciferarla e llenterebbe non poco; e 
ricavar potrebbe de’ lignificati tutto diverfì .quan- 
doché folle in fuo arbitrio di prender l’ Js per 
ciafeuna delle vocali, ed il B per più di una cort- 
fonante . Aggiugni anche a quello la noiofità in- 
foffribile fe eliger li volelfe , che vedendofi fcritto 

, fi avelfe in quella tal voce , per efempio , a 
pronunziar 0; ed in quell’ altra K ecc. . Veden- 
dofi Icritto B , che in quella voce fi abbia a pro- 
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Aminziar C ; ed in quell’ altra D eec. Lo flefso 
per appunto e quelche pretende il de Balniis ; 
quel die nelle Gutturali , e Dentali pretele Gio: 
Drufio ed altri , Mentrecche qui quell H vuol 
che li proiiunzj col primo grada di : Alpi razione , 
poiché rappcefcjrta la HH H Ebraica ; in queii al-: 
tra voce quell’ H , che lì pronunzj con due'gradi 
di Afpirazione , poiché rapprelenta il ^ Ebrai- 
ca:' in .quell’-altra voce quell’ H, che fi pronunz; 
con tre gradi di Alpirazione , poiché elibilce il- 
GW«.y:Èbrako. E’I non diftingu^ere il grada 
Ttàì quell’- uno con pronunzia diverta, da lui li 
reputa a^delitto ; si perchè quell’ H proviene da. 
diverfe Gutturali Ebraiche ; si perche aitnmente 
avrebbe egli in vano , nella pronunzia di queijo 
Hj.circofcritto il giuoco diverfo delle parti dell 
organo dell’ Afpirazione. Se in Ebraico non è u- 
na. , ma fono tre' le figure diverfe dell’Afpirazio- 
ne,-cioè H', n, V: altrettante elTèr debbono nella 
fcrittura le potefta ed i valori di quelle , ^e non 
già. una; ed i -nomi di quelle tre afpiratc Guttu- 
rali , con Latino- carattere altrettante diverfith 
C appunto di fcrittura . Dunque non va bene af- 
fatto , che il folo inLatino elprima il valo- 
re di tutte' e tre; e che il, folo H faccia 1 inco»- 
minciamentò di tutte e tre , con nominarfi , 
H-eih ^ H-ayn., Nella prima fola, può andar be- 
ne, n, H. Nella feconda ci determiniamo co- 
si coll’ autorità e parere dei più dotti Ebrail.i , 
cÙkHhet ; ovvero C^t, n, Hb, ovvero Ch . Nel- 
laiterza 2^, che fn noftrali caratteri il nome di 
quella mallima Afpirazione fi efprima Ghn:iin; ed 
il fuo valore - Ghu quando gli fiegua vocale ap- 
nprefìo, come. Ghua, Ghue, Ghui , Gkuo , Ghiiu ; 
non feguendogli vocale , o.che fia termine della* 

parola, fi feriva. n 
-: 55 . Se io dovefifi recarvi la ragione perche alla 
prima-Afpirazione avefìfero i Latini e i Greci ad-, 
operato un H folp; c due HH al 0 come prati- 
ca. Tefeo Arabroggio; e Drufio/difTe af^iratio du^ 

,* > oppur X 1 -cioè Ch coi Settanta Interpreti ; 
er.G nel coi Settanta , e col Cafielli; oppur Gh 
con Giorgio Amira., con Tefeo Ambroggìo , col 
Padre deli’ An>nila,''e con altri; e. molto piu col 

GHF: 
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GHFr troverei nel vero nella flefla varia difpo- A 
fizione ed operazion dell’organo in noi, delle A- 
fpirazioni i motivi i più retti e giudiifìmi che 
mai. Quell’uno H , va bene per quel grado pri- 
mo di ipignimento di fiato, ed aprimento di glot- 
tide dopo la preceduta chiufura nella deprefTione 
ad un grado della laringe , Quei due HH nel 
r perl’azion firaile fatta al doppio. Doppio quan- 
tunque il fiato e più vivo , e più (onoro : non 
però fuor di noi a doppia difianza fi lancia ; per 
motivo della glottide che anche doppianaente fi 
apre, come dalle pag. 83. 89. c. per cur non folo B 
dal mezzo; ma anche dai lati di detta apertura 
fi diffonde. Che il valor del n anche per Ch fi 
fpieghi : quello nalce dall’ appoggiar un tantino 
più i labbretti della glottide nel tenerla cbiufa , 
qualora l’aere che cerca l’efito, fiali a grado dop- 
pio condenfato . nell’ aprirli poi di quella in un 
baleno , alcoltafi quel Tuono di Ch. Nel proffe- 
rimento del S 1’ azione ’e ridotta a grado tripli- 
cato , la laringe fi deprime tre gradi , con tre 
gradi al di dentro di fua cavita ed apertura; tri- 
plicata dunque la copia e denfita dell’ acre cheC 
occupa quella cavità . in un baleno' fi (palanca 
vieppiù la glottide, con altrettanti tre gradi di 
apertura dalla epiglottide; e fi afeoka quel limi- 
le liiono o vagito che fa il vitello , dilTe Giorgio 
Amira nella fua Gramatica : (fi fimilis 'uagiiui 
illi , jcu jono , quem 'vitulus ahjetiìe maire edere 
conjuejcit, con quel Ghuoa , Ghuca che allora a- 
feoitiamo . Tcleo Arabroggio ci elibifce lo (Icffo 
fuono, ma per via diverfa, con fingere . fono 
tjili le fue parole : fingamus uirem hahere vento 
flenum , ^ plurimum difienium quem ( fi ipjum D 
giada praeacutam aciem cum impetu percutienies , 
immiferimus ) flatim fono quodam \ per iniecfum 
vulnus emiffo , evanefeere , atque exinaniri cerne- 
mus i quem fenitum , qùifquis effitigere peierit , is 
prefecìo Itleram hanc , optime ( meo, iudicio ) prò- 
feret , <Ì 7 ' ex intimis pulmvnil'us eùullire faciet , 
nullo protinus dio utens preferendi infimmento , 
fed aperto ore exalans leniter animam \pecns. , in 
eius prolatione aemulaùiitur . Per un cotal > vivo 
(uono-clprimere , il nome e potefià- di tal lettera 
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Abifogna che abbia il G per lettera principe, co* 
me pratica lo fleffo Giorgio Araira ; e lo ftelTo 
Teleo Ambroggio inlegna ivi ftelTo , con dire : 
^pud nofiroj liitera non babetur , cui affimilari 
queat . Proinde Maiores noftri ... ut aliquam prò- 
ferendi fimi Ut udi nera exprimerent , in quampluri^ 
tnis diffionibus abea incipientibus , litteram Geius 
loco praepofuerunt , ut in Gomora ... & Gomor , 
quod menjurae genus efi , ut Exod. XVI. ubi He~ 
braeus , Thargum Onk.elos , Chaldaei , Syri ab Ain 
exordiuntur ; Jlrahes per Gain, fic ( Siriac. i6. ) 
BGHomra. No/i ri Gomor dicunt . Di tutte lecon- 
lonanti formate nel canale della bocca , le più 
vicine e per fuono , e per fito alia trachea , fo- 
no non quelle delle labbra , non dei denti , non 
della lingua ; ma bensì le due del palato il C , e 
’I G ,• e di quelle due più il G ; (iccome da noi 
flelfi ce ne accorgiamo nel profferir G.A ; ove in 
noi la radice deìla lingua fentiamo muoverli . 
nel C.A ; quali il di mezzo della lingua. E per- 
ciò faviamentc il de Balmis dopo aver lopra . al 
pag. 7 ». defcritto il fito di ciafcuna Gutturale ; 
eviene alla Palatine dicendo; quum mowbitur lin- 
gua i X'VV m 0»3fl ivh Rioa in ultimum pa- 

Iati introrfum, tiinc proferet GA : quod efi pro- 
latio Gghimel ... Et fi movebitur TK 'l'nrt 1V0K3 

3 KT/V in medio palati, tunc proferet : quod 

— • 

eft prolatio Caph . Quindi è , io m’ immagino , 
che a denotar la regione della parte più interior 
della bocca, ove fono le fauci , e prendono in- 
D cominciamento le due iìllule e dell’ inghiot- 
tire , e del refpirare ; e a denotare il Gor- 
gogliamento che ivi producefi : ulano in tai 
vocaboli il G per principe lettera gli Ebrei , i 
Greci*, i Latini, e quafi tutte le Nazioni, come 
per onomatopeia di quel che fi pretende di efpri- 
xnere: |V>J Garon Ebraico Tudifie , e ’l Garghera 
e Gargheret per l’efofago, per le fauci; ed anche 
a parer di R; Sdomone , e del Buftorfio , per la 
trachea arteria . lignifica in fomma ciocche in 
Latino, incominciando dal G diciamo, Guttur , 
J • - G«- 
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Gula ; Ital. Gola ; Franc« Gofier ; Spago- . Gar- A 
ganta , Garguero ecc* . e ’l Tuono che ivi fi forma 
è r«py«pÉfiSy, èùìog 0 Gurgulio , Guttur ; fibula' qaa 
Jpiratur'^ effe a fono , dice Io Scapola, ficium 'vo^ 
cabulum tradunt . così il Lat. Gargarizare ; e *1 Bel- 
gic© Gorgelen , -da tal Tuono , difie il Vofiìo al 
vocabolo Gurges , che provenia . Oltre a che vi 
è anche in Gr. TupyauafJLÒc & rupyaei^ùì fauces 
colino^ aquam in^ore gargarizo . Qiielta G- per- tal 
noftro intento , e per tal Tuono è la più oppor- 
tuna che mai . E ficcome il maritaggio del C 
con H , tira più giù il Tuon del C : così l* H con- B 
giunta al G, riuTcir la fa più al di Totto delCH. 
e GHK,, più cupa affai del Tol GH . ficcome Te- 
feo Ambroggio eTprcffe GHomra con Tuono di 
GHFomray come inteTe di cTprimere , in Toggiu- 
gnendo ivi immediatamente: £i id quidemfrofe” 
rendum e(l , non ger 0 rotundum, ^ aperto ore , 
fed alìquantulum produrlo , obtufo Jono , ita ut 
pene nafutum ’verbum ( ita enim fingere liceat ) 
effe ^ideatur . Tale in Toftanza è prefentemente . 
la pronunzia deila ^ di tutt’ i Maroniti , e di 
tutti gli Ebrei che vengono da Oriente ( a cuiC 
Tolo per la vivezza di tal pronunzia forza ù di 
ricorrere ) da non porerfi con altre più congrue 
lettere efprimere, che come noi fcriviamo, cioè 
GHVjllN * la. Tua potefìa GH avanti una con To- 
nante, od in fin della parola ; GHK poi avanti 
qualunque vocale , con cui formi una monofillaba . 
Così pare che vienfi nel miglior modo ad eTpri- 
mere quanto di maneggiamento accade al di den- 
tro di noi con quel maffimo aprimento - e sbaffa- 
mento di laringe , e diffondimento maffimo di 
fiato, qualor la glottide.fi Tpalanca colla roag-D 
gior dirtanza dalla epiglottide . Per chi poi 
penfi , pregiudicato, opiù del dovere affezionato, 
od incapricciato per la pronunzia di taluni Ebrei 
Occidentali, che NG>A1N pronunciarfi anche po- 
teffe , e Tcrivere : Nò , cari miei , nò ; non * fi fa 
bciie ; mi. credano pure, poiché fi va tanto lon- 
tano dal vero, quanto e lontana la punta della 
lingua dalla Tua. radice. Se il G , maffime colTH 
fu moflrato che Torma vafi nella radice, della- lin- 
gua,- ed anche più Totto: -la AT, Te vi Tate a ri-^ 

flet- • 


ìo6 

Aflettere, formafi colla eflremita deila liiìgua affil- 
fa alia radice dei denti tfiiperiori . Ove mai ve- 
defte , che qiiefta N nelle voci di qualunque Na- 
zione, faccia lega coli’H, (ì abbracci coll' li , fi 
unifca aH’Hf’ Li M per profferirli, non ha mai « 
bifosno dell’ Afpirazione che ila, nella laringe; n'e 
VII per ifcoppiare può mai far ufo delia lontana 
N . Chi quella pone avanti alG , o ad altrecon- 
fonanci : effetti lono di quei tenaciffimi refidui 
( derifi nel fuo Dialogo delia pronunzia da £raf. 
mo ) viziacci preli dai bamboli nel leggere ; j 

B quali per non render, lotto di un rifcaldato roi- 
naccevol Pedante, interrotta la lettura, mentre 
allento computano le fiilabe : fi aiutano, pernon 
fare fcena vacante , eoi diUerainarci per lo den- 
tro di quelle, quei tanti N noiofiflimi . Quello fo- 

10 confiderato ballerebbe per renderli infoffribile 

11 NGylHlN i fcnz’alfatto in elfo lupporviquell* 
non naturale, orrida, e come volgarmente dico- 
no, nalale infoaviflìma pronunzia ; che qui non 
ho più voglia di sfiatarmi nel rigettarla; e chea 
tutta, ragione , con Plauto ( Mer. 4. 4. zi. ) odi 

C aeque aique angues ; e che io sfuggo, ed evito a 
tutto potere con Orazio ( Ep. 17. 1 . 1. v. 30. ) 
cane peius & angue . 

li. Si è finora foddisfatto a chi avea del rite- 
gno, di approvar colui che non pronunziaffe 
NGAHIN . con dimollrarche la perizia dell’ Ebrai- 
co non confille nella efattezza della pronunzia , 
a cui non fi può perfettamente giugnere ; poiché 
quella degli Antichi s’ ignora affatto per la si gran 
diflanza del tempo . Avendoci di tanti fenzacon- 
traflo dottilfimi di Ebreo; dottifllmi , avvegnaché 

D tal lettera non ben la lappiano pronunziare ; nè 
punto curino di faperla. La diverfita si molta di 
Icriverfi in nollrali lettere la , e ’l fuo valore : 
c’induce a farci credere la diverfita si molta del- 
la pronunzia che gii danno. Fra le quali tante , 
le feerre fi dovclfe la migliore, con fuccelfo nien- 
te improbabile d’incontrar la vera antica: fareb- 
be quella appunto da prcporfi , la quale oggidi 
regna nell’ Orientale clima in bocca degli Ebrei , 
Caldei , Siri , Arabi ecc. Ivi di tal pronunzia 
afpirata-ia tradizione è. da credeifi , cheJìafufin 
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oggi confervatà d’ afTaì più, cbe altrove, chi. può A 
negarmelo ? 'Cotal NGAHIN ivi e del tutto in- 
cògnito. E fe da tante' autorità fappiamo, chela 
inaflìma delle ' Afpirazioni fia ^; tanta più dal 
pronunziar NGAHIN aOenerci'noi dovremmo *; 
quantochè nè pqnto , nb^poco partecipa , nè dei 
tre gradi di Aipirazione ; ne dei due ; ne tampo- 
co affatto di uno . come anche perchè in tal pro- 
nunzia non fi fiegue la natura che aggrada ; ma 
un difpiacevol vizio riprovatiflìmo con quell'im- 
pedimento totale o parziale delle narici . Dovec- 
chè nel noftro'GHVAlN , e non fi difpiace ; eB 
vafs’ incontro a tante autorità ; ed alle regole 
della triplicata Afpirazione ; ed a quel fare odier- 
no dei Maroniti é degli Ebrei di Oriente. A tutto 
quefìo ritìetter prima dovea ( come nella Prefa- 
zione , pag. XI. al Trattato delle Dentali accen- 
nammo ) quella magiflraie mano ma audace è 
temeraria, che osò nella ncftra Lingua Janta dar 
di penna a tutte le Gutturali dell’ Alfabeto, per 
fofìituirci nell* infegnamento dcMuoi Alunni , la 
fua deridevole , infòave , e fra gli Ebrei di Ro- 
ma , e di altre talune parti di Occidente corou-C 
naie pronunzia . 

57. Vfciti noi, come ci lufinghiamo, non fenT 
za vantaggio datale impegno, non vogliamo cer- 
tamente alzar mano da quella piccola pittura ; 
quandoché per ‘formarla , ed attentamente efami- 
narla , moltilTìme a quella attinenti idee del 
tutto non iroprofittevoli agli fludiofi, forte ci fo- 
no nella ménte.' Ond’ b che realmente proverei in 
nne dei fommo fincero rincrefcimento , 'fe total- 
inente trafannàr le voleffì . Confderai quel far 
de’ Caldei , come da una che , predo gli Ebrei D 
antichi , era 1 ’ AfpirazionTenfibile cioè il J1 , coi 
ravvivarla o diminuirla , fr giugnelle a triplicar- 
la , ed a foftituirci le due Ebraiche vocali , eJ?; 
quella che non più valclfe la E , ma la diminu- 
zion del n / qiieda che non valellc la 0 , ma l[ 
accrefcimento del* n ; quella che fignificaflc l* A- 
Ipirazion di un grado dammeno del fi;, quella da 
un dappiù . Ne punto in cos'i fare fi fermarono, 
rna l’K che afpirata non era la commutarono tal- 
volta còlla 'prima‘\Afpirazione H , come da‘ 30 K 

fe- 


loX 

A fecero ( Siriac. 17. ) , dovccchepoi HOn colla ft irt 

> ▼ •• 

t » 

fine, la fcfiflTcro KOn coll’ K , come m Dan. XL 
44, Il n oltre al non effere in mille luoghi mai 
efprelTo dai Settanta in Greco; vedefì anche efpor 
fto dal femplice 'riferente l* ^leph , come 

prefTo S. Matteo X< g. A\^àÌ 9 f Padre di S* laco-- 
po il minore, che pure fta col n in Siriaco ( Si- 
riac. 18. ) Halphai . L’K finalmente in y, e l’ J? 
in commutato, o pronunziato, o fcritto . 

Non e folo a di noftri il Buftorfio, che di ciò fi 
B quereli nel fuo Teforo dicendo : ludaei hodierni 
per K efferuni V ^ & fio duos fpiritus cenfundànt , 
aiqui di'uerfae Iherarum figurae , diuerfae poìefta^ 
iij indices funi* ma , fe non de’ Giudei antichi 
può Tempre aflfermarfi lo ficlfo: de’ Galilei Giudei 
almeno, non vi 'e chi non l’affermi ; fenza dir 
della confufion del n col H, di cui cenfurati fu- 
rono gli fieffi Dottori profondi della le^ge. vede- 
telo, nella DilTertazione De Kitu benediBionis fa^ 
cerdotalis , ad Num, VI. di M. Errigo Haner ; il 
qual dille nel .§< 15* „ Omnium ergo ineptiffimi 
C ,, ad recitandam benediBionem dubio procul fuel^ 
,, runt Sacerdote! Galìlaei y quippe qui Gutturalium 
j, pronunciationem imprimis confundebant , quod 
„ conflat ex iib* Talmudico fol.’ 53. ubi di’* 

3, citur : Dixit R. Abba : Si interroget quis ho- 
3, mines ludaeac , qui accurati fnnt de lingua 
fua ; Doceantque per K , an per 

„• itemque IT perK, an ITIO)? pery , difiin- 
„ fte pronunciandum ^ fciunt illud. Id quod de 
„ Galilaeis negatur. Et paulo pofi : Quid de ho-.' 
„ minibus Galilaeis , qui impolita lingua utuntur 
D„ traditum eft ì Qiiod Galilaeus quidam diceret 
,, quibufdam ( nempe ludaeis ) : Cuiufnam eft 
„ * 7 DK? Refponderunt ipfi : o Galilaee fatue! (/»-• 
„ ielligìfne ) 'JllDfl ad equitandiim , àut ad 
„ bibendum, aut ’TOy ad veftiendiim , aut WK 
„ ad abfcondendum ad maftationem eft : 

yy'Cum Galilaeus quadrerei IKOb cuiufnam eft: 
3, TOK litteram primam in njoce iam 'vage 
3, incerte pronunciauit , ut nefcirent auditore! ,’ 
„ an “JlOn pellet i. afinum ; an *>0n i, 'vinum ; an 
*?Dy i. lanam ; an i. qgnum . Licei autem 
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„ heic corrigant Gutiuraìium confufionem II. cc. A 
,» ludaei : jctibitur tamen (come fù accennato al- 
„ la pag. 8. D. ) Hierof. Sciabb. fol. 9. %. l'WOm K*7 
,, H'nS KH J'3 l'WJT jia") i. Non dtftinguunt Dode- 
1 , res noftri profundi inter He & Cheth. “ Oltre 
alla pronunzia , vi è anche la fcrittura che con- 
corre alla conlermazion di quefle Gutturali fra 
loro commutate. Giovanni Drufio nelle fue No- 
taemaiores adXLIX. z. Gen. Quae eventurafuntì 
„ K"JP' "WK !^od eventurum e^ , i. e. n*»?' ew- 
„ niet , continget , accidet . LXX. z* aVonzwrw . 

„ Hicron. quae 'ventura fint i. eventura. Sic On- B 
„ Kelos V1V n n'.Ionathan D'JK 'THO Hinc difces 
„ jynonyma effe . Sic permutaniur 

„ K'JO ^ ÌJ'IV . Ita mcj eft linguae Jdramaeae . 

Se tal codume ha la lingua Aramea , cioè Caldea, 
e Siriaca , di eifer non Tempre (labile in quella 
data Abitazione , che or I' accrefce , ed or la 
diminuilce , confondendo e permutando le Guttu- 
rali fra loro : Che pretendete che debba a tale 
efempio effer di (labile alle lingue di Occidente 
Greca madìme , e Latina su 1’ affare dell’ H loro 
proveniente, come udide , dal n Ebraico? PerC 
tal (ine quello H loro , or dato viene a chi non 
fel merita ; ed or tolto da chi fel merita . I mo- 
tivi odano preteHi, o ragioni comunque Gabbia- 
no , noi qui fotto numereremo , del perchè venga 
tolto da chi Telo meriti; cioè tratteremo della de- 
cadenza di tale Afpirazione : Siccome per I’ op- 
pollo, del Tuo ingiudo dabilimentoi. £ nè folo 
abbaderemo a quedo , che pur il farebbe tollera- 
bile, perchè originato dall’ abufo o vizio della 
fola laringe, o (la come chiamano gutture , nello 
fpigner fuora quel fiato fonoro a capriccio , fenza D 
la regolata economia, or afpirato, or non miga: 
Baderemo , lo che più (orprende , all’ eccedente 
trafporto deli’ Afpirazione , mentre va a confon- 
dsrd con talune confonanti del fecondo canale, 
eh’ è la bocca . hia veniamo ormai per ordine 
a dir prima dei 



no 


Motivi delltt dee adeni^st ' dell* ' - 

' 38. irprìmo tra i Motivi uè, che provenendo 
( come ognun sa ) dall’ Oriente ai Greci le lette- 
re ; anche 1’ H , che all’ ottavo luogo flava del 
loro alfabeto, provenne, ma non in ogni tempo, 
ne in tutte le terre della Grecia videfi femprc 
adoperato 4 Gccome da talune .antichiCfime Ifcrir 
zioni , non ha guari (coverte , veggiamo efler prir 
B ve affatto di H in. quei vocaboli ove. oggi giorno 
non manca . Per cui con fomma favie;8za e fon^ 
damento venne il Mazzocchi a conefaiudere;* Co- 
me di fopra alla pag. .6^. udifle.: ita, ut prò €xplo- 
rato fit habendum circa ufum tv H a(pcri , Grae^ 
cos non idem femper , .nec ubique conj.ue'viffe . 'ue^ . 
rum prò temporum locorumque diverfitate hoc aut 
illud fuiffe fecutos .1 II dotto Iacopo Zuin- 

gero ci lomminiflra il fecondo Motivo ( che viep- 
più conferma e tifehiara il primo ) nelle fue Ta- 
vole dei Dialetti della Grecia, ove tratta del Dia- 
C letto- Ionico, ivi egli ci .accerta coll’, autorità di 
Euftazio-, che fra i. Greci nè.i Gioni., nè gli Eo- 
li ufaron mai lo Spirito denfo : lonas non minus 
^uam Jleolas Euftathius 'vocat . E nella 

Tavi'del Dialetto Eolico riconferma lo fleffo, in 
■dicendo : »Aeolei afperum . femper' 'Oeriunt in te- " 
nuem: quem ob id H, Stephanus ^eolicum ^ocat , 
ipfofque ^eolas Eujiatbius : ut ìà\to( prò 

\)\iog . Inde fit , ut in compofitionCy tennis non 'ver-- 
tatur in afpiratam, E nella Sinopfi. di tutt’i Dia- 
letti . lones fpiritum afperum in tenuem mutant : 

E) ut xud'pxi' dicunt prò ^vrpx» . Etym, E degli Eoli 
poi finalmente: Aeolas y fi dcnjus jit vel afper , 
penitus igriorant , Ù* eius loco nonnunquam fuum 
ufurpant Digamma ; ut ayiog non ayiog , FéXìvh prò 
E*Xévh. Nc punto da tal coflumanza furon lan- 
tani, aU’afFermar del Voflìo nel fuo Etimologico, 
i Greci tutti della Magna-Grecia : ^eoles Ù* in^ 
colae Magnae Graeciae omiitebant fpiritum afpe- 
rum , tefte Dionyfio Halicarn. g Ù‘ Fabio QiimElilia- 
no. febben le Tavole di Eraclea moftrino il con- 
trario. Ecco ora che fappiamo da qiiefli Auto- 
ri, 
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ri , quai dei Greci non faceflero ufo del dcnfo ; A 
e furono gli Eoli , i Gioni , 0 " incolse Magnae 
Graeciae ^ 

?9. Per quello terzo Motivo , ebbe V H prefso 
dei rellanti Greci che l’ adoperavano , non piccioi 
tracollo. Imperciocché videfi nell' anno in circa 
500. avanti Gesù Grillo ulurpato daSimonide per 
ufo della vocale E lunga . E per 1 ’ H prillino le- 
gno deir Afpirazione , fé no adoperò la meta a 
finillro (t-), anche nel mezzo della riga dai Gre- 
ci Icalienlì , come dal Gel. Mazzocchi nelle Ta- 
vole di Eraclea di Dorico Dialetto ; ed in uncer-B 
to Vafo antico , nomato dal fuo odierno poffedi- 
tore, Mafirillieaio \ ov’ è dipinga Giunone col fuo 
nome in Greco hHPA . >Go(lumanza- che- anche 
ai tempi de’ Cefari fi vide in' Latino in^mezzo 
delle voci, e con facolt’a più ampia , cioè- di Cr 
gualmente la finillrat che la delira parte dell'an- 
tico carattere H afpirato adoperarli per la ilelTa 
Afpirazihne , come prelTo il Fabretti pag. ■196. 
num. ; e pag. 195. DEMOSThENES . EV- 
TIG-iVS ecc. Qui folo , badate bene , fi parla del 
Denfo, e non mai dello Spirito Lene . Per ufo diC 
quello Denfo, la fola parte finillra dell’H dimi- 
diato fi ritrova nelle Tavole di Eraclea ; fenza 
giammai vederli in ufo la parte delira Dovec- 
chè in Latino a’ tempi dei Cefari , ficcome avete 
udito, videfi c la delira , e finillra parte per lo 
folo anche Denfo. i *■ Più 'più di pericolo a 
fraarrirfi contrade quella 'H refa a meth , quando 
fu dal mezzo della riga difcacctata . Vditene di 
quello quarto .Motivo la Storia . Le citate Ta- 
vole di Eraclea fi (limano formate fotto il joo. 
avanti di G. C. ; fui fondamento della forma dei C 
caratteri di cui fa ufo , che gemmati diconfi , ve- 
di il lod. -Mazzocchi ivi alla pag. impercioc- 
ché JOO. anni appunto prima di G. C. sì fatti 
gemmaci caratteri s’ introdulfero . Verfo quella 
flagione adunque le Tavole di Eraclea, e da quel 
tempo fino ai tempi di Arillofane Bizantino ( che 
fiorì vivente Tolommeo Epifane nel zoo. avanti 
G. C. ) niente di certo fappiamo fe cotal prove- 
dimento puntualmente e con efatezza fi adope- 
ralTe ; cioè che il fegno nad additare il Denfo fi 

folTc 


Digitized by Google 


itz 

A forte fem^jre adoperato , mentre veggiamo che il 
fopradetto Gramatico Ariftofane s’ indufle ( egli 
fu il primo ) a prefcrivere nuovi Canoni , non 
fo fe a confermar gli antichi , od a porli in con- 
fufione e ripentaglio grande di dilperderfì , come 
appunto avvenne. Cofa dunque egli ordinò? Or- 
dinò che non folo vi forte il fegno dello Spirito 
denfo, formato dalla ’finiftra parte dell’ H preio 
per meta ,* ma eziandio lo Spirito lene elibito 
dall’ altra refidua delira parte dell’ H . e che 
quelli fegni fempre fopra della riga in 1’ avveni- 

B re , non mai più nel mezzo lì collocartero . 
Ifolati così quelli fegni fopra della riga , non piu 
dai Calligrafi lì ebbe di loro quella efatta cura 
che deile altre lettere in mezzo della riga . In- 
cominciarono ( ed ecco il quinto Motivo dell’a- 
bolizione dell’iC ) a fcrivergli a<capriccio con di- 
minuirgli poco a poco di figura , come attertollo 
nella fua Paleogr. pag. 158. il Montfaucon ; fri- 
mo in angulì morem cxaratoi fuijfe fic { ±) ( L ) ; 
deinde 'vero roiundos hoc modo ; quae roton- 

da ffirituum forma faeculo drciter nono, invebì 

Ccoepit, ut uno duci u delineaniur . 

40. L’intrulìone fatta da Ariftofane di quello 
inudito fpirito Lene, forma il fello Motivo alla 
decadenza dell’H . Che mai è , dicanmi in gra- 
zia , cotefto fpirito Lene ? Odo rifpondermi da 
taluni giudiziofi e favj,, non elTer altro il Lene, 
che una pura e pretta privazione e negazione 
dello fpirito denfo. quindi è che coloro che così 
la fentono, non più affatto ingombrano la Greca 
(crittura con tal fegno di Lene, così faviamente 
fra gli altri fece il Cel. Dottor D. Giovanni La- 

Dmi nel fuo Anacreonte pubblicato in Firenze nel 
1741., dal cui grand’ efempio punto non ci fiam 
dipartiti , come veder potete nel num. z68. del 
noftro Indirizzo alla Gramatica Greca . E per 
vero, fe non prefta alcun ofìcio ; fe addita folo 
una negazion mera e privazion del denfo: a che 
alTegnargli una determinata figura ? Ed ancorché 
preftaffe alcun oficio ; non può forfè , fenza elì- 
bir figura , ivi fupporlì cotal Lene , ove cfprertb 
non veggali il Denfo? Exceptio firmai regulam è 
artìoma legale , che come vale per innumerabili 
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fatti’'; cosi’ pei- quefto noflro valer ben potreb-A 
be . Compare il denfo: dunque non vi e ivi il 
Lene. 'Non compare il dento: dunque ivi fuppor 
vi lì deve il Lene / Così colla fola figura del 
denfo, provvedere all’altra mancante del Lene ; 
quandoché fra due foli verte l’affare, che debba 
ellerci o 1’ uno yO 1’ altro, fe non 1’ uno, l’al- 
tro . Ma io da quel di prima non mi difcoHo-, 
che in tanto non debba apporli la nuova figura 
di cotal Lene; appunto perche niente-ha di po- 
fidvo ;'non prefla alcuno oficio . fe ivi fofle : 
me raflegnarebbono. Piano, Tento. da molti altri B 
dirmi , non è <il Daufquio.'pag. 152. pare. pr. della 
fua Ortografia che Icrilfe: Levem:qui dempfere y 
non animadverterUnt , denfam fie dici , quod in eo 
amplius pulmo animae praelargus anheiet' , Ù' in 
Le'vi parcius ? Non e il Traduttore altresì del 


Portor. ’ Gr. alla pag. 21. in parlando de’ fegni 
deir .Afpirazione che difle: IGramaticì chiamano 
pi razione , Trvivfxa , un fegno , che {igni fica do- 
'otrji afpirar la (illaba nel proff'crirfi . V ^fpirazio- 
ni fon" due una Tenue ; e' dolce ' ( ^ ) come 
nella 'voce ìyà ego ; ed un altra 'Denfa^ed afpraC 
(c) S'aaò , come 7iella parola vos . Tutte le 

uoci che incominciano da 'vocale ^ hanno una dique- 
fie due A fpir azioni ecc. Noi niego , noi niego , 
che quelli ed altri il dicano; ma parole ,• e pure pa- 
role ; nè-nuove parole; poiché da per ogni dove 
i Gramatici quali tutti cantati così . Ma , che elTì 
poi ‘inrendano quel che dicono ; or qui lia il 
punto.. Non giungono ad intenderlo, perche non 
giungono a porlo in pratica . Precetti vani lenza 
pratica fon tutti quelli . Non fi praticano , poi- 
ché non fi fa come domine praticarli . OrdinanoD 
che la vocale debba afpirarfi , ma in Levi parcius ^ 
con una -alpirazion tenue e dolce. Io non mi fi- 
do ; e perciò ho la dilgrazia di non po»er come 
-gli altri lambirmi i diti di quella non immagina- 
ria ma foUanziale dolcezza. Se lofcoppio di fia- 
to giugne ad elfer fenfibile : eccovi 1’ Afpirazion 
vera de’ Greci, che chiamano Denfa . Se non giu- 
gne, che non tiavi cotale feoppio di fiato; allora 
non fara' affatto Afpirazione . Qui nel ‘Lene fi 
vogliono due attributi clfenziali , e che fia ^Afpì- 

H ra- 
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Ky azione , e che non fia Denfa, cioè che fia Tenue 
e Ooke. Facciafi avanti il più celebre anatomi- 
co , c mi feemi quello lenlìbile per meta., per 
terza , o quarta parte ; e me Io attenui , me lo 
raffini, e. me lo, per dir cosi, fpiritualizzi ; fino 
a che ridotto fi vegga al fofpirato grado di tenui^ 
ta e di dolcezza, o di dolce tenuità, o di tenue 
dolcezza , come volete , e dopo aver ciò fatto 
( fe fi fida ) me io moftri ; che allora, allora sì , 
la difeorreremo . Ma fino a che. noi faccia ; io 
non crederò giammai, che diali in Greco e La- 

B tino quella trina divifione , cioè in vocale non 
Alpirata, in vocale con' Afpirazion .fenfibile , ed 
in vocale, con Afpirazion femifenfibile . Oppur 
crederò, lo che è più certo, che quefi’Afplfazion 
fenfibile , confondendoli colla femifenfibile , o col- 
la infenfibile ( ficcome nel terzo Motivo fi cc>n- 
fufero i fegni H h in Demo/iHenes , EuiicHus ) cioè 
perdendofi l’attributo cficnziale di fenfibile , e ri- 
ducendofi come a qualunque altra, vocale feriza 
Afpirazione , polla con tutto ciò non mai perde- 
re il nome di Alpirazione, lo che è un ente di 

Q ragione; mentre fi concede il nomc^fenza i fatti 
della vera Afpirazione . Badate , che qui non 
iono gli Ebrei ai tempi di San Girolamo > . .che 
pronunziando il loro n cum duplici ^Afpirazione , 
defilerò un Afpirazione allo Spirito. Lene..,. e. due 
al Denlo. Ma fono i Greci foli , che avendo .al 
par dei Latini in pronunzia una fola moderata 
Afpirazione , quanto badi a renderli fenfibile., han- 
no introdotto ne’ precetti Gramaticali quella me- 
ta , o terza , o quarta parte di Afpirazione ; c la 
nomano Spirito l.ene; Spirito dolce e foave, 

D E quelli tali Greci poi , non già fono gli anti- 
chilTimi ; oppure i Greci Italienfi Autori delle 
Tavole di Eraclea, dai quali foltanto adoperollì 
la. parte finillra dell’ /f, per Io folo Spirito Den- 
fo; ma fono fiati i Greci più recenti ; e fra co- 
ftoro i puri Gramatici* Può , che volete eh’ io 
dica ? anche darli , che dai Caldei avelTe Arifio- 
fane prefa quella nuov’ altra Afpirazione . E fe 
da quelli , perchè non efcogitò.il terzo legno per 
la terza Afpirazione malTlma corrifpondente al 
y? Qiicl che fo io dì certo, in tanti imbrogli, fi 

^ ì 
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é, rte,da. quanto ,prrf«i<fe fu 

iJ/if àSh ìs'itdi;;?r‘r' ■' 

'■« »o» folo mi MtatìpS, Tl“vS 

ri «"Che nel me?zo. Dovecchè i Greci poftwicK 
n , foltanto nel principio delle voci .- fetóen 
flavi chi dica:;Gr^f« raro admodum adlpirant in 

ave^/p , come dilTe. il Drulio iri MaZh T u „t 

cum fcniunt aff erò ffirjtu, ideft diui, fiqui- 
dm a<^o, cum lem f pirite -idefi »«vX«“,», • cosi B 
mr/r &c.. Rivolgete buona pa«e dei’ Lef- 

chi rafe®di^i>?°''— *"C'<l“a‘e cotali an- 
Che fare aiftmzioni. Ed ecco al dì d’oeei difcar^ 

ciato affatto in Greco V H dal meazo df tutte fè 

jwi lenza mai piu ritornarci p Ed è quello il 

Motivo fettimo della diróccaaìon dell*.^ . 

to' r 4' • che confina- 
to 1 H a comparir ne anche per metà nel mez-^ 

ao, ma folo nel principio delle voci qualora 'di 

So ' in' . come un' 

tempo, in tutte qiielle voci che gli toccava oet C 
g. compare , effendovene- non poche ^1 ha 
perduto il jus prillino di comparire ; j» Heracle- 
CHfium Tirtere. AaeiJ! dialeBo plura afperabantuf 

erivati e compolli ; i-e»c 4 >)ixi>» 7 S! . H«p- 
iwn , i-oianri. mSii-t» , /inffhux prò /j.nJ'aa . eu- 
prò »J«f, rethn/AiyMt. E nella pag. ixi eV 
eum E fimptm , non nifi cum leni flatu in H . 
itepfr. occurrtt . at contea hi nofiri ( quibut lihuft 
quam faepiffime diverfe ab aliis animle -voces ini-Q 
Ua es) non n,fi afipyu & iq!py„ hic feri bunt & 

infra cum inferta ajftt.anU liiUra 'Im- 

^ additamento di Alpirazione 

r ^ ma' anche 

1 altro (c), in affermando ivi il Mazzocchi pae! 

Jij.: intc^um e/ì loco denjae afpirationis : fic in 

^ inde-derivatae 'voces funi protrae- 

iinh copio/a propagine , ac pro ia- 

Uno Sex cum prole fua. Frequeniius^Dcro tò c c/? 
loco V confom,.. ergo in bis tabu Ih ^cETOr efe- 
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A retidum Vetcfj & élAlÒ'SI, .• 

K A'TI , ' Vicat i tr^ tìltìtitìf^fótìo ’ in y^^cp 

prefente stoj annus ^ *l^iog prf '&àtHif^ì '^xctri *vìginU 
Quefto fegìio*^ fu'<?o^l /J'«fprtfffò"'-dai Greci > all- at- 
tcftazion del Voffio'nel fuo Eti'molòir; : 'vigtnUah 
^effiico ficixctTt pro'i^xctTi, La f>rònunsJia' di V in- 
quelle tali voci col legno’ C,* 'par ohe-t^on deluda* 
privazion di 'Spirito Denfo Itelso 

Mazzocchi alla pag. 130. riferirce : quampis- 

CETOS eam requirai litteram ^ iàttièn litA/nLyir^^'' 
quam IIciriKCf7iieeJ« fcribere 'mafuerunt' iurn in 
BTab. I. 57. tum. |ì. 35 *' Se ircompollo di ^ , 
direbbe uno , prende’ iLfegno h che ' Tolo 11 ado*^ 
pera per lo Spirito* Dénfo' in dette Tavole ; ed* it 
C interdum eft loco‘‘denfae •afpirationis-: conchiuder 
dovrebbefi , che il* C quV* in 'quelle *voci' lìa anche 
èlegfiodi V,e di Spirito Denfo*. 'E*'pure nel Gre- 
co prefente* il vocabolo irog armns , non porta il, 
denfo ; e cos\”Sng, ed \ che »tien come ve- 
dete:.‘il Lene Tal\ e di quelli* ’tffe'' vocaboli co* 
compolli, e derivati loro il parer di taluni* non 
fehza fondamento; qual però il nollro: fi mani-* 
C fellera a fuo luogo. In tanto, si da quelli , ma 
più dagli altri fopraddotti efempj di dette Tavolo 
Eracleefi conchiude'r ficuramehte’ poCfiamo che 1 
H dal principio delle parole ,‘‘òv’'*è* fol oggi ri- 
llretta la fua giurifdiaione’, -in 'ben- molte voci più 
non vi' compare,'*' comparendoci’ ir'Lene; quando- 
ché il Denlo'*oravi ne’ prifehi tempi: Che mai al- 
tro é- quello fe non un puro effetto della negli- 
genza dei polleri ; e della ‘ tradizionevantica ormai 
interrotta per la non eiatta continua appofizioa 
del fegno di. qncflo Denfo dal tempo delleTavole 
D Eracleefi fino ad Ariftofane ? , , • ^ 

41. Ma poi Arillofane ci pfovidde. Se le odier- 
ne appofizioni di Spiriti nelle voci Greche riferir 
fi debbpno.ai* provedimenti di Arillofane , eì ci 
providde.non più di quelch’^era in collumanza a* 
l’uo; giorni pafi'a odo per tanti oracoli , quei eh* 
erano meri vizj e- corruttele introdotte; cori pai- 
far per^Lene fpirito, quel che ai luperiori tempi 
il fu Denfo. Che fe ammetter vogliamo cheDen- 
lo anche a’*^ tempi fuoi folle -fiato e non Lene ; 
con volerlo-ecli'Lene , é'con introdurre quefló 
t ' • fuo 
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fuo Lend, CI dieJfr per vero quel <>rovedimentó A 
che fu il totale diftrusgimertto dell’ H come it 
moltra quella nono Motivo. Ed a che mai rife^ 
nr dovremmo, che quanti Greci vi furono in ap- 
preflo per leccai e lecoli non più ufaffero il me- 
nomo- legno di Spirito nella fcrittura ^ E chefor-* 
le, ij cognetturerebbe male da qualcuno che ir» 
tanto fi venne a 'totalmente negligentarli ’ perche 
appunto Ari fidane indulle co’ fuoi capricciofi pro- 
vedimenti della confulione alle voci , con difco- 
Itarfi circa la retta Afpirazione dalle coaumanze 
antiche? Per piu fceoliy si, per più fecoli , efor- B 
le per mille anni di feguito fi negligentarono del 
tutto cotai fegni , o tutto in un colpo da zoo. 
anni prima di G. C. , quando, vifle Ariftofane - 
oppiir pocoa poco: io non faprei dirvelo . quel 
che lo bene, G ,e ,• che il Secolo „ed il primo Co- 
dice, ove quelli fegni s’ incomincialfero di nuo- 
vo in taluni ,radi luoghi a vedere , fu il.fecol 
nono dopo di G. C. Ac forfitan, h il fopraloda-, 
to Mazzocchi alla pag. izy. , fi qui, curiofius in 
udtcìbus ante jecutum decimum exeratis fcrutetur 

, non dubito quin alicubi horum fpiritum ve- C 
fligta fit re^erttirus d Nec enim ^ profiègue.a dixe,. 
àxemplutn Jcnpturae ullum Montfauconius affert , 
iniquo notas hh oceurrant antiquius nono feculo.^: 
ad quod tempus KestumPttrifien]em]piofcoridi,,co- 
dicemsreferunt cuiu, fpecimen afert pag. zrg. . 
de qu« pag. fic mter cetera notaverot ; Hìc 
acceatus ac Jpimus . . . . plerumque negliguntur . 
yome mai aver lume- ( eccovi il decimo Motivo ) 
m tanta e si lunga negligenza, di fapere il certo 
di quel che da Autori antichi eralì fcritto ? co- 
me mai Itabilirlo con fondamento ? come legger- n 
lo elattamente ? e come produrne tra i -molti pia- 
ti la ferma decifiond > -Quindi lempre in piedi le opi- 
nioni vane e le dubbiezze in Hdlerifmo «?pW£ come 
per laggio ra V vifar potrete di un pafifo di Platone, che 
non fapeali con quale Afpirazione leggere ai gioioi 
di Sedo Empirico ( che nel JI. lécolo fu Maeftro 
dell Imp. 'Antonino il Vì\oÌo(o-hadverfus Math^ 
wa/zm hb. I. cap.'l. che fcrilTe n«f «»«>»«?/,» 
n\an» Tvf nf. e( x«?i» tTror,fiar.<4ixSf ix^i'ptxat 
7r» Trpar&u Scoavat * « ri, ptìr 4/. 

' • H 3 xàf , 
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AxSf rw ‘ Jf ; * eitx^OTfpet( > '** 

f ; cioè Quomodo legenda fit apud Plaionem 
dialo ni' o ; , àn Unutter effetaiur prima jyllaha , an 
adjpie^*^- quidem tenuiter ^ jeennda au^ 

tem adf pirate X an'ambae tenuiter 4' an cantra '. 
Errico Stefano fa fotte una- nota (t«v oc Xf?« ) 
Hic locus Sexii addendus aliis^ veterum teflimoniis , 
i[HÌhus vir doaijftmui Henricus Chriftianus Hen- 
ninius probavit accentuum u[um antiquis Grae^ 
cis ignoratum , in Hellenifmo op^tèSif , Vltraieai 
t€%^ 2 . Quindi è anche che incontriamo oggi 
B delle voci Greche , che a capriccio portano o l’ 
imo, o Spirito, per eferopio fiVpat 

Htroque modo apud Homerum faepe legitur , 
^ modo afperatur , modo tenuatur , diflfe il Maz- 
zocchi alla pag. del fuo Spicilegio Biblico . 
cos\ ivi pag. io8, A'/Spau aut Xfipcu , nam variai 


fpiritus • 

43. L’ undecime Motivo , per cui patine del molto 
npeumeoto , e veniife dell’ intatto obbliato lo Spi- 
rito Denfo dei Greci, fi fu l’ufo in^ Latino fatto 
dai Latini delle- voci Greche. Fa ilVofiìo nel fuo 

C Etimologico provenir TVS dal Gr. Bvog ^ quod f- 
dem^ ac B^iÀ.ìayut Suffitus , five , ut recentiores lo- 
quuntur ineenfum, .. Nec ob/ìat ^ foggiunfe, quod 
in antiquis Codd. TVS legatur abfque adf pirati one. 
Nam Jolent Latini voces a Graecis acceptas ac de^ 
duRas ita conformare, atque immutare, ut origine 
quoque Latinae viderentur , cogli efempj che ad- 
duce, e poi termina cosi: Quae qui confarmant ad 
exèmplum vocum Graecarum , cum veterum mo- 
numentorum ac Codicum auBoritatl repugneht , ni^ 
mium fibi aliena in lingua tribuere videntur . 

D.Coi^pira t ragli altri col Voflìo , nel torre 1 ’ Afpi- 
Vazione, maflìme dal mezzo delle latinizzate vo- 
ci Greche compofte , Marco Meibonio , fopra i 
fette Autori della Mufica antica , nell’ Epiftola 
che.’fa LeBorem , dicendo: Praeterea novo et- 
iam more fcribere videbor Parypate , non Parhy- 
paté , cum àdfpiratione intermedia ; quod omnet 
ex depravati! juperiorum temporum barbarie libris 
mordicusretinent. Hoc t amen ,'tanHuqm pureGrae- 
tum vocabulnm fine ^adfpiranonC’ fcribere non dubi- 
idvi' \ quod etiam in aliis 'hòc ; fieri obfervaffem ► 
. ■ • ' • Quip^ 
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‘ fcribetur Philippus , non Philhippus , A 

Xanchippus non Xanthhippus • Sic Chryfìppus , 
Ariftippuf , Cratippus , Leucippus ; in adpella^ 
iivis ^ Triemimeris , Pentemimcris., Tetraedrum . 
Non iatnen ignoro, in quibufdam •vocabulis adfpi-^ 
rationèm retineri , ut in Exhedra , Polyhiftor . 
Sed cum>qptimi libri quoque habeant Exedra , Po» 
fyiftor , iijque ratio etiam accedat , . non dubitem 
H illud expungere . Jllioqui fi illa n H infertio 
in medio compofiti Graeci Lattnis literis ex arati , 
locum haberet , fcribendum ejfet , Synhàlephe He- 
mihoiius , Anhomala . atque huiufmodi multa a^ B 
Ha, Deinde in probe e di ti s libri s quoque inuenies , 
Triemitonium , ut apud Cenforinum , Macrobium , 
Martianum , E auefto è delle voci Greche Lati- 
nizzate i Per le voci poi pure e prette Lati- 
ne , che fa il duodecimo Motivo , V H che in 
certa (fazione fra quelle vedeaG , (ìa giunamente« 
fìa ingiuilamente : non mai più in appreso vide- 
fì , falvo apprelTo di taluni talune: H literam , , . 
inferebant Veteres nofiri plerifque vocibus. firman- 
dis roborandifque fio Lachrymas fic Sepul- 
chruna, fic ’Ahenum, fic Vehemens , fic Inchoare,C 
fic Helluari , fic Haliucinari , fic Homera , fic Ho- 
nuflum Scc. Haec Gellius lib. x, cap. 3. qui cum 
Veteres dixijfe fcribit , infinuat dici defitum ; cosi 
termina il Daufquio nella pag. 155. 

44. In queifo decimo terzo Motivo vi reco un 
numero fuiHciente di voci Latine , che giuftiflì- 
mamenté ed a tutto rigore meritavano T H per 
r origine da donde provengono ; le quali vide- 
ronfi in appreflb o da, qualche Autore, o da pa- 
recchi , o da tutti fpogliate della lor natia Afpi- 
Txzionc : 'Hannibal melius quam ^nnibal , diffe da D 
fuo pari il Gel. Facciolati ^ e così Hanno , nis me- 
glio che ^nno . Alla voce Balfamum Voffio nel 
fuo Etimol. , dopo aver detto che da bili baal , 
o (ìa Ere/ Tigni fica n te Dominus , proviene il Gre- 
co primo Re degli Artirj,* e che B AL dicali 
il Dio da Cartaginefi , come afferma Servio ; ag- 
giugne in fine ; bili quoque 'venit Hannibal , 

. quod noiat Dominum gratiae . Altera compofiti 
pars e fi \^l\,.quod efi , rem gratam fecit .. Vnde li^ 
quei y reàe eam vocem. afpirari , et fi Graecae fit 
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AA'niSat. Par ratto in Hanna , & lohannes , ^uae 
eiufdem originis . Sed quod vulgo fpiritum omit- 
tant , id fit imitalione Graecorum , qui A"»»« fcri- 
bunt (ir l'mimg, 11 Daufquio però vno| che i 
fegucnti fi ferivano: Anno, & Annibai eius ger- 
manus , gemino NN, abfque fpiriiu . Vtrumque He- 
braice ac Punice Graciam fignificat ; ficut Anna 
quoque Didonis germana . Nifi quod Annibai eft 
Gratia Beli , fieu Graciofus Baal , five Dominus ... 
Ideoque recìe D. Jlugufiinus Efifi. 178 . Dicitenim 
Abba Grceco vocabolo . Non tgnorabat ortum ex 
B Hebraico vel Syriaco - Ma con buona pace del 
Daufijuio , non bafla provenir dell'Ebraico, o Si- 
riaco per aver jus di fcriverfi fempre afpirato . 
Solo i provenienti dal n, eh’ e 1’ H Greco e La- 
tino meritano afpirarfi , come in Hanno i Hanni- 
bai ; c così Hanna , e lohannes ; non miga fe pro- 
cedclle da K, come V ^bba di S. Agofiino . Per 
la fieffa cagione anche meglio fcriverebbefi ^re~ 
na Se ^ra fena’ Afpirazione come fpefie volte ; 
poiché dal Cald. terra coll’ K lettera prin- 

cipe ecc. L’ ufo fempre più conferma di fcriverli 
Cllariolor, Hariolus come giuflamente va ; poiché 
l'*>nn non raro in Targumim , praefiigiatores 
Harioli , dice nel Etimolog. il Mazzocchi ; quan- 
tunque ^riolor fi folle anche adoperato da qual- 
cuno fenz’ H . Beva , non Èva come oggi , me- 
riterebbe fcriverfi ; poich'e in Ebr. mn . Cosi Ba- 
ve non^ve { Phoenicibus falutandi forma , Plaut. 
Penul. Aci. V. fc. ri. ) lo flelTo che Vive dall’ 
Ebr. H'n, Cosi Bevila , come nella vecchia edi- 
zion Romana della Bibbia, non Evita , dall’ E- 
breo nb'in . Cosi Hadria , Hadrianus , Hadriait- 
^ cum , Hatrium , Batrienfes dall’ Ebr. ( ficco- 
me dai Mazzocchi fi dimofira nella pag.ro. delia 
fua Dilfertaz. 'Corton. ) , che anche fcritte veg- 
gonfi fenz’ H . Cosi nell’ Etimolog. il Mazzocchi 
Zdluus a :fiìT\’.;.Ardeo a ?V>n id.; Arimi a OPn; 
Aritts Se Graccum A’pS-pu» a ; Aruina a 

Kabn ; Aruum a ÌUin . Encenia a 13(1 ecc. che 
fcriverfi meritavano coll’ H . Cosi Barmamaxae 
da ’ApfjLclfxa^it , e poi Armamaxa da Tertulliano. 
Belice da fi'x/aii . Bepar da H^vrop . Hercifeo da E'pxl^». 
Hemonia Se Bevron da AifAotlv. Bimcra dalVw» 
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Hulcus da E"\xof . Cosi in truppa Harmodius , Har- A 
monta , Harpalus , tìarpyia , Helorus , Helucus , 
Heluo , Hordeum , Hortenfius , Hofpes , Haliius Sec- 
che anche (ènz’H tutti quefli furon veduti . He- 
Ihs anticamente, ed Heleja : dopo Olus Se Olera. 

Di altri non pochi vi hanno , che quantunque 
provenienti dalle voci Greche aspirate, oggigior* 
no in Latino non fì afpirano, come Jlemidus , 
cioè Tumidus , che Fefto il deriva da alfJLdht • 
-Amor che il vogliono da VfP'C ; o come il Maz- 
zocchi nell’ Etimolog. da mon id. ^ptum ùtrè »v 
atrrfff^ai . Is ab 2f . . Omnis ab ifAMf vel tpM. Opus B 
ab ? 7 T« ago, operor . Orcus ab i’pxflf. Ordo da epn 
vid. Scalig. de c. L. L. c. gj. yfque ab ««"x* . 
Vùi ab OTSH &c. 

4 ;. Recano a riferirvi due altri Motivi della 
decadenza anodri giorni deH’ 1 ?, il primo che per 
ordine è il decimoquarto ; appunto perchè agli 
Scrittori medii aevi familiare futi , affermò il lod. 
Mazzocchi pag. ii6. del fuo Calendario, l’ intra- 
lafcinr V H iniziale, ed anche rrel mezzo . e per- 
ciò fcriffero llariony Ificius oppure Efieius , lero~ 
nimus : in vece di Hilarion , Hefychitfi , Hierony-C 
mus . Nè fia meraviglia che fovvente l'H allora 
s’ intralafciaffe ; poiché non più affatto lì proffe- 
riva. -Da quel tempo in apprefio ( edè quedo 
il decimoquinto ed ultimo Motivo ) lo Spirito 
Denfo» odia TH riufei un mero ornamento fen- 
za pronunzia , a chi ? a tutta la Grecia , al La- 
zio , all’Italia, Spagna, Francia ecc. per cui da 
molti videfì affatto preterito. Ed in vcroovemai 
a dì nodri da’Gr^i di Nazione , o dai dotti in 
Greco vediamo fénfibilmente profferirfi per efem- 
pio cupa , ta , eXn a quella foggia preffo a poco D 
di Gli Spagnuoli anzi avverti- 

feono, come nel Portor. Spagn. alia lettera H . 
L' -Afpirazione H non fafji punto fentire in Ifpa- 
gnolo , Hombre VomOy come fe fcritto fojfe Ombre. 
e ftmilmenie in Hablar, prefo da Fabulari parla- 
re , Harina da Farina ecc. ove l' H più non fi pro- 
nunzia , quantunque fempre mai vi fi feriva . In 
Francefe , ben fapete , come falve pocbidìme , tut- 
te le altre coll’ H, come fe affatto non 1 ’ avede- 
ro. In Latino tutti gli H, fono oggi come orna- 
. . men- 
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Amento ediftineion di voci ; poicb'e affatto da nin- 
no fi odono afpirare . In Tedefco fe 1’ ff è fenfi- 
biie nel principio: nel mezzo però delle voci af- 
fatto non fi aicolta. In Italiano, fe fi fcrivea un 
tempo : cefsò di fcriverfi poiché più affatto non 
fi pronunziava . Huomo per efempio , e poi Vanto ; 
Havere , e poi Awre ecc. ecc. Noi, dice il Portor. 
Lat. favellando dell’ H : abbiamo forte (iravolta 
la froHHnzia di quejia Lettera nelle parole Latine , 
e l'abbiamo ritenuta per ifcarfità di Carattere in 
alcune Italiane . Perciocché noi non la pronunziamo 
"R affatto nelle Latine, Honor , Homo , Humor <5cc. 
ed in Italiano da quefte , e fimili parole l' abbiamo 
affatto ftermirtata , fe non je dove fa /’ ufficio di 
difìinguere una parola da un altra , come Hanno, 
Verbo , da Anno , fJome ; Ho, Hai ; Ha , da O 
Particella feparativa; Ai , Articolo aftffo al fegno 
del terzo Cafo ; A , Prepofizione . Ed in quefte pa- 
role fteffe , ove /’H per diftinzione fi fcrive , oltre 
là fcrittura , niuno ufo ha nella pronunzia'. V u- 
fiamo poi per mancanza di Carattere , come fi è det- 
to , nelle parole , che hanno la C , o la G , avanti 
eia E ,0 la It dove nota , che la Q , e la G fi pro- 
nunzia Come fe ftaffe avanti alt A , all’ O , o alla 
V ; come Cheto , Chino , Ghirlanda, Gherone ; 
dove la C , e la G fi pronunziano come in Capo , 
Amico, Gorgo, Gufio ecc.... Dopo le Confonanti 
C, P, T, R, l'Italiano non l’ adoperai poiché fcri- 
viamo Carattere, Filofofia, Teforo, Rodi. 

Ì 6. Riepiloghiamo i i;. riferiti Motivi della de- 
enza dell' H . £ perché non in ogni tempo , 
né in tutte le Terre della Grecia , maffime da’ 
Gioni, Eoli, e da altri , fu ammeflo , come nel 
D Motivo I. e z, E perché il carattere H' venne 
per altri ufi ulurpato , con rofiitnirvifi la Tua fo- 
la meta finifira in Qreco; ed a capriccio la fua 
meta o finillra , o delira in Latino , come nel 
Motivo J. E perché le figure di quelle due me- 
ta del.’/l in Gr. fi dillurbarono dal mezzo della 
riga, con porli al di fopra ; e con patir ne' tempi 
feguenti due altre mutazioni di figure ; e con a- 
doperarll nella lettera principe delle voci foltan- 
to, né più mai nel mezzo ; e con darli a cre- 
dere che lo Spirito Lene goder potelTe, e ’l nome 
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ed i fatti della vera Arpirazionc; (Jccome ne’Mo-A 
tivi 4. 5. 6. e 7. ^ perchè interrotta la tradizio- 
ne ove V Hf 0*1 fuo vicario fegno dovcfleappor- 
fi; giacché dal 400. avanci G. C. £no alle Tav. 
d*£raclea, che furono da più dì 100. anni dopo, 
vedcù un non fo che di negligenza , che il Maz- 
zocchi cerca di fcufarla nella pag. ^lo. con dire: 

( per ) bic qnidem jtne H infera 

io Jcribitur : qui flatus fup» *verf, 5^. Ù' etdcm 
'verbo Jedu lo induditur . Ex quo licei colligere , in 
mediii compofliis ditìionibus fpiracuium ìllud ita 
periinuijje ad Scripioris diligenti am , ut iamen 0- B 
miai fine reprehenflone licerei . Ma da Atiftofane 
Bizantino, zoo. anni prima di G» C., non fi' sa 
comprendere , come negligentaci i fegni delTAfpi- 
razìone negli icritti per mille e più anni •• cioè 
fino al Regio Codice di Diolcoride ; dove gli Spi- 
rici incominciarono con molta fcarfezza a com- 
parire , confervar ' fì poteile fenza fegni la efac- 
tezza di pronunziarli, tanto più che non poche 
voci fcritte col Denfo nellaXav. d' Eraclea > oggi 
non più portano il Denlò, come ne* Motivi 3. 4. 

X. e 9. £ perchè le Greche voci Latinizzate C 

dai Latini videronii beneipello prive del natio 
lor. Denfo, come nel Motivo 11. E perchè le 
voci pure Latine perdettero in appreso o 1 * H 
a* lóro prima attribuito , o che per ogni diritto 
fe lo meritavano , come ne* Motivi 12. e 13. E 
perchè fi lafciò 1 * W dagli. Scrittori medii aevi ^ 
perchè più non fi profferiva , ficcome non mai 
più è fiato profferito da Greci Nazionali ; da chi 
legge il Latino ; e da parecchie, altre Nazioni in 
lor linguaggio* riufcendo un ornamento mero fe 
fi fcrivea ; con anche taluni lafciarlo di fcrivere,D 
come ne’ Motivi 14. e 15. Tutto ciò da noi ve- 
duto, pafiar dobbiamo ormai al contrario di fo- 
pra propofio , con qualche critica niente impor- 
tuna , cioè a riferirvi i 


Motivi dì o.ggiùgntr ì' H ^ ed alt fé 
Confonanti che nomano uffpirate . . 

47. La tradizione interrotti fa il primo Moti- 
vo; cioè il non faper che ^li Antichi fcrivefsero 
talune voci fenz’K, Imperocché nelle Tavole df 
Eraclea 0iii volte- in varj luoghi ammonifce il 
Mazzocchi, che in eet<;iu, #po<, opt( , ed in 

litri da quefto tema op»f terminiti provenienti -e 
B comporti j non mai vi è fegno di fpirito denfo , 
che oggi cortantemente vedefi negli ‘Autori , e 
ne’ LefTìci Greci , con dire alla pag. 175. Spot ter* 
minus elfi a ceteris afperetur omnibus , in bis ia- 
men tabuli! numquam denfatur , i. numquam cum 
littera h Icgitur. Qiiindi impat per dfvd-opof terrrti^ 
nus termino refpondeni . Conchiudertdo poi cosi i 
Plurima in bis tabulis denfaniuv^ quae a ceterii 
omnibus leniuntur ; contrd w/o teniter alia non 
panca fcribuniur , quae nemo non afperat . L’ 
terniinus dunque, al pari 6 e\V opof moni , che il 
G deducono da *>n moni , non mai ha l’ H ; giacche 
il fole n ithet, come di fopra udirte , fu Tempre 
e folo fegno ai primi Ebrei , ed ai Greci a La- 
tini di vera Afpirazione H , non già la lettera M 
He. Che però il VoiTìo nel fno Etimo!/ non ben 
diffe; H abjicitur in initio , cogli efempj aX^Xa 
quod exp. àSr\ e7r/v/x(»c , ìufu/xf! /Siri , ed ab bbn , 
Luculentus fuit , item illuHravit , ornavit laudi* 
bus , quae conieffura efi Soceri mei Fr. lunii . Cui 
quoque Graecum opof eft ab ilH, ■’ft mons, monto- 
fa regio . Dirte poi bene in apprefso ; Similiter 
^quoque fpiritum hunc amittunt plurima derivata 
ab «Xf , come in Jllcedo , ., 4 lumen ecc. 'Ma ciò 
non d’altronde^ fé non perché nelle dette 

Tav. Eracl. è fenza fpirito denfo, come ivi nel* 
la pag. 146. ; non come oggi che ha Tempre il 
denfo. Donato fopra il Formione Act. IIII. Se. 4. 
ditte Harufpex ab Haruga siominatur : nam Haru-^ 
ga dicitur hodia ab Hara , in qua concluditur . MiZ- 
zocchi nell’ Etimolog. : Haruga dicitur Hoflia ab 
ferire , cujus parile, paf. fem. nmn Haruga 
eft Hoftia . Sicuti Hoftia , ait Feftui, disia eft abeo 

quod 
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quod eft ho/hre i. e. ferire , fic Haruga eft ab Hebr. A 
leriendi •verbo \Ao Haruga efi^ftarujpex . Che 
Velio Longo fcrivc coll’ I e lenz’ Aipirazione .* 
^rtfpex ab L/Iriuga . La derivazion di Haruga del 
Mazzocchi, ognun vede, ch’è preferibile aqiiella 
del Donato ; ma che con Harufpex lì fofse come 
la colìumanza vuole fcritto coll’H da principio; 
non c troppo da crederfi , sì perchè la H non ad- 
ditava l’i/; s» anche perchè in Velio Longo fonò 
fin oggi rimani i veftigj dell'antica fcrittura fenz’ 
K, IiiDaufquio veggonf) talune voci d’Ifcrizioni 
antiche, a cui manca l’H, che oggi portano; co-B 
me : rerum oplimo Principi . così 

altrove OMINI , OMVNCIO . così ORAS /ex . 
così ONOR . così da altri fu ufato Ordeum , che 
il Daufquio fcrifle HORDEVM afpere ab antiquò 
Hordus , quod eli gra'uidus : ex quo & Horda 
bos . Nello fielTo Daufquio : HlSTRlA, cum mal- 
lo Jpiriiu . Vnde & Hì/lnones Fefio . , . Spiritum 
tamen refpuunt Marmora , libriquf quamplurimi 
tee. Io per vero guidandomi , coft quclV ultimi 
fofierrei tutti i fopradetri nomi non meritarli 1’ 
H, a motivo della loro origine : quantunque og‘C 
gi la codumanza lor ce lo doni . diamo un oc- 
chiata al Mazzocchi full’ Etimolog. , che vedre- 
mo 1’ n He, e non il n Hhet , per loro princi- 
pe lettera . Incominciano dall' ultimo : ' Hifler , 
unde Hiftrio Hebr. '511071 occulere figmficat ; •vultuj 
Juos Hijlriones fub perfonts celaLant . Appreffo : 
Homo , multitudinis initio nomen fuit , ab ITOTI 
( per quefla voce raccorciata in Sigla il Patriar- 
ca Abramo dal primo appellarfi di DiJK fu per 

Divino comando cangiato nel nome di 0?v>3K ,C 

TT : - 

come dal Gap. XVII. y. Gen. ) Hominum multi- 
tudo , vel ab 7TO71 tumultuari coire , unde dpLx 
fimul, & Tumultus addito Tau , & productong- 
mine . Homo Animai lodabile impatiens jolitu- 
dinis . ApprelTo; Honor ab PTI . Appreflo : Horà 
ab min Hora , quod eft monete , indicare, decere . 
Apprello; Hcrda , ait Fellus, praegnans hoftia . 

Dies quo haec immolabatur , Hordicia & Fordi- 
da , ab Ti'JITl i. e. praegnans . &c. Argomenti 

tutti 



Atutti della tradizione interrotta ; introdottofi I * 
H ove da principio non v’ era , oppure (larvi 
con dovea . 

48. Gli Attici formano il fecondo Motivo : poi- 
ché e(Iì furon tenuti per amantiflìmi dell’Afpira- 
zione H, non folo con adoperarla nel mezzo c- 
ziandio delle voci , come , mi( , àfjL^tixot : 
e fii come udifte, anche cofturasnza delle Tavo- 
le d’ Eraclea; ma altresì ove il redo de’Greci non 
r adopera . Lo che fu di efempio ( quantunque 
appreso non accettato ) ai Latini , fecondo acce- 
B (la Agellio nel cit. altrove palTo del lib< IL c. 3. , 
ove difse : H litteram . • . inferebant •veteres «o- 
^ri flerifque •vocibus fìrmandis . . . ^tque id ’vi- 
deniur jeciffe (iudio ^ cxemplo linguae ^Uicat . 
Satis notum eft ^tticos /pà» , multa itidem 

alia dira morem gentium Graectae caeterarum in- 
[firantes primae litcrae dixijfe . Sic Lachrimas , 
Sepulchrum , fic Ahenum . . . fic Helluari . J . fic 
Honufluro &c. Per cui il Daufquio foggiunfe qui 
cum Veteres dixijfe fcribit , injinuat dici deptum . 
L’H dunque in voga più del dovere agli Attici, 
quandoché prelTo gli altri Greci, folo ove conve- 
nia . Dagli Attici prefero ad ufarla più del dove- 
re i Latini antichi . Due cofe nel paiTo dell’Agel- 
lio , e del Daufquio mi rcdano ambigue ; e fono 
quel Veteres nofiri fe s’ incendano i primi primi 
del Lazio , o que’ poderiori Latini , che anche 
Veteres dicond in rapporto alla età del Gellio . 
Per la intelligenza di quedi ultimi par che mi- 
liti più r addotto pafTo in quelle parole : atque 
id videntur fecijfe ftudio iV exemplo linguae Atti ~ 
cae. fe T efempio e lo dudio dell’Idioma Attico 
Dinduffe in loro l’ufo dell’ ; prima di tal efem» 
pio, ed avanti di darfi a tale dudio, poco bifo- 
gna credere che amanti fodero deli’ H ; ed ecco 
che quel Veteres non fi prende per que’ primi 
primi del Lazio. Sapete quai Veteres veramente 
(i prendono wr que’ primi ? quei che appunto no- 
mina il Daufquio pag. 15 J. ove dice : Veteribus ^ 
Latinorum denfi fpiritus nullus olim ufus , accepio 
ab Aeolibus more. Il Veteres dunque di Gellio fa 
intendere quei i più Antichi di lui. ficcome ap- 
punto usò Fedo nel dar ragione al perché DEVS 

pro- 
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proveniente, 0 EOX . folle privo di Afpirazio- À 
ne , rilpofe : iAd/pirationc derma \ qui mos Anti- 
<\\x\s v^o^fìsfrequens erat i Su tale fpiegazione, I*iN 
lazion che ricava il Daufqnio con quel fuo dici 
defitum y vienfi a conchiudere; che tal ufo immo- 
derato dell’ H ce 0 aiTe ai giorni di .Fcfto , è dell* 

A geli io,. ,Ma no, sbuccia fuori un altra intclli-? 
genza , fomminifttata dal .paflb di Quintiliano, 
lib. 1. c. 5* che fcrifle : Parcilfme ca Veteres ufi y. 
etiam in yoc'alibus , cum Oedos , Ircojque dicsbani . 
t>iu deinde feruaium ne confonaniibus .'adffirare^ 
tur » ut in Graccis , ^ Triumpis é Qui. pare :che B 
pctPetereSy che MV H faceanoun ufo aliai parco 
e moderato , non s’ intendano i fecondi che ad 
efempio degli Attici T adoperavano.. anche nel 
mezzo, e dopo delle confonanti; ma debbano in- 
tenderfi quei primi primi.,* acquali non è ve* 
ro che denfit fpiritus nullus olim ufus , accertane 
docene con fondamento il Mazzocchi , come ne! 
num. 12, che dille : Et quidem afperans litiera 
H nullo non tempore apud Latinos in u[u fuit . 
Profieguè rincominciato luo palTo il Quintiliano: 
Erupit brevi tempore mmius^.ujùs , ut Choronae ,C 
Chenturiones, y Praechones Ù'c. Se queflo erupit 
fi riferifee al tempo dei fecondi Veteres ; 1 ’ illa- 
zione Daufquiana àe\. dici. defitum , importa cefr 
fazion da, quella fuperflua A fpi razione, che in 
quella Cagione s’ indulTe . Se poi quello erupit hre-^ 
vi tempore, nimi US ufusy fi prendo per una nuov’ 
altra irruzione di H che allagò da per tutto ; 
prellcrcbbe quello, la materia del terzo Motivo ^ 
deir aggiugnimento dell’H. Che fé da Voi, come 
cofa dubbia non vuoili alsegnar per Io Motivo 
terzo ; aggiungo io per materia certa a queftoD 
terzo, quanto ne* num. lo^ e xi. fi ragionò fùir 
Y Latino e Greco , che oggiroai l* indebito H d* 
avanti a fé fi ufurpano* * 

49, PalTfamo al quarto Motivo . I Latini non 
folo ad imitazion degli Attici inferivano 1 * H 
ove non convenia; ma fi formarono da taluni Au- 
tori certe regole generali , nell’ ammetter quello 
K, che non meritano alcuna approvazione e fe- 
quela , alla riferba però di que’ luoghi , ov* è ef- 
fetto pjuttqllo, della pofsentc Collumanza , che 


iz!i 

A della ragione, o della loto origine. Perciò fayia- 
mente dille il Daul'quio pag. 254. .Atque etiam 
T exemplo, •volunt alti l firn flex fubeunte KUf- 
f erari. Nec diftinguunt hilum. Sic Eutycheti vi- 
fum , Ù" Pbecae libro de .Affiraiione , cui jcribi- 
tur Hirpinus . quo fuper dubito', nam Graccii efl 
Vpirot . Item Laiinis , Maroni Aetolus , & Arpi. 
.Agroetio : ‘ex Irpinis . . . Fateor , poi foggiunCe , 
in bis Vfu id effe receftiffifnum : Hircus, Hiru- 
do , Hir , Hira , Hirquitailire Cenjorino , Hirnea 
Plauto, Hircus, Hirfucus . Che pur anticamente 
B non fi fcriveano coll’H,* poiché alla voce Hircut 
lo -HclToitDaurquio affermò: Ircis olim fpiritft de- 
fecium fusi, e tal’fe del fuo derivato Hirquitalli- 
re tre. .Soggiunfe ivi appreffo: Leniter enimau- 
diunt ijìa :■ Irria, Irritus , Irene , Irus , Iris , Ir- 
ruo, Irrumpo, Irraufì. Non è dunque una rego- 
la generale dell’ I che avanti la il doveffe fem- 
premai afpirarfì . E così ciocché anticamente era 
fenz’ Afpirazione, dopo fi aggiunfe . Come ìn.A- 
laefus da A’xtuatf, dopo Haleja. Anapus abdidiru 
di Teocrito, poi Hanapus . Ebenus *fici>os , poi Ue- 
Cbenus . J\Ueborus tMijSapo; poi Helleborus . Eremus 
(ppjuof, poi Heremus . Iberus , poi Hiberus . 
Ibifcus sd Ebifeus l"0taiu{ , poi Hibifeus . ifpalis 
• Va-ga'Ktt 1 poi Hi f pali s . Ifter ed Iftria ( come di 
fopra udifte ) V<;ux , poi coll’ H. Il nome di Elio» 
sabalo che fcrivefi in tante guife : Alagabalus , Eliga- 
balus , Elegahalus ; in Greco h’>Myd0x\»f , E’\taty»/Jx- 
B'\aydfixKof, E'\ateydfix\ot tutti e quanti privi 
del denlo ; e pure fi fcrilTe dopo Heliogabalus ; 
Ululo , tr Ulula ab»XflXt>^«» , e pur Fontano li vuol 
coU’if. Ifmai'l ’rXyQitf'; poi Hifmael . Efebon E’«- 

p:ivn , poi Hffeton . Così Arena , Arufpex , 
Aruga , Omo , Umanus , Onor , Ora , Orda , come 
di fopra udille; e poi coll’H. Così Ebtr ,Ebraeus , 
lUì) enim caret fpiritu , diffe il Daufqiiio fegui- 
tando il Drufìo , a detta di S. Girolamo che af- 
fermò effer -vocale : Va tutto bene fe ’l primo 
tempo fi riguarda, in cui l’ V non pronunziavafì 
afpirato ; ma in appreffo , che fecondo lo ftelTb 
S. Dottore pronunziavaG cum duplici Afpiratio~ 
ne, imo cum rafura gulae ; attenerci perciò con- 

vie- 
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viene al Greco che efprefle E'^pcuet •s'ipamf He- A 
braeus tranfitor. Daafquio al vocab. dille : 

Confuetudo tnhalat H , idque fortius ad pifcatum , 

0 Hamiola quifquis es . Rene ^dhamo nel (uo 
Dizionar. Lacino-Gallic. Pietro Danet ; da cut 
nota la frale : .Adhamare honores citando Cic. ex 
Frag. Cic. Tafcher de pervenir , o» de s' etever aux 
honneur. fin qui il Danet» L* infìgne malfìme fu 
la purità del Latino D. Giacomo Facciolati ve- 
nendo a dar giudizio di quello luogo , nelle Tue 
auree Aniroadverlìoni critiche fu quello Diziona- 
rio ( di cui gentilmente in Padova mi ha fatto do- B 
no ) dice : Locus Cicerenis efl apitd Nonium c. i. 
n. 5. Qui ferius honores adhamaverunt , vix ad- 
mittuntur ad eos.> Nonius ab Hamo ducìum effe 
docet. ^lii tamen- ^fpiratianem abiiciunt , tr ab 
Adamo deducunt : quorum fententia vel e a de cauf- 
fa mihi arridet , quod verbum Adhamo in tota la~ 
tinitai£ extra locum hunc nendum invèni. Collii- 
manza indotta è lo feri veri! Humus coll’ H ; co- 
Humania e forfè anche errore parrebbe quell’ jtd- 
Hamarunt in quello fol palio di Cic. per chi il 
pretendelTe, come Nonio ab Hamo; quandoché C 
in tota latinitate non ritrovali cotal. verbo jìdUa- 
mo . Però fe alcuno non ab Hamo nome ; ma da 
^mor *lV 3 n, ollìa non deffderium ylmor , dedu- 
eeiTe il verbo ^mo , come il Mazzocchi nel fuo 
Etimologico: ben potrebbe da quella rimalla re- 
liquia di ^dHamarunt , arguire il vecchio Hìinfor, 
ed Hamo . Riferiamo di altri vocaboli così alla 
rinfufa : ^limus , ^rundo , .Afta ^ Aftatus , Ero^ 
dei , Oedus , Olus , Oneftus , Vmerale , Vmerus , V- 
mor , Vmus , Vmidus , Ortus quod in eo oriantur 
Olera ecc. tutti quelli videronli coll’H dopo . A- ® 

1 steina ri, ciob a luce aberrare, o forfè ab ihìl co- 
me nell’ Etimologico il Mazzocchi ; dopo con H 
e due LL , Hallucinarì . Helluo li usò dopo, giac- 
ché fecondo Fello viene ab Eluendo , vel ab 
Xv» . Aè'num usò Ovidio poi Abenum . Vemens 
o Veemens extrito H , liccome vogliono che flato 
folle ulò dei piùeieganti, VelioLongo eTereazìo 
Scauro a vi mentis : poi Vehemens . Anticamente 
Ineoo , dice il Voflìo : poi Inchoo , od Incoho . 

Euoe in Oraz. Virgil. , e Catullo, non Euhoe od 

1 / 1 Heu- 
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KHetihoe, A rilice in nuda, ahfquedenfo Ecloga Ma^ 
ronis prima y babct ^pmanus Codex , & Medi^us: 
itaqus fctibcudum Probi fuit fcntffntia diis6 il Daii* 
fquio, non già Hah dik Ah ; quantunque fi prc- 
tcndelTe formato da Aha . Cosi Pro , ed 0 , non 
Proh ed Oh . Onera ad Onuflus nc’ primi tempi , 
come oggi ; non però ne' tempi mezzani a* quali 
Tufo intrufe f H , e l’ufo iftefso 1 ’ ha tolto. Tu- 
difte.dairAgelIio lib. i. c. 3 - lacHrymas , fic 
SepulcUrum, fic Honera, fic Honufium dixijfe y che, 
j^^giiigner anche fi potrebbono Hìlyricum , Hobttus ^ 
^ Horiundus y Hornamcniis. Ripete il Daufquio: 
xiffe fat efi baBenusx nec .opus dici omnibus Jecu-> 
lis . fiquidem adfpiraiionem detrivii ufus . Ma da 
tante e tante non detriifit ufus., fra le altre nel* 
la voce. Hyffoptts Greco . Meminr duhium 

( è il Maz. full’ Etimolog. ) quin fit ab. Hebreo 
: et fi nulla inter utrumque fit littera com- 
muni s . Nam initio adfcitum ed H loco K : dein-. 
deZzin in S, Bech /« P iranfiit. In tanto io cre- 
do qui l’H da principio, per averli f K piuttofio 
convertito in .Y; il quale oggi facendo il princi-. 
C pio della voce , efige per introdotta colhimanza 
1*H d’ avanti 

• 50. Ed eccoci alle, confonanti che noraano.^a- 
fpirate, poiché con loro alTumono l’ H, e forma-; 
lio il quinto Motivo . Quel che i Latini^ antichi 
affatto non fopportavano, fi è f ufo dall* Alpi ra-t 
zione con alcuna confonantc ; anche colle itefse 
parole Greche.dopo il C , P e T . Ci. refe nell- 
antecedente Trattato ,pag. di ciò certifiimi , 
oltre alpafiò diQuintil. , comefopra alla pag. 1x7. 
Cicerone in Oratore , che dille : Quin ego . tpfe , 
^cum [àrem ita maiores. locutos ejje ; ut nufquam y 
nifi in. 'vocali y’ Afpiratione.'uterentur-y loquebar fic 
ui pulcros y &.CetegoSy triuinpos y Cartaginem dtee^ 
rem: ali quando, y idque fero , conciti 0 au ri um cuin 
extorta mi hi 'veritas effiet , ufum loquendi populo 
conce jfi y feientiam mi hi refervavi . Profiegue dopo : 
Orcivios tamen , Ù* Urlatone s y Otones , fepulcra y 
coronas , lacrymas dicimus.y quia per aurium ludi- 
cium femper licei . Anzicchè tutta la ragione era- 
vi a cosi' pronunziare-, .e non* coll* Afpirazione 
come videfi àopo y pulchros.y Cethegos , triumphos y 
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CarihagtnfiH \ Orehivid's , MAÌnnes Qthonèt , fe- A 
fulcbra , Chóronas , Uc^ìynuu ; de” quali i fei ul- 
timi anche oggi fi (crivoao fenr’H. Nruna ragion 
vorrebbe , che triumpbos , Orcbivios , col loro pri- 
mitivo Orchus , tJ lacbiymas (ì fcriveffero cosi ,* 
provenendo da itietfjiCet , da ep»f ( di cui il Dau- 
iquio difle: undtHnde oriatur csret jf trita , quem 
Origini , atqut ^ntiquitati , ferior ittvicUt Vfus' ) ; 
da Aajtpiw» , ficcome appunto Livio Andronico % 
iecondo Felio , usò Dacrimas . Se tal quale com' 
è in Gr. non vaollì afar col Z> ; fì adoperi ' con 
Cic. lacrymat , o lacramas , o lacrima.! , non mai B 
iacbrymas . Cosi del pari non V’ è ^.ragione che 
coll’ AfpiraEionc lì ferivano, ficcome furon vedu- 
ti col CH, C bracale da «pwsf» Prachne daTrpéwai 
Sebithae da vxud-cu, Cborintbo da Kóeti^t' • Col 
PH , Eumolpbu! da ’xufit'Kitoc ^ SymphofikPf davvju- 
•xmm. .Tropbaeum davfxnraèw, con quantità di Vo- 
caboli fìmili che veder potete in Daufquio alla vo- 
ce Tropaeum . Col TH, Prothefilaas da Trpatta*^ 

; di Proteus difle il Daufquio , abfque jpiriiu, 
9rpmi)f ^pallodorus Ub. a. ^rifiafbaWS , ,Tbeóiri-^ 
tur , Graeci otnnes , Maronis , èr Horatii editiortèi C 
multae Spirita noxio infeSae funt, ■ Si giunfe an- 
che a fcriver col DH , DhzdyMw/ quantunque da 
^IS^Hoc . E tanto più afpiradl non doveano j 
quanto che i Latini Antichi toglievano alle flef- 
le voci Greche col 0, col d , col X , 1’ Afpirazio- 
ne: olim fpiritum latini non indebant diffe il Dau^ 
fquio; e però incontriamo nelle' Ifcrizioni antl^ 
che da àyaò'òf ^gatopus ( richiama anche qui cioc^ 
che fu detto alia pag.iiX.c.); incontriamil P per PH, 
in Pilippus , Pilargyrus , Spaerifteriitm , incontx\t* 
moCaepiones da Kipaxi), Fruga pcP T^ryges : necti 
enim , allo fteffo luogo Cic. Graecànt ìiteram ad-' 
ktbebant ; incontrianiò Purpuriiids : pec Porphyi^e-^ 
ticis in certa Ifcriziéne in Roma nel monte Ce- 
lio. Cosi il C dal ^ , Trocleat da Tp»ytt , Ch^ 
da 3c,Xfl»i, Pannyeu! da Ttamìcoi , Braciàm'dì /SJ)*-* 
Nb gli antichi Latini fole- cogl levano 1’ A^^ 
tpirazione dalle Greche parole còl © , ® , X ; ma 
i Greci fleflì antichi non mai dette tre lettere© ,' 

♦ , X, pronunziavano Àfpirate; e 4ò$l^ anche gli' 
£trufci . Di quello a faziet'a pocetd*'réhdervene 
- »■ li fod- 
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A fodlisfacti nel precèdente Trattato delle Denta ir, 
col rivolger T Indice al 0,0, X, che vi addite- 
rà le noolte pagine da fcorrere fu tal punto* 
Nelle voci poi mere Latine niuna ragione era 
che quel pulcros , e fcpulcra 'ài Cic. fi krivefsero 
pHlchros y fepulcbra . In quanto al primo Varrò 
fpirari debere negai : ne duabus confonantibus me- 
dia iniercedai adfpìratioy quod minime re Slum an- 
tiquis •videbatur fcrilTe il Daufquio . Oltre a che 
vi c pulcrefco' apud Serenum; pulcralibus apudCa- 
tonem; pulcjeUo^ -.quae ubique abfque H. e pur oggi 
vB pronunziafi' Afpirato Pulcher co* Tuoi derivati. * 
in. quanto poi al fecondo difie Terenzio Scauro * 
■Nomina buiufmodi in CRVM exeuniia a •verbi s 
(ledaci ; 'a fulcio fulcrum , a fimulo fimulacrum , 
a lavo, lavacrum, ab ambulo ambulacrum , a fe- 
pelio fepulcrum , a polio poìcrum , donde pule rum • 
5ono infonnma i lupini de’ verbi in tum , che ft 
voltano in CRVM ; da fepultum vien fepulcrum . 
E cosi di altri nomi latini recar fi poffono ra- 
gioni ed autorich • Com* h di Gracchus , di cui 
t^intil. diife fqpra : Diu obfervatum ne confenan- 
Qtibus adfpiraretur, ut inGraccis ^ (ÙTTriumpìs , &c. 
Ma quantunque ci paia che fia ne’fopraddotti e- 
fempj intrufo .dopo quell’ H: non . è in noi facol- 
ta di torlo nella feri t tura ; quandoché Tufo 1’ ha 
9*'*®^*. ^^^^cciato : Pria Veteres habebant nomina^ 
m^quibus- C literam fequeretur adfpiratio Sepul- 
chrum , Orchus , (Ì7* Pulcher , e quibus Pulcher tan- 
tum hodie recipit ^dfpirationem , è Servio fulla 
Georgica terza. Tra le altre Ifcrizioni ove Icoll’ 
leggefi PulcHer , è quella in Roma nel princi- 
pio^ del ponte di San Bartolomeo che dice : 
T>Heic, efi. SEPVLCRVM . bauU PVLCHRVM . 
PVLCHRAE feminae . Da cui confermafi cheSe- 
puìcrum non più merita 1* H ; Ma al PulcHrum 
e PulcHrae fi concede, 'da: chi ? dalla introdotta 
coftumanza . . ..Piano , che non '.è’ ancor decifonel 
paiifquio,vilquaie alla voce Pulcher pag.xj^. del- 
ia' lua Ortogr, reca di non -minori palli sì Grechi,- 
che Latini ; e di valenti Autori sì antichi che 
moderni a prò del Pulcher coli’ .Aspirazione, di 
quel, che, fia. (ènz* Aspirazione . Che anzi oggidì 
puotefi dir.decifa coir Autorità novella dcl..CeL. 
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Mazzocchi nell Etitnol. , che ci appalefa la faaA 
Onental^e Etimologia / Pulcher , ei dice, apudan^ 
itquos ìd. ac fortts : fatua Hercule pulchro . ^en, 

?• membrorum grandmate herokis tempori- 

bus pulchritudo ponebatur , ex qua vires & fire- 
nuitas ad opera & labores exfiftebani . Pulchritudo 
in tpyaa,of. h. e. operaiione ex exercitatione corporit 
aChald. 019, quod eji corporis exercendiverburnéf 
ad opera cun8a pertinet agricolationis , lanificii . 
martiaha . |nVfl pulchan i^tpyxrlx h. e. corporis 
exerciutto , ex h, Lat. Pulcher Tyrrhonico P.otacif- 
mo . Qui s autem in hoc nomine Jciolorum aliquot hu- B 
tus faecult temeritatem ferat , qui prò Pulcher aulì 
junt Pulccr fcnbere cantra marmorum fcripturam 
imo cantra originis auSoritatem ? Nam Chaldan 
Syrtque cum n fcrtbunt , quae littera apud nos <vim 
babet n CH . oppure rò HH ; ma in quello nome 
hanno i Latini fatto ufo del CH . 

r** l’ufo antico che oggi ve- 

dell ai Latini , mallìmc dopo di una confonante 
e confonante P, fa il fello Motivo . Era anche’ 
ai Latini antichi un canone olfervatilCmo ; H /?- 
nahs tn fyllaba effe non poteft , ancorché fuffeeuif- C 
le alla vocale . Però , come udillc , fcriveano le 
Alpirazioni ^ , e Pro , non gik jlH , ProH . 
guanto pili poi le venifle dopo una confonante 
come oggi' ad imitazion de' Greci vcggiamo Pie ’ 
.TH , CH, JR,H. L’ Oficio principale dell’ H che 
produceva un niente difpiacevole fuono , era fo- 
lo avanti le vocali , come da Cic. udille ; e però 
Aufonio cantò: 

Spiritus hic ,flatu tenui ffìma vivificans H. 

Le fole vwali, a cui vi è tenuità di fiato per 
quanto balli a renderle fonore, ir poflbno oppor-D 
tunamente incontro all’ H , come per perfezionar 
Jo Icoppio di quel fiato raccolto che a formar 
quella vi necertita . Dovecché però avanti o do- 
po le Confonanti , 1’ H pronunziata a dovere 
non può non rendere un fuono affai duro e tu- 
llico . Dico a d^ere -, giacché la odierna pronun- 
zia in Lat. e Gr. del flf, X, 0, p' , dilcollandolì 
dall antica foggia, compare di molto più lene e 
mite . e in lemma alterata ; non è più ^ella . 
Ognun, da sé la difeerne , fe entrar vaglia per un 
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A tantino nel critico fuo efame. Imperciocché 1* H 
formafi nella laringe, e*l P nelle labbra, in tan- 
ta diftanza, come mai ufcirne il fuono della F ? 
F.ha il fuo fiato nei labbri , diftinto da quello 
della laringe, fe la F conteneiTe.il Tuono di PH, 
farebbe la F- lettera compofia , non più femplice . 
PH, ed F farebbono un ifleilo carattere in più 
figure^ Se fon diverfl Elementi neceiTarj dell’ al- 
fabeto : dovranno avere due poteft'a e valori dif- 
ferenti. Se PH eà F fi confufcro dopo di fuono, 
no’l fu gib cosV a principio .• affarmandolo anche 
B de* Tuoi tempi Terenziano : F* litera a Gracca ® 
recediti lenis , (T hehes jonus . Efaminiamo per 
ora. un tantino con qualche efempio il vero fuo- 
no antico del PH; che poi a fuo luogo Jvedremo 
quello della F . eccovi quello del PH, offia O an- 
tico. Ne’ Paralipomeni del cel. Iacopo Gretfero , 
dati fuora da Giorgio Stengelio Gefuita, in par- 
landoli del ® dice : De ® per per am ut F pronun-^ 
tiandum ejj^e alìqui taluni . tv F fonus lenis , ai ^ 
hirius ^ afperus, ^ufonius Graece 0 fonum often^* 
dii in quodam epigrammaie , innuens fonare , ut 
Qillud PHl feu PHV quo folemus uti in tetro odo“- 
re, Etfi multis^cra(ftus PFVI , alii- lenius FI pto^ 
fronuntient , neutri bene , qui p ronuntiandum ut 
P ^ H audiatur , Il citato Epigramma di Aufo- 
nio è il ji8. , nel di cui quarto le quinto verfo 
dicell ; . 

Cui ipfe Unguam quum dedit fuam , A ejf , 
Veramque,. in illis effe ® noiam fentit . ' 

Fa qui il Lipfìo la fua annotazione : Cum ipfe 
Unguam I Vult indicatum putorem & fentinam il-‘ 
lius partii : quam quum Uguritor ìlle ( intende di 
D Euno ofcenifiìmo , contro di cui è indirizzato 
que^flo Epigramma ) auigiffet , merito 9 illud prò* 
nunciabat , qmd folemus in odore tetro . E per viep- 
più rappre Tentarci al vivo di quello 0 la pronun-* 
zia di allora'in nofirali caratteri, ci foggingne un 
altro ifatio in Plauto , dicendo : ^pud Plsutum 
fenex ^ quum Pfeudolus'ei in os irruSafet , rifpofe 
PhV ^ in maUm ct^cem , Profiegne il Lìpfió'f In 
C bari fio pejfim^' fcriptum’DelnierieBione Fafae , 
ut cum putorh aliquid ferborrefeimus^'; ^'quae 'vox 
uumqnìd Jiegypiwm pathos' dueit ì ^ reponc ,'FV/^ 
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FV cum pHtoris eee. Di tutte ora le riferite ef-A 
preflìoni Fi , o Fi>Fi ( come in Tofcano ) , o 
Fuu ( come in certi altri d’Italia*) , o Fu Fh ^ 
o Pfui , o Phiy o Phuy che noi adoperianx) nel 
fentir cofa naufcofa e ftomachevole ; la più ef- 
prefliva è quel PHF di Plauto. Imperciocché noi 
naturalmente fogliamo fubito ferrar le labbra 
tofto che di quel putore ci accòrgiamo , jacciò 
qual nocivo che è, non gli diamo più luogo in 
noi per la bocca : éd * eccovi la prima lettera P 
in quel chiuder fortemente i labbri ; non mica la 
F che elìge alquanto aperto il labbro di fopra , B 
ed avvicinato quel di fotte ai denti fuperiori . 
Oltre là prima P , gli fuflìegue naturalmente fu- 
bito l’H; giacche accortici noi degli aliti nocivi 
al di fu ora , nel tempo itielfo che precludiamo 1* 
àngrelTo a quelli , *coI chiuder bene i labbri , in 
quel momento ifteflo vibriamo per la laringe nel- 
la bocca con fenfibile afpirazione’quel nocivo a- 
lito inavvertentemente intrufo; e finalmente con 
bocca focchiufa il mandiamo fuora , con profe- 
guimento di azione; acciò i pulmoni, la trachea, 
e tutto il condotto della' refpirazione ben fi vuo-G 
ti, fi purghi, e fi fpazzi : ed ecco dall’ Àfpirazio- 
ne prodotta 1* H: e dalla bocca focchiufa, la K. 
Onde PhK è la più' naturale efprefllone 'che in 
circoftanze ùmili adoperiamo . E queùo PhV , o 
Ph , o Phh , e fiata del ® la' pronunzia viva , 
che Aufonio' fpiegat ci volle; e che i Greci tat- 
ti di allora alavano . Se cosi non fòlle , e che il 
® fpiegato in pronunzia come oggi avelie la F , 
niun'motivO' di beffe avrebbe- e di rifo fommini- 
flrato a Cicerone quel Greco téfiimóne , che pro- 
nunziò Fundanius non come a’-Roinani colia F-,'0 
ma col ® come a’Grtó '. Dunqiie ifO èra di pro- 
nunzia diflFerence^daHa''P .'Noi 'quefto' fatto non 
lo' ravvHìamo dalla 'iftcffa Orazion' di Cic. che fe- 
ce 'prò": Pundanró y la quale Orazione c' perduta . 
ma il fadpjànK) da Quintiliano lnfi.Oràt» l. 
ofe' dirìe ; nam".conir£.G/aeci' afpirare foUnt \ 
ut pyo Fundahio €ivèy& iejfem , quiprintam eius liu-^ 
ram' diedre non póff et y irridete 1 Greci éd i Romani 
nel pronunziare iHI> ; ed i Romaninerprommziare 
il Ph' nelle voci- Greche Làtiniz^te udir faceanò 
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AqucU* afprezza di tuono, che non mai iidivaGnel 
tuono più blando e mite della F ; ma piacendo 
a’ Pofieri il pronunziar più blando che T atpro, 
ni fono pofieritas y come dilTe alcit. luogo ilGrct- 
fero , magis ddeSiaia videtur , quam ilio hirio 
afpero: perciò il , ed ogni Pb videfi profferito 
come Fy e non di rado Icritto anche colla F , 
come amFìon , Filetus , Fihnicus , Frix , iriumFa-, 
tory ecc. errore dalGretfero attribuito lapidicidisy 
marmorariis , fuforibus , fculpiorìbus , fcalptoribus , 
caelatoribus ; come te i Claffici Latini fcrittonon 
B mai aveflfero colla F , Fama, Fstga , Fur ecc. da 
^071) , . I Francefi , che al par di noi 

non pronunziano oggi afpirato sì nella lor lingua 
che nella Greca , e nelle Latinizzate dal Greco , 
il Ph : dovrebbono non più fcrivere Philippe , 
Philofophe ecc. e fe a lor piace di feri ver così ; 
dovrebbono almeno coftantemente non mai ufare 
in tali voci la F ,* quandoché da ecc. 

eglino fcrivono Front y Feu ecc. Anche il Cramer 
nella tua Gramatica Tedetca vorrebbe , che fimili 
voci fi pronunziaflero per Ph come fono fcritte , 
C ma qualora a’ Tedefchi piace di pronunziarle per 
F come agl’ Italiani ; le erponeffero per F come 
agl* Italiani; e non mai per Ph ^ in dicendo; Pb 
fi tt fa nelle 'voci provenienti' dal Latino e Gr^» e fi 
pronunzia come Ph,y , ma fi fcriverèhbe meglio 
con un fempliceF ; giacche per efempio Phi\o(o\>W\Cy 
ProPhet, Phillis ecc. fi pronunzia oggi FilofoFie , 
ProFet, Fillis. 

51. Il fettimo motivo Centura niente a torto 
la pronunzia odierna latina del Th , che affatto 
non fa tentir TH: In quanto. alTH in Theatrum», 
D Thetaurus , c fimili f H ( dice il Portor. Lat. nel 
Tratt. delle Lettere c. XII, §. 5. ) non apprende fi 
affatto in pronunziando noi le parole Latine : ben- 
che fia certo y ehe fentivafi bene nella pronunziale^ 
gli ^Antichi ; e -che nel Greco medefimamenie deb- 
banfi fempre tali ^fpirazioni offervare * I razioci- 
ni ifiefii del, FF corrono - anche per .quello fTB . 
Giacché Tif formafi, nella laringe , il T poi , co- 
me nel noflro Trattato delle Dentali pag. 88. B. 
fi ctprirw, dal. toccar la punta della lingua i den- 
ti tuperiori . in tanta difianza [come , poi utdrne 


il Tuono del Z della S ,od'in una foggia ble- A 
fa come del 0 pretendono i Greci Nazionali , 
oppure il fuono del T femplice . eiempio del Z 
per è il noflro Italiano vocabolo .Z/o , o Zia 
dal Gr. e ©«« ; affermando S. Ilìdoro I. IX. 
c. 6, che THIf^S , Graecum eft quo Patruus 'vet 
jlvunculus fìgnificaiur , efempio della S , e della 
pronunzia blefa è quel dir del Vofs. nel fuo Eti- 
mo\,Graeci 'veteres .vidcniur olim © ore blaejo ex- 
tulijfe ^ atque .intanium eliquajfe , ut potius fonaret 
X quam 0 ; unde quoque ^AEolibus , qui receptae 
pronuntiationi fcrihentes infifiebant , di8i B 

funi , qui ali is Udp^ot , iiem Hipaut , prò 

eft lonibus ; Xw; Laconibus , prò ©wf ; item 
A’XflIva, dya^èg: prò A\ò-eiìXi ©lyw , ctyaÒ-og ; 

Sus aOvg. Efempi finalmente della pronunzia del 
0 per T, può per ora badarci la univerfal coflu- 
manza di pronunziar ogni Tif Latino, o France- 
fe, come fe foffe un T femplice . Tutte quede 
pronunzie e quella eziandio che il P. Veladi 
fodenne , come nel nodro Tratt. delle . Dentali 
pag.- 17 ^. D. che profferir fi doveffe come agi’ In- 
glefi nelle voci Tuey , eTHere; non fono le in- C 
tiere vere, pronunzie del T, e dell’H. Se T ed H 
devono intieramente, e Tconfecutivamente . prof- 
ferirli , come fi dilfe del P ed /f; perchè, mai oggi 
il folo T fi afcolta fenza I’h? Se T, eTH fodero 
Io dedo nel fuono , pafserebbono, per uno ideflò 
carattere; cioè T ed H che fon due lettere, for- 
marebbono una lettera femplice ; oppur T folo 
rapprefentar potrebbe ed una lettera?, e due let- 
tere; cioè un elemento , ed un compodo di ele- 
menti Io che c un alTurdo A parlarvi però 
più nettamente, dovete fa pere , che quel che og* D 
gi atttribuiamo a vizio il pronunziarfi ogni Th 
Lat. e Francefe per T ; o per me’diic ogni Gre- 
ca voce col © , Latinizzata , . o Francefata col 
Th di pronunziarfi per T: cotal pronunzia perT 
non era mica vizio avanti i tempi di Epicarmo; 
che anzi queda e non altra era la fua pronunzia 
vera. Se Aridotele volle Epicarmo per autor del 
0, e del. X *; non è che.quede lettere avanti di 
lui non vi fodero ; ma incender fi deve che Epi- 
carmo fu il primo che adìde i nuovi valori , e 

po- 
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Apoteft^ al ® che fi profieriffe in appreffo perPH, 
al © per TH; al X per Ch; ad efempio delle tre 
Caldaiche afpirate- 9 , fi , 3 > quandoché per l’ avan- 
ti il 0, X valevano per le 1 or tenui ; al pa- 
ri del 9, fi, 3 che per tenui confiderate veniano 
dai primi Ebrei . 0 > eT erano di uno ifleffo valo- 
re fotto varie figure, non tanto ai primi Greci , 
avanti Epicarmo ; ma agl’ ifieilì Ecrufci , da cui i 
Greci ottennero e la pdtefia , e la figura ideila 
di 0. Que'gran Soggetti nella Rep. Letteraria , 
qual’ è Scaltro, Spanhemio , Momfancon , Sal- 
B mafio , Vodio , Corfmi ed altri , i quali foftenne- 
ro xitrovarfi il TH-, il TH, il KH negli anticbif- 
fimi monumenti Greci , avanti forfè che appa- 
rifse il © il e'I X-; e fpecialmente nelle Far- 
nefiane Colonne di Erode Attico, che della pri- 
ica Ortografìa Attica fu imitatore; e che avendo 
gli antichi Latini le lettere fimili ai Greci anti- 
chi , ficcome dalie autoritli fra gli altri di Plinio 
lib. VII. cap. 8 o. e di Tacito nel lib. XI. de’ funi 
Annali, appare; che perciò i Latini fin d’ allora 
ufafsero'il TH , il TH , ed ilKH, offia CH , fic- 
C come dopo tutta via profeguirono a fcrivere : 
Quello da noi fi é dimoftrato niente vero ; fic- 
come da voi ofservar potrete dalla pag. 384 . fino 
alla 4 oy. del noftro Trattato delle Dentali; fen- 
za che qui di nuovo ripetiamo le ifiefse pruove 
ed argomenti . Vna volta poi che Epicarmo affif- 
fe al 0 ed alle due altre <> , eX il nuovo valore 
di pronunziarfi coir H ; e che nelle Greche Lati- 
nizzateTncludenti una di quellè tre lettere, ufa- 
rono i Latini di allora la refpettiva tenne coll’ 
H apprefso : di necefiìt'a bifognava che colla pro- 
D nunzia intieramente le cfprimefsero ; non come 
oggi , che viziofameme o tralafciamo la pronun- 
zra dell’ H , o gli attribuiamo un tutto diverfo 
improprio valore . ^ , 

yy. Voci Greche incomincianti da R , olfia , 
com’efij. dicono, da P a ; ben noi’ veggiamo che 
leco portano lo Spirito denfo; onde fi fatte voci 
Latinizzate efpofie con Rfl ; ed eccovi i’ ottavo 
motivo di aggiognerfi i’Hdopo la R principe de’ 
Grechi -vocaboli Latinizzati. Se aggiunta fofse a 
-dovere; il. dovere efigescbbe che I 4 R egualmente 

che 
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che I’h intieramente e perfettamente in pronun-A 
zia fi efponefse. Ma chi mai oggi tra’ Greci ci 
fan più fentire l’ Afpirazione nel P'à; chi l' Afpi- 
razion dell’ u nelle Greche Latinizzate ? niunQ 
afFatto. Tutti fi lagnano non efser piùoggi la fin-*- 
cera pronunzia di prima circa queffa lettera . Se 
non più quella di prima : che Enalmente s' intra- 
lafci una volta di più fcriverc 1’ H dopo la A. ; 
di aggiugner più lo fpirito denfo al P» . ferve , . 
dirammi taluno, quefto Spiritp denfo , quell’ H , 
per vieppiù farci apprendere la natura e’I fuono 
del P'5, fecondo che manifeftata vienci dall’ Ali- B 
carnafseo nel fuo Tratt. 'verborum [comfofitio- 
ne , ove il Pw annumera tra le confonanti a /xw 
nab' iuim imo'ivt <Tn r(V«j ct7ro7t\Sy vtfwi, p»ì- 

{ty 5 trvttyfiòt... « TrfSTO» riwìi» «Ma» JnXuziMC* 
^uae per Je fonai qualejcumque joleant edere , velu- 
ti firìdorem autfibilum ( farebbe del P«, dei Z) & 
quaecumque ifliufmodi fonai indicant . Ed altrove P « 
Jpiritum lingule extremitate 'vibrante, ad falaium 
iuxta dentei fublatae ... pexacerbat caeterarum femi- 
•vocalium robuftiffiina. E per cui difseErafmo p eft 
canum rixantium littera . Tutto quello va bene ; C 
ma vocali vere non fono; ma V H, o’I denfo Spi- 
rito affatto non ci ha luogo . Non niego che si 
la A 1 che la S non dianfi. fuora colla richiefla po- 
fizion di lingua , come nei ferpi , e ne’ cani irri- 
tati udiamo; e che in qualche modo meritino G- 
tuarG tra le Vocali , e non fra le confonanti di 
un fuono pafsaggiero e momentaneo ; Ma queGa 
^ un inganno, fono al par delle ;alcre confonan- 
ti vere , con il fuono, anche efse , pafsaggiero « 
momentaneo. Con quello folo di divario, che nei 
ripeter delle altre confonanti, più riefce fenGbileQ 
quel tempo che s' infrappone fra le percofse ripe- 
tute della iGefsa confonante; non cosi della lA, 
e molto meno della S, in quel loro tremulo, fi- 
mile a quei trilli foavi dei Cantanti , dei quali 
non v’ ha 'dubbio , che non Gano un fucceffivo 
continuo compoflo di due vicini tuoni acuto e 
grave: non tutto acuto, nè tutto grave; ma un 
interrotto continuo di amendue. Cosi appunto è 
della A, di cui la ripetizione; per quei Mmulit 
i3ibui di EraOno; ci è, a petto ^lle altre confo- 
? nan- 
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Ananti , olino fenfibile; e d’afsai meno come di(ti 
nella formazion della S, ove i denti nel pafsag- 
gio del' fiato fono alquanto più riftretti , che nel- 
la K.. 'E con avvalerci noi nelle parole della K >. 

10 della S, al pari di altre confonanti , folo di un 
pafsaggier momentaneo lor tocco e vibramento 
facciam’ufo; non di due, o di più, lo che s’im- 
puterebbe a vizio , con pronunziar per efempio 
acroma , Terrefià , ylmorr dee • [super , caffut , meoss ,• 
in vece di Koma^ Terefia , Amor; fuper , cafus , 
meos . Confonanti , io dilli , fono la il , la S al 

B pari delle altre; ma poiché nella lor formazione 

11 fiato che pafsa per gli denti, ha un non fo che 
di fuono di vocale indiftinta ; perciò furon dette 
Semivocali. Q^el fiato però, ben da nói ci av- 
vediamo nella imitazion dei cani (lizzati e dei 

* ferpenti , che non mai efser può fiato della vera 
Afpirazione sì perche quello quantunque al par 
di quello momentaneo e pafsaggiero, non può con 
eguali tremulis iciibm così facilmente ripeterli ; 
sì anche perchè quello è formato nella laringe, e 
quello nei denti . e fino a che i denti e la lingua 

Cfono impiegati a profeguire il fuono delle dueR, 
S \ non è mai polTìbile, che l’H vera li pofsa pro- 
nunziare. Fatene da voi le pruove, fe non cre- 
dete, poiché il vcro H vibrato , per perfezionarli 
efige aprimento di bocca; cioè vuol che gli fie- 
gua vocale . Non niego che tra la Jl , e la voca- 
le non pofsa interporfi il vero H: ma allora piuc- 
chè generofilfima ed afprillima riulcirebbe la pro- 
nunzia. Pronunzia tale, che poiché non mai fi è 
data ; perciò nelle Tavole Eraclcefi , non mai il 
^ho vedefi col fegno dello Spirito denlo, ficcome 

Ddal Mazzocchi pag. 127. Alpirationis nota num^ 
quam cutn littera Rho componitur . Quindi è che gli 
antichi Latini non mai così P adoperarono ; e nè 
tampoco oggi nelle provenienti dall’ Ebraico . 

Ri volgete ,, le vi piace, 1’ Etimol. del Volfio nel- 
lc< voci Rabula, Rancar ,‘Rapio-, Rates , Raucus, 
Rego , Res , Rete , Rima , Rixa , Robur , Rogo , 
Rofa, Ruo dee. con tute! i derivati da quelli . Se 
il Rho Greco , e la R Latina provengono, dal 
Refe Ebraico ; come mai cflèr priva* di vera Af- 
pirazione la madre Ebraica , e la figlia Latina., 

€ non 
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c non la Greca' Nè folo fa K , ma grinticri vo-A, 
caboli ha la Greca prefi dall* Ebraico, ve ne dò 
qualche alaggio. 11 noftro. cel. Mazzocchi pag. 34.: 
DHsercaz. Corton. c’ ifiruifce che la Città di Ra- 
venna proviene dalla Ebr. Radice W irrigavit< 
da cui altresì P/uà), che ha gli ufaciPià) cPV6)^con, 
infinità di voci compofte, e derivate, comePwwp. 
Kbetofy Ketta^cg, a; Catarrhuj ecc. per efsere un 
tempo fiata Ravenna , tal qual’ c oggi Venezia 
T^Tjot locus irriguus , intermezzato dalle 

acque . E pure i Greci pofieriori diederonci ad 
intendere, che Greco in. principio, ed il fc^ B 
condo dei geminati nel mezzo , ammetta lo Spi- 
rito denfo , cioè l’ H .• A cui i pofieriori Latini 
con pronunzia non vera, ma ingentilita,’ ed ab- 
blandita di quell’ RH gli fegnitarono. non. Lenza 
però qualche contefa di taluni, imperciocché del- 
la voce ^hftor leggiamo in Daufquio pag. 154. 
ìlanc licei' afpirari vocem non fatis. frebet Cornu* 
iiìs . Con affegnar dopo il Daufquio. una regola 
quali generale, per cui la R non meriti rHdopo 
Praeterea K nulli confonantium anteponi potefi : 
ergo ncque r£ H, quae 'vel confonans efty ^el'con^C 
fonae y aui femifonorae habeiur loco • Profeguiamo 
a dar qualche altro efempio . Fanno i Latini di- 
flinzion di Bjegiuni Città tra Parma e Modena , 
dal Rhegium coll* Afpirazione , Città della Cala- 
bria ,* appoggiati alla favolofa narrazione della 
ruttura feguita pel tremuoto , come proveniente 
da rumpo . Ma concedafi pure , che tal fia 

come favoleggiano , e che quello Kegio prefso Si-, 
cilia non fìgnifichi Citià Kegia, come pensò Stra- 
bene, che fignificafse Bdtcr/xwv dall’ Orientale RAG, 
oflda R£C , che vale REX, onde, l’aggettivo RE- D' 
GIVM fup. Oppidum , ficcome nelle antichiflìme 
medaglie PECION , ved. Mazzoc pag. 41. TabuL 
aeraci» Che ? forfè il P*r!>n//rti colla fuppofla Af- 
pirazione non b un parto puro dell’ Ebraico 
difrupit y fijfus eji , che non ha punto di Afpira- 
zione come il P REC che lignifica Kex ? Qiian- 
domai Roma proveniente, come udifle nella pag. 

26, C. dall* Ebr. op , fcritta fu in Latino colP 
Afpiraz ione e pur fcritta in Greco ci vedete l’r 
Afpìrazione Pa/toi. 11 Siriaco che il Greco’ Piy/w 

RHe- 
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AKHegium , negli* Atti Ap* X^VIIL fcriTsero 
( Siriac. 19.) R^egium fenz* Afpi razione, volle poi 
nel verfo 14. feri ver . ( Siriaci io. .) coIi’ A- 

fpirazione; per feguir in quefto-y e non in quel 
nome* il Greco , e non il fuo natio Rjfc ^ che non 
maij Come r Ebreo ammette dell’ Àfpirazìone ^ 
Ma o fi ponga , o nò in Sir. Gr. e Lat. do- 
po la vRi non è' mai in pronunzia quell’ H, uni 
Vera Alpifazioné ,‘ma ùo fempiicifllmo fiato, che 
iti profferir la K efee non dalla laringe , ma dà! 
denti. Ciocché poi' forprende eia prefunzione 
B che X aveffe in qualche tempo fervi to per la ve- 
ra Afpirazione’if . Degno h che fi oda il Dauf- 
quio col fuo giudizio nellapag. 4^. ove il raggua- 
glia. Prifeianuf Habonium appellai^ qu€m'Tultius 
in Verrem Rabonium. Errori libraribrum non im- 
pHtat Vrfinus , fed ^ntiquitati , qua incifum inla^ 
pi de Operi fque incRoandi prò incHoandi * Item 
Ruius proHuius. Er T. FL. ArcRelìlius pfOu/4r- 
cHefilaus . Haec tatnen ut reeia pronunciem , alia 
opus aduocatione . Mon fum animai . , quod 'vento 
nutritur , & aura .. Ragguagliò anche lo fteffo 
C Daufquio pag. 154. <Atque etiam,fimulant dubita^ 
re fe doclior'es RHetor, an HRctor fpiritu ante R. 
compofiio fcribendumfit» perché forfè gli Antichi po- 
fero il B avanti in luogo dell' 'Afpiraz ione , feri- 
vendo BRetor . Potendo a ciò anche il Daufquio 
aggiugnere, che videfi qualche volta anche fcritto 
HRabanus y HCalendae , HCarolus , HLudo'vkus ,* 
HLotarius ecc. E che beffe voli pretenzioni fono 
mai quefte? 

54. Forma il Motivo nono il X CH', eh’ é 1* 
ultima delle quattro confonanti «, che fi vogliono 
D Afpirate*. Queftaunifee VH formata nella laringe 
col' C-che formali un- grado più in alto del G . il 
G, vedi p. 104. C. fecondo il dcBalmis producefi 
quando' movebitur lingua in nltimum palati intror^ 
fum: tum prof eret gZ 4 ., Cosi fe la lingua muova- 
li «nel mezzo del palato , udiralli allora il Cu 4 . • 
Et.fi ynó'vebit in medio palati y tuHC proferet Cjd, 
Torto di tal differenza ci avvediamo , le diamo 
orecchio al vizio de’ Tedefchi che in vece di di- 
re Gaudeo y Gades : profferi feono Caudeo , Cades . 
C ed H poiché fono le più vicine* nel fico della 

prò- 
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pronunzia , che non furono il P , il T ,,.etla5Ìl A 
coll’ if; .ed' .anche perchb 'hanno un non fo chedi 
fomiglianza nel profTerirfi; giacche 1 * H in.abbaf- 
Tando la laringe chiude prinaa la glottide ,, e poi 
vibra fuora della bocca il fiato raccolto cosi .il 
C par che efiga focchiudimento prima . di fauci , 
e vibrazion pofcia di fiato nei mezzo del. palato 
mercè la' lingua: perciò veggiamo. della molto fri 
loro fcambievolezza , affinità j ed unione, ’primìe-^ 
ramente che.l’H od ammette ilC avanti confarli 
CH; o fecondariamente che fi commuti nei fem^ 
plice C: ;^erzo o nel femplice G ; quarto o.cbe $ 
il C. folo uTa per CH ; quinto o che CH'fi muci 
in H; fello o che quello CH varj un .tantino di 
fpirito fecondo, le vocali a cui fi prepone ;.:fetti^ 
mo oche quell’ H, o CH fvanifca affatto d’- avan- 
ti alle voci. Per efempio del. primo può ballarci 
la cofiumanza dei Greci , che per % cioè per CH 
pronunziano il n p. 72. oflìa T H Ebraico , quindi 
CHelj leriCHo , CHam , C Herman , CHebron 
CHob , J^aCHab , ecc. cioè ®cc. . 


Per efempio del fecondo, io. non ricorro v ai Por- C 
torcale la r- Tratt. delle. lettere c. xii. n. 7. che 
delPH la finillra metà additi li .denfo , di cui po- 
fcia con miglior garbo fene foggiò un C; permeai 
e fio ricava , nelle lingue ^volgari .alcune 'volte 
il C è fegno di yAfpiraztone , O' di pronunzia piU 
forte , come, 'veggiamo nel nome Cloiario , eh' è . lo 
ftejfo, di Lotario ; in Clovigi.., eh' è lo fteffo che Lpir 
gi e fimili • Simili .ofiinamenti non veggio che 
lliano a martello, elTendo , come udi/le alla pag. 

1 12. B. affai moderna la mutazion dello Spirito den- 
fo in C ; e fu in tempo > che non più il deniofi- D 
tuavafi nel mezzo della riga , ma al di fopra ; e 
forfè, molto dopo del fccol nono , quando da (h) 
fi venne a (L), e finalmente alla figura di (c). 
Air affinità piuttoflo della pronunzia che tra 1 ’ 

H ^ e*l C v’mtercede attribuirei quel HKATON 
CEMTVM. , Ceterus , Hirnea Cirnea ecc. , 
cioè cheJ’H, offia lo • Spirito, denfo che fi com^ 
muti in C latino. Per efempio del terzo attribui- 
rei alla fieffa cagione quell’ Gibber » 'tlasée Gef- 
Jum ; c di Efichio che fcriffe per oc t fi ra-- 

bus , 
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KbuSf Fi^oV» per w; quantunque nè’ Ledici 
odierni queft’ ultimo porti lo fpirito lene . Per e- 
fempio del quarto farebbono fra gli altri quel Cai- 
limachi , ed ^riftomachi in quel marmo Amidco 
delia più vecchia Ifcrizione in Gr. che fìa com- 
parfa con caratteri Greco-Fenicj , come nella pag. 
6i6* to. I. del nuovo Tratt. di Diploroat., ove il 
K fta per KH , odia per la introdotta’ dopo X . 
Per efempio del quinto b ciocche precetta ilPor- 
tor. Gr. trattando della lettera Xi quale, di- 
ce , non dee mica pronunziarli come il noft^o 
BCh, ma come la Cbet degli Ebrei nelle voci n«- 
A*;]ti7DVfX- eh’ è quanto dire dee pronunzi ar- 
ficomeTH. Neper le fole voci Ebraiche vale, poi- 
ché dal Gr. proviene il Lat. Numi , dax«- 

ftpff Humor, a'x«^« efempio del l'e- 

Ifo attenerci dobbiamo ad Erafmo, che nel noto 
fuo Dialog. ci appalefa il viziofo pronunziar del 
non egualmente collante avanti A, ed O ,* di 
quel che farebbe avanti tutte le vocali che pro- 
nunziavanfi i, od E , in dicendo : Chi 

non prorfus idem fonai in CpcOcv, 

epos 9 X^,» ' X^ppómof : fuod.in Xopòff SctuwXo;* 

lllic enim audìs ne feto quid /itili ^ quod inipo/ìerio- 
ribut non audìs . Per eiemp) del lettiroo farebbo- 
no > da X>^tapóg tepidus , Xtetpó^ id. , da X^^v» lae- 
na; da ( fecondo EuHazio ) viene «fu. Co- 
si da CHuni ( fecondo Sidonio Apollinare lib. 8. 
cp. 9/Tolommeo, ed Amrniano ) viene V Hunni 
fecondo Prudenzio ; ed Vhni , ed anche Vni , omt 
fecondo Dionilìo il Geografo.. A cui polTono an- 
che. aggiugnerlì gli efemp; nella pag. 142. C. addotti , 
cioè di HKabanus , HCarolus , HCalendàe ^ per 
D banus , Carolus , Calendae. e molto più i due re- 
nanti CnLodo'vacus , da cui HLudovicus fic- 
come leggefi in tutte le monete del nono , e 
decimo (ecolo ; e finalmente LudoDÌcus . Così 
CHLotarius , HLotarius , Lotarius . Il P. Lobineaa 
ilima che tal differenza lìa nata dalla diverfita 
della pronunzia ( e chi può dubitarne che da ciò 
ogni varietà nafea , madlme fe tali voci pafìfino 
a dialetti diverfi ? ). Quei che non poteano pro- 
nunziar la Gutturale H, vi aggiunfero , ò folli- 
tuirono la C , ed altri affatto vi tolfcro tutto il 

CH 
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per diminuir la difficolta delk pronunzia ,A 
con ilcrivere Louy , Lothairc • . Però comunque fì 
abbia, la pronunzia del C coU*H vero, nella let- 
tera Xi ^ mitigò molto apprelTo , per cui dopo 
i Romani s*indulÌero ad ' amnaetcerla anche, ove 
non (i voleva; ed oggi poi tutto al rovelcio chi 
mai fono coloro che la facciano, .didintamente 
fentire? Però termino queda ultima lettera afpi.- 
rata eoo Erafmo : Verum quod prò òiróyjfmo ^ , oVe- 
«piw'Of» ;>ra. CHRISTE fonamus .Q x\{ìq y pr.o CHril- 
ma Cri Ima , quh feret.} NemOy nifi nefeitdif- 
crtmen inter CHRISTVM ^ Chridas.. . g 

/ 55. La capricciofa unione di due diquede ^>X, 

G , e di.rendcr il B qua] mera Afpirazione , fanno il 
luggetto del Motivo decimo , Su quede Lettere 
afpirate nafee una difficolta dice il. Daufq. pag« 
J54. y 4 nne^ in GH PH , TH , cioè X, 0 , 0 , 
^Àdfpiratio confonantem cffficiat , an •vocalem ? K/- 
detitr enim cum bis conjonantibus H coaluijfier. quod 
haud iia effe perje*verat Scaliger • Le ragioni apro 
degli OppoGtori allo . Scaligero , farebbono pri- 
mieramente, che il (} fupponendola per Afpira- 
razione, come or ora efamineremo', queda fipre-C 
poneva alla R Greca, in dicendo fipoipt per P’oleti 
Ro/tf, BpwBi', per PW fiuxi mortale s , infatti iLef-, 
fici dicono .quafi Dunque l’ Afpirazio- 
ne preponendoli alla con lon ante j coale fcìt cum 
conjonante e perciò affici^ confonantem ■ Se- 
condariamente che^ colta di mezzo la vocale 
mercè 1’ apodrofo , 1’ antecedente • tenue , rie.- 
Ice afpirata^ colj’ incóntro della .vocale- afpirata*, 
come- da' oà»g riefee ‘Travd*’ wat . ed. eccoche 
qui r Afpirazione afficit confonantem ,• mentre da 
r la cangia' in ^ ; non afficit in modo alcuno 'vo-D 
calem ; noichè da una Afpiraziòne che- è , le ’n 
formerebbono due , Haaa .:, lo che èfalfo. 

\ Terzo j eh* è la ragion più forte, non può alfat-» 
to r Afpirazione afficere quandoché non 

gli fiegua imediatamente, come in Ò-Xaci , 

, pO-aW, Cosi nel 

mezzo ecc. j .Ma a tuctC'O 

tre quede ragioni potrebbe lo Scaligero . riporre • 
ed alla prima, che quel fi avanti. R non. e indi-r 
ciò certo di Afpirazione';. ma- codumanza piut- 

K todo 


Atollo di alcun parcicolar Dialetto di pronunziar 
la R col 0 avanci , Io che non lì ufa dai reflan- 
ti Greci. Gli Eoli appunto erano queglino , che 
alla iniziale p , a cui dopo la vocale fuiTeguiva. 
X, <T, T, ( i poneano il 0 , come da ^xat 0ftaxo( » 
onde il nome Bracca ; da fipaia/(4it*Scv > 

da ^rilp 0puri(> , da cui la Briglia del cavallo; da 
latro, 0fi{'». I Paniìlii, dic’Eraclide pref- 
fo Eullazio, godevano del 0 avanti la vocale , 
come 0éeyt( da «>»f> 0t9(.^ da • 0i^tt da 5»/f • 
^x09t da pa»; > 0ctSi\i9; da • liccooie ai La» 

"tini Buffum da Vftum, Brufcus da Rufcus ecc. 
Oppure che ’l tema ecciti la (leiTa idea col B » 
che fenza ilB. in fatti i Latini Rancus per efem- 
pio, Rigo, Rugio colla R fenz’ w , vengono da 
0pxyX*{ i 09*X‘^ i « Rudis & Radius da 

padJff; ecc. Di quello tal B dirli puote lo BelTo , 
di ciocchi trattando la lettera Samecb , dicemmo 
della S , che non mutava i lignificati in Greco, in 
Latino, ed In Italiano, come pa^a e tri- 

to e flrito ; munto e [munto . Di più , che llando 
noi ora .'ill’alieno fuppoHo , che Palamede come 
C vuol Pliaio, o Simomde come penfa Vittorino., 
od Epicarmo come aSerma Arifloteie , foggiacte 
avelfe le nuove figure di f , x* ^ 
tro, fe non perché quelle tre loie coalefcunt coll' 
^[firazione f fe averterò eglino anche Io fteifo 
filmato del Rbo Greco ; anche per elfo avrcbfao- 
no elcogitato il quarto carattere . fe non I’ ban 
fatto; dunque in loro opinione o 1’ fl non fegui- 
va ferapre 4a B , o non afìdehat confonantem^ [ed 
'vocalem . Ma chi Propriamente l'Autore non dei 
caratteri x» che nati fono colle illefie pri- 
Dme Greche lettere > ma del loro nuovo valore : 
ne abbiam di quello a luhgo ragionato nel Trat- 
tato antecedente delle Dentali. Senza poi di bel 
nuovo ripetervi che il Bbomelie Tavole di Era- 
dea non mai porta il denfo; nè tampoco il Refe 
Ebreo da cui proviene .•'ebbe unquemai cotale 
Spirito. ■ Puotefi a prò dello Scaligero nella fe- 
conda contraria ragione ' rifpondere , chechiunque 
vogliali Autore' si del valore di Afpirate, che dei 
tipi delle, tre S-» tnaifime.le Simonide fo- 

flener vogiiafij non altro con. ciò, dirli put^e aver 
“ r. pre- 


Digilized by Google 



pretèfo, fc noti di. alleviarla fcrittùrk. còti que-A 
fte tre abbreviature j comò appunto ti fece dell’ 

O «.per due • • * deU’ Eiu per due EÉ ^ fenaa 
punto entrar nella .hoftra JepidifTirna quiftione ; 
giacche il vero H ottimamente fpiega- il fuO va* 
lore d’ avanti alla vocale $ fenaa punto curarli fe 
gli preceda una delle tre tenui) r, x , v ; od o- 
gni altra «. Se una fofse di quelle tre : ^ allora in 
vece di due caratteri) ricorrerai al compendio, o 
Ila air abbreviatura é Cosi da HANT-HOÌA > fa* 
rafll IIANO-OXA, in doVe non ci faranno quelli 
nuovi due.pretelì HH Che poi ferivano 
#va.?.fono accentazioni moderne, che punto nell’ 
antico Vhdale carattere non compaiono Tcrittc 
IIAN©*‘H02A* Intorno alia terza ed ultima 
ragione ^ non lì fa a primo abbordo capire un nuo* 
vo placito del Senato dc’Gramatici ^ da' Grama* 
tici è oggi giorno preferitto, che in raddoppian- 
doli il Kho, il primo Tempre abbia il tenue fpiri- 
to*'Così del pari fe raddoppiarli deggià una di 
quelle ) <p, X» che la prima di tali afpfrateco-^ 
mutarli debba nella rifpettiva tenue « Nella Gra- 
matica intitolata Methodus Welleriana tt^i s’ ingiù- C 
gne : pirata fi geminandaforet i mutai priorem in 

nuem y ut uuT^rwttmortuus e fi , prò M«r- 

Ò-dìoi Matthacus prò , All’ ottimo efem- 

pio è da crederli degli Ebrei, che non- mai perciò 
raddoppiano le loro lettere afpirate , nè il B,,ejc * 

Se le raddoppia il Greco, non 'e che una fola al- 
lora l' afpirata . £ come mai, fe ilCiel vi guardi'; 
potere i veri H pronunziai^ in ICATHTHANE 
MATHTHAIOZ? Molto più|fe Tolse da principio ; 
come THPHAa-, d*p«§.CHTHEr x^t Cio^ 
quattro confonanti ‘in ’ principio , o net mezzo 
con una fol vocale? Ma direte ; pur 'li veggono 
fcritte, nè li può negare, Rifpondo : fcritte-'sl 
forfè, per dillinzion di Ugniiicaco) ma pronunzia- 
te E dovere, nò; poichc.e impombile il pronun- 
ziarle bene e dipintamente . La diiBcottb della 
pronunzia fu quella fola ( per quanto lì cognet*^ 
tura ) , che indufse i Gramacici ^a p’refcrivere , 
che in geminandoli 1’ Afpirata , la ^prima li can- 
gia fse nella relativa. Tenue ; giacché ’ la* feconda 
Afpiratà col feguico .della i mediata- vocale può otti- 

K 2 ma- 
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inamente fpieftare il > Aio valore: La prima Afpi- 
rata o formi fìllaba colla mediata feguente voca- 
le, o coll’antecedente non mai può fpiegar bene 
il valor Aio: perciò cangiaA nella Aia tenue . E 
che fatto Aan cotal cangiamento da Afpirata in 
tenue, e ch’efser dovea Afpirata come la fecon- 
da : toAo A ravvifa dal veder la lettera Afpirata 
dello Aefso valore che gli Aa apprefto . Così in 
Ebraico nella feconda coniugazione, mercè il pun- 
to diacritico di Chirecb mutato in , ravvi- 
Aamo fubito che il ^efc che non n raddoppia , 
B meritava ivi raddopiaró col Dagefc forte . Dove 
poi non vi è queAo tal légno diacritico in Greco 
dell’ omogenea lettera afpirata che gli fìegua; al- 
lora per non perderA l’idea del Agnificato , non 
A avanzano i Greci Gramatici a prefcriver lo 
AeAo , cioè che di due unite eterogenee Afpirate , 
la prima A cangi in tenue. Ma però nell’antece- 
dente Afpirata la pronunzia vera dell’H ne pati- 
fce. per loro, cioè per gli Gramatici , pocO' im- 
porta , premendo più che non perifca la idea ve- 
ra della voce , che ne_ patifca o no la pronunzia 
C vera deil’fr. potendoli allora appigliare alla pro- 
nunzia fpuria . e (fual’ è mai oggidì quella pronun- 
zia delle lettere Afpirate che non At fouria? A è 
già di fopra provato . La natura di cotale fpuria 
Afpirazione credutola vera; efaminando gli Au- 
tori, e trovandola facile, e niente incomoda , e 
che toAo cede , e A dilegua; fonA daciò confer- 
mati nella falAlAma opinione e quiAionc , che 1’ 
H non Aa vera lettera , nè confonante , ma me- 
ro fegno di Afpirazione. Checche noi creduto, e 
detto abbiamo di sì fatte confecutive eterogenee, 
£) od omogenee Greche lettere credute Afpirate ; 
leggete le pae. 412. D. 413. del noAro antecedente 
Trattato delle Dentali . ~ 

56. La odierna pretefa pronunzia Afpirata del 
BGaD CFaT degli Ebrei, e Siri entra a formar l’ 
undecimo Motivo. Che mai direm noi a talpro- 
pofito della pronunzia decantata del Bgtd Cfat 
Ebraico e Siriaco , cioè che Rafate , fenza punto 
in petto , meritino pronunziarA Afpirate ; e col 
punto poi nomato Daghefc A pronunzino , e feri- 
vano fenz’ Afpirazione 5* In Siriaco , aH’ Ebreo 

n*n 
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tW remtffus debili s , per cui’diconfi Rafate que-A 

• . V' ^ , i 

fte fci lettere', corrifponde il punto ( Siriac. 21. ) 
che tal mollezza in attribuendo per più molle 
pronunzia T Afpirazione a quelle llèlTe lei lette- 
re. Dovecchè il punto nomato ( Siriac. 22. ) che 
lignifica Durezza , corrifpondente al Daghefc E* 
braico , fa con durezza pronunziar le llelTe ÌX 3 
lenza verun’ Afpirazione . Gran lume llfom- 
ininillrano quelli puri femplici nomi di I{aphe, e 
^ucoc quando fiati T Afpirazione H: Chi mai più 
atra il coraggio di follener per coetanea alle Let- B 
tere la Puntazione, o fia Accentazione di quelle 
lingue Orientali ; quandoché da quello folo fem- 
plicilfimo nome di Puntazione, o fia Accentazio- 
ne di quelle lingue Orientali.: e quandoché da quello 
folo fémplicilTimo nome d i Puntazione, o fia Accenta- 
zione ch*é il Kaphe , o Kucoc , mani fella mente fi da 
a divedere per modernilfima ? Non dico- che i vec- 
chi Latini, ch*erano i difcendenti immediati'da- 
gli Orientali, per non dir. eh’ erano elfi ‘Orienta- 
li, non mai , come Cic^ attella nel fuo Oratore, 
tifarono l’ Afpirazione H con alcuna confonante 
ma folo colla vocale, da quello io ora prefeindo; 

€ con Agellio fifa. 2. c. g. concedo che-anche col- 
le confonanti aveflèro gli Antichi unica I* Afpira- 
zione egualmente che- colle vocali . bado io folo 
alfine; per qual mai fine ^ ivi Gellio addita il 
fine ; H Ihteram inferebant Veteres noftri plertfque 
•vocibus firmandis , roborandifque . ut (onus earum 
effet yiridior *vegetiorque cogli elempli che reca ; 
e poi riconferma foggiugnendo : In hit enim wr- 
bis omnibus , literae Jeu Spirìtus ifiiùs nulla ratio 
•vifa efi , nifi ut firmitas vigor vocis , quali X} 
q^ibujdam. nervis additis intenderetur .'iPuò darli 
mai deferizion più viva , più' agli occhi patente 
degli effetti di queft'if come fi (limava dagli An- 
tichi/ E bene,, a' chi voi quell’- if più rapproprie- 
rclle? al Daghefc ,.o fia* al ( Siriac. 22 i-)-che (i- 
g,n\hcz: durezza , e [oftenutezza ,, oppure al 
c Kucoc », che vagliono mollezza - , effeminatezza 
languidezza^ debolezza QQc,Ì C,\ÌQ ti^ dite / Pote- 
te più dubitare , che fi fatti nomi di’ ì^aphe e 
Kucoc non fiano tanti fantomi ^ forgiati ne’ rem- 
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Api pofteriori, quando la vera pronanaia dell' 
Ipirazione mafchia , forte , valida , vedete , verde, 
robuHa doH’ii, che loio e di rado ufavafi avanti 
le vocali , alterata , e refa dilicata , languida , 
molle, foavc, fu, e da chi non fu , o dove non 
ammetfa? Compatibili affai più i Latini e i Gre* 
ci pofferiori , i quali avvedendoli non effer più 1* 
pntica: perciò prefero a nominar l’H, Afpirazio* 
ne , volendo fotto tal nome intendere un fiato 
tenue, e non già lettera. Non eos) gli Orientili , 
a’ quali e vera lettera il n ; e non pronunziano 

B A^irazione ( di cui oggi la coffumanza gli for* 
nifce per quali tutte le Gutturali ) avanti a vo- 
cale , che non lia poderofaroente e viffbiln^nte 
pronunziata ; dovecchè poi le mentovate fei niJ} 
IW3 coir Afpirazione , Ile profferifcono alla lan- 
guida foggia illeffiffima dei Greci e Latini poffe- 
riori ; non altrimenti di quelche il non^e da loro 
Budiofaroentc impoflo di Kafhe , e Rueoc fpiega 
cd efige . Non vi par forfè quello un argomento 
fortiflimp che non fia la ver’ Afpirazione quell’ H 
nel EH , GH, DH , CH , PH , TM ; quandocchb 

C non fia lenfibile al pari dell’n, n, p prepofte al- 
le vocali? E che in quelle 1’ aggiugnimenco dell’ 
H, lia di moderna capricciofa invenzione Come 
no? Le volete voi diprifiina invenzione, in quel 
punto iBeffò che inventati furono gli elementi 
dell’ alfabeto Orientale ? .Vrterete fenza fallo 
nello fcoglio duriffimo, che quelle fei non. fiano 
veri elementi , o che il W cioè l’ H non iia vero 
elemento Ebraico; quello affatto nonio potete af-< 
fermare, •> E come ntai . elementi quelle fei, fe o- 
gnuna b un compoflo di due lettere? Tanto me* 

P rita dirli, Doppia coi Grqci , fe abbia aggiuntoli! 
tenue della S i come' per efempto nel 4 

PS , che fe abbia la, mafchia vigorofa lo che 
da faputqlli Greci non VspptV , ma ^fpirate di*ì 
confi, coflpe: fe I’ Afpirazione congiunta alla tet 
nue lettera, forcella dammeno nel vigore delle 
Doppia ; e foffe ira puro femplicifftmo elemento , 
fenza la menoma; mi Bora o fapore ; o .odore di 
altra qualunque letiera,v Non coiì ai veri dotti e 
paruto , fra quali^ i 1 Cel. Goni; da cui nel fuo Afe- 
ffum cgualm«BtePMpfrAf Compofita 

. ' no- 
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nomàfi il S, che il ® , X, (^, Va ora, fpaccia ,A 
c buccina da per ogni dove , che 1’ Ebraiche , e le 
Siriache come appunto veggoniì nel loro* Alfabe- 
to i fenza ingombero di punto Dagbcfc\ o lìa 
QHufàov; eh* è lo fteffo che col Kucoc » olTia col- 
lo Spirito denfo , li (ìano veri (empiici (Timi ele- 
menti-. giacche chi forfè meno te lo credi rilpon- 
derh da quefl* angolo : ma il' tuo Kucoc , non è 
quei lemtasy proveniente da *?107 > molle 

effe , come nella Caldaica e Siriaca/Gramatica del 
Buftortìo^ Sara dunque quell’ H di più , non già B- 
Spirito denfo ch’r è il vero, ma .il fuo oppodo , 
olfia la privazion del denfo, eh* è, il Lene} Dun- 
que queft’H od è differente da quella viva Afpi- 
razione, che voi! -in -Sona date'àvanti alle voca- 
li ;.od il voftro precetto è fallb , o di moderno 
conio Dite , profeguite, che il .A^rpc, e’I Kaphe 
aggiunga alle fei conlbnanti >1’ Afpirazionc ; che 
udirete da quell' altro angolo-.; come ^ fe ’l 5 
coi Rapbe fi pronunzia fecondo. voi , dov’è mai 
qui. l’H ?; Che? forfè è. lo (fefio tipo e .pronunzia 
formar y, che BHÌ Se il S coi B^aphe produce il|C 
Pii, offia <D; perche por in pronunzi^ vi appiglia- 
te al valore di una lettera Erania che ^ 'e la F ? 
Che? forfè da principio fu a’Greci e Latini uno 
iflcflb.il PH , il che la F .^ Pubblicate fpacr 
ciate a voftro arbitrio e talento ,, che di quefte 
fei , diverfa lìa la natia antica pronunzia coi icr 
gni Daghefc e Pucoc f di quando non ljan.vi quefli 
legni che troverètè'' chi jrifpondarr e perchè di 
quefte fole (ei , e, non di altre ? .E. pure ;i Greci 
le tre fole ultime •vollero afpiratc coi . lor 'tipi di 
f > X 9 d* ; e .non mar le ’pi ime tre. , cioè il 0 ; il D ' 
> , il £ puro quefli non il 7 dello tre ultime, 
ma il 0 dicono, che vollero afpirato. . Poteva- 
no pJu quei Greci che priina' di vói furono,, fpiar 
'delta coft amanza doMà' Ebraica madre, della lor 
Favella ; che quef ehe-vénnero molto dopo . Per 
non dir che J LXX* Interpreti- che. fcriflero io 
Greco il Vecchio* Teftametìto, cfi& 'èrano veri Er 
brei. Poteva, più ►un' San Girolamo che fcropre 
coftantemente fcrifse 3 per B , i per G >. l per B 
occ.* ali* atteftaaion di Lodovico Cappello > lapce- 
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A ne , che i noftri moderni curìofìdìmi bramatici . 
Non rapendo eglino che' di fermo rifpondernii mi 
falcano addoffo; volendo da me a viva forza fa- 
pere, il come fi abbian da difUnguere il 3 dall?, 
il U dal n in quede lettere omogenee ; quando- 
ché io non vi defìderi l’H appreÌTo per diftinzio- 
ne? Del 3 dal P, ci fa Giorgio Amira lafua bel- 
liflìma didinzione , fìccome nella Granaatica Sira 
vi riferirò quanto prima a Dio piacendo . Del U 
poi dal fi , vi rifpondo , che ci (la fiata la Aia di- 
flinzione , dalla differenza de’ caratteri che veg- 

B giamo, non medi a capriccio nell’ Alfabeto. Che 
V H non faccia , nè far pada di quelli due ele- 
menti , la diftinzione ; ve I’ ho moflrato . Ove 
poi confida r antichiffima in pronunzia didin- 
zione dai primi Ebrei fatta.* vi rifpondo che non 
la fo ; poiché io non era nato a quei tempi . e 
vai più ingenuamente confedar di non fapere , 
che audacemente , come altri , fpacciar lucciole 
per lanterne contr’ ogni cofeienza , verità , e ra- 
gione. Che forfè nell’organo del profferire di tan- 
te varidìme nazioni del mondo , non vi farà al- 

C tra foggia di didinguere in pronunzia due diver- 
A caratteri , che colla fola adenza > o preien- 
za dell’/f? 

57. Nel pretender la S di efibirci l’H* fi da a 
noi materia perquedo duodecimo Motivo . Ritorno 
perciò all’H, che fu anche anticamente rappre- 
ientato da talune femplici lettere , tra le quali é 
la S , Co$ì nelle fue Tavole il cel. Iacopo Zuin- 
gero ci adicura : Dores , èrgivi , Lacones , Ere- 
ttienfes , Oropii , iefte Etymologo% in locum figma, 
per [yncopen abieSi ^ denfum Jpiritum fequenti vo* 

D (ali in{cribunt , ut irotmt prò yroiìaiit • Annovera 
«anche quei della Beozia : Boeotos exarajfe MuHa 
prò MuSa . Ripete anche lo Redo ed aggiugne 
quei della PanfiKa il Daufquio alla pag. 155. ^r^ 
givis , Laconibus , Pamphvliis , Eretrienfibus JM«« 
■prò M?va , irot^cu prò iretrmu f -rSd prò irStaa ferite- 
batur. Quandoché più avanti alla pag. zd. ufeen- 
do dalla particolar codumanza dei fopraccennati 
Grechi Dialetti detto avea della uoiverfal coda- 
manza dei Laeiili, a cui non di rado la S entra- 
va a rapprefentar lo Spirito denfo dei Greci , o 
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(ìa Th, con dire; $ quoque flatuojae notae in /o- . 
cum intuiti [e , cogli efcmpj di Semis , Sex , 
piem ^ Se', Sai , Serpyllum-, quae Graecis funi 
*4? > tVw a É > aX? , . Cosi di Helena nomata 

coil’H da Giiiftino, Tertulliano, Eufebio , ed E- 
pifanio , a meretrice di Simone il Mago: dovec- 
chfe- con S Selene la fteffa fcritta da Ireneo , ‘A- 
goftino , e Cirillo . Così Hurpices od Vrpices in 
Catone c. io, de R» R. ;* quafr ab Ap7r«5> dpvai^ 
>w; in Varrone lib. 4 . de L. L. Sirpices ; e lo lie£- 
fo Catone c, zi. Sirpiculas ; quantunque ■ Fefto 
quelli Irpices^ c\dk rafiri deniicuUtti , li voglia aB 
ferpendo , o per me’ dire a farpendo . vocaboli che 
dal Gr. col denfo- anche provengono.. Così innu»» 
mcrabili altri potrebbono addurli. 'In fomma quan- 
to è (icurilTimo che abbia la , o fia il Sigma , 
rapprefentato t:ie i veci dello Spirito denfo , oHìa 
della vera Afpirazione H; altrettanto poi è ccr- 
tiflìmo, che t’abbia ingiuRamente rapprefentato . 
Imperocché qual giulHzia compórrà che per la 
robuRa H formata nella laringe, polfano tanti Dia- 
letti della Grecia foRituirvi il fifchio debole del- 
da S fornìata tra i denti? E che per l’oppoRo fo- C 
Rituìrli debba-T i# col fuo vivo fiato lanciato dal- 
la. laringe per 1* aperta bocca e denti ; ove man- 
chi il tenuìRimo libilo della S formata tra le an- 
guRie della^.bocca, e- dei denti ? Se fu così ; non 
vera dunque è da crederfi che folTe cotale Afpi- 
fazione di if«loRituita ; ma un’ altra tenue , o 
di altra forma , eh’ cfler non può le non adul- 
terina e fpuria*. ' < • . 

i Vogliono anche la F per'vìcaria dell’lir. ed 
queRo il* Motivo decimoterzo V' Fu altresì lo 
Spirito denfo, ciob V ti rapprefentato dalla F . Il 
Gr. vocabolo Op/uef tra gli altri Rgnificati ha quel- 
lo di patio navium , ed anche-'dr; portus ;• come fe 
prodotto datpAMti ^ , 'chtVB\G juterum;pabilimenr‘ 
tum.'z motivo' che navis ibi iamquam in fulcro 
& flabilmentO‘>conppit , dilTe lo Scapola .• Di qui 
dì prefe il. nome di Palermo Dittìi prìncipe della 
Sicilia, fcritta io Latino Panormus , oppur Fd»- 
Hormus , coll’ aggiunto di omne ; par la gran 
copia! delle 'navi, che in quel beliiRìmo porro da 
per dovunque- cònveniano . D’ -indi - il nome di 
: quell* 


A queir altra Citta rinomata, difirutta da* Saracini*, 
d' accorto a Mola di Gaeta , col nome di Hormtaf^ 
,0*piuuetl predo Scrab. lib. 5. H poicbb V H (non di 
rado rapprefentart dal carattere F , anclie Fomiae: 
Formiae cppidum i difleFerto, appellatur exGrae^ 
co *velut Hormiae , quod circa id: creùrae JlaUones^ 
tutacque crani» e *l golfo di Gaeta , Sintu for^ 
tnianus , e finalmente Formianam AdL villa di Ci- 
eerpne, poiché rttuata f;} agra Formiano* Ed è si 
certo che l’/f rapprefentavart dalla imaginc del^ 
la F ) che riduceodo come in figla di F Cicerone 
B querta fua villa , fcriffe. lib. 9. ep. 9. ad Attic. ; 
Delicium Digamma *venderem , come fe fcritto a- 
vede: Deli cium F vende rem , in wt et ài Delicium 
Formianum vende rem . . Imperciocché la F è ua 
puro c pretto Digamma Eolico; cioè un compo- 
rto di due Gamma Grechi rr f r un piu lungo fo- 
pra il piu corto; tal qual*^ appunto un F . 

11 Vortio deduce nel luo :Ecimoli;da voce Forma 
o dal Greco ipfx^y:quia impetu quodam homi ne s ad 
Formae amorem impellantur ; oppwtxForma quali 
Forama da 'IpapLct proveniente da òpatà video, acuì 
C anche vi è* lo Spirito denfo, odia 1*H. Sane-fpi^ 
riius afper, profìegue.a dire , crebro. ahi ùi 

Formiae oppidum ab bppcK ftaiio : (fT Falerii oppi'f- 
dum abd'KQ.'Ut deluiroque ex FeflQ cognofeimus^ 
Jtem-.Fefius dies ccc. -.Però airingrol- 

lo c'inganniamo, fe. crediamo che all’H formato 
nella laringe, rta Tuono iftedo quello' delia F prof^ 
ferito .dall’ appredaroento del «labbro inferiore ai 
denti fuperiori . Eder potrebbe lo fleflo fe ; non 
come dai Latini dopo corrottamente nel divifato 
modo lì pronunziò la F , ma che (t.'fode al iuono 
Ddell’i?, oppur de.liCH è come nella pag. 50. 
udifle lo 'rtedo , in tutto alla foggia ^ antica uni^ 
form ato .. CosV àppufito : di sè . la dea Flora predo 
Ovid. -.r*‘ F4i^^ ;Cantandp fi efpredc;, 

« CHloris eram^-qÙàf^Fhra vocor iccorrupiu Latmrr 
;t.p Nomimi efi nofiri littera Graeca fono* ’’ 
ij!9* 11 Btper dà anche V impulfoial decimo 
4|uartQ Motivo ; ed al decimo quinto ed ultimo 
la y lUeda per.«flF cho noi amendue. in querto fol 
numero ridringeremo « Lafeiando a. voi in fina 
ih giudizio .fe.l’ìfif formata «nella laringe dia Fuot 
• ra 
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r 4 un Tuono ifleflìflìmo fenra la menoma difTeren- ^ 
za da quello della labbiale B , e della F. £d in 
quanto al primo, io non ripeto il CpiStt per ^Sn,. 
ipml per ^nì , fiptwp per pmp obiettati nella pag. 
145. allo Scaligero : ma aggiungo il Daufquio p.25.- 
Felena prò Htlena , €ir prò etdem Balena eidem 
Prifciano l. i , ex antiquitate* ed accenno fola la 
podtroTa autorità delle Tayole d’ Eraclea alla 
pag. ijo. , che riferirò per extenfum a fuo.iuqgo; 
ove il cEa prendendoli dai Marzocchi quel pri- 
mo carattere per Io Ebraico fcritto J , cioè per 
Io Greco 0 av , vale per che oggi TcriviamoB 

E'i Sex, co’ Tuoi moltiCTiroi.derivati. In quanr 
to poi al fecondo dell' F meflo per H , farebbe 
Oppidxm Helia Plin. lib. 3. c. 5., qnae nunc Fe- 
lla . Lo fteffo anche affermò Servio, da B'xtfuit 
nella, fatta per lo Digamma Faha . Cosj da He- 
, che Omero fcrifle furof feceG Fenctus , da 
E'wtpoc , con tutti quegli altri da Terenziano 
Mauro riferiti ; eh’ è ben di udirli da lui .nel ca* 
po ove tratta deSyllabù. -f, 

Nomlnum multa inchoata Uterls vocallbuf 
y/us ^eolicus reformat , ^ dijiammoH praefiiit : C 
- Jfeolica eilam dlalecìos fere ifi mlfta Itallae. 
HESPERVM quem àteo Graece , VESPERVM 
cognominai , , 

By.afic VESTA faaa :, VESTIS dieiinr, 
l"ta quatn Graece vocamtts , VJM luiet me di- 
cere ; , 

B”iq) efl< mulih i» u/u , & magis peitieuxr efi , 

H’’p enim naina yox eft , lite VER hoc diciitat:, 

' Quos Homeruf dlxli 6>twf , ille VENETOS au- 
tumau < i 

VIOLA ftos qui nuncupatur , buuc Graii 'uocemtVi 

iw . . , ' ■ - 

Mi lOLAVS , VIOLEVSyf#, crede Mareo- "lui- - 
Ho . . ’ . • _ . 'r 

QuamqtU truf dicuni ^eboei , bene (tiarm genf. 
Cecili 

io . . Se in rHlretto ripetuti furono in fine -i- 
Motivi delia decadenza dell’H: anche in rifìret- • 
to qui vi: ripeto quei deI<fuo aggiugnimento , fìa ' 
vero nel fuo valore e figura, fia adulterato edi-»" 
verforRiercè di altre fu^ vioatie afpirate confo-»' 

nan- . 
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Ananci. Vero nel valore e figura fu quell’ aggiu- 
gnimento fatto ove credeafi apropofito; quando- 
ché anticamente o non vi era in Greco nelle vo- 
ci Greche ; o non tenea nella fua origine Orien- 
tale il n Hhet che lo efigelTc nelle dipendenti da 
quelle : ed ecco il Motivo primo . Il fecondo poi 
fino al fedo di aggiugnimento vero in valore e fi- 
gura fu degli Attici, vogliofi molto di afpirar le 
vocali sX nel principio , che nel noezzo delle vo- 
ci. Com’ anco dei Latini i quali prefcro poco a 
poco ad imitarli ; e ad oltrapalTarii eziandio nell* 
B abufo , col forgiarli di nuove regole ; con ufar 1’ 
H anche dopo le vocali, ed in non effervi in ta* 
luni Autori Latini del ribrezzo a porvi dell’ A- 
fpirazione in quelle voci, che da taluni altri con 
ragione’non fi afpiravano. l’T però nel principio 
malTime delle voci, libero fempre dopo per tutta 
la Grecia , e ’l Lazio trovò il varco al vero H 
dotato di potefta vera . Negli altri quattro Mo- 
tivi fino al decimo, l’H vero, ma con valor non 
vero , dopo' il P , T, , C , fi aggiunfe dai Gre- 
ci. e ciocché forprende dai Latini anche, i qua- 
C li primi non mai afpirace (criveano le latinizzate 
dal Greco col 0, P*, X . Le adottarono i La- 
tini ; ed a loro molto piacquero, non perché con 
valor vero di H ; poiché tarebbono allora fiate 
afprilTlme ; ma in una certa blefa foggia e gra- 
ziofa^ che piuttofio-rapprefentalfero. altre lettere, 
od un certo mifio piacevole di due diverfe . 

Se fiato cosi non folle , e come mai i Re Fran- 
chi goder tanto dell’ Afpirazione ne Nomi loro , 
come videfi nella pag. Z40. e dar fin anche fuori 
dei Difpacci appofiatamente il Re de’ Franchi Chil- 
D nerico , ( ved. pag. 418. Tratt. delle Dentali ) 
iiccome Aimoino rapporta nel lib. 3. della- Storia 
dei Franchi al capo 41. ,* e nella Storia ifiefia 
Gregorio Turonefe lib. y. cap. 44. , che per tut- 
to < il fuo Reame fi aggiugnefiero nel Francefco 
alfabeto , le tre Greche x > ^ • f* cioè il-CH , 
TH, PH; & ut pueri in bis docerentur ; che fin 
oggi da’Francefi fi.ufano; ma con -alterata pro-‘ 
nunzia com’é ilCH loro e le due reftanti in nien- 
te dillìmili della F, dal T . Giunfero le Afpi- 
rate confonanti Greche ^ , X, O , P*s fin anco a ^ 
i rap- 
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'rapprefentai colla loro figura il Tuono del fempliìA 
ce H lenz’ ulteriore aggiunto, ‘Per non dir forfè, 
che allora quell' H pronunziavafi Ph, come . pref-'- 
fo il Voffio Etinìol. : Phialae dìBaCi quod ex. *vi^' 
tro fiant ; •viirum enim, Gr» . Quell’ H prò- - 
tiunziavafi allora CH , come Bto da in cui * 

quell’ H più in queir azione, di sbadigliare e fuo-j* 
no efprime'il CH da donde quello verbo »provie-.*j 
ne, che il fuo natio valore di^H . Queir h prò-" 
nunziavafi allora TH, ficcome Servio ad Aen/8.' 
aiH. dille.* jimabant malore s , ubi ^fpiraiio erat, 

0 ponete : non per altro ^ fe non perche • da loro ^ 
V H pronunziavafi Th. e cosìElìodo parlando del- 
lo feudo di Ercole , ula. ’Hptf'uj, per Qnpffvu •; come 
nella voce ^fpìrazione riferifee Efraim Chambers 
nella Aia Ciclopcdia . Senza poi riferirvi eh' erano 
talmente quelle lettere Afpirate fra loro confufe 
in pronunzia, che gli Eoli diceano ojJipivx ^per ' tw* 
prò onde il Latino Fera; quantun- 
que Fera ^ e dall’.Ebr. o ìV>a ; per 

fópof, per qgpux , .da cui i Latini Furos^ e: 

Furor , e Furia, Diceano i Siciliani e quei di Ta- 
ranto opuyff per ecc. ' . PafTìamo avanti*. ^ 

Il Motivo decimo caratterizza non a torto per 
adulterino, o per oziofo quel .primo H.di due A-’ 
fpirate confonanti Greche unite ; per cui fi fece' 
da Gramatici pafiare in tenue la prima di due 
Afpirate le ifteffe. non miga però nell* eterogenee; 
e differenti» Afpirate, pcr motivo del fignificato ; 
quantunque, vedeflero , che *1 primo H fdi quelle 
difficiliffimo riufeiva a profferirli . La odierna 
oggidì Afpirazione che da’ Gramatici di lingue o-/ 
rientali fi pretende M Bgad Kfat ^ è con ognj- 
fondamento e ragione riprovata nel Motivo un*-^: 
decimo. Se la S nel duodecimo , la F nel deci- 
moterzo,’ ed ilJB, el^V ne* Motivi decimo quar- 
to, e decimo quinto , fi vogliano fofiituitì inge- 
nui dell’ H : fianlo pure -, ma diverfa fempre', e-:, 
non mai (incera come ognun vede riufeir deve 
la lor .pronunzia . E fin qui» i ^quindici -Motivi'- 
giungono. deli*' Afpirazione aggiunta, e fuo.giu^. 
fio criterio, 

6u Voi , m* immagino che diciate : avete già 
tutto riepilogato, tutto disbrigato e fpedito ; e 

par 
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Apar che niente altro vi 'redi . quandoché dai ver>^ 
fi di'Terenaiatio Mauro recati di fopra per coni- 
pruova dellT ineiTò per H, vi hanno d«li efeoa- 
pli in cui non (olo ila me^o per i’// odia per Io 
Spirito denfo l’K, tna anche per Io Iene . e per 
lo Iene è anche medb il fi, come nel verl'o ulti- 
mo . Significando , pare , piuttoilo che leincomin- 
cianti da Vocale, prèfcindendo da qualunque Spi- 
rito, ie col Iene, o col denfo , che quelle perco- 
flumanaa 'Eolica, ammetteiTero i[ fi , eà ammec-^ 
lederò avanti l’ V; il quale ottiene anche qui il 

B nome di Digamma ; Ù" Digatnmon ! praeficit è nel 
verfb fecondo di Térenaiano . E come ? non h 
più la JF , che fi di de nella pag. 59. la figura del 
Digamma Se quella è :> perchè poi affatto non 
compare iu quelli verfi , che vi connparC fol tan- 
to l’f'f foltanto il ^ ? Che? forfè anche quelli fi 
nomeranno Digamma? Saranno forfè tute’ uno , 
con quell’ efempio di Ci'‘fioi , Cffim > per. flFw , 
OV»m recato dal Portor. Lat. Tratt, delle let. c. 
XII. n. VII»? £ fe tutt'uno , cotne poi dii&rertti dal- 
la, imtnagine del Digamma,' differenti fra loro ed 

Cintdgura, ed in Tuono? Tutti quelli dubbi! fi 
d^derarebbono anche dilucidati / e poi cercar di 
riepilogare , ed alzar mano dai lavoro . Io dal 
lavmro', vi rifpondo, non voglio, nè devo alzar 
mano; reflandomi altrettanto forfè di cammino 
ed anche più a fare- ( per ben tra le altre cofé 
digerir quelle de’ vodri-ancecipati dubbi! , chepre-> 
fifTì anche mi avea ) quanto forfè e fenza forfè 
(i è dii qui ora camminato. Cioè che la maceria 
da trattarli occuperà e riempirè tanto di Volume,- 
e forfè più, quanto è il fin qui lavorato. Solo è 

Dqud che chiéggio per ora , avanti di accignermi 
a novello Trattato , di dar 'corona alle fin qui 
traccace.^còfe , cioè intorno alle lectere> Guttura- 
li; e mafitme circa ia pronunzia e fcrittnra dell’- 
V; e deH’antichiilìma fola vera gutturale Hhet ; 
di’ è- la dedìflìma dell’ff Greca e Latina; e degli 
accidènti di queQa H o nella inddiita Aia deca- 
denza , 0 nello indebito Tuo aggiugnimemo. 


61. 
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6z» Ali’ antecedente nutui erami già con 
.animo ftabile fìfTato di dar .termine a quefìoTrat- 
tato. £ perchè (lavami nelle. mie mani oziofo' ; 
memore dì quanto nella Tua Arte .{irecetta aTuoi 
Fifoni il Venofino , verf* ^8^. * : ^ 

. . i Si iamen oUììì . 

Seri f ferii ^ in Metti dtfcendat iudicis attres ^ , 
patris , Ù" noftrat : • 

pregai un mio amico aliai dotto di erudite Liti** B 
gue, che volelTe in quello notarmi ciocche non 
gli parclTe a propofito , o che meritalTe dilucida- 
zion maggiore. Quello amico V ha fatto da ami*- 
co (incero i in dicendomi ; Quantunque , i voftri 
penfamenti full’i^ niente mi difpiacciano , in .ve* 
dendoli da me tutti conformi .alla ragione :.;Ìt 
bramerei però meglio appoggiati *. Imperocché ù» 
luni punti in pubblico o non (ì debbon toccare 
con foperficiaJi pruove e leggiere.; o toccandoli , 
fpiegar con felicita echiarezza tutt’i dubbii,.cbe 
d*indi nafeer potrebbono . Giacche non .1 dotti C 
foli) intefi a fondo delia materia.) fonò que* che 
compongono il pubblico ; vi hanno de’ femidotti , 
che non la cedono ai primi, vi hanno degl* ignari 
atfacto di lingue e di erudizioni Orientali :' ed 
anche coftoro, non crediate mica, che (ì attenga- 
no agl* infegnamenti ivi (lelTo dati da Orazio , 
verC 37 p. . ■ . * 

Ludere qui nejcit i campeftribus ahflinet armis ^ 
Indo8afque piiae , difci've i-trochive quiefeit ^ 

Ne fpijfae rifum tollant impune coronaci’ : ' 

No certamente . -Veggiono che al par degli al- D 
tri tengono la' lingua in bocca t credono che. ai 
par degli altri maneggiarla ‘^polfà no in qualunque 
materia ; e d’ avanti a chiunque . Tanto piu a lor 
pare elTerci ragione di farlo; quanto più o fi veg- 
gono alTìfiiti. da taluni dotti di Orientali- lingue -, 
avuti per finceri e non appaffionati ; o fi veggon 
forniti di quelle armi (ole , cioè di. que* foli argo- 
menti , che nelie Occidentali lingue han foltanto 
luogo. . A voi dunque ora conviene non fup^ 
porre, che. talune cofe da tutti fi fappiano,; ma 

do- 


Adovete in quefto Trattato voftro od accennare 
chi a. fondo ne tratti , o dilucidar quanto batti 
talune emergenti dubbiezze. Che la Ebraica per 
efempio (ia la prima lingua . che gli antichiflìmi 
caratteri di quefta fianfi confervati , c nella pro- 
nunzia , e nel valore per sì gran tempo immuni 
da alterazione, che quelli contenevano , oltre le 
coniooanti, anche le vocali, e che le voci Ebrai- 
che leggevanfi ( quantunque fenza i tipi delle vo- 
lute vocali ) nella illelfa gu«fa che le voci di lin- 
gue Occidentali fornite di vocali, e che l’ altera- 
B zinne accaduta nell' Ebraico sì alle vocali » che 
alla pronunzia di molte confonanti ; ed al can- 

f lamento totale di tutt’i tipi della Scrittura, fif- 
àrfi debba nel tempo della cattività diBabilonia, 
Eccome avete voi , a quel che parmi , femplicc- 
mente accennato ; ma non mai provato , e con 
argomenti a fufficienza rifchiarato: Tutte quelle 
cole pollono dar prefa agli avverfarj, ai npalevo- 
li , a coloro che per prurito di comparir dopi 
Éccano il oafo da per tutto . Onde fe a miei 
configli volete attenervi , non difcompagnate le 
C prime dace notizie, da quelli lumi, che, come ve- 
dete, gli farebbon neceÉarj. Ho io ringraziar 
to primieramente quello amico come dovea . Ci 
ho fatta della matura rilleirione fu le fue propo- 
flemi difficolta giudiziofe ed amorevoli . ed ho 
dovuto quanto liegue aggiugnervi . £ quello lì b 
il motivo perche al numero antecedente non fìa- 
mi fermato. Eccome di fare erami propofìo . Io 
nel vero con aderire a quello dotto mio buon a- 
mico , vengo altresì a non tenervi a bada qual- 
che anno, quanto forfè ci vorrebbe per vederfi a 
Diuce il Tratto vegneote delle Labbiali , ove pro- 
pollo erami di dirvi delle antiche vere vocali E- 
braiche, di cui l’n, ed V , coll’K , a fetitimento 
de’ Gramacici palfate furon dopo a rapprefentarci 
i gradi vari dell’ Afpirazione . Creilo dopo da me 
venia alfegnato al tempo della Cattività Babilo- 
nica. A qualche tempo, cioè a qualche Epoca El- 
la ridurre di neceffica doveafi cotale infigne e ri- 
marchevole cambiamento , che in quaE tutte le 
Orientali lingue fino ad oggi efperimentiamo ; co- 
me quelle che tra' loro caratteri antichi ed inciu- 
-, dono 
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ckjno ora'più tipi efprimenti gradi vài*)' di Alpi- A 
razione, ed efcludono affatto le vocali , che og- 
gidì defignate vengono da certi fegni , e punti , 
che d’ogn’ intorno' della Scrittura veggonfi . 

Se io nella pag. 40. B. mi fono avanzato adirvi , 
che r Epoca di tale infigne cangiamento fu quel 
tempo, in cui la Tribù di Giuda videfi per let- 
tane’ anni cattiva in Babilonia ; forzai è , che ( al 
detto mio buono amico anche aderendo ) ve lo 
dimoflri ; acciò non paùi per temerària e capric- 
ciol'a cotal mia alfertiva . Afsertiva , per quanto 
io fappia , non avanzata da veruno Autóre, on- E 
de per quello, poverilfimo nel vero e sfornito af- 
fatto mi veggio di autorità eflrinfechc , che d’ 
Autori veder lì pollano corredate . Tutto 1 ’ ap- 
poggio in fomma io il fondo nelle fole forti co- 
gnetture, e nel raziocinio. Apparterrà poi al ve- 
ltro buon fenfo , e giudizio retto 1’ approvar si 
fatte congetture ed ammetterle , fé dopo averle 
ben ponderate ed efaminate, intieratiientevi qua- 
drino e vi loddisfino. Intanto incomincio i« cir- 
ca il rintracciamento delle efprefle vero' antiche 
vocali Ebraiche, cioè di quelle che coetanee aiC 
tipi delie confonanti , anche og|i nelle voci real- 
mente fra i tipi delle dette confonanti vi compa- 
rifeono, in tal modo a difcorrerla più pofatamen- 
te,- quantunque nella pag, 35. D. ed altrove fiafene 
fatta alcuna parola , ma come di palfaggio .. Ri- 
diremo perciò qui più cofe ivi a quella pagina ed 
altrove accennate.i . -i . , 

63. Si vogliono da tutti gli Orientaii-diflribui- 
te oggi le lettere de'loro alfabeti in cinque orga- 
ni , cioè in Labbiaii , Dentali, Linguali, Palati- 
ne, e Gutturali . Ne’ primi quattro organi nonD 
avvi alcuna che lìa vocale; tutte confonanti . e 
corrilpondono alle nolire B , (,V che chiamano 
confonante), M, e P,: S,, SC,Z, e,T§. iD, L, 
T,N,eTH. G, Q, Q_, ed 1 voluta confonan^ 
te. Rimane ora a vedere il quinto organo, ch’è 
quello delle nomate Gutturali, fe frà quelle fianr 
vi le vocali ."Noi? ,vi fono', con franchezza mi 
affermano le Gramatfohe «utte di > lingue Orienta- 
li ; per’elTer que’quattro r^folói .tipi -datate, altre-; 
si ceffonanti, le .quali fpiegano. i quattro gradi 
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Avarj dell* ACpirazione , che affatto non fi compu- 
tano per vocali. Vi ha mai forfè oltre ai .cinque 
ibpradetti , 'qualche altro organo coi fuoi diftinti 
tipi, che fpieghi come alle noftre Occidentali lin- 
gue le cinque vocali , o fianb le cinque comode 
aperture di noftra bocca ^ No affatto ; no ficura- 
mente mi rifpondon tutti . giacche non più di 
venridne fono gli elementi della lingua Ebraica , 
Caldaica , Siriaca , Samaritana ecc. Per tali ne- 
cellhrie vocali che voi dite , fi fa ufo di certi 
Pùnti , 0 iègnaluzzi da fuori , che niente han che 
B fa re colle confonanti . e ficcome fappiamo chi , 
ed in qua! tempo abbia efcogitato s'i fatti fegni 
di vocali ai Siri , agli Arabi ecc» : così non s* i- 
gnora chi e quando efcogitarono i fegni di voca- 
li agli Ebrei » ai Caldei . Sono infomma alle lin- 
gue Orientali d’ invenzione affai recente e mo- 
derna cotali Punti vocali . Sianlo pure . ma io 
non vi chieggio le vocali recenti , chieggio quel- 
le foltanto che fiano alle confonanti coetanee, e 
devono di necelTlta effeivi . Poiché al ‘primo In- 
vcntor delle lettere come mai ( quandoché libe- 
C ramente , e non afireito da violenza , o prefcrit- 
to alcuno ciò ha fatto ) potca venir nell’ animo 
di notarci per mezzo di tipi le menorne moffe e 
givochi degli organi del parlare , e preterir poi di 
additarci, per mezzo anche de* tipi diftinti, le cin- 
que commode eneceffarie aperture di nofira bocca? 
Crederlo annoiato nel poco incomodo , e non nel 
molto ; cioè preterir cinque (ole , quandoché il 
maggior numero di vencidue non ha preterito ^ 
preterir di notarci gli aprimenti di noftra bocca, 
e fole notarci de’ noftri 'organi i molti , come fe 
I^poceffcrò quelli cori' bocca non aperta aver fuo- 
co, e pronunziarli, e fra sé diflinglierfi ? SI , Ten- 
to >rifpóndétrBÌ ,> ì tipi delle vocali' vi fono fiati ; 
ma- ora han cangfaca potefia • e per appunto fono 
que’tipi che' chiamiamo Quiefeénti lettere , per 
lo fuon vago che aveano ; valendo talune per 
tutt* i fuoni, com’ é I* », e là H ; e talune per 
due, coni’ é il lod che valfea per É*, e per I; e’i 
che valea per OV'òper ficcome il Vofilo 
i/f hi» C.I7, difié : lod non 4 folutn^ 

fed E quoque fignabai <u Yaw ' nnne p/o O , ttunc 
* ■ prò 
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fro V foni , quid mirum ? quando afud Lattnos A 
quoque bue literae operai qua/i mutuai tradunt : 
ut DavOs, DavVs; fcrvOs, fervVs; herl, hcrE; 
VIrgiliiis , VBrgilius : utrumque etiam (T ratione , 

(3" auSoritate ftabiliri fotefi . Ond‘ è , che con- 
venendo e concorrendo col moderno punto E ed 
I, cioè col Segai , Zere , o Chirech, iì tipo lod , 
riefce ora tal lod , quiefcente ; acciò non leggali 
li , od EE , od £I , oppure JE . e cosi quiefcente 
rielce il yau in concorlo col Colem , o colio Sciu- 
recb , o col Cbibbuti , acciò non leggali 00 , od 
Vy, ovvero OV , ci VO . Quiefcente e di niun B 
fuono riefce l’K, riefce la n con qualunque vo* 
cale anteriore ; fe pur elleno non abbiano 1’ af- 
legnato fuo punto di vocale con cui facciano lìl- 
laba . Ed ecco .per qual giullo motivo ora cbia- 
manlì Quiefcenti quelle che anticamente diceanfì 
Matrei leSionii , cioè che valeano per vocali . 
Godo , che pur quattro tipi di vocali ( a cui una 
fola manca che anche fi troverà ) llanli fin ora 
per voflra atteftazione ritrovati fra le lettere ef- 
cogitate dal primo fuo Inventore . £ ne è da du* 
bitarlì più di quello , quandoché gli llelli Ebrei C 
Gramatici il confelTano , come nella pag< 4 t.B. che 
anticamente diceanù Immot baddibbur IVtSK 
Matrei leUianitì il fanno eglino per una collante 
non interrotta tradizione . lEd ancorché nolfapef* 
fero , ed ancorché non le confelTalfero per le an- 
tiche Matrei leSianii: l’arguifco io evidentemen- 
te dal nome di Quiefcenti che oggi a lor danno . 
Imperciocché Quiefcente non è il lod dopo de’ 
moderni punti ^ , 0 , V ; Quiefcente non è il 
Vau dopo de’ punti 1, E ; ma folo quiefcit il 
lod dopo i punti E ed I ,■ per isfuggir; come udi- D 
He, la lettura di EE, II; oppur di EI, od lE . 
Dunque dal dirmi che lod oggi nomafi quiefcen- 
te , chiaramente ricavo , che prima dell* aggiun- 
zion moderna de’ punti , era anticamente lettera 
vocale vera e lineerà ; ed è anche oggi 'tale -il 
lod dopo i punti 0 , V, come vel moHrerò a 
fuo tempo. Lo ftelTo raziocinio potrete pur fare 
iuiyau, O quanto più lull’K, tanto fe 'qutefeen- 
te , quanto fe formi fillaba colla fua moderna vo- 
cale ! del quale K non mai mi faprelle voi dire 
L 2 che 
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A che valore, ogj^i abbia; giacche aggiunto ai punti 
moderni di E , 1., 0 , F ^ voi non altra prò» 
nunzia gli date che quella dì E , IjO ^ . 
Tanto, i punti moderni ^,E , 1,0 , V fenza 
dell K , quanto coir K ? poflfìbilc mai che polfa quel- 
l’ìt palfar per confonante, quandoché niun fuono 
oltre, la.^vocale partonfce? quandoché non è ridu- 
cibile* a niun organo; né le labbra, né la lingua, 
né i denti, nè il palato in .efprimer TX s’impie- 
gano, come nelle* altre confonaoti? Se dunque la 
lettera' K al dì -d’ oggi' efprime i cinqueToli apri- 
B menti varj di noflra bocca , e. non può affatto 
perfuaderlì che inutilmente dal fuo Inventore fof- 
fe fìa.ta intrufa tra’ tanti tipi che aggiunto, ten- 
gono. il. fuo ben dipinto valore: deve » inferirli e 
che oggi ;che quiefcente la chiamano .fìa vera vo- 
cale; e che anticamente qualora Mairemleciionis 
la chiamavano, foffe molto più ancor, tale • Tal* 
é della t\ ancora , appellata vocale vera da Giu- 
feppe Flavio nel 1. 6. "de bello ludaic.o , ove fa 
memoria dell’ Ineffabile nome di Dio diquat- 
tro lettere, da lui chiamate quattro 'vocali; ove 
^ i due nn col terzo lod.-,< e il quarto P'^au : tdùjtk 
S ì tV/ (fmmvm riaca^a ei dice : Haec funi 'vocales 
quatuor , Ognun fa , che ^vn^vw fono le Vocali , 
appofte alle altre lettere che , cioè Co»- 

fonantes chiamano . L*. Autore dunque, dei tipi 
celle lettere pofe 1’ K , -la n ; il ^ e ’l T.per tipi 
di vocali , e non di confonanti . tutto .quello e 
dal buon, raziocinio (ì .deduce , o dalia .yofìra 
confezione di dirfi anticamente Matres legioni t . 
né di ciò pofTiamo più ;dubitare. ed eccovi il pri- 
mo punto. fido ove pofàre Scuramente polliamo 
Dii noflro piede. i , 

. ^4*. .Camminando ora avanti vengo- a. provarvi, 
che quefli quattro tipi di vocali non mai- furono 
dal fuo ‘Autore refi vaghi ed ambigui ; ma. certi 
e determinati ognuno ad un fol fuono';,» onde 
quattro differenti vocali , per. quelli quattro diffe- 
t*pi • 'Yoi collf addotta autorità ,del YoHìo 
luì Vati e lod , e colla pratica univcrfalè degli 
odierni-I^ei , fo che njon me la mei>areté * per 
. buona... ,'follenendp che quel.-vbllro dirmi i^ .Madri 
‘ del la^lezicne^ dice anjì anticamente ; qwQ{\o antic<t'r 
’> .1 mC7h- 
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Mente includer deve tutto il tempo da che furo*» À 
no inventati tali tipi , fino a che , efeogitati i 
nuovi punti vocali , inconainciarono e(Tì tipi ad 
appellarli lettere quiefeenti . Io ciò intrepidamen- 
te vi niego ; nè lenza le fue ragioni . Imperoc- 
ché fe il Tuo Inventore dato avefse aii’K, oppu- 
re alla n il valor di tutte e cinque le vocali 
( quandoché quiefeenti voi le volete dopo tutt’ i 
punti efprimenti le cinque vocali ) : fuperflua 
gli farebbe Hata la H , una volta che 1’ it valeva 
per tutt’ e cinque; oppur fuperfluo 1’ K , quan- 
doché la rt foffe per tutt’ e cinque badata. E fic- B 
come ne’ tipi delle confonanti vi afiegnò^ un folo 
dabile valore; e per 1’ òppoflo ogni valor dicon- 
fonante non ha che un lol tipo adeguato ; ap- 
punto come in ogni corda di qualunque ftrumen- 
to, in ogni foro di qualunque flauto vi è il l^uo 
fuono atlegnato , e quel particolare fuono ha quel- 
la fol corda, o foro, e non più; così è dei tipi 
diverfi , e poteda diverfe in qualunque alfabeto , 
altrimenti il urterebbe nel fuperfluo fenz’ alcun 
utile. Qiiindi deduced ora , che dal primo ^ fuo 
Iditutorc (Iccome all’K fu alfegnato un fol vaio- C 
re di vocale; così un folo alla H; un folo e non 
due al lodi eh’ è quel di I ; ed un folo al Va» 
eh’ è quel di V ; elTendoché i Siri col folo Va» 
clprimer fogliono la V; e perciò i Tirreni pre- 
tendono che mancaflero deir O , con far folò c 
fempre ufo della V ; onde il Va» a loro era fem- 
pre V . Dunque , foggiugnerete ora voi-, farh fal- 
fo ciocché per tradizione abbiamo , che 1’ K va- 
lelTe per tutte le cinque vocali ; e così- la n ; e 
che il lod additalfe la £, e la I ; e che il Va» 
valelTe per 0 , e per V\ Quedo non mai può ef- D 
fere; poiché malamente oggi leggerebono gli Ebrei 
tutti , e di Oriente, e di Occidente , nel Tedo 
Ebraico puntato. Soggiugnerere di più r dunque 
fata falfo, che per le cinque commode aperture di 
nodra bocca vi nccelTitinó cinque tipi di vocali; 
quandoché a ciafeuna delle quattro quiefeenti , o 
fiano delle quattro matres leSionis voi' ora ùon 
adégnate che un tipo folo e non più. Se un tipo 
folo ; quattro ora e non cinque riufe-irebbono le 
commode aperture di nodra tocca, cioè fe vocali . 

L ? fai- 
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Afalfo dunque è il pretendere, che ce né vogliano 
cinque . Rifpondo io ai primo obbietco , che 
quanto è vero, che avanti la invcnzion de’ pun- 
ti vocali , le vere vocali erano K M 1 • fin da quel 
punto che .tali tipi furono inventati: altrettanto 
poi non c vero, che ognun di quelli valelTc per 
piu vocali. L’additar più vocali ognun di quelli, 
avvenne non nella princia iilituzione ; ma molto 
tempo dopo. Cotal tempo dopo, io vimoftrerò, 
che fu quello della cattività di Babilonia. A fine 
di provarvi io quella Epoca, ho appunto bifogno 

B di tutto quello previo difcorfo , che da voi fin o- 
ra non mi vien punto contraflato ; giacche mi 
concedete che prima di chiamarfi quiefcenti , fi ap-* 
penavano quelle quattro y mai re t ioni s , dunque 

a voftra confelfionc i tipi delle vocali vi erano 
neir alfabeto . Mi ammetterete altresì, che come 
r Autor delle lettere fu tanto efatto ne’ tipi del- 
ie confonanti , afiegnando a. ciafcuno il dillinco 
fuo valore : così poi non e da crederfi inelattoe 
confufo coi foli cinque tipi delle vocali , in mo- 
do che un tipo en traile ad elprimere due pote- 

Cfla, o.le potella tutte delle cinque vocali . llra*^ 
vaganza , e fciocchezza , e balordaggine fimile 
tocca a voi di provarla concludentemente; quan^ 
doche non. è afi^atto daprefumerfi in chi mollrol*» 
fi efattilfimo in ogni altro . Che poi in pratica 
ia veggiatc: non però quello da rifonderli al pri- 
m* Inyentor delle lettere •; ma ai tempi mezzani 
fra lui, e noi. qual poi precifameute, cotal tem- 
pomezzano; Tudiretc, c’I vedrete provatoquan- 
to prinaa. Per quel che fpetta alla feconda difil-» 
colt'a circa la quinta vocale, fcritta , che manca 

'Dalle quattro H, 1, ^ a. fine di efibirci le’ cin- 
que , c non quattro , comode aperture di nollra 
bocca: io. la vado con quell! altro mio difcqrfo ri*^ 
cavando . , Venite un po’ meco di grazia ad efa- 
minar le lettere che chiamano Gutturali, voique* 
He dite che fiano vi domando ora: 

erano mai quelle Tempre Gutturali? Sempre, voi 
rifondete , .ficcome in tutte le Gramatiche di 
lingue Orieujtali può .chicchelfia chiarirfene. U 
K dunque. , , io vi ripiglio , conje mai poter elTe- 
re.e vocale infiemc e gutturale ? fuoco liabile , 

ed 
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Atiuella eflere flata iftiturta'dal fuo primo Autore, 
poiché avrebbe per lapotefla e valore dell’H ifti- 
tuito vanamente due tipi e’I n, e’I V ; quando» 
chè uno di quefli due avrebbe bacato . Nè iUate 
a dirmi , che gli Orientali ufaffero ed afpirario- 
nefemplice, ed afpirarione doppia: impercioccha 
fe noi prendiìamo configlio dagli Orientali preferi- 
ti , c dai Gramatici di tali favelle: non due a- 
fpirazioni , ma tre, ed anzi quattro ne affegna- 
no, in volendo perciò elTer quattro tutte le Gut- 
turali. Però tali Gramatici vengono dai di loro 

B ifiefil precetti convinti ed abbattuti , mentre pre- 
fcrivono e che - 1’ K fia afpirazione , quandoché 
non' mai per tale la efprimono \ anzi determi- 
nano, come udifie , ad effer la lua potefta una 
negazione di fpirito denfo; e precettano che tut- 
te le confonanti ammetter polfano il Daghefc 
forte, falvo le Gutturali . ed a qual fine mai ? 
appunto per la troppo afprezza che fi udirebbe in 
geminandoli e condenfandofi di fiato in quella tal 
Gutturale . Se a loro dunque non aggradifce T 
afpirazion geminata : come mai ora aggradirgli 

Celie l’n additi due H/f, eh’ é quanto-dire il rad- 
doppiamento del TX? No, che non mai poteva il 
primo Iftitutor delle lettere , defignare il tipo V 
per due HH, eh’ è quanto dire per un’ afpirazio- 
ne troppo sforzata cum rafura gulae , eh’ è a noi 
niente connaturale; ed a cui San Geronimo non 
potè mai intieramente accomodarfi ; ficcome a 
quella non potendofi tutti gli Ebrei di Occiden- 
te accomodare , la convertono nella più facile , 
maviziòfa, ma naufeofa pronunzia diNGAHIN. 
A qual fine dunque , mi direte , si fatto tipo di 

D ì) iftituirfi d^ir Autor delle lettere ? per Guttu- 
rale oflfia'per 'àfpirazione , no . per vocale , no ; 
poiché non fnclufa tra le madri della lezione . 
per altra 'cbnfonarwe ,'nò,- poiché non fi fapreb- 
b'e a quale' de’ primi quattro organi includerli . 
A qual prò dtihqué un cotal tipo ? per niente 
forfè? Nòn é’ gi'a per niente ; ferve appunto per 
la refidua "poteflh , che àlle “quattro madri della 
lezione mancava- a fin di giugnere a cinque, quan- 
te eifer debbonó le figure riferènti le cinque vo- 
cali ; cioè le cinque cemmode aperture <li- nòftra 

. >■ boc- 
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bocca. Niun-noAie, figura pe valore dei 'cinque A 
tipi additanti Ife vocali fi chiaro, quanto il no- 
me di quefta lettera, quanto la>fua figura anti- 
ca , come anche quella che colla nofira bocca in 
profiFerendola facciamo , e quanto finalmente la 
fua potefia e valore. Il nome- di Ghuain va- 
le Oculus ; di cui la figura raffomiglia alla orbi- 
culare figura di un Occhio, cioè all’O . la figura 
antica di quefta lettera udifte alla pag. 41. D. 
dal Mazzocchi , che appunto ritrovavafi come un 
0 . La- pronunzia , che gli diamo da noi efige , 
che rotondiarao-le labbra a foggia di un 0 .'La B 
potefla finalmente è quella appunto dell’O Lati- 
no, e dell’O micron Greco; Quindi ben vedete , 
che il tipo di V non è che fervifie a niente, che 
comparifte in damo; era, e fervi a , e compariva 
appunto per elprimerci la quarta vocale eh’ è 0. 

Se poi, oltre alle fopraddotte chiariffime ragioni, 
chiedete qualche Autorità a credere , che K, n, 

, e 1 , fiano le cinque vocali Lbraiche : ft'a qui 
il P. Montfaucon , che ( al fuo tomo IL nella 
Tua previa' difquifizione fu gli Efapli di Origene , 
e precifamente ove tratta de Vocalibus Heùraeo-C 
rum ) vi afferma , aver San Girolamo creduto , 
che i predetti cinque tipi fiano le cinque antiche 
vocali Ebraiche ; in incominciando detto Padre 
cosi: Quod'ad vocales autem Hebraeorum a 1 tinet\ 
ìttter docìos dìfputatum tfi num titterae Jt fi 1 ' » 
'uocalium olir^ officio fungerentur , ut Credidiffe -vi- 
detur Hiei^nymus : an confonantis 'vicem haberent , 
ut docent plerique kodterni 'uiri . Sant fi hae lit- 
terae ecc. Cotefti Letterati moderni , che voglio- 
no si fatte cinque per confonanti , cedano pure 
al Dottor maftìmo della Cbiefa, eh’ era peritiffì- D 
mo di queir Ebtaico non moderno , non dopo la 
invenzion de’ punti vocali . e cedano una volta 
alle addotte ragioni ben^ fondate; maftìme a que- 
ll’ altra che qui per ultimo foggiungo. Se colla 
comune di tutt’i Letterati fi fa il Greco alf^abe- 
to , el’l Latino proveniente e nel numero "delle 
lettere j e nel nonae , e nella ferie , e nel valore , 
e fono anche per aggingnerci, nella figura ifteffa, 
ficcoroe fuvvi in 'buona parte dimoftralto nel'no- 
ilro Trattato delle Dentali-' L -./f-fa 1’ efordio di 

que' 



Atjue’ doe alfabeti Greca c tatioo : l’it EbMìcQ va- 
ler dovette anebe per U fola <A, e nan FW altre 
vocali : E* faat Aktfk , al foptaeltato Ittogo il 
VolTio , valnijfe A littuhnto fit argumento Graeca. 
Hngua , aki frincfff litera ba^c habft . 

at Alpha rxAJephj fati* tfi apertiti* Avet® ne- 
gli alfabeti Greco e Latino al quinto luogo la A. 
?e quefia cQrrifpoode alla A t dunque agli Ebrei, 
la n valfe per la E foitanto . Se a.vanti alLati«Oi 
A ed L, ed avanti al Greco K e A vi e U I : 
per I , e non per altra vocale valfe agli Ebrei il 
B lod che ritrovaO avanti al Capb ,.a Lamed . 

Se vi è 0 avanti ilP ai Latini, e vi è OmUron a- 
vanti al II a’ Greci : di buona coofoguenza be- 
gue, che per 0 valfe l’Ji, a cui aell’ alfabeto fie-« 
gue il a. Niente poi dicovi della quinta vocale 
V ai Latini, che coonr concorda col Greco T ; e 
vicendevolnoepce F” ed T per una ideila lettera e 
valore ritrovali nelle ifcriaioni antiche Greche , 
Latine , ed Etrufche : per lo precifa valore iftef- 
Ib valfe ìWait , da cui (come altrove diremo nel 
Trattato feguente delle Labbiali ) la T edF’ pro*» 
evengono. Ed eccovi additate le cinque vocali an^ 
tiche fra 1 tipi Ebraici ; cioè le cinque commode 
aperture di nodra bocca, e’I valor foto e didincq 
di ciafeuna . Lo che ora da tutti i veri Dotti , 
contro i pregiudizi delle Gramatiche , e di altri 
da-quede illufi, a voce chiara H attedano . cpm’ 
è fra i molti il walton al mina. 49 , nel cprao fua 
Proleg. de lingua Hebraica, ove diile : Halmit nk 
initio , habetqut haec lingua tam 'vqfaicf , quan^ 
cenfonantes ex quibus cwflai , inflat ali^rum lin~ 
guarum . Nec audiendi /un* Grammatici , qui 
D vocales ex literarum albe exfungupd $ ^ omnes li- 
.teras confonas effe v cluni , Ham 1 1 tt praciifue , 
jaepe 7\, & (, utHieronyme ali ifque- placet ) ??, quat 
badie prc cenfonù tantum habentur , clim prò ’i/o- 
calibui erant ufurpaUe . Tot fané litcuac Hibraei 
habebant , quot aliae natienes , cu/n ab ipfis caete^ 
rat nationrs iiieras bauftrint . Ed - eccovi Tempre 
,più manifedato. qual dà il vero. tipo. della unica 
afpirazione , eh' h il n ; e che altre afoiraaioni 
fuor di queda in Ebraico non vi orano. cofetutT 
,tc pofleriori, e non antiche. Poderioxe altcesi,c 

non 
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non antica b'ia confufion delle vocali; echeduCsA^ 
o tutte e cinque fpiegar fi poffano da nn fol ti- 
po; quandoché il prinoo Ifti tutor delle lettere evi 
aggiunfe fra le confonanti i tipi delle vocali ; ed 
a ciafcuna di quelle cinque non aifegnò che- un 
folo diflinto valore .• . \ . 

^5» Quelche fin ora , noi direte voi, fi e riero»- 
vaco, e che fol paia certo, fi è, che le vocali fra 
^li Ebrei fiano fiate dnque e che 1* afpirazione 
Ija fiata una . Così vi pare» che ’l primo Autor 
delle lettere avefie dovuto fare ,* ficcome dai ca- 
ratcri Greci e Latini efperimcntiamo che. la cofa B 
feorra più naturale . Ma ehi mai quefio primo 
Autor de’ caratteri , che abbia con tal giufla men- 
te e difegno operato ? Giacché dalla cognizion di 
lui , è di altri fuoi giufii operati , ci è poi più 
facilmente lecito il dedurre, che in quefio fiafi an- 
che portato e fapientemente , e fecondo la retta 
ragione . Il fatto che oggi efperi mentiamo nella 
unica afpirazione, e nelle cinque vocali Greche 
e Latine , le quali , quantunque le deflìmo come 
provenienti dall’ Ebraico ,C; non d’altronde : pure 
potrebbefi dire che il limato e perfetto , fia fem-C 
pre pofteriore al rozzo ed impoiiro. cioè cheque- 
fio operar retto e fapiente ,* e quefia perfezione 
che oggi nel Greco , e Latino ammiriamo , fia 
tutto riufeito col progreflo degli anni ; . ma che 
una tal perfezione fiata non vi foffe nella prima 
invenzion .de’ caratteri ; eh’ è quanto dire nel Tuo 
primo nafeere : Nihil cft enim^ diffe nel fuoRru- 
tus Cicerone XVIII. 70. fimul Ù" iwvtnium ^ 
ferfeBum* Maggiormente poi fe fiavi nell’ Ebrai- 
co rimafio fin oggi qualche fondaco fegno dicer*r 
ta fua antica imperfezione-; come farebbe il’ in-D* 
contro d’ innumerabili voci con fequela di confo- 
nanti , e qualche rada vocale delle cinquèwr» 
oppure con con fonanti loie fenza il roenonw) fe- 
gno di tali vocali, e come mai allora averli que- 
iie potuto leggere? Il Greco, e Latino, da cui fi 
è formato giudizio dell’ Ebraico , non ùmica così* 

E falcato finalmente che abbiate con, maefiria 
quefio gran folTo; vi fara- poi duopp il provare,, 
cho fino alla cattività Babilonica , avelTero fem- 
prc tali cinque K n 1 ^ ed* S? non mai anòmeiro 
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‘A ambiguo fuono , ma il privino Tuo fuono unica 
e diiHnto .^^Qnefto per ora vi convien dilucida-' 
re recandovi dopo 'a toficchiare’ un altr’ ofTo 
niente tenero; ed è circa la confufion delle Lin- 
gue nella torre Babelica ( che fuccederte prima' 
della cattività Babilonica ) ove Vante diverfe Lin- 
gue originarono colla confufion delia prima che 
eràvi , in cui colle confonanti. , alterate , confu- 
fe , e fmarrite reftarono le. vocali. Ed a provarci 
anche in ultimo , ed -a'farci vedere come* nella 
cattività Babilonica abbiano le Ebraiche vocali 

B potuto fvefiirfi dell* unico lor vecchio fuono che 
aveano , e-veftirne a capriccio tanti varj edivcr- 
fi . Tutti quefii fono i dubbii che proponiamo 
( voi mi direte), e bel bello adunque incomincia-’ 
te pur per ordine, e profeguite fino' all* ultimo 
dubbio le vofire pruove ; ma fian pruove tali che 
convincano. S), che io incomincio, e da quello 
appunto da voi propofiomi in primo luogo ; che 
è a rintracciare V Autor dei primi compàrfi ca- 
ratteri al mondo. Comparvero appunto quelli ca- 
ratteri nel mondo non in altra parte che nell’O- 

C Viente , doveano ben ivi quelli comparire , poiché 
Orientale, come fapete, fu Noè, capo della nuo- 
va popolazione dopo il diluvio. E da* fuoi Ante- 
nati Orientali ei provenne avanti’ il diluvio, fra’ 
quali Patriarchi fiano antediluviani , fiano pofdi- 
luviani in iifo'videfi T antichiTima fcrittura Fe- 
nicia o fia Samaritana, colla Caldaica, colla Si- 
riaca, Perfica ecc. . A chi poi precifamente at- 
tribuirfi debba la prima iflituzion delle Lettere : 
da varj a fuggetto vario fi afiegna . ficcome nel- 
la voce può vederli nella Ciclopedia di 

•D Efraim Chambers : Secondo V opinion di Crinito 
( dice" il’Chambers ) fi* Moisè C Inventar ‘ delle 
lettere Ebraiche , .Àbramo' delle Siriache' e Caldee . 
i F ente j inventarono quelle deW .Attica ^ recate nel* 
la Grecia da Cadmo i e di là da ■ Pelasgi in Italia • 
Nicoftrato inventò le Latine; Iftde V E^zìe'\ ed 
VI fila. quelle de' Goti . . • Quanto poi alle prime lei^ 
tere y quali fiano’ fiate ^ - chi .primo le abbia inventa* 
tCj e .prejfo di qual Popolo, furono prima in -ufo : vi 
è ancor ‘Campo da dubitare . Filone atiribuifee In 
prima' invenzione delle lettere’ àd Àbramo ; Giu- 
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feppe Ebreo, S. Ireneo, ed altri ad Enoc;.Bibìtan-h.‘ 
dro ad Adamo ; Eufebio , Clenpenie Jlleffandrino , 
Cornelio Agrippa, ecc. a Mosè ; Pomponio Mela , , 
Erodiano , E e fio Kufo , Plmio , Lucano , ecc, ai Fe~ 
nicj j S, Cipriano a Saturno; Tacito agli Egizj ; ed 
alcuni agli Etiopi . Le Mummie , e gli Obehfci di , 
Egitto provano una grande antichità per quello ri- - 
guarda i Gerogilfici . ma fe la Cronologìa de' Chi-- 
neft merita credenza : i lor caratteri fono eftrema- 
mente più antichi , che quei degli Egizj . . . Nojt 
e fiate ( profiesue il Cbambers ) [opra altra^, cofa 
Scritto tanto , quanto circa le lettere Ebraiche ori- B 
ginali e primeve, imperocché Origene, Eufgbio Cer- 
Jarienfe , San Girolamo ecc. /’ han fatto il joggetto 
della loro più Jiudiofa ricerca . Se non vanno . Sem- 
pre a dietro fino al principio del mondo , e fino alla 
prima origine delle lettere: almeno fi cerca da loro 
quali Soffero i caratteri, de' quali fi fervi Mose per 
trafmettere la Legge ai pofteri , o quelli che furo- 
no adoperati dagli altri Storici , e Profeti del T. V; 
oppure quelli ancora , de' quali fi fervirono gli Ebrei 
avanti la fchiavitù di Babilonia • Intorno a che vi 
fono tre principali opinioni: alcuni penfano , che leC 
antiche lettere Ebraiche fiano le ifiejfe che quelle in 
**jo oggidì, di tale opinione fono varj dottori del 
Talmud, Pofiello , Buflorfio ecc. La feconda opi- 
nione è di coloro i quali credono le lettere Samari- 
tane ejjer le più antiche, lo che è in oggi la più co- 
mune opinione ; ficcome ella c fenza dubbio la più 
vecchia. Diverfi Dottori della Mifna e della Ge- 
mara , molti de' fiabbini , e dd FP. , Origene , Gi- 
rolamo, Eufebio , Leda , Genebrardo , Bamban , Bel- 
larmino , Scaligero , Drufio , Capella , Bibliander , 
Brerewood, Montano, VValton , i due Vojjti , Bo- D 
ebano , e. Montfaucon fono di quefta opinione . 

La terza è che dal principio, vi furono due forte 
di .caratteri Ebrei , l' uno Sacro , i' altro Profano . 
e quefia é la opinione di Azaria, di Rabbi di Bar- 
tenora, di Pofiello, di Buflorfio , di Conringio eec.^ 
Però quefia 'diflinzione dt .due fpecie di caratteri 
Sembra una pura chimera .‘Vedi il F. Souciet fopra 
le medaglie Samaritane , in dove pruova , che 'le 
lettere nelle ijerizioni di quefte medaglie , fono i 
genuini originali caratteri Ebrei . Fin qui ilCham- 

bers. 



A bers . E' cbimera dunque- la divifion che pongono 
tra V Ebraico Sacro * e l’ Ebraico Profano ; e(Ten- 
do da principio un folO valuto per amendue . 
Vicfie-anche oggi non fenza fondamento rigetta- 
ta la prima opinione , che le prime Ebraiche let- 
tere fieno le iftefife di quelle che veggiamo oggidì 
nelle* Bibbie Ebraiche . Si conviene a buon con- 
to che le Samaritane fiano le Ebraiche antiche , 
le Originali e primeve ♦ E’.poflfono quelle ben dir- 
li quelle, di cui fino avanti la fchiavitù di Ba- 
bilonia i Giudei fi avvalfero , e fcritti furono i 
B libri fàcri Ebraici * Se poi quelli Samaritani ca- 
ratteri differifeano dai Fenicj , e dagli Egiziani : 

• il Gel. Agollino Calmet dice di no ; facendoli 
tuit’ uno. cosi nella fua Dilfertazione avanti la 
Genefi , Pe •xHiria fcribendi ratiàne , ei fplegafi : 
Verum ahfqtte eo quod buie implexae de 

UUrairum origine imflicemur , ea, noùis in prae-> 
fentiarum ftatuenda funi ; nimirum eor , quibus 
Moyfts ufut eft cbaracieres ipfifmas effe Aegy^ 
ptior»m titeras , eafque cum Phoeniciis • ebaraiferì^ 
bus prorfut confundendas . , . Moyfes enim earum 
C gentium ebardéeribus ufnm effe facile omnino cre^ 
dìderim , quibufeum Hebraei longo ian% commercio , 
atqae ipfis etiam moribtts quctmplurimit communi^ 
caveraHt» ac quid dÀcam de ^tgypiiorum iiteratu^ 
ra , qua Moyfes , Pregia e ducatione a fiiia>K.egis 
jtegypìi fila loco enutriUis , imhutus e fi ? Se tute* 
uno il Samaritano , il Fenicio , T Egiziano tut- 
t*uno anche il Latino v e Greco antico col Sa- 
maritano, ficcome nei Trattato delle Dentali vi 
vedete in fuccinto le pruove . E così dirvi po- 
trei de’ caratteri alieni della ifiefifa fiagionc . i 
D quali poi col progrefiTo di qualche tempo una cum 
fono mutavere , al dir di Erodoto, al lib. 5» delle 
fueCllorie, cap. 58. (irmodulum prijiinum ^ Sebben 
altri caratteri , volventibus' faeculis quampìurimis , 
fienfi tanto in ogni verfo mutati , che non più 
quali affatto fi ravvili donde la loro origine tra- 
efiero*. Vn lol capo a baon conto tutt’i caratte- 
ri conofeono, che è il Samaritano, o fia il Feni- 
cio , o fia r Egiziano Hpillolografico ; fra cui le 
lettere finiboliche femplici , come fi è detto del 
Ghuain che additava nella fua figura Torbe ocu- 
lare, 


* 
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lare ; pì'dfìunziavaG coUe tabbra ort>iculate; ed a- A 
vea il valore di 0. e coti di altre lettere ioften- 
^ono <, da noi nel noflro Indirizzo alU lettura. 
Greco accennate alla pa^> ^84. Non poi inten- 
do fra quefle includervi la £gieiana fcfittfira me- 
taforica lìmtiolica ; o quella più aflrrtfa , per > al- 
legorie ed enigmi, che deve di neceifich eflerpo- 
fteriore , lìccbtne fon pofteriori i fatti Teologici 
favolofi ( colla figura de' qoali< facevafi I* appro- 
piazione ) a fronte de’ fatti Teologici veri . Fif* 
fata la Samaritana per madre e per la primaria 
di tutte le (eritture , cbi ora , ed in qual tempo B 
foife il fuo Autore , fe qud cbe a voi , ed a me 
preme di (cuoprire. 

66 . Non Moisè inventor delle lettere Ebraiche, 
ed Abranno delle Siriache e Caldee come difie Cri- 
nito^ poiché per Caldaiche venendo anche oggi 
le Giudaiche , cioè quelle della Bibbia Ebraica > 
ufate da Efra.* devcmo leritrovate da Mosè , che 
qui fi chiamano Ebraiche da Crinito , iotenderiì 
le Samamirarie primeve . S' è così , come mai A- 
bramo che fu prima di Moitè , averli per Inven- 
tore de’ caratteri che derivano dal Samaritano ; C 
e farli de’ Samaritani caratteri Inventore Mose , 
che fu ad Àbramo polVeriore ^ Più tollerabile è 
Fifone, che da la prima invenzion delle lettere 
ad Abramo . Nè anche a quello Patriarca fer- 
marci polliamo ; poiché il cel. Calmet al luogo 
fopracitaro ci rifcrifce : ^rbitrautur quidem non- 
nulli., ^brahamum acceptds in Syria iiteras pofle- 
ris thananaeis tradidijSe ; alii Ptariarchae 
ipfas quas {emel didicerant in Chanaanitide lite- 
ras , in jfegypto una cura Chrànanaeorum lingua 
jervajfe , at^ue in ufus fawHiares ufurpafe con-V 
iendunt . Nella Siria dunque avanti Abramo vi 
erano i Samaritani caratteri , da cui egli' li ap- 
prefe ; oppur dalla Cananra 6 Fenicia li appre- 
fe con fuo Figlio Ifaoco , e Giacobbe fuo Nipo- 
te , co’ dodeci di lui figli . Alla Cananea poi , 

« Siria da donde mai i caratteri Samaritani ven- 
nero ? Niun ritegno timraito altri Autott di tra- 
paffare tuli’ i. Patriarchi pofdiluviani , c di en- 
trare agli antediluviani , col filfarfi ad Enoc quel 
Patriarca sì a Dio caro , che procreando nei m- 

cen- 
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Acentefimo fuo anno Matufalemme , ieflanca cin- 
que anni dopo non appaxuit , qttia tulit, eum Do- 
minuj . andando àovn? ..Henoch placuit Deo , dice 
r EccleGailico XLlllI. tranjlaius eft in pi- 

radifum ut det gentihus poemtentiam . Di quello 
Patriarca Santo S. Giuda Àppollqlo nella Tua £pi do- 
la Cattolica verl.14. dille: Prophgiaivit autem Ù" de, 
hit feptimuj ab jidam Bnoch , dicens *,z Ecce -venit 
Dominut in SanSis miUibui fuit facerf iudicium 
ecc. Quantunque io. non ignorallì ciocché S- Ge- 
ronimo feriva ( come d’ avanti alla noftra Vul- 
B gata ) di tal’ Epidola di S. Giuda, con quelle ef- 
preflloni ; ludas frater lacobi , parvam quidem , 
quae de feptem Catholicix ^ % epiflolam reliquit . 
Et quia de libro Enoch, qui apocryphus ejì , in ea 
affumit tefiimonium , a plerifque reiicitur : tamen 
auHoritatem ’vetufiate Jam tS" ufu tneruit , CT 
inter janElas Seripturas computatur,; Tuttavolta 
può quello libro non eller apocrifo , ed efler qual- 
che altro , apocrifo , per cui San Geronimo a- 
yelTe prefo sbaglio ; quandoché Origene Hom. ult. 
in Numer. atteda ; Enochum multos libros prophe~ 
Cticos fcrip/ijd'e , E cosi anche S. A^oRino de Civ. 
j. 15. Sctipfijfe quaedam divina Enochum illum fe- 
ptimum ab Sidatno negare non pojj umus \ £ quando 
folTero tutti apocrifi i libri attribuiti ad Enoc : 
nericavo finalmente delle non inutili confeguen- 
ze per lo nodro intento . Venne non lenza fon- 
damento a tal credenza S. Giuda, e per la idea 
ottima che in fuccinto da la Scrittura fanta di 
Enoc; e molto più mi credo la Tradizione ; che 
fe non fu quel dello 1’ autor del libro attribuito 
ad Enoc , donde egli nella lua Epidola attinfe la 
D tediroonianza : ben poteva Enoc per gli lenti- 
meoti ,.e;dottrine fantiflime che ivi vedeanfi , a- 
vcrl.0 fcritto; e cosi per Noè tramandatola! pof- 
diluviani «fino ai tempi di Gesù Grido . Dunque 
ne ricavo , che non era ai tempi di S. Giuda 
certo ^ che gli Antediluviani non facelTero ufo di 
JettereJeritte. altranoenti: fi farebbe ^queOo a S. 
Giuda attraverfaco ; e l'avrebbe toflo ritenuto dal 
credere in Enoc facoltà di fcriverei un libro. E 
ficcome tal credenza del libro di Enoc non do- 
- vette' .allora nafeere quando ville S. Giuda , ma 
ì più 
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più fecoli avanti ; ed aver luogo nell’ animo e A 
credenza di Soggetti inGgni, da cui per lunghifTì- 
ma ferie, e per una quafi colante tradizione T 
apprendelTe S. Giuda : cosi preGTo di tutti coftoro 
che erano, e che precedettero S. Giuda , 1* ufo 
delle lettere agii antediluvianì non fu meifo in 
contrago; fu creduto polTìbilWIìmo ; ed anzi te- 
nuto per certo ("*^ ). N'iente di altro a ciò aggiun- 
go, potendo anche dirvi delle due fcritte colon- 
ne , 




(*) E quando poi il libro, di Enoc citato da S. Giu* 
da, tenerli dovelTe licuramente per apocrifo, come io 
il tengo; non dev.e ii minimo pregiudizio recarli all* 
autanticità della canonica Epillola di S. Giuda, che in 
quel dato palio lo cita, la, quale non folaraente perchè 
aucioritatem vttuftate ian% ufn meruit ^ come fopn 
udimmo, da S. Girolamo ; ma per ulteriori più convin- 
centi ragioni, che lo llellb S..Dottpre adduce in c/tp*i» 
epiflm ad Tifum .. di cui fa anche menzione il P. Al- 
ibnfo Nicolai nelle fue molto erudite Difl'crtazioni di 
facra Scrittura, ove nella Proemiale pill'crtaz. III., a- ^ 
vendo del lib. di Enoc riforitp a lungo i fentimcnti 
de’ Critici, così conchiude.: „ ReAa adunque il fegui- 
,, tare il giudizio del gran Girolamo-, il qnale fcioglie 
„ il nodo dicendo , aver potuto S* Giuda riportare un 
,, tcfto, prefo dall* apocrifo. libro d* Enoch fenza incon- 
venfbnte , c fenza che per quello ricevellc alcuna 
,, autorità il rimenente del detto libro da quel tello 
,, in fuori, la cui verità era palefata aU’Apoilolo dalla 
„ divina fpirazione j fé pur non E voleEè concedere 
allo, Scaligero, al Grozio , a Lodovico Capello , S|]) 
yy Daniele EinEo , e al Grabp preEb il. Fabcicio ( Cod» 

,, Pfeud» §. 6 z. p» 1^1. feqq» ), che anche il verfetto 
,, fello della Ecflà pillola di S., Giuda ; Angtlos vero , 

■„ qni^npn Jervaverunt fuum principatum , fed dereli- 
,, querunt [uum domiàlium y, in, ifàdicium magni diei 
vinculis aeternis fnh caligine refervavit , dal libro 
,, di Enoc Ea tratto ; nel qual cafo di queEo tcEo , 
yy come deli* altro dovrobbefi ragionare . Conferma la 
„ Eia fentenza Girolamo coli’ efempio dell* ApoAoIo 
Paolo f il qual per confondere i Gemili co* loro au- 
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Ane, una di pietra, T altra di terra cotta , prima 
del Diluvio erette dai poderi di Set , i quali da 
Adamo udirono del diluvio di acqua , e poi di 
fuoco, ch’era al mondo per fuccedere ; che qual 
vecchia e ferma tradizione rapporta Flavio Giu- 
feppe nel fuo prinoo libro delle Antichità al c. g. 
Cotal f^tto delle due colonne fcritte, come vede- 
te, piu ai tempi di Adamo innalza la Scrittura • 
nè fenza ragione, quandoché Enoc il fettinio do-;* 
po Adamo, fe (ì fa Autor del libro : non li dice 
egli Autor della Scrittura , quella Scrittura li lup- 
B pone , che vi folfe avanti di lui . E le i dilcen- 
denti di Set figliuolo di Adamo, incifero lettere , 
con cui delle fcoverte Aflroncmiche fi ragionava: 
la Scrittura anche qui fi fuppòne in commercio. 
Da chi dunque ritrovata ì. Qpal mai ritegno a 
non dirla di Adamo, come volle Bibliandro ì E 
come, di Adamo parlando Suida , ad Adamo, e 
non a Set attribuilce V origine^ delle Lettere , e 
delle Arti , in dicendo rÉ>;v:u, ^ ypctiA.fj.am 
Huius funi arics Io non m inchino a 

credere Adamo Autor delle lettere , per ve^r l* 
C alfabeto Adamico tra i 70. allabeti imprelfi in 
Roma da Bonaventura Hepburno Scozzefe . e che 
nella nofira Biblioteca Vaticana fopra la imma- 
gine di Adamo yegganfi effiggiate delle lettere 
antiche, con tal Latina ifcrizione' a’ piedi jfdcim 

divinitus edoaus .Scientiarum, m- 

'venior. E che prefioDureto, e preluv alm fi mir 
rino le forme de* caratteri thè fi attribuifcpno ad 

Ada- 


D„ tori medefimi in tre luoghi ( i 7 « 2,8. /. Cor» 

V S* SS* *• 11.) fi ferve de’ concetti , c delle 

„ parole di tre Poeti Arato, Mcnandro , ed Epimeni- 
„ de j nè perciò ad alcuno cade 'nell* mimo di penfa- 
re , che ‘Paolo con quella citazione approvafiè per 
,! veraci gl’interi libri de’ tre Poeti . La maggior par- 
,, te ancor de* moderni Critici abbraccia il fentimento 
„ del fommo Dottore , nè il Cave è dilcordante , 
,, pronunziando ad una voce, niuno fconcio feguire 
„ dall* ufar , che faccia uno Scrittore fpirato , qualche 
„ luogo di libro apocrifo. 
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Adamo, a .^et, ad Enoc» ed a Noè. Od aitan- A 
ti libri, che fi dicono fcritti da Adamo , come 
quello de Divinitate riferito nel Talmud da R, 
Abraham ; o quel *>flO liber creationis citato 
dal MaGo in lof,; o quello intitolato Generation 
nei Adami ; e 1’ altro detto Kevelatio Adami ; 
coir altro libro Genealogia filiorum Adae , poe^ 
niientia Adami. Non fono già quelli che a crede- 
re Adamo Autor delle lettere intieramente mi 
muovono ; Mi muovono fra gli altri e *1 riBelTo 
di Adamo , e ’l rifielfo della invenzione della 
Scrittura; e dico che non ad altri merita quella B 
attribLiirfi , quanto a lui . La invenzion della 
Scrittura , fe noi ben la contemplammo , ci tro- 
veremmo che ammirare di che altamente llupir- 
ci : Super emnes inventiones Jiupendas ( dilfe il 
Galileo Syflem. mund. incolloq.i. diei ad finem)^ 
qua ingenti eminenti a fuit is , cui venit in mentem 
excogitare modum penitijftmas animi fui cogitatio- 
nes olii cuicumque communicandi , et fi longijjimo lo- 
ci Ù" tempori! intervallo di (tanti , colloquendi cum 
iis , qui verfantur in Indiis , cum bis qui nec dum 
nati funt , nec nifi mille aut decies mille ab bine C 
annis nafeuntur ! idque quanta facilitate y nimirum 
viginti ebaracìeres in ebarta , inter fe varie iun- 
gendo . Elio boc omnium admirandarum inventio- 
num bumanarum figillum . Riconferma vieppiù 
ciò il Vom© in praefat, artis Gram. dicendo : 
Quam pauculis literarum figuris contineri quicquid 
facri , 'publici , privati , dici aut cogitar! potefi ì 
Quae praeterea urbium, regionum , generi fque hu- 
mani facies tandem foret , fublata bac fida cuftodia 
omnium gefiorum , omnium dobfrinarum , omnium 
foederum , paBorum ecc. balli così . Rivolgiamoci D 
ora ad Adamo . Formato Adamo , e collituito 
Signore di tutti gli animali dal Tuo Creatore ; 
qual Signor loro imponendo i convenevoli nomi 
a ciafeuna fpecie , che ( fattali a lui d’ avanti per 
naturale illinto da Dio conferitogli) palfava fotto 
i fuoi occhi : 

...le occulte qualitadi efpreffe 
Degli animali ; e i lor cofiumi interni 
In guifa tal , che al primo fuon difiinto 
Dall' umana favella -tra coinprtfa 
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Di ciafcUH la natura ( * ) 

Lo che bun argomento certo della fapienza gran- 
de di Adamo; e che era imbevuto della perfet- 
tiilìma cognizion di tutte le cofe della natura . 
Noi dalla divina Scrittura fappiaroo chi forte del- 
le cofe tutte l*Onomatoteta ; Cicerone , e Pita- 
gora noi Tape vano , quantunque 1’ ammira (fero . 
Cosi Cic. 1. I. Tufcul. Quis primus , quod fum” 
mae fapientiae Pjthagorae 'vifum eft , omnibus re- 
bus impofuit nomina ? E Gccome Idio al Proto- 
piade impofe nome Sciamo , nome in Ebraico , 
g tutto a lui proprio; cosi Adamo agli animali po- 
fe queir adatto nome , di cui la lingua Ebraica 
può, coroe-nel Jerozoico delBocharto reggiamo, 
farci conofcere , che conformità ammirabile paflTi 
tra la natura di quegli animali , e '1 nome loro 
impodo . Adamo folo come la prima . e la più 
perfetta tra le creature ufcite dalle mani di Dio, 
potè fornito di tanta fapienza delle cofe natura- 
li , a tutti gli animali imporre il nome ; ed a lui 
proprio che capace n’ era, non a’ Tuoi difcenden- 
ti commife Idio un tale officio . Quis primus poi 
C inventaffe la Scrittura , i fuoi tipi ; ed a quei 
tutti nomina impofuerit , affegnando il numero , 
il valore c poteda , quod Jummae fapientiae ar- 
gumentum eftl Se ci è ignoto , come a Cicerone 
cd 9 Pitagora era ignoto TOnoraatoteta Adamo; 
io potrei affermare elTere anche qui lo deflb Ada- 
mo Autore. Efcogicar fègni di fuono diverli , ed 
ammirabilmente adatti a ciafcuno animale per 
didinguere le loro fpecie , ci volle la fapienza di 
Adamo; E non forfè la fapienza dello fleffo per 
efprimere più a minuto , e con ammirabile arti- 
j)ficio non col iuono , ma colle figure i fegni dei 
detti , figna (ignorum , come chiamate ven- 
nero le lettere ? Se la fapienza fpiccò nella im- 
pofizion de’ nomi : più fapienza , anziché fomroa 
fapienza parmi che fpicchi nella invenzion dei 
fegni che ef primono le voci . Summae fapientiae 
futffe fonos vocis, qui infiniti videbantur , paucis 


[*] Tafs. Giorn. 7. v. {4. 
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litterarum notìi ieyminavijfe , così Cic. Tufo. l»t. A 
§. ^6, Segno di una Donna, per efempìo farebbe 
una flatua rapprefentante lei al naturale , che 
Signum dicefi in Latino ; e farebbe- anche una 
pittura di lei, che ha l’occhio per fuo oggetto . 
ed air occhio, ancorché tal Donna muoia , cioè 
che muoia tal’ originale : fempre viva mofirafi e 
perenne nel fuo fedel ritratto . Quindi la pittu- 
ra , e fcultura c di un gran ritrovato . -Ma la 
Scrittura» che ha l’occhio di chi legge , la voce 
di chi recita, e T orecchio di chi afcolta per fuo 
oggetto ; è un ritrovato affai più eccellente fen- B 
za paragone. Ai foli eccellenti Pittori, e Scultori 
c rifervato il primo: E‘- di tutti fenza riferva il 
fecondo, ì quali fappiano fcrivere , comunque il 
fappiano. Il primo incontra delle difficoltà nella 
prefiezza a formarlo; nella moltiplicazione, nel- 
la diffufìone per tutt’i luoghi, e celerità del tra- 
fporto, come anche della durata, che non perda 
o fi trasformi per la ingiuria del tempo. Dovec- 
chè la Scrittura è celere, e fi moltiplica ; e può 
mandarfi ovunque , ed in tempo breviffimo , e può 
sù le dure materie confervarfi per più migliaia di G 
anni. Il primo non può efprimere, che una fola 
fiabile azione ; Il fecondo, tutte le azioni <innu- 
merabili di un vivente. Il primo non ci efibifce 
che un obbietto folo, e pochi altri determinati ; 
Non tiene limiti affatto il fecondo. Il primo non 
oltrepaffa le cofe materiali : Efprime il fecondo 
anche le ideali, e le fpirituali . Col fecondo-, e 
non col primo fi ripara a ciocche la memoria per 
tenace che fia non giugne. e viva fempre tienfi 
di quanto vuolfi fapere di accaduto dal principio 
del mondo fino ad ora ; di quanto abbia ogni ta- D 
' lento prodotto sì nelle facre , che nelle cole pro- 
fane. Col fecondo le^ biblioteche intiere , è non 
col primo . Se non meno di un- Adamo ci vol- 
le colla fua fapienza'*a dare il nome ai* viventi 
foli , come la divina Scrittura fi efprime: Per poi 
in iferitto efprimere non ì foli nomi di quelli 
ma di quante mai cofe vi -fianò , le affezioni va- 
rie, qualità ,’ paffioni , ‘effetti , cagioni ,-fini ecc. 
le parti intiere deir orazione ne* ragionevoli , i 
raziocini , le deduzioni, le ragioni ; le afiràzioni, 
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Agli alTiomi , le maiTìme, le fpirituali co(e e (o- 
f)ranaturali ecc. ci baftera qualunque altro dana- 
meno della fapienza di Adamo ? Anziché di un* 
Adamo eravi bifbgno per tutto quefto; in ifcru- 
tinando i cinque fuoni comodi della noftra beccai 
per alfegnarvi 1’ adatto opportuno fuo tipo , come 
nel Ghuain ofifervaromo ; in fìlofofando fui giuo* 
co vario degli organi della loquela , ed elìbirli tut- 
ti 1 e ridurli ad elementi , come corde dotermina- 
te di un armoniofo (frumento , che nè più del 
bifogno folTero, ne dammeno; imporvi il nome, 
B afìegnarvi il fuo diftinto valore , e digerirli in or- 
dine. Vn SI ammirabile artificio , una portata sì 
chiara e femplice, per un: effetto sì prodigiofo , 
ilupendo , ed utiliffimo , come non maggiore del- 
la impofizione fchiettta de’ nomi fatta ai viven- 
ti ^ Vado io a credere, che come Idio» dopo laca- 
feata di Adamo, determinò la Incarnazione del 
fuo Vnigenito , e la formazion della Chiefa , a 
cui per modello e per fimbolo precedefie la Sina- 
goga, la Legge, ed i Profeti ; Così d’ allora., an- 
zi da cheJa loquela infufe ad Adamo, eh’ era il 
Cfegno mercè l’articolata voce degl* interni fenti- 
menti ; d’ allora appunto nella mente di Adamo 
eccitò la formazione ammirabile de* tipi della 
Scrittura , che fegni folfero di que’ fegni che gl’ 
Interni fentimenti efpriroefiero ; che fegni fodero 
non volanti -, qual’ è la voce che fugge e fpari- 
fee; ma permanenti, (labili, e confervatori fede- 
li a tutta la pofterita fino alla durata del inon- 
do , mercè la fua Lettera all’ uomo ; qual’ è la 
Scrittura fanta del Vecchio e nuovo Tefiameri- 
to. Senza di quali mezzi nella corta prefentevi- 
D ta deir uomo , non faprei capire in qual modo 
aveflè il contenuto nella divina Scrittura potu- 
to intieramente confervarfi, fenza il pregiudizio 
menomo di un apice . Se è certifTimo che Idio 
impofe r Ebraico nome ad. Adamo , ed infufe in 
Adamo la facoltà di parlare per poter feco lui 
trattare e favellare ; e di quella lingua appofta- 
tamente fi avvalfe , di .cui per bocca. ..di Mosè , 
je .de* Profeti dovea avvalerfi nella fua Lettera in- 
jdiriz?ata a’ Credenti fuoi. poderi : Anche da Dio 

,certi(rimamente« convien credere ifpirati >,4! allo- 
. . * ra 
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ra ad Adamo que’ caratteri , eh’ egli col proprio A 
Aio dito e non di Mose feri ver dovea All monte 
Sinai nelle due Tavole Mofaiche . Quefti per apr 
punto fono i forti motivi , che mi fanno credere 
Autor della Scrittura Adamo $ a della Scrittura 
di quel Tuo linguaggio, che h il nomato Ebraico, 
mediante le lettere , che oggi nomano Samarita- 
ne . Il VValton dh anche gran pefo , mentre ag- 
giugne di altri rifleffi nel fecondo Proleg. de lite- 
ris , ove cosi dice' al num. 7. ^nte ^ffyriorum 
imperium , imo ante Dilu'vium , inde a mando con- 
dito literas in ufu fuiffe , mihi •vix dubium *vide- B 
tur . Vnde primum hominum Parentem , eiiam pri- 
mum literarum Inventorem fuiffe 'verifimile e(i , a 
quo eas didicit Seth : unde Noacho eiufque pofteris 
cum prima lingua tradita funi .,,Kircher in Ohe- 
lifc, PamphiL /. i. c. i. affirmat , in hoc confen- 
i tre omnium fere Latinorum , Graecorum ^ Mebrae- 
orum , Chaldaeorum , JLrabum , Samaritanorum , 
^ethiopum , & Aegyptiorum monumenta : ex quo- 
rum libris multa profert teftimonia .... Confenta- 
neum etiam rationi ^ & primi bominis excellentiae 
dignitaii putat Bibliander , literis cogitationes fuas,C 
rerum geftarum memori am depinxiffe . (^uem 
enim atium putemus illum Deum , ^el Diijinum 
hominem , ut Plato ait , qui literas primum in've- 
nerit ) . • • Nec aliter concludet , qui longam ^da- 
mi 'vitam cum diuiina eius ^ multiiugi experien- 
tia fecum perpendet , quam illum , nouem f accula 
emenfum , ^ univerfae in terris familiae Aegem , 
Patrem , Ù’ Sacerdotem , otiofum rerum fpelìato- 
rem non fuiffe ; fedy nece/ptate *viam monjìranie *, 
prima doBrtnae Ù* artium rudimenta docuiffe , Ù" 
memoriae caufa etiam charaBeres inrveniffe , quibus O 
fugacibus (T infpeBabilibus •vocibus indumenia 
quaedam 'vincula iniiceret ; per quae Ù' oculis 
manibus teneri poffent : miraculo , quo magie 
admirere , tanto magie mirabili . Anche Adamo j 
vuole il lodato Nicolai , per Inventore della Scrit- 
tura; con preporre all’ Alfabetica queUa.de*, Gerogli-: 
fici , in affermando nella fua Legione LXIIL. del 
Genefi che prima era una femplice pittura : /* uo'* 
mo per la figura di uomo \ il cavallo per quella di un 
C(nùULo^ccc*,e le. coje p^ve di corpo y effrimevanfi 
.0 M 4 con. 


I 


^^4 , \ 

^con immagini rapprefehiati ve ; Come prejfo '^gli an- 
tichi Meccani ; ficcome dal Purchas ( p. p. 
feq. ) fi è fatta imprimere una fiori a Mefficana ci- 
vile , morale, ecclefiafiica, ed economica , tutta ef- 
prejfa con figure colle loro fpiegazioni k Dico ora 

10 , quefte fpiegazioni fono in carattere alfabeta- 
rio. a tempo di Adamo fupporre anche bifogna 
quefto carattere alfabetario , per ifpiegar tali fi- 
gure a chi non capiva. Se capiva le figure c’han 
corpo; non avrebbe poi capito fenza fpiegazione 
in iferitto le innumerabili altre prive di corpo > 

^efprefle con rapprefentative immagini. Gli ante- 
diluviani dunque erano tanti pittori e ritratti- 
ci ; acciò per uomo s* ìndividuafTe qual’ uomo , 
grande, piccolo; macro ^ graffo ; padre , figlio ; 
maeCro, (colato; padrone» fervo ecc. co’fuoi re- 
lativi attegiamenti ; abiti , pofitura ^ efprimente 
quefia o quella paffìone ecc. E così del cavallo ; 
acciò non fi confondeffe con altri fimili animali . 
Profiegue il Nicolai ; Ma in quefta maniera i vo- 
lumi ventano ad effere d' una enorme grandezza ; 
laonde fi applicò V ingegno d* alcune nazioni a ri- 
C mediare a tale inconveniente . Gli Egiziani impie- 
garono i lor Geròglifici : e la fcrittuta ^ ch'era una 
femplice pittura, divenne pittura infieme e carat- 
tere. Per quefia pratica tre metodi trovati furono 
per gradi e in differenti tempi * Il primo fu d' im- 
piegar la circoftanza principale’ d' un foggetto per 
efprimere il tutto ; fi voleva per atto di ejem- 
pio efprimere una battaglia ; a ciò fare fi dipinge- 
vano due mani , V una tenente uno feudo , /’ al- 
tra un. arco . Quefia maniera più femplice fu la 
prima della Scrittura abbreviata . Il fecondo meto- 
Ty do più artìfiziale confi fieva a fofiituire lo firomen- 
to reale 0 metaforico della cofa alla cofa medefima*. 
un occhio pofio^ in eminente fit nazione efempigra- 
zia rapprefentava l' infinita Jcienza d' Iddio r.* . 

11 terzo finalmente- anche di maggiore artifizio fi 
pofe in opera confifiente nel fare che una cofa te- 
neffe luogo d' un' altra ^ quando con quefia era quah 
che analogia e raffomiglianza : cosi una perfona ini- 
ziata né* mi fieri , e confeguentemente obbligata, al 
fegreto^era rapprefentata da una cavalletta-, perchè 
quefia credeafi mn aver bocca , Nè poi . il 
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Nicolai al come finalmenté fi glugncfle alle lette- A 
re Alfabetarie; a cui per giugnere credo anche, che 
fi richicdefle del molto differente tempo; verfo il 
tempo forfè de’ Greci , o de’ Romani . Ma no ; con- 
dannato egli avea il Nicolai più avanti chi tale 
Scrittura ponefle.ai tempi di Abramo, o di Giu- 
feppe in Egitto , e de* poderi di Giacobbe ; e di- 
ce : Io per quel che riguarda il tempo della 

ricercata invenzione credo più Probabile V avvifo 
del [opra lodato Mafei , che debba collocar fi dopo, la 
torre di Babele^ ladivifione delle lingue ^ la dijper^ 
fione de' popoli , e dopo il principio del pojfedere in B 
particolare , e del irafmettere i poffedimenti , e del 
commerciare e cambiare infieme, .che incominciaro^ 
no a fare gli uomini di regioni diverfe ; e confe~ 
guentemente avanti l' età di sbramo . Ma perchè 
dopo il diluvio , rifpondo io , e non prima ? Do- 
po il diluvio non più pittori che effigi afferò 
uomini e cavalli , poiché i volumi veniano ad 
effere di una enorme grandezza; perciò fi appli- 
cò l’ingegno della nazione Egiziana a rimediare 
a tale inconveniente , per gli tre modi che tro- 
varono per grado» che non sò quando al quarto C 

0 decimo modo pervenifTero per piantar l’Alfabe- 
taria fcrittura. E per i6$6. anni non fi trovò u- 
na nazione, non vi fu una teda capace, nè an- 
che quella di Adamo colla fua feienza infufa , 
-che rimediaffe all’ inconveniente dei volumi d* 
una enorme grandezza. Ma perchè dopo il dilu- 
viò, e non prima Vi ha rifpodo: dopo il prin* 
cipio del pojfedere in particolare , e del traf mettere 

1 poffedimenti , e del commerciare , e cambiare in- 
fiieme , che incominciarono a fare infieme gli uomini 
di regioni diverfe. Ma che? in tutt’ i 16^6. anniD 
avanti il diluvio era tempo in cui non v’ era il 
meum , & tuum ; niente fi pofTedeva in partico- 
lare ; non fi trafmettevano i poffedimenti ; non 

fi commerciava ; non .vi erano cambj ; non vi e- 
rano regioni diverfe ? Stupifeo I Ma e perchè 
piuttodo il dotto Nicolai non aderire a tanti Au- 
tori , fopra tutto al fuo Kircher ( Oedip, AEgypt. t. 3. 
^..4. ) , che Geroglifici tali e varj degli Egiziani , 
inventati foffero da loro Sacerdoti per coprire le 
lotro fcienae.ai volgari ; avendo effi beniffimonon 
w: dico 


jU 

A dico la Scrittura Coptica , di cui fanno oggi ufo , 
che ha delGrecifmo; poiché difufate le prime, fu 
colla lingua quella introdotta da Tolommeo: ma 
eravi l'antica prima, detta dairAlelTandrino Epr- 
ftolografica y poiché atta a fcrivere Epiftole. pre- 
venuta fenza fallo quella dai primi fondatori di 
Egitto ; ed a coHoro dai PP. antediluviani ; ed 
in confeguenza da Adamo; lìccome per confeflìo- 
ne dello llelTo Nicolai Lezione XIX. follenne il 
P. Ermanno Vgone nel fuo bel libro De prima fcri- 
bendi origine, ove dice, che Sciamo ritrovò e in- 
B trodujfe le cifre e lettere Ebraiche per ufo della 
Scrittura, .. V Or fini , il Perizonio ( loh. Henr. 
Vrlìn. Exercit.. J. de Mofaic. Icript. antiquit. Pe- 
rizon. Origin. Baby!, p. io. feq. ) al Padre dell* u- 
man genere il ritrovamento delle lettere hanno at- 
tribuito ; e il Nicoli ( de Ut. invent. Lendini 1716.) 
il quale in un poema da lui fatto /opra f inven- 
zione delle lettere dice 

Divinum Auccorem feri bendi , faune credere fas 
eft , 

Humani generis qui lìmul Auctor erat. 
CStupifeo nel vero, che lì facciano i Geroglifici E- 
giziani anteriori alle lettere alfabetiche Egiziane 
dal Nicolai, quandoché egli llelTo le vuol prove- 
nute dalle antichilfime Alllrie nella fua Proemia- 
le V. dilTertaz. , e non da' Tuoi raccorciati tre gra- 
di de’ Geroglifici . fcrivendo ivi cosi : Qui jola- 
ntente dico che molte e forti ragioni abbiamo da ri- 
porre l* Epoca delle trovate lettere avanti l* Ebreo 
legislatore y e che troppo bene e fiato dimofi rat odali* 
Vezio i dal Boebart, dallo Scaligero ^ e dal P. Cai- 
met , che Mose adoperò le lettere Fenicie , non di- 
Dverfe come altri crede dall* Egiziane antiche , e 
quefte e quelle derfvateidalle M^ftrie . Non altro io 
qui aggiungo ; né più ih cofe si rimote pollo di 
probabililTime pruove addurre , elTere Adamo il 
primo Autor delle lettere . Se egli ; dunque di 
confeguenza nccellaria lìegue, che migliore ordi- 
nazione , metodo, numero , figura ricever non 
poteano le lettere per quel fine , a cui erano in- 
dirizzate. Onde fe le Confonanti fi ammirano , 

\ come quelle che efprimono i movimenti tutti 
dell’ organo del parlare : ammirar anche debboafiL 
■ j.' le 
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le cinque Vocali additanti le comode aperture va- A 
rie di noQra bocca ; fenza della quale apertura e 
le Confonanti farebbono inutili , e le voci varie 
che efprimono le varie idee dinoflra mente» non 
fi faprebbono con figure defìgnare. 

67. Voi lo ora , che m’incalzate a fin di pro- 
varvi , ed a rifehiararvi la feconda difficolta pro- 
pofia ; cioè o che vocali vere (late non fiano ; o 
che ellendolo Hate , molto rozza ed innaturale 
folTe la fcrittura fuppofia da Adamo» ove o rade 
di limili vocali intervengono nelle voci , o nin- 
na affatto ; Dovecchè tutto 1 ’ oppoflo accade a B 
quanto fi ammira nella Scrittura Greca e Lati- 
na ; che par tutta fecondo la natura , e la ragio- 
ne. e ciò non fenza il fuo motivo per lo pafso 
di fopra recitato di Cicerone : Nihil eft enim fimul 
Ù" inveutum ^ ferfeUum. Devo ora io dunque 
accignermi a diffiparvi un tal dubbio . E per be- 
ne avviarmi in quello , riconfermiamo femprepiù 
con autorità ed efempj quel che fuvvi prima ac- 
cennato; cioè che la favella ad Adamo inlufafia 
la fieffiffima che la Ebraica . acciò da quella che 
tra noi oggi efille polla io prendere gli efempj C 
falla noflra quellione e della fcrittura e della let- 
tura . Che la Ebraica fia quella da Dio infufa al 
primo uomo , con cui effo incominciò a parlar 
con Dio , con Èva, e co’ luoi figli , e difccndcn- 
ti da loro : n’ è fin ad oggi a noi rimallo un ar- 
gomento evidentilTìmo e della efficacia di quella 
lingua nella efpreffione viva ed intrinfeca de’ no. 
mi impolli a tutte le cofe ; e della femplicita 
lomma e naturalezza nella compofizione e for- 
mazione di quello Divino idioma . Ve ne accen- 
nai fopra qualche cola circa la impofizion de’no-D 
mi . Vo’ ora che lo flefso veggiate confermato 
dall’ accreditatiffimo Agollino Calmet nella fua 
Di Ifert azione De lingua primaeva ; in dicendo : 
Impofita homimbus , animantibus , arboribus , locis, 
meiallis Hehraica nomina naturam exprimunt , do~ 
ics , vitia , impofiiae appcllationis occafiones ; ecquid 
non ? cogli elempi che reca . e poi prolìegue : 
Brutis impofita nomina fignificationem reiulijfe fuam, 
fieni & edera locorum ,fiuminum , urbium , &pro^ 
vinciarum, fummalaboris eontentione Boebarius de- 

mon- 
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Amonftravit . come anche il Celi Mazzocchi fa ciò 
chiaramente conofcere in quali tutte le fue Ope- 
re. Sof?^iugncnclo altresì il Calmet : Quod e ver- 
ruculo Htbracorum fermone facile repcritur fignip- 
catio nominum vttuftijftmis Gentium Numinibus 
impofitorum , quae fané nomina genuina erant ho- 
minum aetate interdum diluvium tpfum fuperan^ 
tium. Porro nomina illa ex Oriente in Graeciam , 
totumque latum mundum divulgata , in aliis omni- 
but linguis inanem referunt fonum . Cum vicifftm 
in Hebraeo Ù" fuam habent ftgnijicationem , éf rei 

Eprobant eriginem . Recatici di qucfto gli 'efempi , 
va Tempre più confermando avanti : Mufìca in- 
ftrumenta ante diluvium obtinebant , ipfo Moyfe 
Gen. IV. ZI. te/tante, quorum nomina apud Grae- 
cos & Latinos manent , fed incerta apud illos eti- 
mologia \ ofertur in Hebraeo fermone. Sicut Ò" He- 
hraeorum /cripta primos eorumdem inflrumeniorum 
jtuthores produnt . Nomina gentium , provincia- 
rum , amninm , montium vetujiiffima funt bar- 
bara plerumque Graecis & Latinis . Sicut Ù" gen- 
tilitia Hebraeis i quorum fermo & genuinas illorum 
C explicationes , & primos urkium fiuthores ac gen- 
tinm Patres aperiunt . Nonne conieciuram inde ca- 
pi licet, hunc ipfum Hebraeorum fermonem primo- 
rum hominum vernaculum fuijfe f videfis ingens 
Opus Geographicum Bocharti, infcriptum Phaleg& 
Chanaan. Fa poi paflaggio il Calmet alla inarri- 
vabile femplicita , ed inefcogitabile da mente u- 
mana maggiore , della lingua Ebraica ; inimica 
affatto di aliena mittura , di compofle voci . fem- 
plice tutta , modella , vergine , pura , franta ; che 
il fuo Autore non effer altro addica , che Idio 
Dfemplice, incompoflo , puro , Tanto . Riguarda il 
Calmet le Ebraiche Radici quali Tempre perfette 
nel Tuo numero ternario; le Infleilìoni de’ nomi, 
pronomi , verbi, affifìfì , fuffiffi , e qualunque altro 
da noi fatto toccar con mani nella noftra Lingua 
/anta, e ne’ Prolegomeni alla Sintaflì della nollra 
Latina Epitome della Gram, Ebrea . Da cui de- 
duce Tempre più e dimoftra , che non altro che 
la lingua Ebraica poffa effer quella con cui gii 
antediluviani parlaTsero, infuTa da Dio ad Ada- 
mo. Sembrami poi inutile impiegar tempo a di- 
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leguar le vane pretenGoni , ed i mefchini appog- A 
gì di qualche altra favella Orientale , che una 
tal gloria pretende di torre alla Ebraica quan- 
doché anche voi noniflate per quelle; e meco an- 
che convenite a prò della Ebraica ; da cui per la 
prefente quiflione contro di me prendete gli efesn- 
pj, per dimodrarmi men perfetta la Ebraica , oGa 
i’Àdamica a petto della Greca e della Latina, e 
di altre nodrali più moderne in riguardo alla 
lettura, e fcrittura . Voi lodevolmente fcevri ed 
efenti vi modrate anche da’ pregiudizj di taluni, 
che vanamente pretendono alla prima antichità B 
delle lettere Ebraiche ridurre la invenzione > pof- 
Gam dire ieri od ier 1’ altro accaduta , de’ Punti 
che modrano le vocali . E Gccome vi modrate 
lontani da tali pregiudizj: così il vorrei che lon- 
tani fode da tutti . Credettero al par di voi 
molti, che lainvenzion de’ Punti vocali fede mo- 
derna ; ed attenendoG alle fole lettere del Tefto 
Ebraico, fra le quali affermavano ederci le vere 
vocali, cercarono d’indurre ognuno il fuo Side- 
ma , a fine di rendere leggibile il Tedo al pari del 
Greco, e Latino. Dal Vodìo udimmo poco fa ,C 
che il lod prendeafi per I, e per E; e’I Vatt per 
0, e per V. ed ecco quattro vocali ; mancava 1’ 
^ per la quinta, per queda foggiugne così iQuod 
vero ad vocakm A , ea faepe colligebatur ex abfen- 
iia TÌflod, & Vau: quandoque eiiam per ^ftgna~ 
batur , ut z. Sam. XII. i. , & Proverb. X. 4. PIO 
prò RASC pzupet . Nehem XlII. 16. JttT prò 
Ìt DAG pifeis , Ó" aia aliis locis . Quedo è un 
bel Sidema ; ma tien fece due pregiudizj (quan- 
doché s’ impegna di dimodrarci come ne’ primi 
.tempi G leggeva ) ; il primo che non ci da regola D 
a leggere una voce del Tedo ove non appaia nfe 
lod , nè Vau , nè ^leph . Che mai forfè allora , 
colla fola vocale per la regola che adduce : 
ea colligebatur ex abfentia n lod , & Vau? L’al- 
tro pregiudizio è che fi attiene , e non fi attiene 
coi moderni Gramatici , mentre non facendo vo- 
cali la M, ed V, le lafcia ad additare col n i tre 
gradi di afpirazione, come vogliono i Gramati- 
ci ; co’ quali poi non conviene <fhe 1’ K entri a 
formare il quatto grado' di afpirazione ; nè che la 
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AH fia , come quelli affermano, fiata una delle an- 
tiche madri della lezione. Vien fuora un altro 
Sifiema prodoto dal Gel. Capello, ficcome accen- 
na il VValton nel fuo Proleg. De lingua Hebrai~ 
ca , al num. jo. Quomodo -vero ex literis K n 1 ' 
quiefcentibus , aliijque fervilibus , & radicalibus , 
etiam fine punclii , confici po(funt canones five re- 
gulae paucae generalet , qutbus vera lecito & pro- 
nunciatio addifci pojfit , etiam ab iis quibus non efl 
vernacuta , late & accurrate oftendit D. Capellur 
l. t. cap. i8. quo leciorem remittimus . Ór qui fia 

Bil punto, che con quefio Sifiema dirli pofia vera 
leÙto & pronunciatio . Se per vera s’incende nella 
guifa'. appunto come pronunziavano eli antedilu- 
viani , e pofdiluviani Patriarchi; noi non il Tap- 
piamo, nè anche elio per certo; che mentre dal- 
la foggia prd'ente di pronunziare e leggere fi di- 
fcofia , non ha di fiabile nè quella , nè quefia. E 
poi donde prenderli il fegno della quinta vocale ? 
e che farne dell’V? £ come mai leggere le voci, 
ove niuna delle quattro vocali addotte v’ inter- 
vengono? Il terzo Sifiema è del Zuingero 

Cpraefat. in Efaiam, in dicendo : Hebraeorum lite- 
rae aliquando caruerunt vocaltbus notis , quas pa- 
rum civiliter Rabbini finxerunt & fuppofuerunt : 
quod non tantum bine colligitur, quod & Hierony- 
mus nullam prorfus eorum mentionem facit , &ve- 
tu(iifimos eorum codices , et fi nunc habeant eas no- 
tar , aliquando tamen non habuijfe , cum ex atra- 
menti dijfimilitudine , tum ex fitu earum , depre- 
benditur : fed yel bine maxime , quod vocalibus 
nunquam caruit ea lingua . K enim A , E , ' I , 
1 O & y , nunquam eis defuerunt , quamvit bae 

D voces , in quibus tot confonantes fine vocalibus con- 
ftipantur , videantur cantra venire , fed vulgare 
fuit eis advoculare ad eiufmodi (7c. quomodo Ger- 
manice a Floch, idejl Caro, iamHelvetii legerent 
Flufch , Suevi Fluafch , Rheti Flaifch &c. quum 
interim eaedem manerent originales , ( quaj ipfi ra- 
dicales vocant ) , & fubfiantiales literae : uju igi- 
tur confiabat huius generis leSio , quae variis ca- 
lamitatibus & captivitatibus prorfus exoluit . Se 
in quefio Siftenia vai per 0 , e per V il Vau : 
noi non fapremnoo a qual’ ufo la n, ch’era l’an- 
tica 
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tica madre della lezione La diiHcolca poi delA 
precedenti Siftemi circa l’incontro di voci prive 
di vocali , qui pare non occorrervi , avendola il 
Zuingero prevenuta . Se intieramente bene : ne 
dubito di molto. Giacché ficcome alTedefconon 
è lecito ( fe pur non voglia effer derilb e tenuto 
per ignorante ) JI pronunziare Flufch cogli Sviz- 
zeri , o Flaifch coi Grigioni , o Fluafch con quei 
della Suevia; ma deve (lare al fuo .(com’-.ei di fife ) 
Fiochi cosi nè il deve già in Sinagoga a quel 
datto palio, da uno ìe^^tt^iDabar , dall* altro Do- 
bcr , dal terzo Deber ^ dal quarto Daber ecc. ; ne B 
noi tampoco a capriccio pronunziamo quando leg- 
giamo la Scrittura fanta . Non niego,, che le lin- 
gue (i alterino col tempo ; per quello Tara a me 
lecito nel commercio cogli altri , ufar del mio I- 
dioma i vocaboli, e la pronunzia, antiquata , co- 
me quella per efempio del Fra Guittone di Arez- 
zo ecc. ; o forgiarne una nuova , fui fuppoflo che 
verrà quel tempo, in cui fi porrà in pratica. Per- 
ciò non è mica vero , che parum civiliter ^abbi~; 
ni finxeruni le recenti note di punti vocali , co- 
me qui avanza il Zuingero. Elfi Rabbini non ;fiC 
fono affatto difcoftati dal canonizzato collume 
che allora , e qualche tempo avanti correva di 
pronunziare; Maforethas ^ afferma il VValton al 
detto fuo Proleg. nel niim. 51. , dum punii a in^ 
uenerunt y non noyos •vocali um fonosy 'vel pronunr 
ciationem novam induxiffe ; fed iuxta conjuetudh 
nem ipfis traditam Libfos facros pun^ajfe ; ideoqu^ 
leciionem non ab ipfis pendere , licei ipfi apice s ex- 
cogiiarunt . . . Ipfios •vero plerumque rehe punifajfe 
liquet , ium ex antiqui s Verfionibus ante punii a 
afpxafa^is , quarum leciio cum hac Maforetharumy D 
in omnibus quae ad fìdem (p" mores /peci ani , con^ 
cordai \ ut Graeca y Chaldaica y Syriaca: ium ex eo 
quod textus punciatus non tantum apud ludaeos 
fed etiam apud Chrifiianos tam ^omano-CatholicoSy 
quam Proteftantes publice acceptus Ù" approbatus 
fit y C 7 ubique imprimiiur » Giurerò per quello che 
cosi Adamo , od Abramo pronunziane per appun- 
to come il veggiamo ne’ Maforeti ^ mai no . Ha 
il tempo alterato non poco da Origene e San Ge- 
ronimo in qua. e da Efdra fino a. cofloro niente 

forfè 
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Aforfc di alterazione^? La pronunzia degli EfapK 
di Origene, potete da voi vederla ; anche noi e 
parlando deU’a? in quefto Trattato , e nella no- 
lira Lingua fanta alla pag. 68. ne abbiam recato 
qualche faggio , quanto dalla Maforetica puntazio- 
ne fi difcofti . E comecché nel Trattato delie 
Dentali vi ho fatto vedere da che tempo ai La- 
tini le confonanti fi raddoppiafsero , ed anche ai 
Greci ; e che fin ad ora i Siri affatto inon rad- 
’doppiano confonanti • da che mai quel raddoppiar 
degli Ebrei mercè il Daghefc forte , fe non dalla 

’B cofiumanza pofieriore? Ai tempi di S. Geronimo 
non fi raddoppiava . udite il S. Dottore (opra 
Geremia q. 21. Verbum iìebyaicum , quod iribus 
Ut eri s fcribitur W ( vocale s enim in medio non 
habeni ; [ed per conjequentia & legentis arbitrio 
’legunt ) fi legatur Dabar , Sermonem fignificat \ fi 
Deber mortem , fi Daber , loquere . i^nde LXX, 
Theodoiion iunxerunt illud praeteriio capitalo , 
ut dicerent , difperdens parvulos de foris , iuve- 
nes de plateis, morte; [Aquila 'vero & Symmachus 
tranfiulernnt XaXwtf? , loquere . e cosi anche tra- 

C dulie S. Girolamo . Anche oggi “JiT Dabar con 
due camets fignifìca fermo , c Deber con due 
legol peftis ; ma il Daber oggi , acciò lignifichi /o- 
quere imperativo di Phighuel , deve avere il 15 
raddoppiato , eflendo fegno caratteri Ili co di 
quella Coniugazione il Daghefc forte nella fecon- 
da lettera radicale . Ai tempi di S. Geronimo 
non v’cra alcuna lettera raddoppiata .. Se ci folfe 
Hata tal regola come oggi : mal avrebbe detto 
DaBer con un B ; e non avrebbe confufo il* lo- 
quere con due BB , col Dabar , e Deber con una 

DJb. Sapete ove parum duiliter ì Maloreti fuppo- 
juerunt noias ^ocales al Teflo?* In non badare al- 
le fiabili regole Gramaticali , per cui tante inuti- 
li ridicole eccezioni per non dipartirfi dagli fpro- 
pofiti del pronunziare che filmavano antico . Al 
detto Proleg. nel num. 54. il VValton : Prifeos 
punciatores in pundatione jfua , ufum^Ù^ confuetur 
■ dinem pronunciandi Ù" legendi , prout a Màgi [iris 
edo£fi fuerant ( quorum ejfata tantum non prò 0- 
raculis aeftimarunt ) fecutos ejfe cantra analogiam 
grammaiicam : pofieriores , cum 'voces ifias 
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immutata! •viderent » indtiBas yeliquijje ^ Ò' ccnfti-K 
ram fuam addidiffe . Parecchie di quefte eforbi- 
tanze nel Tcfto, moflrai al Si?, Dottore Giufep- 
pe Cafes Medico Mantuano Ebreo nell’ (*) cfa* 
me luir Ebraico del Si?. D. Steffano CaHelli Cap- 
pellano dell’ Eccellentiffimo Monlìg, Marco Cor- 
nari Vefcovo di Vicenza ; fra T altro in quel 
Ù' locutus eft , efigendo lod il daghefc forte , 


gÌLifta le prefenti reple gramaticali ; altramenti 
l’otto il Va» converfivo malamente il Fatahh au- 

rebbe R 


C * ) L* Eccellentilfimo Monlìgnor Comari Vefcova 
ora di Vicenza , c prima di Torcello , godendo una 
copiofiflfìma fcelta libraria , tra* quali libri non pochi 
Codici in Ebraico i per potere anche quelli da se leg- 
gere c capire, onorò me, che 1* affifteffi nell* inlegna- 
niento. dell* Ebraico ; facendo anche che nel tempo i- 
dleflb li approfìttafl'e il fuo Cappellano D. Steffano Ca- 
ccili, e *1 N. V. D. Marco Zaguri . La brevità di qiic»Q 
Ha Nota non tollera il diffondermi come vorrei falle 
lodi di quello Kobililfimo Prelato , malTìmc circa il 
fuo fapere , c penetrazione , e prontezza ammirabile 
nell* apprendere. Riufcico che videlì Egli nella fpiega- 
zion del Tefto, volle in Padova, che Lui prefente, c 
parecchi de* pubblici Profefl'ori Paduani amici , in cafa 
dell* llluftrilfimo Sig. Dottore GiambattiUa Morgagni 
notillimo alla Repubblica de’ Letterati per le infignifue 
Opere, venille il fuo Cappellano c condifcepolo fotto- 
pofto ad un femipubblico cfame, con ifpiegare ed ana- 
lizzare qualunque parola Ebraica della corrente agli E- f>, 
brei Farafcia in quella fettimana ( ch’era il i,. di Mar- 
zo 1767. ) che incomincia dal verfo aj. del cap. 18. 
de* Numeri , aflegnata il dì avanti dal fopradetto Si- 
gnor Dottore Cafes Ebreo Mantuano . da cui ^ c da tut- 
ti ivi prefenti fomma lode 1 * efa/ninato D. Steffano Ca-. 
ftelli ne rifcoflc . Siccome ai i^. Marzo dello Reflo an- 
no il N. V. D. Marco Zaguri nell* altro fuo efame , tu 
fommamentc applaudito dal fuo efaminatore il Signor 
D. Giufeppc ZachclH, Interprete di facra Scrittura , c 
Macftro di Ebraico nel Seminario di Padova . 

N 


• m 


194 

A rebbe avuto luogo . Cosi anche ìn?W accifietts 

meritava in mezzo al t* il daghefc forte, ed an- 
che in mezzo al fecondo di O'ih'? Levitis ; e nel 

mezzo dello v di fumetis . Giacche fenza di 

tal daghefc forte , dovrebbono tener mutolo il lo- 
ro Sceva cotali lettere non daghefciate j quando- 
chb efiì qui il pronunziano, malgrado la breve vo- 
cale , che precede.... Ma paiTìamo a riferirvi un 

B altro Siftema di leggere , che è quello dei celeb. 
Francefco Mafclef. Quefti ordina di non attener- 
ci affatto alla puntazion Maforetica , una volta 
che la prefente lettura Ebraica non è come quel- 
la degli antichi . E cofa vuol che fi oflervi per 
regola di leggere? dice, che non occorrendo let- 
tera vocale nel mezzo; che allora fi debba ricor- 
rere alla vocale interna di ogni lettera, perefem- 
pio in , il o'T , poiché ha la I nel mezzo , 
additata dal lod , leggefi KIM. il 3 non avendo 
vocale appreffo , prende la E , che è intrinfeca 

Cai fuo nome, per cui nomiamo lEt quella lette- 
ra. e’I primo T che non ha vocale apprelTo , ri- 
corre alla fua intrinfeca , che è ./f , nominandola 
noi d Altri \ onde tutta intiera leggerebbefi DA- 
BEE.1M . Vuol dire, che’l '’aT di San Geronimo 
non potrebbe a ragion de’fignificati varj leggerli 
DABAR fermo, DEBER pe/ìÌ! , DABER loque- 
re : ma fi riftrignerebbe fecondo il Malclef alla 
fola fempre lettura di DABER , co’ fignificati di 
fermo, pe/lis , loquere . e di tanti altri come col 
Benoni ePhagul ^ 3’T loquens , "73T dicium . dell’ 

Infinito ed Imperativo diKal ; del Pret. di 

Kal , Phighuel , e Phughual W , ‘JST , "JaT ; dei 

Nomi derivati e‘>3*Tecc. Ed a qual fine mai 

piacere al Mafclef cotal fua lettura , e difeoftarfi 
dalla Maforetica ricevuta da tutti ? forfè perchè 
cosi pronunziava Adamo e Motsè ? Non polfia- 
mo dirlo ; poiché le vocali intrinfeche di ogni 

let- 
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lettera , da altri fi leggono diverfamente i E è la A 
intrinfeca vocale di ,eV; affermando il 
Montfaucon svt gli Efapli , che daEufebio, e dell’ 
aifab. Murbacenfe leggefi Gemei ì Aì\$ De* 

leth , Tiv Sen ecc. Avrà forfè il Mafcief efcogita- 
ta quella lua^facile lettura, per isfuggir i tanti 
fioiofilfimi precetti gramaticali fu il leggere E- 
braico E che ? non larebbe fiato forfè meglio , 
ingegnarli come noi nella noftra Lingua /anta ■ 
di rifirignerli tutti in una piccola firofetta di fei 
verfi ,• fenza condannare il fatto de’ Maforeti 
fenza introdurrò un cofiume diverfo di leggere 
con pericolo di non elfere dagli altri adottato^ ^ 
ficcome per quello il fuo Siftema non ha de’ fe- 
guaci; fenza torre gli ammelfi fegni diacritici ; 
fenza obbligare la memoria a’ fignifìcati , e ad i- 
dee si molte e differenti , appiccate ad una pa- 
roletta , com’ c il fuo D^BEK ; fenza rendere 
inutili j anzi degni delle fiamme tanti Lefiìci ben 
ordinati , tante 'Regie Poliglotte egrègiamente 
puntate . Cui bono il fuo Sifiema ; fe tanti mali 
produce ? E non fon quelli infoffribili pregiu- 

. C 

68. Sieri pur tali ,* fento tifpondermi ; vediamo 

un po' il Sifiema voflro, come voi leggiate ; op- 
pure come Adamo con tutti gli 'antediluviani Pa- 
triarchi, e quei dopo, abbian refe'ieggibili le pa* 
iole Ebraiche con fole confonanti , in modo che 
perfetta lettura dir fi polla af pari della Greca * 
c della Latina. Si che ve Icrdirò; ma fpogliar- 
Vi primo dovete di taluni altri pregiudizj che vi 
refiano . Vi farete voi talvolta imbattuti in cer- 
ti , all’ eccello amanti della lor Padria , che là 
prepongono a quante mai villano nel mondo ; la D 
decantano per la fola ed unica in tutt’i prodotti 
della natura , nel fito, nella grandezza , nelle fab- 
briche, nel traffico ,* nelle ricchezze , ne’ diporti, 
nelle leggi , regolamenti ottimi , ecc. Voi che a- 
vete viaggiato , ed ofiervato qual’ VIifie da per 
tutto con critica: compatifco ( dite fotto voce ) 
i pregiudizj di quefta talpa, che non è ufcicamaì 
fiiora delia fua tana. Se folle ufcita, non direbbe 
tanto. Così e , voi dite, non vi mancano di cote- 
ili noiofi pregiudicati buccinatori . Ma fiate an- 
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A cor voi fulla voftra , di non inciampare in quel 
che in altrui biafmate ,* mentre troppo vi veg- 
gio impegnati 'a credere, non altra naturale 
iìrada ( poiché a voi quella fola é. nota ) eilervi 
a leggere » quanto quella delle coiifonanti colle 
fempre efpreffe fue vocali . Con ^ parecchi efera- 
pj non del tutto lontani dal noflro- propofito , 
cercherò difingannarvi , e rendervi- da pregiudizi 
finiili cauti. Ditemi in grazia .• crederete voi mai 
fattibile , che uno apprender ppffa; una Favella 
fìraniera fenza MaeUri ? Veramente è gravofo 

B molto , mi direte ;• ma che. quando ivi folTe una 
chiara ben regolata Gramatica di quella Lingua; 
tanto potrebbe riufcirvi ; ficcome il fu ne* due re- 
cati efempj pag. io. C. di coloro, che la Ebraica ap- 
prefero con attenerfi alla vollra Lingua /anta, 

£ di apprenderla , io foggiungo , fenza 1’ aiuto 
di tal Gramatica? Or quello poi non c credibile, 
le inflelTioni delle declinabili parti di quella Lin- 
gua , fon cofe necedariflìme . quella poi n’ è la 
porta ; fenza di quella , 1’ entrarvi è un vano 
sforzo , audace , e temerario . h> dunque da non 

C crederfi ; è cofa afTatto impolTibile . Ecco , che 
COSI fuole appunto ri fpondere chi folo fa vivere 
colle collumanze.apprefe col latte nella fua Pa- 
dria. 'E a me .proprio accaduto nell’anno 1741. 
ricever comando in Roma da quell’ infigne doc- 
tiffimo Pontefice Ben. XIIII. di feinpre chiara e 
felice memoria, che in Napoli mi portalTì a ben 
apprender la lingiia Siriaca , ed a profeguir ivi 
per quell’ anno le. mie incumbenze di Regio Pro- 
ielTor di Ebraico, dovendo dopo fei mefi venire 
in Roma a fervirlo in quel eh’ ei difegnava. Vb- 

D bidii , e fubito pofi occhio ai mezzi per tal fine ,* 
cioè, di portarmi ad abitare in Napoli nel Mona- 
ftero di S. Giovanni a Carbonara , ove eravi im 
Padre Maronita di nome il P. Paolo Ifrael, Ebreo 
neofito, che fi fece Aiuoniano di rito Siriaco, e 
poi fecefi Agolliniàno col rito iftelTo Siriaco , 
poiché ignorava il Latino. Giunto ivi in Napoli 
coila gramatica di Giorgio Amira , incominciai 
dall’ alfabeto fotte tal Maellro. Dopo il leggere, 
collui voleva che inccminciafiì a fpiegare . Io col 
mio pregiudizio antico' , maravigliofo rifpofi .* E 

co- 
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come ipiegar lenza gramatica ? fenza conofcer le A 
parti deir orazione ì fenza fa pere il - fìgnificato 
de’ vocaboli ? Cbe vocaboli, che orazione , fog- 
giunfe egli, si, dopo leggere dover Spiegare. Mi 
avvidi allora , eh’ egli era in tal guifa "appunto 
entrato nella intelligenza dell’Officio Siriaco , ed 
anche del Tefto Ebraico,* poiché -affatto ignorava 
i termini gramaticali delle Scuole ; né preffo di 
se teneva alcun leflìco Ebraico-, o Siriaco; cac- 
ciatofì così in dentro mercé la fola continua pra^ 
tica. Perdei io allora ogni coraggio per venire a. 
capo del difegno di Nofìro Signore . Voleva ’io B 
da me tentare per capir Giorgio Amira ; ma la 
maniera fua afiatica ; gli fquarci molti’ di Siriaco 
fin dalla entrata di lua gramatica ; le tante ec» 
cezioni ; la portata- fenza ordine de’ Verbi , che 
gl’ imperfetti preponeva , e confondeva co* perfet- 
ti: mi cagionarono del tedio, e confumo di' tem- 
po fenz alcun frutto. Gli fproni al fianco conti- 
nui deir ordine Pontificio; il tempo preferitomi , 
e i impegno di riufeiryi : fecero che* incominciaffi 
nel vero dalla fpiegazione. e licenziando il mio,^ 
Maeltro , prefi per mio Direttore il Tefto Ebrai- C 
co delia Genefi fulla Poliglotta del VValton ; e 
coll aiuto di quello, e di un leffico Siriaco , fpie- 
gava io il Tello Siriaco eh* eravi al di fiotto, di- 
Ifingueva le parti varie dell’ orazione ; formava 
giudizio della portata Siriaca , diverfia dalla Ebrai- 
ca ; e ne formava i giufli canoni . Vuoi più ? 
dopo tre meli di pertinaciffimo fludio quafi per 
cryptam , come dei fiuo Ebraico dille S.'Geronimo, 
ambulans ^ rarum defuper lumen quum' afpexijfem : 
venni poi poco a pòco a veder tutto chiaro , u- 
Icito come dal buio . In fomma fra fiei mefi in D 
circa, mi trovai avere ficorfio con franchezza gran- 
de Vecchio e Nuovo Teftamento Siriaco ; tutta 

Giorgio Amira ; e varie cofiette 
di S. Efrem Siro , e di altri E da que* canoni 
fattimi allora della lingua Siriaca a norma della 

M , fie n’ è prodotto quel Nuovo 

facile Metodo di lingua Siriaca , che ho all’ordine 
da molti anni; e l’avrei qui in Venezia ftampa- 
to ; le piu adatti veduti avelli i caratteri Siriaci 
del Seminario- di 'Padova . Eccovi , per chi ri- 
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Atròvafi in Gmile impegno , fcoverta una nuova 
firada ad una (Irania Favella , che 1' animo pre- 
j^iudicato diceva di, non ritrovarli . Ma che mai 
quefto, voi direte, col fatto noftro? Fa non po- 
co , come vedrete. Però quello che farò ora per 
loggiugnere , compirà il mio intiero difegno . 
Senza gramatica che contenga i canoni di quella 
Lingua cheli voglia apprendere avete fino ado- 
ra toccato con mani , che ’l crederlo impollìbile , 
nafeeva da pregiudizio. .Da- pregiudizio anche 
nafee, foggiungo prefentemente , che fenza elTer- 
B vi j non dico vocali tra le confooanti , ma ne 
pur cognizione delle lettere dell’ alfabeto , che 
lenza di quella previa cognizione non fi polla far 
apprendere ad un fanciullo il leggere. Intendete.^ 
capite quel che dico ? Chi fra noi ha infegnato 
un fanciullo a leggere ; gli ha melTe prima avan- 
ti tutte le lettere dell’ alfabeto, dalla prima let- 
tera che è w/f, fino al Z eh’ è l’ultima ; e con- 
fumatoci dopo tanto tempo a farcele fempre di- 
re , ben pronunziare , e nel tempo iftelTo a rav- 
vifarle e diflinguerle fra loro: ha poi unite e fat- 
Cte pronunziare infieme cialcuna confonante colle 
cinque vocali ; lo che collicuifce laformazìon delle 
fillabe ,* e poi due confonanti colle ifiefle vocali ; e 
gli ha apprelTo dato afeavezzare nelle fue fillabe 
le intiere parole , fiano di due , fiano di più fil- 
iabe; e finalmente a computare calcolare ed u- 
nire per ordine tutte le fillabe , acciò tutta in- 
tiera fi dica la. parola. Per quelle llrade noiofif- 
fime a’ fanciulli, ed al proprio genio contrarie , 
che fdegnano la feria applicazione -, ed amano i 
giocolini , fi e fatto per via di minacce e cafti-^ 
Dghi entrare k fargli leggère , non è forfè vero ? 
Scaltra più facile llrada vedrelle : non farebbe un ‘ 
pregiudizio 1’ affermare, che , poiché noi per la 
nollra confiiéta fiamo entrati, nè altra echefap- 
piamo: perciò non mai polTlbile, nè affatto cre- 
dibile , che diafi un’ altra nuova ? Vi prelento il 
fatto accaduto per mano del cel. Monfieur Nicco- 
la Adam, incaricato qui T anno addietro prelTodi 
quella Serenilfima Veneta Repubblica degli affari 
di S. M. Criflianilfima, Letterato infigne , peri- 
tilfimo di erudite Lingue, e di<mpltc viventi, di 
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cui' nella pae. io. C. feci onorata menzione. Egli A 
avendomi, fra i familiari noflri difcorfi , riferito 
del nuovo Metodo tenuto in fare apprendere a 
leggere ( mentr’ era fanciullctto il Sig. Marchefe 
de Balchi, figliuolo del Cavalier di S. Spirito il 
Sig. Conte de Balchi il prolTìmo paflato che fù 
qui Ambalciator di Francia ) l’ho pregato , ftan- 
do ora in Francia , di favorirmene in ifcritto un 
diflinto ragguaglio di tutto quello fuo operato ; 
e pien di fomme gentilezze mi ha compiaciuto. 
Ed io tengo .a fermo, che incontrerò il compiaci- 
mento del Pubblico, le, fenz’ affatto mutarvi un B 
apice, tal quale l’ho ricevuto, ce Io efibifca . Di 
tal fua lettera fcrittami ne impiego l’intiero fe- 
guente numero. 

,, 69. Vous delìrez , Monfieur , favoir le detail 
"5, du Syfleme que j’ ai inventé pour apprendre 
„ a lire en moin de trois mois a un jeune Enfant 
,, de deux ans Se demi , fans jamais lui parler 
5, ni de lettres ni de fyllabes . Je vons ai trop 
,, d’ obligation de la complaifance fioguliere Sc 
., pieine de politefie avec la quelle vous avez 
,, bien voulu me confirmer de vive voix dans les C 
,, principes de votre exòellente Grammaire , qui 
„ m’ avoient deja mis en etat d’expiiquer tout 
,, feul le Texte hebreu des Livres faints , pur 
„ vous refufer une fi legere marque de ma re- 
„ connoiffance . Je vais donc vous fatisfaire eti 
„ vous expolant naìvement la methode que j’ai 
„ employce, fort extraordinaire ala veritc, mais 
„ indifpenfabic dans ‘le cas ou je me trouvois, 

„ c’elt a dire tìs a vis d’ un Enfant, que fa ten- 
„ dre jeunelTe Se la vivacità de fon caraftere 
,, rendoit incapable d’ application . Ce font lesD 
„ degouts que nous caufent Ics premiers princi- 
,, pes de la lefture felon la methode ordinaire , 

„ qui font contrafter a la JeunelTe l’averfion qu’ 

„ elle mentre dans la fuite pour tous les livres. 

„ La quantité de iìgnes dont il faut retenir les 
,, noms Sc la pronoheiation & qu’il faut combi- 
„ ner enfuite par fyllabes avec unepeine efroya- 
„ ble , parcequ’ iis ne portene avec eux aucune 
„ idée, me paroilToit un moyen fur de tourmen- 
„ ter ,naQD Eleve en pure perte & lans aucun 
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fruit. ]e compris que pour le fixer & lui don^ 
ner du plaifir il falloit lui faire palfer fous les 
yeux des carafteres qui reprefentalTent des i- 
dées; &: l\experience me tìt voir que c etoit 
la la vraie maniere de le rendere actentif . J* 
ecris fur un cbifton de papier ce mot Papa : 
Tur un autre de diferente figure Maman, Jedis 
a r Enfant , voila deux perfonnes que vous ai- 
mez bien , & qui vous aiment bien auffì .* C’ 
eft Papa , c’efi Maman . Le petit Gar^on eft 
dabord fort etonné , & furement il n en croie 
rien . Mais j’ appaile quelcun qui fait lire & je 
lui demande : Qu* eft ce que cela? Papa . Et 
ceci? Maman» Je fais les mémes queftions a d* 
autres perfonnes en fa prefence , Se je le lui 
fais enfiiite a lui méme . Soyez perfuadé que 
fa curiofité eft deja piquée , Se que la forme 
differente de ccs deux mots jointe a celle des 
papiers 1’ a frappe de maniere a le metcre en 
etat de diftinguer parfaitement ces deus noms. 
J’ ajoute deiiz autres mots Mon Frerc , Ma 
Socur , fur deux autres papiers ; & en moins d’ 
un quart d’ heure voila mon Enfant qui fait 
deja fix mots Mon » Ma , Papa , Maman , Fre- 
re , Soeur . Pour diverfifier je lui raconte une 
fable ou une hiftoriette enfuite. J’ ecris fur d’ 
autres papiers les noms des gens de la Maifon 
que r Enfant connoit : Pierre le cuifìnier ; 
Manon la femme de chambre <3cc. qu’ il diftin- 
gue avec la meme facilité. Quand il fait im- 
perturbablement une douzaine de ces noms , je 
les tranfcris tres nettement devant lui en beaux 
carafteres fur autant de cartes a jouer fem- 
blable, Se je les lui prefente de nouveau' cha- 
cune avec T originai , lui faifant remarquer 1’ 
identité de ces noms . Il a dabord un peau de 
peine a ne les pas confondre, mais il ne tarde 
pas a les diftinguer , & le plaifir qu’ il trouve 
a les deviner foutient longtems fon attention. 
Pour ne la point trop fatiguer , on fait un 
ebateau avec ces cartes dont on demande les 
materiaux a 1* Enfant. Donnea moi Ptf/>flt:Mct- 
tez ici Maman : Otez Ma Soeur Sec. Tous 
les jours on augmente le nombre de ces cartes, 
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s, Tur Ics quclles on ecrit Ics meubles d’ une cham- A 
„ bre , les habits , diferentes fortes de fruits , que 
„ r on peut ecrire avec diverfes couleurs , les 
I, cerifes en roiige , les poHìmes en jaune &c. Le 
>, nom méme des couleurs que l’ Enfant connoit; 
j, le verd en verd : le bleu en bleu &c. Lors 
n, qu’on eft parvenu afaire connoitre a l’ Enfant 
j, trois, ou quattro cent , de ces cartes , qui 
,, ne contiennent que des noms'^fubftentifs , on 

peut- en ajouter quelqucs autres avec des A- 
3, dieftifs : une belle pomme ; deux belles cerifes: 

„ un habit gallonné : un grand couteau &c. • En- B 
„ fuite on lui donne de petites phrafes a fapor- 
5> tèe : ì" aime bien Maman J ' ai mangi de bonnes 
5, fgues &c. S*il arrive quelque avantufe qui 
„ frappe agreablement mon jeune Ecolier ; je T 
5, ccris dans Ics mèmes termes dont il fe fert lui 
„ mème pour me l’exprimer ; Je lui lis cettecar- 
5, te : il la lit & relit lui mème avec plaifir a 
„ tous ceiix qu’il rencontre & en faifant.naitre 
,, exprcs de ces fortes d’occafions , on forme un 
, , fond de lefture qui T amufe. fans cefife , & par 
,, le moyen du quel il eli tres aisé de le faircC 
„ palTer infenfibiemenc a la lefture d’ une hiflo- 
,, riette fuivie , qu’il cfì bon qu’il fache prefque 
,, par coeur auparavant ; ce.qu’il eft facile d' ob- 
„ tenir en la lui faifant difter a lui mème. 

„ Jufqu’ ici mon Eleve n* a vu que mon ecri- 
j, ture, &: je veux maintenent le fai re lire dans 
„ un livre imprimé. Je m’ y.prens de la manie- 
,, re que je vais dire . 

,, Je choifjs dans un livre imprimé une hifto- 
,, riette amufante , que je lui lis .bien diftinéle- 
„ ment. Je la repette' plufieurs fois , jufq’ a ceD 
,, qu’ il foit en etat de me la raconter lui mème. 

„ Enfuite je 1 ’ ectis proprement, Se jc la lui don- 
,, ne a lire en lui failant arreter le doit furcha- 
,, que mot . En tres peu de tems il la lit tres 
,, joliment ; apr'es quoi je lui - donne V imprimé 
„ dont mon manulcric lui fert pour ainfi dire de 
,, traduftion lors qu’ il fe trouve embarrafsé . J* 

,, ai vu avec plaifir qu’en peu de jours monEn- 
„ fant liloit r imprimé avec autant de facilité 
„ que mon ecriture . On peut rendre ce pafTage 
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A„ encore plus- facile *en peignaftt quelque fbisdans 
,, le nunuferit certaines lettres avec la forme 
,, qu ellcs ont dans T imprimé ; corame ^ } g • /, f* 
^ 5 a ^ Ar , X . &c.^ 

5, Je puis rous'alTurer Monfieur, que par certe 
nouvclle methode je luis parvenu a mcttre le 
„ jeuné- Enfant de deux ans &dcmi, fur le quel 
*3,: j’ en ai fait 1’ ^perience , en etat de lire en 
5, tres peu de teros‘ & d’èntendre ce qu’ illifoit, 
3, ce qui eft le fruìt le plus precieux de ce Sy- 
o'fterae. 

B 3, Vous comprenez fans doute a prefent qu’ il 
3Ì ne connoifsoit pas -raérne le nom des lettres .* 
,3 ce ne fut qu en lui apprenant a. ecrire ;que je 
3, les lui fis diftinguer. ainfi que les fyilabes , dont 
„ il me paroit demontré par cette experience , 
3, que la connoiliance.n*’eft nullement neceffaire 
3, pour apprendre a lire , par la railon que ne 
„ portant avec cllesraucune. idé'e , ellcs .ne peu- 
3, vent caufer que de T ennui Se du dégout , & 
3, retarder les progrfes*3 qui au contraire font. tres 
„ rapides en fuivant la methodc que je vien de 
C „ vous expofer , • ’ . l . 

3, Je ne vous dirai que deux mots far la ma- 
33 niere dont j’ ai reconnu qu* il failoit s’ y pren- 
„ dre pour apprendre a ecrire a un Enfant en 
3, un ou deux mois tout au plus. Pour y par- 
3, venir tres promptement 3 prenez un crayon , Se 
33 faites devant lui un 2, puis un autre , &dites 
33 Inique c’eft uni. Il voudra furementfaire aulii 
33 des 2. Pour augmenter le defir lailTez vous 
3, prier, Se faifant femblant d’avoir quelques af- 
3, faires hors de la chambre, lailfez votre crayon 
D „ fur la table en fortant; Vous ferez tout eton- 
3, né de voir a votrjc retour des 2 de la fa^on du 
3, nouvel Ecrivain. Faites enfuite un 0 , èc per- 
„ mettez lui d'en faire a fon tour; il ulera avec 
„ bien du plaifir de la permidìon . Joignez 1’ 2 
3, avec 1*0; vous aurez un a, Allongez votre 7, 
3, c’eft line/* Mettez deux ou trois 2 a coté l’un 
3, del’ai/tre, voila une w,.une ». Faites la moi- 
3, tié d* un 0 au bas de T / , elle devient é . A un 
,1 0 ajoutez par le bas une / , vient un un ^ 3 
«3 &C. 
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5, Lorfque votre Enfant a aflfez de force & d’A 
„ ufage pour bien tenir un crayon avec trois 
„ doits, donncz lui une piume & laifsez le bar- 
5, bouiller tant qu’il voudra . 

„ Gomme il n*y a que 14 lettres dans l’alpha- 
,, bet , il eft clair que quand il n*en apprendroit 
,, qu’ une par jour , il doit favoir ecrire au bout 
„ d’un mois, pourvu qu’on obferve fcrupuleufe- 

mene de ne metcre ni gene ni degouc dans cec 
„ cxercice. 

„ Je pourrai vous fa ire voir quel que jour com- 
,, ment on peut enfeigner a un Enfant le Latin B 
5, en un an , ou 18 mois tout au plus. C’ eft une 
„ cxperience qui m’a reuftle a noervcilles vis a vis 
„ d’une jeune {* ) Demoifelle de 9 a io ans, la 
,, quelle en naoins de 8 mois etoit parvenue non 
„ feulement a entendre plufieurs livres de T Ae- 
„ neide de Virgile , mais encore a compofer de 

Francois en Latin dans les proprcs vers de 
„ Virgile fur.une traduftion preparée, & faiteex- 
„ près pour cette operation . J* ai 1 ’ honneur d* 

„ etre avec reconnoiffance . Monfieur . Votre 
5, tres humble di tres obeifsant ferviteur j A- C 
„DAM. 

70. Erode Attico , quel celebre Òrator Greco 
del fecondo fecolo , il quale fu Maeftro anche 
deir Imperator Vero , fe con tutto il fuo gran fa- 
pere, e perfpicacia di talento, involto ftato non 
fofte nel pregiudizio comunale , di non efiervi al- 
tra ftrada a fare apprendere ad un fanciullo il 
leggere, che quella di ben prima fargli fapere i 
nomi di tutte le lettere dell’ alfabeto , colla figu- 
ra, valore, e pronunzia : Non certamente nella 
difficoltà fomma a faper gli elementi Grechi che D 
in fuo figlio efperimentava , appigliato fi farebbe, 
e con fuo non picciol difpendio , di fargli , come 
affermano , una truppa e compagnia di ventiquat- 
tro coetanei ferventi Giovanetti , quante fono 

per 


C*) Quella è la Sorella del fopradctto Signor Mar- 
chefe de Bafchi , che prefentemente ' dicefi la Signora 
MarcKcfc d’ Avaray . 


A per appunto le 14. letterft del Greco alfabeto ; a 
ciafciin di coloro affidando, come per (opranno- 
me , ciafcuna lettera del detto alfabeto ,• affinché 
Ilio figlio potelle così averzarb a faperne quan- 
d’ altro il fol nome delle dette lettere, qiialor la 
neceifira, il capriccio, o qualunque voglia a no- 
minar gli cofiringelTe or quefto fervo, or quello. 
Clic anzi per apprender nel tempo ifteiTo la figu- 
ra di ciafcuna lettera , e non ricorrere ad altri 
più difpendiolì inutili mezzi, gli avrei io confi- 
gliato di far fu i berrettoni, o falla vede di tali 
B fervi dipignerc più figure di quella ifleffa lettera , 
con cui fi nominavano, e fra loro lì diftingueva- 
no ; acciò quelle tante figure , agguifa di tante 
divife varie, feriffero gli occhi di fuo figlio, c 1’ 
inducelTero alla perfine a conofcere col nomean. 
che la immagine, il tipo, la (*) figura . Ma che 

mai 


( * ) Negar non pollo , che dal Moreri nel fuo Di- 
zionario ove parla di Attieus figlio di Erode Attico , 
C non fi aftetmi , efl’erfi anche tal cura prefa dal Padre , 
cioè che oltre al nome della Greca lettera , tcnell'e an- 
c'ie ciafeun fervo dipinta la figura fulloftomaco ( fc per 
via caullica fulla cute, o come bolla pendente al pet- 
to , non faprei ~) , e che per tali mezzi Attico figlia 
giugnell'c finalmente a faper leggere. Tali fono le cf- 
prellloni del Moreri ; Attieus .... eut fi ptu d’ efprit , 
qu' il éttit incupakle d' apprettire les lettres d* l’ »l- 
phubet : ce qui obligeu fon pére de lui donner vingt- 
quuttre ftrviteur , portunt chucun , le nom d' une- des 
lettres , en uyant la figure peinte fur , l' e flemuc . A 
^ force de les voir & de les appeller , Attieus connut cts 
lettres ^ upprit à Ine-, muis il ne fut fumais qu u» 
fiupide ^ un ignorunt . * Philofirmte , Quefto c quel 
che dice il Moreri . ma 1 tanto Flavio Filoftrato nel 
lib. II. de vitis sophifiurum non fi avanza , e circa la 
figura delle lettere, e circa il profitto nel faper legge- 
re . leggendovi io in Filoftrato ove favella di Erode 
Attico, come quell’ V^om Grande era inconfolabile per 
la perdita di due fue Figlie. Idcireo uutem hufee filius 
tanto cttm exceffu lugebut , qui» udverfus Atticum fi- 
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mai lunghe ftrade fon cotefte , e non da porfi in A. 
efecuzion da tutti , per inl'cgnare a leggere un 
fanciullo? Quella si, quella del noftro Monfieur 
Adam prodigiofa , nuova , cd agevole a chi tifar- 
la voglia, foggia di leggere, quanto può elTcr di 
facile mezzo a’ Giovanetti nobili , che fdegna^ 
no 'le confuete noiofe llrade: altrettanto mofìra- 
no ad evidenza il pregiudizio , in cui fi è fìato. 
fin ora , di non effervi affatto altra fìrada a leg- 
gere , .che la praticata fin ora nelle Scuole . Pre- 
giudizio è dunque il creder quello, pregiudizio è 
altresì credere, che faper non fi poflTa una nao- ^ 
va Favella , fenza che preceda la notizia delle 
infleffioni .de’ nomi , e verbi di quella . pregiudi- 
zio finalmente che fenza lefilci , e gramatica fa- 
per non fi pofia quella Orientale lingua ; quan- 

do- 


lium ita ctncitatHS erat , eo qnod fatuus admodum ef~ 
fet , indocilis , ineptufque ad literas ^ ^crajfa finxaque 
memora* Toc yovv vrpSrK ypaf/juecm fXTn Jh - q 

vr&tvTvp , r.Xd-fv eìg immisi'» HpwJn ^vvrpiipeiv ctrti 
rhrupap «xocr/v icì)\nietg t dwpLoiaixavg diro 

TOV ypufjLfjiwmì i "iva iv idic ’dt» ttaiStòv oiofxAait ^ ypdfj.- 
fxAVx, «5 didyAifìg twrS (j.i\fraw • id'px Je auwv ^ fjn9v- 
giwv , ^ dvoimg ipdmt . é'd-ÉV /uev iiriXpt(riJLCùC(4 rn 
ioujTv datai turno io tiro;* 

E’If <Té 71 iTOxì fxapog ?t«7aX«7r«7Ki ivpi'i òixcù. 

^uare cum ille ne primas quidem literas difeere pof- 
fet ^ venir in mente?» Herodi , ut una cum ipfo qua» 
tuor vi^inti puergs coaevos aleret , a literis nomina' 
tos , ut in puerorum nominibus literas ex neceffitate D 
meditaretur , Sed eundem vinolentum quoque videbat , ' 

Ó* amore v affano correptum j unde vivens adhuc de 
fuis facultaiibus , hunc oracularem verfum edidit, 

En folus ftttltufque relinquitur aedibus amplis . 

Sia foggiunto appreflb immediatamente: Deinde moriens ^ 
r?\aterna bona reddidit: ad alios vero haeredes domum. 


fuam tranfiulit , Ne altro più qui fi parla , ne altro-, 
ve in Filollrato circa Attico, da cui o la figura delle 
lettere pretefa dal Moreri , o la capacità a leggere il 
Greco potefle rilevarli. 


to6 

Adoche fappiaii una diverfa anche Orientale* Po- 
trei qui aggiugnervi di altri molti pregiudizi, co- 
me farebbe quello , di non poter uno effer capa- 
ce d’ impararli afcrivere, a conteggiare, a giocar 
qualunque giuoco fia di forte , fia di talento ed 
arte, a perfettamente intender la mufìca , a fo- 
nar filila parte , e finalmente a parlare ; fe dif- 
chiufo non fia e T organo dell’ udito per cui le 
idee de’ fuoni entrano* e della bocca che poi fa p- 
pia quanto fi e udito colla voce efeguire . cioè 
fe pur non fia da che nacque , muto : Quando- 

B chè vengo io ficuramente accertato dal Sig. D* 
Giacomo Reggio del Friuli , che andando a pre- 
dicare in un luogo dello fiato Veneto , che ora 
non mi fovviene > venne un giovinetto muto a 
fargli a voce un complimento , che profferito 
con larghi moti de’ fuoi organi , c voce come af- 
fettata ; feppe poi eh’ era muto , addefirato ivi a 
tale da un paziente dotto Sacerdote : Quandoché 
mi afferma Monfieur Giufeppc Fabris , che in Gra- 
noble , conobbe due nobili Cavalieri fratelli , ara- 
bo muti , di cafa Alois , i quali fonavano fulla 

C parte il Traverfier , e l’Obboè che chiamano . Il 
maggior de’ fratelli d* affai più verfato era nella 
mulìca ; qualunque parte difficile che d* avanti 
gli fi poneva * la fonava ,* intefo anch’ era a per- 
fezione di ogni giuoco di carte . entravano da per 
tutto nelle converfazioni cogli altri lor pari : 
Quandoché gli avvitì di Olanda , fulla data di 
Parigi ( fono ormai da otto anni in circa ) han- 
no piu , e più volte riferito di un tal Monfieur 
Pereira Portughefe , il quale in Parigi addefirava 
i muti a tante prodigiofe operazioni , che qual 

D cofa rara fi prefentavano alle Maefia Reali , vo- 
gliofe di udirne, e vederne le efpcrienze. Quan- 
doché in Genova , fon di certo afiìcurato , effer- 
vi uu muto della più nobile famiglia Diirazzi , 
il quale oltre air abilta in tutt’i giuochi di carte, 
efprime in lettere tutt’ i fuoi fentimenti . e la 
Principefia Val-giiarnera di Palermo , muta , fi 
confefia efprimendo tutt’i fuoi peccati per lette- 
re in carta, che genufiefia prefenta al fuo Con- 
feffore. E di un altro muto conofciutifiìmo a que-‘ 
fio Eccellentifiìmo Monfignor Onorati Nunzio in 

Ve- 
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Venezia , il quale per lettere da a fuo fratello A 
fuora minuto ragguaglio del fuo operato nciram- 
miniftrazion che ha di tutta la fua cafa . Per 
non io ufcir di ftrada (fuor dell’organo della vo- 
ce e dell’udito, che a difiinguere e pronunziarle 
lettere v’intervengono ) in altre azioni diverfe , 

( *) a noi prodigiofe, e tenute per incredibili af- 
fatto 


C ) Che per cfenipio efìgono 1 ’ ufo degli occhi , 
delle mani ecc. ; e farà forfè cicco , o fenza bracci . ® 
Sorprende in vero quel veder , che un orbo conofea 
aliai bene , e diliingua col tatto le monete . ed anche 
contro il detto popolare : raecus non indicai de colori» 
bus , che fappia palpando difeernere i colori in un drap- 
po. Giacché quelle picciole differenze che fi ritrovano 
filila fupcrfìcie delle fete , lane, lini, e degli altri cor- 
pi tinti con colori diverfi, più puote un orbo , come 
meno dillratto negli occhi , ravvifare , quandoché abbia 
col tatto prefa avanti conveniente pratica , che quello 
fia il tinto rofl'o, quello l’aranciato, o giallo , o ver-^ 
de , od azzurro, o turchino , o violetto , ccc. più un 
orbo, dico, ciò puote ; e meno in lui riefee forpren- 
dente, che in un che abbia fani gli occhi, e poi giun- 
ga a difeernere i detti colori fenza vederli . Siccome di 
quell’ uoni di Corte del fu Gran Duca di Tofeana (co- 
me alTìcurano M. Derhani nella fua Teolog. Fifica , 
pag. 144., e ’l P. Grimaldi de Lum. ó' color, pr. 45. 

§• 59* )j a cui venendo prefentata una pezza di llolFa 
di feta lavorata egualmente per tutto > c tinta di varj 
colori > col folo fenfo del toccare dillingueva veramen- 
te i colori di qualunque parte di detta llofifa . Soggiu- D 
gne Beniamino Martin ( ove tratta al Cap. VII. de’ 
Colori della luce, nella fua Gramatica delle feienze fi» 
lofofiche ) 1; £ quefia è una coja , che non follmente 
ejfo ( intende di tal menzionato uom di Corte ) , ma 
una quantità ancora di gente , che troncane di flofie 
colorate, é fiata capace di fare. Se quelli tali : più 
dunque un cieco. Circa poi le operazioni manuali 
fatte da chi monco fia aifuio di bracci ; Potrei qui c- 
fibirvi una fede autenticai ma il fatto per eflére in Ro- 
ma troppo palefe , a tanto non mi obbliga . .Venti e 



jo8 

Afatto a fuccedere; mi aftengo e mi fermo qur * 
beila pofla , e dico, e fofìengo , niente efferviche 
la neceCfità , I’ arte , e la induftria fuperar non 
polla. Al muto dunque le nollre lettere, fono/i- 
gna rei, fegni delie noftre idee ; non fegni delle 
voci delle noftre idee, poiché incapaci elfi a fen- 
tir la voce, ed a diftinguer vocali da confonan- 
ti . Al Signorino Francefe eran fegTii delle voci , 
e delle idee infieme , quantunque non fapefiTe ne 
conlbnanti , nè vocali. Agli Ebrei nati nel loro 
Ebraico idioma , e perche non lo ftelfo da prin- 
Beipio? Ci maraviglieremmo poi , che voci Ebrai- 
che con rare vocali , o con confoixanti fenza vo- 
cali , non fi poteflero far leggere da 'fanciullini 
Ebrei ; quandoché quella era la lor lingua ? Sa- 
pete che trai vuol dire-elTer quefla la for lin- 
gua: vuol dire che le loro orecchie non altroché 
qiiefto fuono afcoltato aveano da dopo le fafee ; 
i loro occhi non altro che quelli fogni di note 
aveano continuamente veduto eletto; la naturai 
portata della lor lingua guidava loro al fenlo del- 
la 
C 


più anni fono , qui in Venezia portò la occafionc di 
riferire un giorno all’ Eccellentilfimo Monfignor Nun- 
zio Caraccioli , ad al fuo degniflìmo allora Vditore , 
eh’ è oggi Monlìgnor Giordani zelantilIÌDio Vicegeren- 
te di Roma, come in S. Michele a Ripa, aveva io am- 
mirata una Donzella fenza bracci , che da sè , fenz’ a- 
iuto di veruno, co’fuoi labbri, lingua, e denti infilzò 
nell’ ago il filo ; orlò un fazzoletto , cioè piegando 1’ 
D orlo ne cuci p’rte j tagliò della tela colle forbici . fin 
anco a lavorar calze, e che in tre meli , affermavano 
che ne compiva un paio. E di altre cofe da me allora 
aon vedute , mi attefiavano di quefta donna , si un Of- 
ficiale di quel pio luoga , che mi conduceva oflcrvan- 
do i come anche le donne dello IfelTo convitto . In 
quello mio ragguaglio a Monf. Caraccioli , ed a Monf. 
Giordani, venendo con un forrifo tenuto per troppo 
credulo feci da Roma fubito venirmi la intiera Nar- 
razione coll’ autentica e figlilo del Rettore di quel luo- 
go pio . 
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la fcrittura , e- del parlare; ed a pronanziarcosì j A 
e ad intender cosi'; la lor menrvoria , come fgoni- 
bera di altre idee , riufciva pronta e tenace a 
quel Càie il coftuntie di tutti ingeriva , la neceflì- 
ta , il clima , la pratica univerfale e colante . E 
come filmar difficile, ciocchi in loro era natura- 
le , e di niuno incomodo ? Che anzi più facile 
queir Ebraico , che il noffro prefente ; non dico 
nel giuoco de’ punti' , -che allora non eravi ; ma 
nelle quiefcenti lettere , che ora fono a noi o- 
ziofe , e fi hanno come non melTe nel' Tuono 
Dovecchc allora tutte fonavano. Se da un fan- B 
ciullo Francefe , perche lingua " propria , puotefi 
con arce leggere, febben tante lettere* oziofamen- 
te vi fiano, che non'fi profferi fean©’. fe farfi può 
giufia diffinzion di pronunzia di quando-quella H 
fìa forte, c quando abbiafi' come non meffa fe 
il dittongo 01 fappiafi- quando vada proffem^E ^ 
ejquando OE . la È dopo altra conionante , quan- 
do nella pronunzia fia mafehile , e quando fem- 
minina . i’EAT, ed £iW , quando ed e 

quando no. l’iAT, quando ElN, e quando no . 
ro, quando fi pronunzi , e quando no. CH, quan-C 
do alla foggia dello wr* Ebraico , e quando no . 
GV y quando GH , c quando no . LL, quando fi 
profferifeano come una, e quando no. M, quan- 
do riefea N , e quando no . QJ/E , j^C/I , 

quando come 'cha chi, e quando no . K in 

fine, quando fi'prGnunzj, e quando no. S avan^ 
ti a T , quando dicafi , e quando nò. Cosi del T 
finale ; e cosi di tante altre regole , ed eccezioni 
che» per' chi è nato ^n Francia , (òno conae noa 
fo fiero . Ed a chi poi , vivente la Ebraica , ci nac- 
que in quella, non forfè cosi quando appunto non 1> 
vi erano tante diverfe pronunzie', tante lettere 
oziole , e di fuono diverfo in circoffanze diverfe.- 
Se il fanciullo Francefe fupplir * feppc negli incoi • 
tri i filoni diverfi , dalla Icrittura non elìbiti , 
cioè nella fcrittiira non meffi : E non forfè fapu-. 
to avrebbe T Ebreo fanciullo lupplir le vocali ov’ 
elprefie non cranvi ? 1 nofiri pregiudizi , come 
quei che nati fiamo in alieno linguaggio, ci fan-, 
no produrre dubbii flimati infuperabili . erano a 
loro cofe tutte naturali. Che anzi farebbe riufei- 
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Ato loro fuperflao aggiagner quelle vifibili vocali , 
tra le confonanti , quandocchè ben ce le efpri- 
noevano. Intenditori buoni , abbiam noi in 

volgare adagio , che baflano poche parole . gli fcioc- 
cbi, ed i tardi haa bifogno di molte . Il leggere 
oggi in Sigle , in Abbreviature , in Note , non è 
del tardo volgo , ma de* favj . Gli Ebrei nella 
loro fcrittura erano buoni intenditori ; dovecchè 
il far nodro che abbiam* tutto, efpreiTo « odora e 
fa piuttodo del popolare e : del tardo . quantun- 
que, poiché tale è il nodro codume , non è da 
B riprenderli; non per quedo da fpacciarfi più per- 
fetto in paragon di .^ello . Nelle cofe da Dio i- 
fpirate, non vale ilèiceroniano apoftegma di fo- 
pra obbiettato:* »/^/7 efi enim fimul invenium 
Ù* perfeBum,. Se più femplicc la Ebraica , come 
non può negarli ; dunque di tutte le altre più 
perfetta* Senza granoatica, fenza punti vocali en- 
tra vaG a capire ed a leggere il Tedo Ebraico dai 
nativi Ebrei; appunto come il nodro volgo entra 
a capir la lingua nodra fenza lettura , e fenza 
gramatica . Dubitate forfè di tal paragone ì tro- 
C vate forfè che ridire ? anche oggi nelle Orientali 
lingue così li pratica* Vdite il yValton de lingua 
Hebraica al num. 50. „ Fatetur. Scbick^ardus pun^ 
„ Borum adfertor firenuuf , folere Judaeos abfque 
^ grammatica , mero ufu hanc li nguam aggredì 
com'era appunto il mio Maedro, di Siriaco il 
„:P. Paolo Ifrael ) ,* ait enim '^yfe 'vidiffe pueros 
feptennes Mofem fola exereitatione legentes 5 
,, licer adultiores , & cum ad*.Rabbinatum afpi- 
,» rent, artis rudimenta ex Elia vel Kimchi didi'? 
„ cere . Meminit etiam' viri cuiufdam doBi , qui 
( al pari di Francefeo Mafclef ) praecepta pror- 
,, fus elinpinavit ; cuius conatus, laudai , licei prò* 
„ ceffum improbet , Praefai> iti HoroL Vi notai 
nel >mio Indirizzo alla lettura Greca, pag. 1^1. il 
padb di Elia in Maf, Hammas. Prae/ai. ove rife-^ 
riva quel che in Roma gli accadde di forprende- 
vole , àiccndo:' ecce irei viri . . . quos Papa Leo 
X. accerjiverat , , , Eo tempore vidi P [alteri um in 
manibus eorum Syriace fcripium , Ù" Syriace expli^ 
caium y , quumque viderem quod legerent ftnepun^ 
Bis , interrogavi eos dicens : Anne babetis punBa 
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aliena i figna vél indicta , quae funi nohh loco 
ealtum ? ì^cfpondehant ^ fe non haberc , auiem^ 
inquiebant i exercitaii fumus inde a pueritia noftrct 
in hac lingua j idcirco eamabfque punbiis legereno^ 
*vimus . E per vieppiù in quello confermarvi c 
rendervi a fazieta paghi, rincontrate ivi ilVVal- 
ton al nura. 51. ove dicefi : Probatur ex iextu ér 
verjion, Samarit» ( quae iifdcm literis fcribuntur ., 
quibus textus Hehraicus : nec enim punBa unquam 
babuere Samaritani ^ Ù' iamen fine ambiguitateiam 
ab ipfis ^ quam a nobis , eorum Codice s leguntur) , 
Cir ex Codd» Syriaeis , Slrabicts , Perficis , Ù’c, non B 
punBaiis : in quibus iamen ab ipfis , ium a medio^ 
criter inter nos doBis , libri /acri , aliique legunr 
tur ^ fenfufque certus ^ ut ex Codice punBato , di- 
citura Et licei ^rabes notai tantum irei p^ro om- 
nibus *vocalibus , & accentuum nullas , adhibeant ; 
ex fi fu tameng paucis regulis y tam certa- ac in- 
dubitata leBio comparaiur , ac fi omnes •vocaìes ìda- 
forethicas ufurp areni . Te fiatar Elias Lev* pTocf* 
in Maf* Hammas , />. Komae vidi f e tres Chaldaeos 
pueros , pfalterium , Dàvidicum lingua Cbaldaica 
fcriptum fine punBis expedite legentes . picit etiam C 
Oalat. apud Chaldaeos fcripturam doceri in fcholis 
nbfque punBis , quae ab omnibus legitur fine haefi- 
iaiidne . £ che? non forie lo fleilo ai primi Lati** 
ni , cioè agli Etrufci , ne* di cui vecchi monu- 
menti più vocali fenza confonanti , com’ è del 
Tetragranomacon ; o più confonanti di feguito 
fenza vocali . cotale ufo fenza dubbio dagli O- 
rientali . Così alla pag. 17. DilTertaz. • delie cofe 
Ecrufche afferma il cel. Mazzocchi : Nelle ifcri- 
xioni Tofeane bene fpejfo j* inconirano più confo- 
nanti infieme /’ una prejfo V altra fenza vocale al- D 
cuna ; fenza poter fi certamente proferire , fe. dall! 
ufo non avejfero imparato i Tofcani ad inferirvi 
ne' luoghi proprj le vocali ; non altrimenti che ap- 
preso gli Ebrei , i Caldei , e Soriani , prima delV 
ifo d? Punti* Ùi più nelle medefime ifcrizioni To- 
feane vengono alcuna volta le vocali raddoppiate , 
e triplicate ecc* Ed ecco fvaniti, mi credo, tutt’ 
i voUri dubbii circa la non creduta , o mal cre- 
duta Ebraica lettura , ove rade recali , o ninna 
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A nelle voci ìnterveniffero. ‘ Badate, che quanto cre- 
do vero , avanti edopo il diluvio elTerfi'non fem- 
pre, ma alle volte tre confonanti , lette diverfa- 
mente a ragion del fenfo diverfo, come ZACAR. 
mafcuìus , ZECER memoria : altrettanto poi non 
‘ credo , che.a que’ tempi folle facoltà di leggerli 
come fi voIelTe, e che il lod valuto ave/Te peri, 
e per E ; c’I Vau per 0 , e per K, come a’ tempi 
dei LXX , e di S. Geronimo ufavafi ; e da che in 
Babilonia T Ebraico lafciò che le fue 
efprimeflero cfattamcnte r^,E,l, 0,K. Il dico 
B per premunirvi da paflì fìmili* che in S. Geronimo 
potete incontrare; come quando fcrivendo ad E- 
vagfio dilTe: Non refert\’Utrum SALEM 
LIM nominetur , cum 'vocalibus in medio literiì 
ferraro utantur Hebraei j Ù' prò 'voluntate le^orur» 
'atque 'varietate regionum eadem 'verba dii^erfis fo- 
nis , *atque accentibus r'proferantur . *Ed- in llaia 
XXVIM4. Nec nos terrere debei ^ ^«oalLXX. ma- 
fculum , caeteri Interpp, memori am iranftule^ 
rant , cum iifdem literis ')5T uirumque (cribatur 4- 
pud Hebraeos , [ed quando memoriale dicitur , le* 
ZECER, quando vciz{cìi\um , legiiur^KQK^i 
Ù* ad hanc 'verbi ambiguitatem decepUimr arbitrane 
iur ludaei Saulem , cum pugnavit cantra . Ornale* 
ciias , Ed in Ifaia ancora III. 2. JgnisC^T* lumen*, 
Hebraice iijdem fcribùntur literis Quod .fi VR 
legatur , ignem’ fonai ; fi OR , lucem . Chi mai 
credere poi, che avanti e dopo il diluvio, avelTe- 
ro gli Ebrei ( come veggiamo ne’noftri LefTici ) 
diftinto in più derivati di pronunzia 'diverfa , 
ciocche lignificando una .cofa , era , colle iftelfe 
quafi lèttere , fcritto ? farebbe quell’ , piK 

D . ■■ 7" 

; .quandoché tutti e tre vagliono perditio • 

queir nbt, ed quercus . , n3^<’lì occafio . 
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-JUK , cinis , a*?K , infidiae . 
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inceffus , ^3 ct'.Ó foetor. e'^n:!» de* 
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uaus. (inisa e nn[33 fiducia. W3 e l)tì aurum le- 
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: riwa , e WK 3 , e contumelia , ed A. 
altri ed altri . 

71. PaiTo ormai ad acquietarvi fu 1 * altro dub- 
bio promofsoipi da voi circa le cinque KÌl*J>e1, 
fè inalterate a notarci V AEIO ed F, conferva- 
te ieenpre lì fodero fino a che da Nabucco in Ba- 
bilonia fchiavi i Giudei furon condotti fotto l’ul- 
timo loro Re Sedecia . Cotal pruova non mi fc 
niante difficile , fe concediamo la fleffa forte alle 
confonanti , che a quelle cinqnc vocali . B perchè 
no, le fono tutte lettere coetanee dello fiedbal-B 
fabeto?* non elTendovi ragione alcuna , che parte 
le crediamo ambigue , e parte no ; parte liabili 
ad un diftinto unico' valore e Tuono, e parte illa- 
bili. Qiieflo no dal fuo primo Autore , che noi 
teniamo elser Adamo , che colla infufa fua favel- 
la , produlse non fcnza Divina ifpirazione quello 
Divino ammirabile ritrovato, che per via di nu- 
merati tipi , elprimcnti e ’l giuoco de’ noftri orga- 
ni , e le aperture di nollra nocca , fil'safse quella 
Divina lingua, la inceppafse a beneficio degli af- ^ 
lenti, della pollerita , e della Sinagoga , e di tutta C 
la Chiefa . Onde colla forte iflefsa dell’ Adamica 
o (ìa Samaritana favella, cammina del pari quel- 
la di tutte le inventate prime lettere. Quella 
lingua per proceder con ordine , noi fe la moìlria- 
mo inalterata da Adamo fino a Mosè autor del 
Pentateuco; e da Mosè fino alla fopradetta Cat- 
tività: ci è duopo il credere, che cosi flato folse 
de’ fuoi caratteri . Giacché la llefsa Divina pro- 
videnza , che nel mezzo di tante vicende ebbe 
(ingoiare impegno di confervarci la efficace fem- 
pliciffima antica lingua per ufo della Tanta Tua D 
Religione : molto piu quella moftrarfi dovea im- 
pegnata per la innalterazion de’ caratteri , che 
confervarla doveano a’ futuri Credenti , ed a 
tutti coloro che comporre doveano il fuo Ovile. 
Qiiella Chiefa chi mai niega , che non vanti il 
fuo inizio da che il primo Vomo fu creato; e che 
profeguito non abbia per le famiglie dei dieci an- 
tediluviani Patriarchi , e di altrettanti pofdiluvia- 
ni , che per comodo di memoria ne’ due feguenti 
diliici racchiudo : 

O 3 Adam , 



A , Setb , Eftós , Cainan , Malalfl , lUred. 

Jienocb j Matufalem , Lamech. Ù' inde Noe. 

Sem pater Arphaxad , Sale , Heoer , Pbalegque , 
Keuque , 

Et Sarugy Ù* Nachor , Tbare , fidenfque 
brabam • 

Niente perciò a cafo additaci la Bibbia facra in 
più luoghi quelli venti Patriarchi si avanti , che 
dopo il diluvio; e ci efpone i loro anni minuta- 
mente , c le loro generazioni , ed i lor fatti più 
rimarchevoli ; per gli di cui lombi pafTar dovea 
B appunto il promeflb futuro Meflìa ; e preflb de* 
quali confervarlì dovea la fanta vera Religione . 
^indi deducefi , cflfer giudizio non buono , im- 
maturo , precipitato quel fubito affermare , che il 
padre di Abramo , Tare, flato foffe il primo ido- 
latra, o nel numero degl’idolatri* Ha apparenza 
di vero quel paffo a prima fronte veduto dÌGio- 
fuh XXIII. 1. , ove Nachor fratello di Abramo , 
è ’l di lor padre Tare fi fpacciano per idolatri . 
S’incontra ilCalnoet in un altro palio della Scrit- 
tura che gli 't oppofto, ed c per appunto il XXXI. 
C 53. della Genefi ; ed ammettendo per vero quel 
iopraccitato da Giofue , non fa come disbrigarfe- 
xie, mentre cos'i efpone i fuoi dubbi i : Hinc Na^ 
cb$r , eiufque patrem 'verum coluiffe Deum deduci 
poffe wdetur , quod tamen Scripturae Tbare , Ù* 
Nachor diis jerviffe alienis lo/we XXIIII, 2. docen^' 
ti repugnai. Ma nel primo tomo del fuoSpicileg. 
Bibl. il Mazzocchi pag. 114. fa argine agl’ Inter- 
preti, promettendo la intelligenza vera del mal’ 
intefo paflb di Giofue e rifponde: Deus Abraham, 
Ù* Deus Nachor iudicet inter nos , Deus patriseo- 
Drum ( Tbare fcilicet ) parole quelle della Scrittu- 
ra, come nella Gcn. ai cit. palio XXXI. s^^ Ex 
bis *vides ^ foggiugne dopo il Mazzocchi , Tbare 
eiufque filios .Abraham Nachor eidem •vero Deo 
ferviijfe ^nec unquam genua diis alienis flexifse : quod 
tamen crimen magna pars Interpretum tum Tbare , 
cum etiam Nacheri imputarunt , falfi , lofuae loco non 
intelletto . Vide ad Io/. XXIV. 2 , ubi id agemus , 
Aliai male per tutte le Creature farebbe flato , 
non avervi’ alcun giuflo , ne meno gli flelli Pa- 
triarchi , che rattcneflero le Divine vendette ; 
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«Quandoché effèn(!^) Nob gìiiftó^ *, e vero del^ Dio A 
Vero adoratore , co* fuoi tre figli : pure il dilu- 
vio avvenne per ifceleraggine degli uomini . La 
vera dunque Religione di Adamo, e di Set; da 
favella Ebraica, e la efatta pronunzia c fcrittu^ 
ra di quella , adottò Noè che convilTe con Enos 
figliuolo di Set t anni 84. ; convive con Cainati 
179.; convilTe con Malaleel anni . convifle 
finalmente ^ 66 , con lared , il quale con Adamo 
vivuto avea 470. anni . Niente del S. Enoc ripe- 
to, niente di Matiifalemme , e di Lamech , che 
al nafcere di fuo figlio Noè dille : Iflc conjolabi'- B 
iur nos ab opcribus CT laborihus manuHm noftra'^ 
rum , in terra , cui maledixit Dominus . E mai pofv 
fibile che lared converfando con- Adamo 470. . ari^ 
ni , non avellè , profetando la ftelfa Religione , par- . 
iato , e fcritto col linguaggio iddio , con cui par- 
lò per 36^. anni con Noè ; quandoché Noè , e 
Jared erano della fteta progenie Tanta e giuda di 
Adamo per Set , ed Enos, che coepit invocare no- 
men bombii , come nella Vulgata Latina ,* e più 
chiaramente nel TeftoEbr. HìH' o »3 bmn ttt 
az huhhal liqro befeem lehova Tunc coeptum eftC 
vocari in nomine ^ o Hi de nomine lehova . Cioè 
i nati da Adamo per Set, Enos ecc. fono quelli 
che cól nome di fìlii Dei nella Scrittura fi carat- 
terizzano, in avendo la denominazione da Dio ;, 
dovecchè i difeendenti da Adamo per Cain , ap- 
pellanfi Filii hnminum . dalla cui mifehianza ap- 
prefiò ( Ù' videntes filii Dei fAiai hominum ) ne 
nacque la total corruzione dèlia Terra ; per cui 
Dio nell’anno 153^. ordinò al giufto Noè il pre- 
dicar la penitenza per lo diluvio che minaccia- 
va , e poi avvenne come dalla Gen. VL 3. i.O' 
Petr. 111 . 3., & z. Petr. IL 5, Ed eccovi la ifief- 
fa Religione , la loquela , ed in confeguenza la 
fcrittura-. Tempre le iftefle da Adamo uno a Noè 
nel diluvio. Dal diluvio in poi-, cioè da Nòe 
per Sem, Tempre eziandio intatta fino ad Abramo,, 
che nacque due anni foli dopo la morte di Noè, 
e convifie da più lyo. anni con Sem. di lui figliuo*- 
lo che Tdlo mi bafterebbe, fenza dirvi • dei- refian- 
ti Patriarchi dopo Sem. Ammetto anche la cita- 
zion del VVàlton nel Tuo j/ Proleg» al. n/ 6^ ove 
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A rosi : Notai ex Talmude r. 8. tracf. Bava Bathra, 
€ir Sedar Olam Magno , daos bomines lacobum cum 
Jldamo coniungere , Methufalem & Semtiin : 
xit enim Methufala annis 24 .J. fuferfìite ,Ada~ 
mo , Semus 98. annis fuperftite Methufala , & la~ 
<ob jo. annis fuperfiiie Sema . Aggiugnendoci ai 
venti Patriarchi nella vera Religione, e di fegui- 
to anche nella favella efcrittura, i due, Ifacco, 
c Giacobbe , da profeguirfi fino a Mosè . Nè dell’ 
autorità di coftoro punto avevamo bifogno , quan- 
doché fa per loro un’ autorità più fplendida , e 
£ tante volte rinculcata da Dio , che diftinguerfi 
volle col carattere di Deus Mbraham , Deus l[a~ 
ach , & Deus lacob . in avendo quefV ultimo i do- 
dici Tuoi figli , altrettanti capi di Tribù , i quali 
dal lor padre Giacobbe regolati , con effo lui ven- 
nero , e conviflcro in un luogo feparato dell’ E- 
gitto , che fu la terra di Geffen , per ivi tutti u- 
niti confervarvi la lor fanta Religione . E che 
poi dir devo del tanto familiar conforzio di Dio 
con Moisè figliuolo di Amram , nipote diCaath, 
che fu fecondogenito di Levi il terzo de’ figli d 
Cifraelle? Voi ora ben vedete , che folo reftaci la 
pruova da Moisè fino alia Cattività di Babilo- 
nia . 

71. Moisè cofiituito Scrittore della legge data 
agli Ebrei , rinchiufe nel fuo Pentateuco ( fcritto 
in proprio idioma, o fia in lingua Adamica , con 
caratteri fino a lui giunti intieri nel valore, e 
finceri Samaritani) quanto mai in legge di natu- 
ra fuccefib era di rimarchevole dalla creazion del 
mondo, fino al diluvio; e dal diluvio fino a lui; 
con profeguir fino alla fua morte tutto quel che 
Da minuto accadde, e da Dio fugli importo, e po- 
fe egli in efecuzione ; martìme circa le replicate 
marmoree Tavole, fcritte digito Dei in quella lin- 
gua , ripeto, e lettere agli Ebrei confuete , che 
al primo Vomo da Lui infpirate , confacrar qui 
volle co’ propri fuoi fatti, afuon di trombe terri- 
bili , di lampeggi folgori e tuoni, fui monte Sinai 
fumante da ogni lato , e tremante . Da tal 
Pentateuco appunto incomincia quella Epirtola , 
che alla fua' Creatura inviò Idio in fuo Divino 
idioma, e col fuo Divin ritrovato delle lettere : 
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Divinum , come il Mazzocchi fpiegoffi pag. 120. A 
delle Tue Tav. Eracl. Divinum litUrarum invenr 
ium a Patribus antediluvianis tranfmiffum . Pro- 
feguendo Tempre più in appreflb tal Divina Epi- 
ftola coi libri diGiofue, de’ Giudici , dei Re ecc. 

Ma che.^ Tara forfè male, che in avendo noi nel 
nollro Indirizzo alla Iattura Greca ^ nella pag. 4S5, 
riferiti cronologicamente giufta V ordine de’ t^m- 
pi chefiiron formati , i libri del TeftamentoNuo- 
,vo: COSI del pari cronologicamente riferilTimo qui 
quei dei Tellamento Vecchio; col non rifiutar al- 
tre brevi opportune notizie ove abbifogni ì Or B 
via e poiché con quefti del Vecchio Tefiamento 
accennali la meta della riferita Epiftola di Dio 
alla fua Creatura , che vaffi poi a compiere intie- 
ramente coi libri da noi cronologicamente mani- 
feftati del Teftamento Nuovo ; e perchè al Cri- 
liiano Lettore niente faper ciò difaggrada , anzi 
molto aggrada: perciò prendomi l’arbìtrio di qui 
per un tantino intrattenermi , a felicemente poi 
profeguir T intraprefo rifehiaramento de’, nofiri 
proporti dubbii . 

Dall’ anno. primo del Mondo, cioè dal princi-C 
pio della Creazione incomincia il Pentateuco di 
Moisc , fcritco da lui in Ebraico antico , come fi 
dirte; e dura cotale irtoria fino all’ anno 2552. e 
mezzo. Cioè la Genefi abbraccia gli anni 13^9., 
che è dalla creazion del mondo fino alla morte 
diGiufeppe. Qiierta Genefi è, da crederfi , che al- 
lora Moisè la fcriverte, qualora fi vide fatto Du- 
ce degli Ebrei, ripieno dello Spirito di Dio , ed 
in ncceffita di regiftrare quanto di, forprendevole 
Idio operava , ed accadevagli in tal guida . cioi 
che dovendo metter mano ai fatti del libro dell’ D 
Efodo , non preterire anche all’operato da Dio 
da che creò il mondo ( come dalla coftante Tra- 
dizione fapeafi; e forfè e fenza forfè anche anno- 
tato nelle memorie e regiftri degli Ebrei); tanto 
più che portava necefiaria relazione e connefiìo- 
neconquelche di nuovo era per regiftrare . ?= Dal 
25^9. fino al 2514. ( che occupa lo fpazio di 145. 
anni ) è tutto quel tempo , di cui i fatti defefive 
1 ’ Efodo; cioè dallamorte diGiufeppe fino alTan-. ^ 
no fecondo .delia ^ufeita dall’Egitto. ?= Il Levitico 
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Adefcrive l’operato di un mefe e mezzo appena > = 

Il libro de’ Numeri s’impiega in quanto fecefi in 
38. anni e mezzo; ciob dal mefe fecondo. dell’an- 
no a.- che ufcirono dall’ Egitto , fin quali a tutto 
il vivere di Moisb , che è il fine del pellegrinag- 
gio di 40. anni. =: Nel Deuteronomio , ch’èia ri- 
petizion delia Legge , è quanto agii Ebrei vicino 
a morte Moisè inculcando ridilTe» daU’undccimo 
mefe dell' an. ultimo del pellegrinaggio n^el de- 
ferto, fino ai fettimo giorno del mefe duodecimo. 

Il libro di Giobbe, al dir di S. Girolamo: fro~ ‘ 
B fa incipit , verfu labitur , pedefiri fermane finitur , 
incomincia e termina colla profa , ed è nel mez- 
zo fcritto in verfi nel Tefto Ebraico , da dove 
dice; Pereat dia in qua natus fum , Ì 3 " nox inqua 
diSum eft conceptus eft homo ; fin a dove , verfo 
il fine dice ; Idcirco ipfe me reprehendo , & apo 
poenitentia m in fàitilla Ù" cinere . Per Verfi qui s’ 
intendono, non fono Ù" numero addisi, ma Ver- 
fi , quorum in phrafium vi , in conceptuum fubli- 
mitate, inanimi motuum fpiritu, in defcriptionum 
proprietate , in varietate diSionum praecipua 
Claut fiftit decor, dice il Calmet . Badiamo al 
/ _ tempo in cui vilTe Giob; ed al tempo in cui fu 

1 ' fcritto quello fuo libro . Circa il primo , dice il 

Petavio nel fuo Kationar. tempor. : Ex verifimili 
conieSura Re annos ordinamus . Natus ex Zara 
Nepote Efau fub annum mundi 1241. , qui efi . . ^ 
ante Chriftum 1763. Idem anno vitae quinquage/i- 
mo permiffus Satanae , variis calamitaiibus anno 
uno confliSatus eft . Quibus perfunSus vixit dein- 
de annos 13^. , ac mortuuf eft aetatis an. 189. . 
ElTendo dunque Giobbe fiato avanti di Moisè , 

D fecondo il Petavio ed altri : non fenza fonda- 
mento perciò fiimafi fcritto in Ebraico da Mosè ; 
e merita perciò venire allogato dopo il libro del- 
la Genefi . Ma a’ tempi di S. Geronimo vedeafi 
il libro di Giob, fcritto in Ebr. , in Arabo, ed iti 
Siro, e da tutti e tre quelli originali formò egli 
^ la fua verfione che oggi abbiamo . Vi è chi repu- 

ti elTer l’odierno Ebraico fcritto dopo Davide, e 
Salomone da qualche Giudeo; per elferci in que- 
llo piefente autografo più periodi e frali che fan- 
no più del Caldaico edeirArabo, che dell’Ebraico. 

11 
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II libro di Giofue incomincia dlaL255^. e ter- A 
mina al 2570. con numerarG le di lui gefta per 
17. anni, cioè fino a che in età di cento e die- 
ci anni morì . Egli fiefio in Ebraico . fende tal 
libro . 

II libro de’ Giudici in Ebraico, che dicefi fcrit- 
to da Samuele, deferive quanto, da dopo lamor*? 
te dì Giofue nel 2570. , accadde per 317. anni ; 
cioè fino al 2887., che Sanfone , vendicando per 
20. anni i torci d’ Ifraelle 9 lotto il Giudice Eli 
^ mori . 

Ruth, quella Ifioria ( di cui la fpofizione io B 
Ebraico a Samuele eziandio fi attribuifee ) indic^ 
bus unius ludicis ccntìgit^ hadì in Ruth I. i. , e 
propriamente fotto il giudicato del terzo Giudice 
Samgar , che incominciò nel 2^82. 

Dei quattro libri dei Re, i primi due in Ebrai-* 
co diconfi : Samuelis I. O' IL e i due . appredb ; 
B^egum I. II. II perche i due appredb fi appel- 
lino il primo, e fecondo dei Ke: ognuno intende ; 
poiché fi tratta ivi la doria dei Re degli Ebrei, o 
che regnadero a tutto il popolo , od a parte di 
loro , come furono i Re di Giuda , ed i Re C 
d’ Ifraelle . Che ’l primo dei quattro libri dei 
Re , gli Ebrei il chiamino Samuelis primus : 
quefio anche fi [fa in qualche modo capire , a 
motivo che quello incomincia col nafeimento 
di Samuele ; e da Samuele fi (linla anche fcricto 
in Ebraico fino alla fua morte ; cioè fino al Gap. 
XXV.,* quantunque il redo di quel libro , ed i tre 
libri appredb fi attribuifeano ad Efdra . Quelche 
non fi può capire fi è , perche mai debba dirfi di 
Samuele il fecondo ; non avendoci ivi Samuele 
alcuna parte. Onde affai meglio la nodra VuI*D 
gata li unifee infieme , e li dipartifee in quat- 
tro ; dando loro quel titolo che ocupa la materia 
maggiore , cioè dei Re Kegum ; e non dei Regni 
Kegnorum , come ulano i LXX. ; Meliufque muh 
io efi ( nel Prolog. Galeat. S. Geronimo ) OObo 
Melachim , idefi Regum , quam Mamla- 

chot, idefl Regnorum dicere. Non enim multarum 
geniium deferiti t Regna, fed unius Ifraelitici po~ 
puli , qui tribubus duodecim continetur , In quan- 
to poi al tempo, il primo dei Re incomincia. dal 

prin- 
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A principio deiramminìRrazione di Eli , e nalcita 
di Samuele , cioè dall’ an. 1849. , fino alla morte 
di Saulle ,• cioè fino all’anno i949>* Contiene in 
ibmma il tempo di prelfo a loi. anno. 

Il libro de’ Salmi diedi di Davide, poiché fe non 
tutti, quali tutti di lui fono; comporti in Ebrai- 
co da lui , giulla le opportunità , malTìme fotto 
il regno di Saulle, che il perfeguitò ed anguftiò 
cotanto. David incominciò a lalmeggiare da che 
era di ij. anni . Fu da Samuele unto Re , men- 
tr’era di anni 15.. Nel ij. di fua età uccife ilGi- 
B gante Goliath; cioè negli anni del mondo 2942. , 
ed in quel tempo appunto io ritrovo comporto il 
Salmo t^l. Benedilfus Dominus Deui Ifraèl , qin 
docci manus meas ad praelium , & digitos meos 
ad bcllum ecc. , intitolato; adverfus Goliath . 

Il fecondo dei Re ragguaglia per 40. anni lea- 
EÌoni di Davide ormai Re di Giuda , fino all'an- 
no 1987. = Nel terzo dei Re dall'anno 1989.6110 
all’anno jiiy. fi narrano per quello fpazio diii 6. 
anni i fatti di Salomone, e lo Scifma del Regno, 
nc’ Re di Giuda, e Re d’Ifraelle. 

C La Cantica, che, fecondo la lettera, moftra 1 ’ 
Epitalamio per lo fponfalizio di Salomone colla 
figlia di Faraone ( e fecondo lo fpirito nella fua 
continua allegoria fignifica lo fponfalizio di Cri- 
fto colla Natura Vmana, colla Chiefa, e coll’A- 
nima del Giuflo ) dovette in Ebraico dallo ftelTo 
Salomone venir comporto, quando chieft’avea da 
Dio la Sapienza, e celebraronfi corali di lui noz- 
ze, che fu nel fuo anno ventèlimo; cioè nell’an- 
no del Mondo 2991. Le due fue altre , a noi 
rimarte Opere , tra le molte che compofe , fono 
D l’ Ecclefiafte , ed i Proverbi; le quali furon fatte 
avanti che morilTe; giacche mori nel 3029. in etk 
di 58. anni . S. Geron. praefat. in lib. Salomon. 
’ 7 » 0 , quas Hebraei Parabolas; Vulgata autsm edi- 
tio Proverbia 'vocat : lìbnv , quem Graece Eccle- 
fiaften , Lai/weConcionatorem poffumus dicere 
O'Txrn , quod in nodra lingua veriitur Canticum 
Canticoruin , tria talomonis volumina . 

Dei rnolti Profeti che furono fra querto tempo, 
mandati da Dio a riprender le trafgrertìoni dei 
Re, contanfi Natan inviato aDavidde; Ahias Si- 
- ' lo- 
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lenite; ed un altro inviato a Geroboamo , e fiiaA 
moglie; lehu inviato a Baafa Re d’Ifraelle ecc- » 
de’ quali tutti le profezie non compongono libro 
a parte, ma inferite veggonfi ne! II. e III. dei 
Re. Tra tutti quefli Proftti , celebre affai fu Elia 
Tesbite inviato al Re Acabbo verfo l’an. , 
che per 20. anni profegui a profetare fin folto al 
Red’ Ifraelle loràm; qualora fu trafportato in un 
cocchio di fuoco. 

Il quarto libro dei Re ( in cui veggonfi le pro- 
fezie del cel. Profeta Elifeo , che dal 31^5. pro- 
fegui per 50. anni ) continua a ragguagliare ire-B 
{fanti Re di Giuda e d’Ifraelle, e l'eccidio ulti- 
mo di amendue quefii Regni , per Io fpazio di 
anni 30S. , cioè dall' anno 3108. fino all’ anno 
341^. , A 

■ Giona figliuol di Amato è il primo de’ Profe- 
ti , di cui le profezie fono a parte : andò quefii 
a predicare a Ninive , regnando ivi Phul padre di 
Sardanapalo nell’an. 324^.; ma 80. anni prima fi 
accennano altre fue profezie fatte fotte Geroboa- 
ino il fecondo di tal nome , Re d’ Kraelle , nell’ 
anno 3166. . Profetò dunque in Ifraelle. , ed in C 
Ninive. Scritto in Ebraico da lui forfè. 

• Gioele , ed Ofea coetanei , che han profetizza- 
to per un intiero fecole ; quegli nel Regno di 
Giuda ; c quefli nel Regno d’ Ifraelle . Scritte 
in Ebraico le loro profezie probabilmente da lo 
ro fteffi . 

Amos profetò per 28. anni inlfraelle dal 3217. 
fcritto in Ebraico. t 

Ifaia che profetò nella Giudea, profegui per un 
fecolo intiero le fue profezie , cioè daH’an. 3219. 
ch'era l’anno 25. del regno di Ozia ; fin fottoD 
al Re Manaffe, qualora vogliono , che foffe fia- 
to uccifb . 

Abdia che profetizzò in Ifraelle , e come altri 
vogliono nella Idumea , fu contemporaneo con 
Amos , e con Ifaia . 

MichaeasMorafthites profetizzò per 50, anni nel- 
la Giudea dal 3246. lotto Ioatan , Achaz , ed E- 
zechia. Avvi nel 310^. un altro Profeta Micheas, 
ma è figlio di lemla , di cui le profezie veggonfi 
nel terzo libro XXII. 14. 

Na- 
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A Nahum nel ^291. dopo il trafporeo delle dieci 
Tribù d’ Ifraelle profetizzò nella Giudea contro 
Ninive, e tutti gli Averfarj del Popol di Dio. 

Da Giuditta vogliono che Ha fcritta la Tua I*> 
fioria , intitotata liber ludith . Se in Bbraico. ^ o 
Caldaico quel Codice ch'era a’ tempi di Origene , 
non è certo : Eamdem Hìftoriam Hgbraice , [eu far» 
te potiut Chal^ice exaratam ludaei legebant . 
Chaldaicum enim iditma , dice il Calmec , faepe 
cum Hebraico confufum fcimus . Tanto più che 
praefat. i» lib. ludith S. Getonimo difle, Chaldaeo 
B fermane confcriptus . . . fola ea , quae intelligemtia 
integra in 'verbis Chaldaicis invenire potai , LmÙ"^ 
nis exprefft . Il tempo del fatto di Giuditta fu fot- 
te il Re di 'Giuda Manade , avanti la cattività 
de’ Giudei. Saofduchin, col nome di Nabuchodo- 
nofor che fu nel jjgd. nell’ anno decimo terzo 
del fuo Regno, mandò Oloferne a l'oggiogar tut- 
t’i Popoli al fuo dominio. Queflo fatto verrebbe 
a fuccedere alquanto dopo il 3349. 

Geremia Profeta incominciò nella Giudea a 
profetizzare da che era di 14. anni , nell’ anno 
Cj?7J. e tirò fino alla fovverfion di Gerofolima ; 
c due anni anche profetò nell’Egitto ove fu tra- 
1 portato , ibi lapidibus obrutus efi . Gli anni che 
fece da Profeta , in tutto furono 43. : g^ufticior 
qutbufdam aliis Prophetis , dice nella prefaz. inle- 
rem. S. Geronimo. Porro fimplicitat eloquii , a lo- 
co ei , in quo natus e/t , accidit . Fuit enim jfna- 
thotites , qui eft ufque badie vicului , tribus able- 
rofohmis dijlant minibus ... in ludaea tantum & 
in Beniamtn prophetavit* 

Baruc fu amanuenfe dì Gerennia . va con Ge- 
D remia il fuo libro : e fotto il nome di Geremia 
ora leggeG nella Chiefa . *E fcritto foltanto in 
Greco ; perciò dagli Ebrei fi ha per non Canoni- 
co. poiché i folo Icritti in Ebraico ammettono. 
In Babilonia ove fu trafportato , e morì , fcrifse 
Baruc il fuo libro , cinque anni dopo bruciata 
Gerufalemme , che farebbe 1’ anno del mondo 
3421. 

Tobia trafportato colle Tribù d’ Ifraelle da Sai- ‘ 
manafar nell’ anno 3283. in Ninive , godette , 
per la fua bontà , anche da Salmanafar tutte le 

di- 
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dininziooi in quei fette anni che viile . Succe- A 
dendo Sennacherib , che tenne 4. anni il regno , 
ed era efofo agli Ebrei , fu Tobia fpogliato di 
tutto, perchè dava lepultura ai morti contro il 
divieto del Ke . A cui iuccedendo nel 3294. Af- 
faradon, che vilTe anni 42., riebbe Tobia il fuo. 
Refo cicco , jdivenne povero . ond’ è che colla 
(rana deir Angelo Rafaelle mandò fuo figlio a rir 
fcuotere i dieci talenti di argento che imprefiato 
avea al fuo Parente Gabelo in Rages Città detr 
la Media ; e nel primo giorno fuo figlio coll’An- 
gelo fermaronfi iuxta fluvium Tigris, da cuiufcìB 
il noto pefce ecc. . Illuminato Tobia fopraviife 
42. anni ; morendo in età di anni 99. . Tobia ( qui 4 m 
ejfet iunior omnibus in Tribù Nephthali ) qualora 
colle fue dieci Tribù fu condotto in cattività , 
polliamo conliderarlo che folle allora di 13. anni, 
o meno , con tome ora quelli anni 13. dalla fua 
età di 99. : viene il racconto di quella llloria ad 
abbracciar la età di 86. anni; incominciando dal 
3283^ fino al 3369. Quello libro il vogliono fcritr 
to da Tobia padre c figlio j W/ faltem dtrivatui 
ex fcripiis ab illis commeniariis . L’ originale , Icrit- C 
to fu in 'Ebraico, cioè in Caldaico . San Geron. 
nella prefaz. a quello libro dice ai Vcfcovi Cro- 
mazio, ed Eliodoro : Exigitis enim , ui liirum 
Cbaldaeo fermone confcriptum ad Latinum fiylum 
iraham ; librum utique Tobiae . . . fecique faiis de- 
fiderio •veftro . Vnus deportatorum Tobias fuit > cu- 
ius hifloria per annos circiter 9J. extenditur , ad 
Ninives fciticet everfionem , hoc efi annum M. 

^ . . 

. Sofbnia ha profetizzato in Giudea nel princi- 
pio del Regno di Giofia Re di Giuda, che fu nel D 
33 ^?- 

Habacuc in Giudea vogliono anche che abbia 
fatto da Profeta fotto il Re di Giuda Eliaaim , 
ollìa loacbin , che tenne il governo undici anni 
nel 3394. 

Daniele che co’ fuoi tre compagni fu in Babi- 
lonia trafportato da Nabucco , detto NabocolalTar 
nell’anno quarto di IoaKim Re di Giuda , cioè 
nell’anno 3398. Da Giovanetto incominciò a pro- 
fetizzare lòtto Nabucco,' e profegui fino ai tem- 
pi 


Digilized by Google 



224 

Api di Ciro; lino agli in circa anni di Tua vi- 
ta in Babilonia . In Ebraico fcriffe le fue profe- 
zie , ma più in Caldaico ; a motivo d* ingenua- 
mente riferir quel fermone , come da’ Monarchi 
Caldei fu propriamente elpretfo . 

Ezechìel propheta ( dice S. Geron. praefat, in 
Ezcchiel. ) cum Ioacbim regs luda capii'uus duBus 

in Bahyloncm : ibiquc iis qui cum eo capti'vifue- 
rant , prophetavit ... Trigejimo aulem aetatis Juae 
anno, éT captivitàtis quinto exorlus e(i ad conca’- 
ftivos loqui . Incominciò dunque Ezechiele nel 
B3410. a profetare in Babilonia/ e feguitò per 22. 
anni . 

I due libri de* Paralipomeni terminano all’ an- 
sio 3468, Hoc primum fciendum , di quelli libri par- 
ia S. Geronimo ^ quod apud liAraeos liber Parali^ 
fomenon , unus fit : Ù" apud illof 'vocatus H3T 
D , idefl , verba dierum; qui propter magniiu- 
dinem apud nos divifus eft , Il primo libro teife u- 
nabrevilTima iftoria per Genealogie/ incomincian- 
do da Adamo fino al ritorno dalla cattività . Do- 
po ripetendo la narrazione da Davide , delcrive 
Ccon più accuratezza il fuo regno , fino alla fua 
morte/ c la feconda unzion di Salomone nell’an. 
2990. L’altro libro abbraccia il refio della fio- 
ria dei Re di anni 478. giugnendo all’anno 3468. 
in cui Ciro impofe termine ai 70. anni della cat- 
tività . L’ Ebraico di quefii libri de* Paralipomeni 
fi attribuifce ad Efra . 

Di Efra i due Libri incominciano dall’an. 3468; 
c profieguono per 113. anni. Occupa il primo la 
fioria di 81. anni fino all* anno 20. di Artaferfe 
Longimano , che è 1’ anno del mondo 3550. Il 
D fecondo libro contien la fioria di 31. anni fino a 
Dario Notho , che ottenne il regno nell’ anno 
'3581. Nel primo dicefi , che ottenne Efra nell’ 
anno 7. di Longimano il diploma ad rempHudai- 
Cam Ycformandam , ^7* cum magna ludacorum mul-- 
iitudine profeBus ejì ^ Nel fecondo affermafi che 
Nehemia nèlfan. 20. dello fteflo Longimano, ot- 
tenne reftituendae lerufalem poteflatem . Il prin:io 
è compofto dallo ftefiò Efra . II fecondo , fcrit- 
to nomine Efdrae fi attribuifce a Nehemia. Nec 
quemquam moveat (S. Geron. praefat- in Efdr.(T 

Nc- 
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Nehemtam ) , quod unus a nobts liber ediiui efi : A 
nec apocryphorutn teriii Ù" quarti fomniis deleSe- 
tur : quod & apud Hebraeos Efdrae Nehemiaeque 
fermones in unum volumen coarHantur ; ^ quac 
non babentur apud illos..- procul abiicienda. 

Eflhcr in Ebraico , fcritto forfè da Mardocheo 
che fubentrò in luogo di Aman nell’ anno 3496.; 
Giacche Affuero, o (la Dario Iftafpe prefe il re- 
gno nel 548?. ; e facendo il convito ere anni e 
mezzo dopo» ripudiò Valli . nell’ anno apprefso 
prefe per moglie Efler . E nel duodecimo del fuo 
regno, fu da Aman (critto alle Provincie contro B 
degli Ebrei, nell’anno decimoterzo fu la revoca 
di tale editto, la morte di Aman, e l’efaltazion 
di Mardocheo in fao luogo. ^ 

Aggeo nel 5485. eh’ è l'anno fecondo di Aflfue- 
ro , oflia di Dario Iftafpe, incominciò nella Giu- 
dea a profetare, cd a riprendere la negligenza , 
che nell’edifizio e riftoramento del Tempio ufa- 
vano ; quantunque Neheraia viveflè di ciò anche 
Impegnato e follecito. 

Zaccaria figlio di Barachia ritornato a neh* egli 
da Babilonia con Zorobabelle , in quello iftclib C 
tempo profetò nella Giudea j poiché incomincia ; 

In menje oSta-vo , in anno fecundo Darti regit , /a- 
Hum eff ’verbum Domini ad Zachariam ecc. 

Malachia altri il danno per un certo Profeta 
cosi nominato; ed altri ftimano che fia nome ap- 
propriabile ad ogni Profeta, eh’ è come \xn Ange- 
lo di Dìo a noi inviato per manifellarci i luoi 
voleri ; giacche Malac vale àngelus , & lak , 
Deus. Vogliono gli Ebrei, che Efta folle , lotto 
il nome df Malachia . S. Geron. praefat. in XII. 
Propbet. Malachiam . . . quem E-fdram jeribam , le- D 
gifque docìorem Hebraei aut umani.. ^ unum Jibr ut» 
ejje XII. Propbctarum , Ù" Ofee fynchronon Ifaiae: 
'Malachiam vero udggaei, Ù" Zachariae fuijfe tem^ 
poribus . 

De’ Maccabei i libri : Machabaeorum primum li~ 
brum Hebraicum reperi , S. Geron. ProU-g. Galcat. 
Secundus Graecus e/i quod ex ipja. quoque phraji 
probari poteft . Elfendolì in quel tempo perduto il 
lecondo de’ Maccabei in Etwaico , fu'fofiituita la 
verfion Greca in luogo dell’originale. Per Ebrai- 
P co 
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Aco devcfi , dice il Calmet , intendere il fernione 
vernacolo degli Ebrei , cioè il Siriaco . Scritti 
probabilmente furono qiicfti libri dal fommo Sa- 
cerdote Giovanni Ircano; poiché a lui terminano 
dopo la morte di Simone Maccabeo Tuo padre • 
Incominciano dalle perfecuaioni di Antioco Epi- 
fane, che regnò nel ^828, e terminano al 3871. 

L’ EccleGaftico è * tradotto in Greco da Gesù 
figliuolo di' Sirach Gerofolimitano 9 mentre nel 
3873. fotto il regno di Euergete II. oflìa Tolom- 
mco Phyfcon , calò nell’Egitto. L’ Opera è di 
B Tuo avolo nomato anche Gesù ; ^vus meus le- 
fus . . . •voluit ipfs fcribere alitimd borum , quae 
uà doBrinam fapieniiam pertinent . ♦ . e poi nel 
prologo di quefio libro profiegue il Traduttore in 
Greco, cioè Tuo nipote , a far le fue fcufe , fe 
nella fua traduzione non vi comparifca la vivez* 
za dell’originale, dicendo; Hortor itaque 'venire 
*V 05 cum beneijolenìia • , , Ù' ‘veniam balere in il- 
li s , in quibus 'videmur fequentes imaginem fapten- 
iiae , deficere in uerhorum compofitione . Nam defi- 
ciunt 'verba Hebraica , quando fuerint translata ad 
0 » alter am linguam. Non autem folum haec y Jed Ù* 
ipfa lex , ér prophetae , caeieraque aliorum librorum 
non parvam babent diffcrentiam ^quando inter fe 
dicuntur , Per Ebraico anche qui pare doverli in- 
tendere il Siriaco . 

Liber fapientiac. fcritto foltanto in Greco dopo 
la Cattività da qualche Giudeo . 1’ autore è igno- 
to, dice S, Geron. praefat, in lìbros Salomonis : 
Nonnulli Scriptorum 'veierum bunc effe ludaei Pbi- 
lonis affirmant , Sarebbe dunque Opera del .primo 
fecolo di G. C. , cioè dopo i 4000. del mondo . 
D La verfion prefente Latina è quella fielTa della 
Itala antica avanti S. Geronimo. 

Qiiefii fono tute’ i Libri del Tefiam. Vecchio 
melTì per ordine di tempo . Nella noftra Vulga- 
ta però ottengono quell’ordine ( ben anche da 
faperfi qual prima, qual dopo , per 1’ ufo noftro 
continuo , e facilita di preÓo ritrovarli ) che il 
cel. Edmundo Purchot nel to. IIII. trattante dell’ 
Etica in tali verfi tecnici efprclTe : 

Genefis , Exo , Levi , Numerorum , Deuterono- 
mi , , . . 


Tum 
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Tum lofue , ludic , K»th , K^gum , Paralìp , A 
Efdrae , 

Tobias y ludithy Efiher y lab, Pfalterium^ue , 
Provcrb y Ecclefiafi y Cantic^ Sapi , E-cclefiaftic y 
Efaii lercmi y Baruch, Ezech , Danielque , 

Ojc , loel , ^mos , ^bdias , , Michaeas , 

yAtque Mabum , Habacuc , Sophon , Aggac, 

Zacbariafque y 

^tque Malachias , biniquc libri Machabaei . 

Quei anche del Nuovo Teftam. aggiugniamo per 
comodo della memoria . 

Matibaei y Marci , Lucae , Ioannis , ciT . B 
J<o ^ Cor/ , Gd/ , £ , P^/ yCol » Thcjfa , Timo yTi , 
PbilyHeby 

lacobi una , duae funi Pciri , irefque Ioannis , 
ludae una*, extremum efi ^focalypfis opus, 

7^. £ bene , diranami taluno • quanto cotefti 
voftri argomenti ben conchiudono a provarci il 
profeguimento non mai interrotto della vera Re- 
ligione, da che fu 1* Vomo creato : altrettanto 
poi non c’inducono nella confeguenza necelTaria , 
e che la Lingua Ebraica fiali confervata Tempre 
la ifiefia , e che inalterati e/riandio fiati fofiero i C 
valori delle lettere Samaritane . Quandoché ed 
avanti la Cattività , Geremia fpruzzò un tantin 
di Caldaico ne’ fuoi libri ; e nella Cattività , Da- 
niele congiunfe nelle fue Profezie , come dicefie , 
Caldaico aliai con poco Ebraico . e così dopo la 
Cattività fece Efra . febben Zaccaria , Aggeo , e 
Malachia tutto Ebraico dopo la Cattività fcrilTe- 
ro. Vedete ilVValton cofa dica al Prolegom. XIL 
de lingua Chaldaica , al n. Quafdam Vet, Te- 
fi amenti partes hoc idiomate ( Chaldaico fc, ) con- 
fcribi 'voluit Deus . Magnam Jci/icet Danielis CÌ7* 
Efdrae partem, a Cap, I. 4. Danielis , ad cap. Vili. 

a Cap, IIIL 8. Efdrae , ad Cap» VII. 27, , In le- 
remia etiam comma unicum, Cap, X. ii. Rincon- 
trate pur voi ne’ citati luoghi quelli Profeti , che 
troverete così. E poi qual’c mai quella cofa og- 
gi fotto la luna , che fiabile dirfi polla, e che non 
foggiax:cia ad alterazione , malTime le lingue ì lo 
fielTo VValton è che afferma nel fuo primo Pro- 
legom. n. 15. Vi 'vero omnia fublunaria' in perpe- 
tuo fiuxu , pc nulla mutationi magis obnoxia funi , 
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Kquam linguae, per la triplice cagione che ci reca 
Giovanni Bodino in Meibodo Hi/!, cap, 9. , e per 

10 corfo dei tempi , in cui tutto fi muta ; e per 
la confufion de’ Popoli e delle Colonie ; e per la 
natura del clima ove tal paefe fata forfè ficuato. 
Alfegnando a quella terza cagione il pronunziar 
Sibboleth che fecero gli Efraimuti invece di Scib^ 
boleth , come ai Giudici XII. 8.. JEd ecco , voi 
mi direte» che la lingua Ebraica , {e *1 valor 
caratteri Ebraici non riconofcono , come voi fo- 
ftenete, per primo principio dell loro alterazio- 

Bne. il tempo della cartivich di Babilonia • Giac- 
ché fe queft* alterazione è fiata : é fiata a tempo 
de* Giudici, quando fi ud^ Sibboleth per Scibboleth ; 
oppur prima deila cattività, quando Geremia usò 

11 Caldaico; oppur non è fiata nè nella Cattivi- 
ti , n'e dopo ; poiché da Profeti .vediamo ufato 
intiero Ebraico . Ben io mi avveggio , che con si 
lauto apparato di apparenti contradizioni » voi 
defiramente m’ invitate a rifchiararvi i due dub- 
bii forti refianti propofiimi fin dal principio , cioè 
o che nella confufion delle lingue la Ebraica fi 

C fofie alterata ; o che fe non allora alterata , non 
fari il tempo della Cattiviti, che noi per Epoca 
di tale alterazione afiegniamo. Nel diciferamento 
di quefii dubbii vengo a rifpondervi circa le vo- 
fire oppofiemi difficolti. Entro io così a tal di- 
ciferamento , e difcorro . 

Che il valor delle lettere Ebraiche fia oggi 
alterato, l’abbiam gii provato, fra T altro in non 
più vedendo nel ruolo de* caratteri Ebraici alcu- 
na vocale ; febben da ninno fi nìeghi , che le 
Qiiiefcenti , diceanfi anticamente Matres lecìio- 

D»//; ed anche perchè la lettura di oggi ha bene- 
fpelTo della differenza molta da quella a’ tempi 
di S. Girolamo, e di Origene; ficcome quella di 
allora , forfè e fenza forfè dai tempi più avanti. 
Sono oggi dunque i caratteri nella potefti altera- 
ti . Che poi la lingua Ebraica fiafi alterata : ve- 
dete quel che non fenza fondamento riferifce il 
VValton num. 14. del fuo primo Prolegomeno : 
Quantum diminutus Jit priJUnus linguae Hebraicae 
nitor , n)el inde liquet , quod per feptuaginta anno^ 
rum capiivitatem ita cum Cbaldaica commista /iti 

. ut 
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ut vernacula ampli US pofi reditum non fuerit ; fedk 
per Tsocabulorum Hebraicorum mixtur.am , eo- 
rum ad Chaldaifmum inflexionem in ^ramaeam 
degeneravit : unde nullibi , nift in libris V. T. pura 
primigenia Hebraica reperiatur . Poflquam^ •vero 
Graecis Ò ^omanis fervierunt ludaei , & in t)a- 
rtas terrai difperfi ^ vel abduSi funi , omnium fe- 
re linguarum vocabulis exoticis corruptam & in- 
terpolatam ejfe Hebraeam tcflatur Chaor illud lin- 
guae RabJfinicae , Ù" in primis opus Talmudicum , 
cuius flylus horridus , monflruofus , & ex omnium 
fere linguarum ■vecibus commifìus efi : ut de eo feri- B 
pft vir doctus in eius legione multum 'verfatui : 
Quefto primo eflremo dell’ alterazion della Lin- 
gua , c valor de’ caratteri , ci già certo. E cer- 
to anche l’altro efiremo, come i Legifìi dicono, 
che la lingua Ebraica unita ai giudi valori de’ 
caratteri , era intatta ai tempi di Moisb , e per 
tutt’ i tempi avanti fino al primo Vomo ; e da 
Moise quali fino agli ultimi Profeti . come dai 
nomi fignificatìvi dati da Adamo a tutte le co- 
fe, e della purità e femplicit'a di tal lingua , che 
anche oggi ravvifiamo nella Ebraica, e dalla ra- C 
gionevolezza delle confonanti , e vocali che tut- 
t’ i necelTarj moti de* noftri organi , ed aperture 
comode di noflra bocca riferifeono perfettamente, 
veggiamo. Nè quello lenza la Divina particolar 
previdenza, di tener que’ caratteri , e quella lin- 
gua al coverto per mezzo della vera Religione ; 
e difenderli dal principio del mondo fino al dilu- 
vio, dal diluvio fino a Mosè , e da Mosè fino al- ■ 
la fchiavitù di Babilonia ; malgrado il corfo de’ 
tempi , malgrado la confnlàon de’ Popoli , malgra- 
do il clima vario e diverfo , che come regnò do- D 
po il diluvio, cosi fenza fallo avanti. E lìccorhe 
in avanti per tanti fecoli la elperimentiamo il- 
libata per favore della Divina potenza , e per gli 
fuoi difegni -nella Epifiola , che , ai tempi da Lui 
fiabiliti , incominciar dovea per mezzo de’ facri 
fuoi Scrittori a fcrivere allafua predefii nata Crea- 
tura , e profeguirla in tutto il Vecchio fuo Tefta- 
mento: cosi dopo il diluvio in adempimento di 
tali fuoi Divini difegni , creder fi conviene che 
impiegata abbia anch’ Egli la fua potenza in tc- 
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Anerla e volerla illibata . Qyindi talatri oceotlì 
nei , fé tali pur fiano , non meritano alcun no- 
fìro riguardo , nè difturbano il principal fine da 
Dio avuto, come farebbe quel pronunziar dello 
V per o di parecchi Efratei , come Tribù quel- 
la eh’ era da’littorali termini rinchiufa , cioè dal 
Mediterraneo da Occidente , e dal Giordano da 
Oriente . Quandoché prelTo le Tribù reftanti , la 
pronunzia dello v era rettiflima , tra gli altri in 
quella donde il Giudice Icfte figliuolo di Galaad 
difeendea, come in fatti i Galaaditi Tuoi fratelli 
Bben profferendo ScibboLet collo v, coftrinfero a tal 
pronunziare gli Efratei , i quali viziofamente ri- 
fpofero Sibbolet col o . E Mosè primo Scrittor 
della Legge fcritta , portò forfè alla illibata fua 
fcrittura alcun nocumento, per effer egli alquan- 
to balbo e groffo di labbra ? Si ammettono da ta- 
luni alcuni Caldaìfmi nel Tello Ebraico ; ma in 
quegli Scrittori lòltanto o dentro, o dopo la Cat- 
tiviti ; ne’ primi Scrittori qualche radifftmo neo 
( che anche fi contraila ), è come fe affatto non 
vi foffe ; Non negamus , al num. 9. il VValtoft 
C Prolegom.ni. Nonnegamus , Cbsldaifmos quojdam 
in Vet. Te ft amento reperiti : nam où Chaldaeorum 
vicinitatem idiotifmi quidam eorum in Hebraeam 
advenerunt : eum de rebui Cbaldaicit loquun~ 

tur Scripiores Jacri , inierdum qnafdam eorum vo- 
ces ufurpant , ut Efa. XIIII. 4. , Pf. LXXIIII. 6 , 
Praejertim' in libri j poft < capivitate m /cripti 1 ( co- 
ra’ è in Zaccaria ). In priortbut tamen paucijffimi 
funt Cbaldaifmi , a multis in dubium vacati , 
ita ut vix notatu digni videantur . Quel folo u- 
nico verlb Caldaico in tutt’ i fuoi cinquanta 
D due Capi , oltre ai Treni di Geremia, che (come 
fapete) fopraviffe aU’incommciamenco della Cat- 
tiviti , trafportatonon in Babilonia , ma nell’ Egit- 
to : fu quell’ unico verfo , dico , indirizzato agli ad- 
detti alIecolleilazioniCelelli, come lopra tutto era- 
no i Caldei : Sic ergo dieetis eh ( cioè a quefli tali , i 
quali acciò più capiffero, lor vuole che fi parlaf- 
fe in linguaggio proprio , cioè Caldaico ) : Dii , 
qui coelos & terram non fecerunt fereant de ter- 
ra , O" de bis , quae fub coelo fup. Eccovi il giu- 
ilo motivo di fcrivere in Caldaico ch’ebbe Gerer 
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mia. Ma quando da quefto tempo, o da qualche A 
tantin più avanti , riprender vogliate 1* Ebraico , 
tome lordato di Caldaico, poiché in Daniele, ed 
in Efra pieno zeppo , in Cattività , e dopo il 
veggiate : vi é anche il giufto fine di Dio; il qua- 
le incominciando con Daniele a far menzione cir- 
ca le fettanta eddomade, della venuta del tanto 
fofpirato Meflfia, che fra le Genti, pofteri di la- 
fet fondar dovea dalle immagini - della Sinagoga 
la più* perfetta fuaChiefa, acciò il vaticinio Noa- 
chico fi adempire: Dilatet Detfr lapheth , ha- 
li tei in tabernaculis Sem , Gen. .VI III, 27. Per- B 
ciò Idio volle eoa qualche alterazion dell’ Ebrai- 
co e mifchianza di Caldaico, che poco a poco s’ 
incomincialfe a fciorre quel prifìino Tabernacolo, 
a fin poi di formarne un altro più perfetto, non 
manufatto ; cioè non di fa por terreo colle pro- 
melTe di una terra abbondante di latte e mele ; 
ma fpirituale colle promelfe del Cielo , mediante 
la fua legge di amore . E ficcome ebbe occhio al- 
la Mofaica legge,- che fi fepcllifle con onore; non 
fobico rendendola mortifera ali’ apparìr della nuo- 
va , avendovi di chi allora rolfervalTe, e chinorC 
cosi è del profeguimenco' della fua Lettera alla 
Creatura ( che od in Siriaco t od in Greco, od in 
Latino nel Nuovo Tefiam, comiyerfi poi dovea ) 
ebbe chi qualche palfagier tocco ufafie di Caldai- 
co avanti la Cattività ; Caldaico moltOs^con po- 
co Ebraico nella Cattività e dopo; e chi pocoCal* 
daico e molto Ebraico , come Zaccaria; oppur tut- 
to Ebraico come Aggeo, Ed eccovi dilucidati i 
voftri ultimi dubbii. con avervi altresì moftrato, 
clfcrc incontrafiabili i due efirerai , c che a di 
nofiri fia la Ebraica alterata , colle fue lettere ,* O 
e che dalla creazion >del mondo- quafi fino alia 
Cattività di Babilonia», fiata fia Tempre e nella 
favella, e nelle lettere Tempre la Ebraica inalte- 
rata. Refiami ora a .dipooftrarvi , che, quefii pre- 
cifi vizj che oggiiv abbiamo nelle lettere Ebraiche, 
dalla Caldaica, e non d’altronde procedano, Mo- 
firerovvi fubico apprefib da donde mai tali vizj 
abbia la lingua Caldaica ritratti. Per iofoddisfar- 
vi in quefiò , piacerai rifletter di nuovo alla pri« 
ma lingua di Adamo , che Ebraica chiamofiì do- 
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Apo. Quefta fu da noi dimortrata la più femplice, 
la più pura, la più ragionsvole» eia più efpredì- 
va di quante mai vene abbiano. Ne fieguet che 
le altre tutte fono inferiori a quella . Idio infufe 
nna lingua fola al primo Vomo , e non più lin- 
gue. dagli uomini dunque le altre, che fe le han 
formate da quella prima . Non di perfezione e- 
guale a quella prima , perchè melfe oggi al 
confronto di quella, non fì ammira la flelTa per- 
fezione ; sì anche perchè le Opere di Dio fono 
incomparabilmente migliori di quelle degli uomi- 
Bni. Se dunque non della perfezione irtefla ; ne 
lìeguè, che quelle fiano con qualche imperfezio- 
ne, con de’ vizj , e difetti , di cui quella prima 
fu priva . E tanto più cotali vizj e difetti fì rav- 
vifano, qiiantochè quelle fon formate da quella; 
per cui facil’ è , polle in paraggio , conofcere 1’ 
eforbitanza , e la mancanza . Che fe vantalTe un 
principio diverfo , potrebbono allora arocndue 
nomarli perfette; ognuna nel fuo genere diverlo . 

74. In qual poi tempo nate quelle imperfette 
Lingue, e da qual motivo: chiaramente la facra 
C Scrittura cel raeeuaglia nel Gap. XI. r. della Ge- 
nefi : EK^tT JVTEM TERRA LABll VNIVS 
( in maiufcolo porrò tutto quello palio della no- 
ftra Vulgata, etiti rifletterci fopra . ) più efprelTì- 
vo c r Ebraico, che preclude ai cavilli le llrade, 
dicendo; nnK n!)W ptM'ba vajjehi col-haarets 
fapha ehhat Fuit autem VMIVERSA TERR^ 
labium unum. Non quella Terra fola ove ergevafi 
la gran Torre; ma tutta quella Terra ingooabra- 
ta da abitatori , da cui non elcludevafi quella o- 
ve Noè con parte della fua famiglia erall rima- 
glio. Per quel Terra univerfk , intendefi, come fa- 
viamsnte fpiegano gl’Interup. Vniverfi incoiar fer- 
rar gli abitanti tutti dell» terrra ; cioè tanto 
Noè , che la fua intiera dlfcendenza ; impercioc- 
ché non altri uomini dopai! diluvio vi aveano, 
che la fol cafa di Noè , pMlcrveta nell’ arca , ed 
aumentata lempre più dopo . L ABiy'M unum , cioè 
unius Hrguae; unius idiomatii . prendendoli alle 
volte labium per lingua . Vna lingua fola era 
quella, in cui tutta la terra parlava avanti che 
fi colli tuifle la Torre di Babel . ciò è tanto ve- 
’ ro ; 
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ro, che gli fte(Ti Gentili nelle lor favole confeUa- A 
no» che una fol lingua vi era, comune anche al- 
le beltie ne* tempi di Saturno ; così Platone in 
Politico » e Samuel Bocharto nel fuoFaleg. 1. 1- a. 

E perch'e mai labium unum avanti la Torre Ba- 
belica ? Maimonide nel fuo More nevochim P* ?♦ 

C.' j. rifponde : Labium unum omnibus illis fuijfe; 
ftc enim deeebat , cum omnes ejfentfilii viri unius , 
cioh di Noe ; e Noè cogli antediluviani anche e- 
rant fitii viri unius , cioh di Adamo . potendo 
queir una lingua conlervarfì fino a Giacobbe , per 
quel che udine di fopra ; cioè che Matufalemroe ” 
ottavo Patriarca antediluviano ville con Adamo 
anni; c Sem figlio di Nofe vifie 98. con Ma- 
tuialemme ; e Giacobbe 50. anni ( febbcn altri 
dicano diverfamente ) vide vivente Sem : Hanc 
linguam , pafla più oltre Matteo Poli fopra que- 
fto paltò della Genefi , fervahani ludaei ad cafti- 
vitatem ujque Babylonicam . e riflette : Eadem Ba- 
bylon , ubi ceierae linguae natae funt , femper He- 
braicae fatai is fuit . Jemei in confufione linguarurn 
( a cui verremo ora ), Ù" rurfus , cum ludaei i~ 
bi captivi patrium fermonem dedidicerunt . Com-C 
pie il primo fuo verfo del cit. Gap. XI. la Genefi 
con quelle efpreflìoni ET SEKMONVM EOKVN- 
DEM . in Ebr. ; Onn« onaiì , udbarim ahha- 
dim letteralmente (ÙT verba una . Confervano 
i LXX. quella Ebraica cfpreflione di init unus , 
mentre il labium unum efprimono t». il/er- 

mones iidem eh’ è qui , efpongono yi'm vox «• 
na. Se non intieramente capite la efficacia dita- 
le aggiunto, ve la dichiarerà l’ Interprete Clario : 
Quod non tantum ejfent labii unius Ù" linguae , 
fed etiam illa lingua nullam haberet in qualìbet re- D 
gione diferentiam : ut Itala lingua etfi loti Italiae 
communis e/? , urhes tamen diferentiam inter fe 
non exiguam interdum habent . Tal’ Ebraica non 
avea diverfi Dialetti , nfe tampoco diverfith di pro- 
nunzia ; una iflelta^ pronunzia , ed una ifteffa vo- 
ce , e tuono in bocca di tutti a ciafeunt 

lettera ; eh' è quanto dire a ciatcun movimento 
di orpni , ed a ciafeuna apertura di bocca . Ec- 
covi lempre più dalla facra Scrittura atteflato e 
circa la Ebraica inalterata, e circa le fue lettera 
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Addio fteffo fempre unico, diftinto valore. Quin- 
di da voi ifte(G vi accorgete quanto dalla chia^ 
rezza dei Tefto vadano lontani e il Rabbino -E- ^ 
liezer , e S. Filaftrio prefso il Walton n. 6» Ptor 
iegom. I. Nequaquam itaque , dice il Walton 
audicndi juni , qui plures linguai ante confuftoncm 
illam fuijfe ajferunt Inter quos KaL Eliefer • in 
Talm, 'HkfejoL lib, Megillah. c. i. qui afflrmat 
firuStores turris Babelycae loquutos 70. Itnguis . I»- 
ter Chrifiìanoi 'vero Pbilaftrius , Catal, Haeref^ c. 
10^. coniendii magnam fuijfe linguarum 'varietà- 
B Uff* ante turrim confi ruci am , omnes iamen fé' in- 
njicem intellexiffe ; &" fuiffe linguam unam , non 
ex eorumdem 'vocabulorum ufu , fed ex eadem lo- 
quentium & audientium intelligentia , CVMQVE 
o PROFICISCERENTVR DE ORIENTE . quefto 
fecondo verfo delia Gen. c* XI. incomincia a 
narrarci il tempo della confufìon delle lingue 
( che fu nell’ anno del mondo 1770. ., e iig. an- 
ni dopo ufciti dall’ arca ) , il luogo ove accad- 
de , i motivi che la cagionarono , e le circoflan- 
ze che vi occorfero . Cumque proficifcerentur par- 
dttndolì , non Noè ( eh’ era allora di anni 714. , 
e fopravilTe alla detta confufìon delle lingue an- 
ni 255. ) , nè altri di fua cafa , tra’ quali Sem ; i 
quali tutti recarono in quella priftina lor fede 
avanti il diluvio in quel luogo , che Caldea poi 
fu detta. Giacche Vr de’ Caldei, come nella Gen. 
XI. 28. non molto difìava da Corduena , ove 
, fermoflì l’arca, come afferma Ammiano Marcel- 
lino lib. 5., e Samuel Bocharto nel iuoFaleg l.r. 
c, IO. Coloro che fi partirono da Oriente , cioè 
da tutte quelle Provincie, cìitOrientis nominedi- 
lycuniur^ furono i non pochi difeendenti, e procrea- 
ti in 113. anni da uno, oppur da due dei figli di 
Noè . Oppure Bando noi al TeBo che .dice 
^ 03 ?o:u vajjehi benofghuam miqqedem Et fa- 

Slum efl in mo'vendo fé illos ab ante , cioè in amo- 
'vendo fe ab eo loco ubi erant ante antea pridem 0- 
lim poiché vale mo'vere fe , proficifei e 01? av- 
verbialmente fìgnifica antique y ante , pridem , 0- 
lim , .In quella iBeBa Armenia ove 1 ’ arca erafì 
fernoaca ( dice nel to. i. pag. 202. del fuo Spici- 
legio il ‘Cel. Mazzocchi ) jenfim fefe latini , prout 

ma- 
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magis fuholefcebant difudìjf^- Tutti coflorogiun- A 
fero in Sennaar tra ’I Tigri, e l’ Eufrate, ciob nel- 
la parte più meridionale della Melòpotamia ; 
vennero, ed abitarono in quefta gran pianura . 
INVENEKVNT C^MPVM IN TERR^ , ET 
HABlTJtVEKVNT IN EO . Il terzo verfo po- 
trebbe tralafciarfi , che dice : Dixitque alter ad 
proximum juum ; Venite , faciamns lateres , Ù" co- 
quamus eos tini, Habueruntque lateres prò faxis , 
Ù" bitumen prò caemento; Et dixerunt , eccovi il 
quarto verio VENITE FACIAMVs NOBIS 
civttjitem et TVRRIM CVIVS CVLMENR 
PEKIINGjTT ,AD COELVM. quel venite facia- 
mus più vivamente in Ebraico PXt haba 
nibne age , oppnr eia aeàificemus . tutti 1’ un l’al- 
tro G elortarono all’ edifìcio di una Citta premu- 
nita da Torri d’ intorno alle Tue mura civitatem 
turrita!» ; o che a tal Citta fode un Acropoli 
nel mezzo, cioè un torrione, una fortezza, una 
rocca, un bafìione sì alto, sì fmilurato, chegiu- 
gnefìe quali fino al Cielo . Ed a qual mai fine di 
mattoni una Torre sì alta? acciò forfè ritornan- 
do di nuovo le inondazioni del diluvio che fuC 
114. anni a dietro, avelTero ove rifugiarfi; o che 
lor noto folle, come prefso Ovid. Met. 1. 1. 

. . . affore tempus 

j^»o mare , quo tellus , cerreptaque regia Coeli 

Ardeat , Ò" mundi moles operoja laboret . 
cioè che venendo, come fi temeva la dirotta piog- 
gia di fuoco, che in Pentapoli fuccelTe 337. anni 
dopo, potelfcro i mattoni refi fiere . Ne’ monumen- 
ti de’ Caldei , e nelle favole de’ Gentili vi hanno 
molti vefiigj di tal fatto , dice Matteo Poli . 11 
primo ,, Gigantes e terra editos fcribunt ; quiaD 
„ Nimrod ( a cui tanti Autori attribuifcono le 
„ prime mofie di tale attentato ) , qui *’ijl idefi 
„ ( ut Graeci vertunt ) dicitur, e terra il- 

„ la prodiit Gen. X. ii. Il fecondo: Eos in deos 
„ bella moville, quia venator dicitur coram Do- 
„ mirto, idefi bellator contra Dominum, aie Rab- 
„ bi Salomon larchi . 11 terzo : Deum ventis im- 
„ mifiìs & opus & Opifices dillìpalTe, quiaChald. 

„ difiìpati dicebantur per quatuor ventos coelo- 

», rum , 
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A„ rum , Gen. XL 8.' 9* Hinc & oriso fabulae de 
,, Gigantibus Sto/MctXots , Ovid. Feft. I. 5. 5. 
Parriamo avanti ; CELEBKEMyS NOMEM NO- 
STKVM . ANTEQVAM DlVlDAMVK IN VNI- 
VERSAS TERBAS . In quel ^celebremus nomen 
noflrum fi ravvifa da taluni Interpreti T ambizio- 
ne grande che aveano di renderli come immorta- 
li predo i poderi . Quell’ antequam dì'vidamur è 
diverfamente efpredb in Ebraico , \nS 3 -Tfi phen 
naphutz nc forte differgamur nella fuperficie di 
.'tutta la terra. Non parta forle a voi , che davi 
B un fenfo fcguito in tali efpredioni . anche a me 
par cos\ . Il Buftorfio nel fuo LelTlco Ebraico 
Ipiega H i 9 phen ne forte ^ ne, ut non . ed aggiu- 
gne; quandoque haefitantis , faepe fim^liciternegan- 
iis particula , pllOn |9 phen themuthun ne moria- 
mini y Gen* III. acciò non moriate. A me pa- 
re che il fenfo etiga : certe ^ prffcul dubio , fine dtt- 
bitatione moriemini . Dice in quel luogo Èva al 
Serpente: De fruBu •vero Ugni , quod eft in medio 
faradi fi ^ praecepit nobts- Deus , ne comederemus , 
ne tangeremus illud; Ne forte moriamur. No, 
Cnon c vero, che ci porremo fui rifchio di poter 
forfè morire ; ma che morremo di ficuro ; corrif- 
pondendo al verfo 17. del Capo II» ove Dio dif- 
fc ad Adamo ; in quocumque enim die comederis 
ex eo , morte morieris alla mia grazia cioè; e quin- 
ci diventerai mortale da immortale che or fei . 
Dovea dunque il Buftorfio a quel ffl phen dire .• 
faepe fimpliciter affirmantis particula ; non già ne- 
ganti! . Secondo tal giuHo fenfo , qui va ora fpie- 
gato bene: Ergiamoci un’altifEma Torre , e la- 
fciamo in quello luogo una gloriofa memoria di 
D noi ( come quell’altare infinitae magnitudini! co- 
druitojjer fola memoria de* poderi dalla Tribù di 
Ruben ' Gad, e dalla meta della Tribù di Ma- 
nade, lo[. XXII. io. ), quandoché certe difperge- 
mur per tutta la terra , attefa la propagazion no- 
ftra molta di giorno in giorno ; e quella de’nodri 
bediami . Dopo aver queda gran gente nella 
terra Sennaar impiegati ( come narra nel to. i. 
de’ Tuoi annali , pag. 51. 52. Eutichio Patriarca 
Alelfandrdno ) tre intieri anni in compingendis ex- 
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coquendifque laUribus { e 40. anni inopiegati a lab-A 
bricare, fenz’ ancora pervenire al termine ; ecco 
DESCENDTT AVTEM DOMìNVS , VT VIDE- 
HET ClVrr^TEM, ET TVEEIM, QV^M 
DIEICABANT FILII . 1 ’ aggiunto di 

Fini ^dam par qui loverchio; ricorrere dopo il 
diluvio al primo Voroo Adamo , e non a Noè , 
di cui erano figli più immediati . Ma no : Eilii 
^Adantf dice ilCalmet con altri , ita vocantur pro- 
fter oppofitionem ad Filios Dei tT ad iufios , qui 
nullam babuerunt partem ncque in hoc conatu , nc- 
que in linguarum confufione , quae illius fuit poena . B 
Nel fello verfo confermò Idio, che come uno e- 
ra il popolo, una era la lor lingua , eh’ 'e 1 ’ Ada- 
mica , o lia la Ebraica ; così uno era lo impegno 
di tutti nel profeguire i vani lor capricci al com- 
pimento dell’opera , fenz’ alcuna interruzione -• 
Et dixit : Ecce unus eft populus , & unum labium 
omnibus : coeperuntque hoc facete , nec defiftent a 
cogitationibus fuis , donec eas opere compleant . Non 
fi preterifea quella efpreflìone a cogitationibus fuisp 
lo fteflb di fceieribus fuis , oppur fceleratis cogita- 
tionibus fuis ; perchè 01» jazam del Teflo , è lo C 
Hello di ODI zamam cogitavit , di cui i derivati 
oat zamam colcamets, 0 ODt zimma, oOOiO me- 
zimma vaghono tutti cogitatio , & Jcelus , oppure 
federata cogitatio . Quindi vedete fe avanti Dio 
potea elTer immune da colpa il macchinar vano 
e fcellerato di cofloro ? VENITE IGITVE DE- 
SCENDjtMVS . A quel venite faciamus lateres ; 
ed a queir altro; venite faciamus nobis Civitatem 
ccc. di quegli fcellerati , che in Ebraico efprime- 
vali col HAT haba eia , agitedum ; fa qui eco per 
contrapollo la fteffa voce nan haba «ir, agitedum^ 
de/cendamus dì Dio uno in eilenza , trino nelle 
Perfone. riconofeendo tutt’ i ?f. antichi la tri- 
nità delle Perfone in quelli verbi collocati nel 
numero del più . Dovecchè fi rìconofee 1’ unita 
di Dio in que' tre in forma dì Angeli venuti ad 
Abramo, come nel XVIII. della Gen. che adoran- 
doli parlò loro Abramo in (ingoiare al verlb 
Domine , fi inveni gratiam in oculis tuis , ne tran- 
feas fervum tuum ecc. E del parlar di que’ tre 

an- 
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Aanche infingolare al verfo 21. Defcendam & vi- 
debo utrum clamorem , qui venit ad \me , ' opere 
compleverint i annoneft ita^utfcìam, Manifcftan- 
doft poi la pluralità delle Perfonc più chiaramen- 
te nel Capo appreffo , verfo 24. Igitur Dominus 
f luii fuper Sodomam , & Gomorrham fulphur , 
ignem a Domino de coelo . Stiamo noi al noftro ,* 
ed andiamo pur avanti ; ET CONFVMDJlMV'S 
IBI LINGVAM EOKVM , VT NOM AVDl^T 
VNVSQyiSQVE VOCEM PEPXIMI SVI . Quell’ 
IBI in Ebr. fcjam è degno di tutto il riguar- 
B do . additandoli con quello , che realmente Idio 
fi refe a que’ fcellerati figli degli uomini vifibile 
nel luogo ove fabbricavano ; ed IBI 0«^ fcjam pofe in 
cfecuzione il fuo cafiigo ; non già che li caftigaf- 
fe da lontano fenza comparirvi . Ho ciò a bella 
porta detto per ribattere al Ciarlo , che a quelle 
parole : Defcendit Dominus ut videret Civitatenp 
^ turrim commentò cosi : sAnthropopathia eft . Nam 
Dominus qui ubique eft totus , loco non movetur , 
come fe qui non fi forte refo vifibile ; quandoché 
in figura dei detti Angeli quel Dio che la rtefia 
C efprertione adoperò : Defcendam Ù* videbo , fi relè 
veramente maniferto agli occhi de’ Sodomiti fcel- 
lerati . Qui gli Angeli confufero i loro occhi ot- 
tenebrandoli percujferunt feotomate , 

... . - - , 

non già che lor togliertero intieramente la vifta 
acciecandoli ; ma vedevano , e non fapevano 
ciocche vedertero, ficcome a tal parto 19. della 
Genefi R. Salomone fcrirte: ut videns nefciatquid 
videat » Ivi confufe Oflfi» fephatam labium eorum\ 
nella Volgata linguam eorum . non già che dive- 
D nirtero afoni e muti , ma parlando balbettavano. 
Qiiindi tolta di mezzo la facolta di ben poterli 
r un l’altro fpiegare, e capire, fuccedette quan- 
to Idio avea difegnato; e cotal luogo nomoffi da 
ciò Balbettamento , o fia Balbuzie Sm BABEL . 
Caldaicamente Balbel , o fia Confufione ( s* 
intende degli organi del parlare ) . Conchiuden- 
do così la Scrittura : yitque ita divifit eos Domi- 
nus ex ilio loco in univerfas terras , Ò" ce ff aver uni 
aedificare Civitatem ^ Et idei reo vocatum eft nomen 

eius 
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eius B ABEL : il>i confufum eft labium uni- h. 

•verfae ter rat % Ù" inde difperfit eosDominus fuper» 
faciem cunSiarum regionum. 

75. Sapete ben ora chi concorfero aJIa fabbrica 
della Torre; Filii Adam ^ i malvaggi, i peccato- 
ri . Sapete i pertinaci penfamenti loro quali : al- 
bagie, macchi nanrventi fceilerati . Quefte (*) pa- 
role che ritrovanli nelle vilcere del Tetto , ci di- 
fpcnfano dalle minute quittioni che fi fanno , fe 
in tale intraprefa ci folle intervenuto alcun pec- 
cato, e qual de’ peccati. L’ uomo può nella fua 
opera ingannare un altro uomo , con predicarla B 
buona, e nafcondere il fuo cattivo dìfegno ; ma 
non può ingannar quel Dio , che nelle Scritture 
dicefi KapcTwT-vaViif Cognitor cordium. Qualora Idio 
ufa sì fatte efpreffioni con attributi convenienti 
non ai Giutti ; e ditturba il compimento dei di- 
fegni di quelli tali ; e li caftiga con confonder la 
lor lingua: Chi mai può dubitare, che’l loro di- 
fegno non procedette da un perverfo animo? Ah- 
furdum 'vero eft ( il VValton n. 8. del fuo I. Pro- 
legoin. ) 'vel cogitare, D. 0. M. aliquid in hoc 0 - 
fere admirando fine caufa magna mutare 'voluiffe^ 
hominilus linguam , quam a mundo condite ipfis 

COH- 


( * ) Le parole del Tello indicano azion giudiziaria 
di Dio, la quale fuppone delitto : Omnia haec fgnifi- 
tant feenam heminum , dice il Maimonide [ mor. neh. 
p. I. c. IO. ] . Come anche il Grifollotno [ in Gen. 
hom, 30. ] in comentando il Divino parlare ; Omnia , 
quae ftatuerunt fecum , fludebant perficere , ni fta*im\ì 
prò attentatit poinas luant . Qual mai poi fpecie di 
peccati fu quella ? I Padri vogliono eflere (lata di fu- 
perbia , di Fallo, di Prefunzione, liccomc ben prova Na. 
tale Aleflindro [ Mt. a. dijfert. f. prop. i. ] . E S. Ago- 
ilino [ Civ. l. 16. c. 4. ] ; Erigebat ergo Ntmred cu/n 
fuK populis turrim contra T/ominu/n , qua $fl impia fì- 
gnificata fuptrbia. E di nuovo [ /. i. r. ii. ] 
faBura futrat humana é* vana praofumtio t E Ter* 
tulliano [ adverf. Praxeam c. 16. ] chiama quell'ope- 
ra fuperbi(ftmam turrim , ccf. 



Aconjeryavcyai , fubito mutando , ut aliits aliumno» 
inteUigeret : nam poenam peccati aticuius fuijfe , ex 
eo confiat t quod linguae unitas magnum erat Dei 
beneficium y jeilicet Jocietatis mutuae yinculum : 
tinde eius immutatio , quae ad focietaiis humanae 
difipationem tendebat, necejfario erat ingens homi- 
num poena. Oltre a che in Daniele eziandio IIII. 
V. 7. apprendiamo la iattanza del fallo e del pote- 
re degli Edificatori delia Torre e Citta di Babi- 
lonia , mentre pone in bocca dei Riftoratori di 
eifa tali efpreflìoni; Nonne haee efi Babylon ma- 
2 tgna, quam ego aedificavi in domum regni , in ro- 
tore fortitudinis meae , (X in gloriam decoris mei? 
corrifpondendo a quel celebremus nomen noflrum , 
ed a quel faciamus Civitatem & Tur rim , cuius 
culmen periingat ad caelum . Senza entrare a dir- 
vi , che r Idolatria avelie anche luogo primario 
avuto tra i peccati di cofloro; in dando ai facia- 
mus nobis Off nomen quelle interpretazioni di njo 
adorationem , cioè Idelum; cosi il Gerofolimitano , 
che donatane nelle lor Parafrafi ; Faciamus nobis, 
dice il Gerofolimitano , in medio eius Templum 
C nJO idoli in cacumine eius , & ponamus gladi um 
in medio manus eius ecc. Vedi il ceK Mazzocchi 
fopra quem Off le molte fingolari erudizioni che 
reca nel fuo Spicileg. Bibl. to. i. pag. 67. ed in 
apprefiò • Se peccatori furono tutti coloro , che a 
tale attentato concorlero, per cui furon puniti : 
Dunque non v’ intervenne Nob , a cui detto a- 
vca Idio cap. VII. i. Te enim •vidi iujium coram 
me in generatione hac . Nè tampoco fra gli altri 
{*) y' intervenne Sem primo Patriarca pofdilu- 

via- 

D - 

(. * ) Dico fra gli altri , poiché la ftirpe di laphet 
fi vuole anche dal Divin cafiigo prefervata, come quel- 
la che coi Cofpiratori al noto edificio , non fu partecipe; 
£rgo linguarum confufi» [ il Mazzocchi Spicil. Bibl. to. 1 . 
p. loz. ] in poenam Chamidis , ac praecipue Nemredi 
prtfapiae , injfufa fuit , ut bue atque illut diS» eitius 
dippartntur, atque interim earum fuperba meditata dif- 
fiuerent : at nihil tale lapetidis atque Semidis accidie -, 
quippe qui naturat curfui Itgibufque permijft, nec t»Ju- 
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Viano e’ pa effe di tutti gli Ebrei ;‘a cui fu detto A 
da Noè^Cap. IX. i6. Benedì^us^ Domintis Deus 
Sem. Se coftoro non v’intervennero: non ripor- 
tarono dunque la pena della cpnfufion defle Lin- 
gue , con cui fihii .Adam furon pliniti • Se noli 
confufion di lingue incoftoro: intatto dunque co- 
me prima reflò il lor labbro ; fa lor lingua Ada- 
mica o ila Ebraica ; la lor prpnunzia. efatta ; 
f<avTj , lo 'fteflfo unico -fuono a ciaCcuna lettera 
(ìa confonante ^ fia vocale . ed in confeguenza 
confervandofi in loro la vi^ra Religione , nonfog- 
eiacquero ‘alia difperfìone come gli altri milcre- B 
denti : Sic infinuat Mofes ( dice Matteo Poli che 
aduna le autorità de’ Critici facri y y folum infide- 
les ifli operi /e mancipajfe , Vnde facium , ut foe- 
deris partici pes idefi Ahr ubami proavi ufaue ad 
Moam ( Heberi familia ) a poena immunes juerinty 
^ linguam ' fuam fartam Ù' tectam retinuerint : 
aliis item- difperfis , hi prifiinas fedes obtineùant . 
Kam VR Gen. XI» 28. non procul erat a Cordue- 
na , in qua arca fubftitit .. Se dalle provincie d’ac- 
coflo ad ,Kr fi feofiarono que’ malvaggi , e giunfe- 
ro nella terra Sennaar , ove abitarono ed edifi- G 
caróno la Torre : Faleg allora nato , o eh’ era 
allora per nafeere ('*'), Faicga dico, con fuopa- 
' . • dre 


hitariam ìinguarum multipli cit ut sm Deo irafeentt snei» 
derunt , me in rspentinam illinc infecutnm fedium mu* 
tatiùnem O/nnia hit placide , (b* naturae ingenio con- 
tigijfe arbitrar • Faullatim longius ac latius prorepebant, 
prout augefeentibus familiis expediebat : deinde quanto 
IsHgius a fe mutuo receJ/ìjfent y tanto pronius ìinguarum 
difeidia ex interiebiorum fpatiorum hiatu confequi ne- 
e effe fuit . 

C*) Fhaleg , .. non ex pofi , fed ex ante faSlo nome» 
fibi peperit [ dille il lodato Mazzocchi al luog. cit. p. 
2 1 u ] . Ham quia fe nafeente X vero, adulto \ dif- 
fipatio Qhamidarum accidit j ea de confa die nominali 
Fhalegi ai nomen inditum [ eo quod in diebus eius di- 
vifa fic terra. Gf». X. ly. y ita ut eius nativitas y ep fi- 
chu Babelici difperjus evaferit . Brrant autem , qui a- 

dui- 
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Aàte Heber , e'fuo nonnò Sale, e *I Tuo birnonnty 
Arphaxad figlio di Sera, corae anteriori'a tal di- 
fegno fcellerato', non vi entrarono in parte; ap- 
punto perche non profecii fuerant con eflb !oroÌ<r 
Oriente , cioè d’ accolto alle vicinanze di Vr luo*» 
go della prima lor dimora i 'Ed ove , i reftanti 
cinque Patriarchi pofdiluviani , cioè Rchu , Sarug « 
Nachor , Tare, ed Abramo, chiamato da Dio dal- 
la fua padria Vr) Tempre 'fi rimaTeró; additando^' 
celo apcrtifilmamente quel pafib della Genefi XIL 
ì. Egredere de TERRA 'TV A , de GOGNA- 
BTIONE , eSr i^'DOMO PATRISTVIl.Ilnmbim 
mimmoladtecA del Tetto, -vale de cognatione tua 
de progenie' tua ^ cioè dal tuo Parentado; dalla tua^ 
ttirpe, dalla linea da cui Tei difceTo. Vuol dire in 
fomma che tutti gli Antenati di Abramo non e- 
ranfi mai da quelle Provincie partiti , ove nati 
erano; ed ove Noè e Sem ufciti dall’ arca fi fer- 
marono . Non poi reputo opportuno T intrattener^ 
mi a rifpondere a certi frivoli dubbìi , che la E- 
braica confervata nella famiglia di Abramo , non 
fia quella prima , poiché fra 1* altro in quella non 
C incontranfi Radici che fpieghino certi nomi an- 
tichi. Ne’noftri prefenti Lettici Ebrei, non s* in- 
contrano: e concedo; poiché quefti non altro im- 
pegno portano > fe non di confervar le voci , e 
fplegarle , che occorrono nell’ unico a noi rimafto 
libro dell’ antico puro Ebraico; qual’é il Vecchio 
Tettamento; né altro libro abbiamo . E pure il 
Gel. Montfaucon fu gli Efapli ha in un Letti co 
accrefciuti i fignìficati di moltittìme voci Ebrai- 
che del Vecchio Tettamento , dalla fpiegazione 
che lor davafi in Greco dai LXX., da Àquila , da 
D Simmaco, da Teodozione , e da altre Verfioni de-- 
gli Ebrei di que’ tempi dì Oricene, le quali fpie- 
gazioni da coloro non fi farebbon fatte, fe ai di 

lo- 
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dulto fhalegé id nomtn quaefitum dixerunt 5 nulla enim 
cuufa erat ^ cur ex innumtris uetute prove^it y fune t;*V 
ventibus Ph alego potius , tjuatn alii cuilibet id no^nen 
imponi debuerit , Itaaue Diebus eius hoc loto tantundem 
efi ; tguod^ee tum primum in lucem edito» ' 
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loro tempi que’tall vocaboli Ebraici non Ieavef*A 
fero inclafe . Le altre affini lingne alla Ebraica 
come la Caldaica , la Sira « 1’ Araba ecc. poiché 
oltre il Vecchio Teftamento, hanno anche il Nuo* 
vo; hanno altri molti libri de’ loro Autori ; e 
però hanno occafione di ufcire in materie diver- 
fe . nella efpreffion delle quali v’ intervengono 
più Radici che nella Ebraica; le quali più Radi- 
ci attinte probabiliffimamente dalla Ebraica dà 
principio , polìono anche oggi co^iuvar la odier- 
na riflretta Ebraica , reflituendogli ciocché da ef- 
fa apprelò aveano in quel primo tempo . £ peròB 
favifumamente gii Etimologifii , o gl’ Interpreti 
della Scrittura, a quelle Lingue ricorrono, dopo 
coniigliata la Ebraica , e dopo avere fcorto , ritro« 
vari] quella a’ di loro difegni mancante . La E- 
braica dunque, fi conchiude prefentemente , che 
effendo fiata la pura e vera prima lingua , ebbe 
fcampo di conlèrvarfi cale prefib la giuftadifcen- 
denza di Sem , dovecchè in bocca degli empj edifi-^ 
catóri della gran Torre fi aiterà dimelte... Piano 
( Tento ripigliarmi) fìconTufe, non fi alterò. Ri'^ 
fpondo io, che cenfondere ed alttrarfi è io fiefio.C 
Non h mica vero , infìfiete voi ; altro é che una 
Lingua fi alteri da quella di prima ; altro é che 
fia tutta differente e diverfa'da quella di prima ; 
cioè che obbliata affatto la prima, per foio pote- 
re di Dio, e non degli Angeli , fia in loro naca 
una nuova Lingua con nuove voci non parteci- 
panti della prima . L* alterazione non può dirli 
Lingua del tutto nuova; l’alterazione non con- 
trafiègna, nè caratterizza il vero miracolo di Dio, 
eh’ è in ciò intervenuto , come tutti affermano ; 
fimile a quello avvenuto agliAppofioli nel calareD 
lo Spirito Santo in loro. Non è alterazione# nè Bal- 
bettamento come Voi fo^a nel Babel della Ge- 
nefi pronunziafie . E chi mai lina opinione el 
nuova al mondo ha prodotta? L’ alterazione può 
produrre un Dialetto della fieffa Lingua , non gih 
fino a fettanta, o più j o meno diverfe , quante 
vogliono , che frano fiate da tal eonfufione pro- 
create. Eccovi le autorità , che dal VVafton fi 
recano nnm. 7 . del fuo primo Prolegom. ; e da 
Matteo Peli fu quel defCendamus 47 conf«nid~ 
Q_ z mHs 
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hmus del citato Tefio# II primo dopo aver detto, 

che da se gli uomini non potevano mutarfiULin- » 
gua con .'obbliare affatto la prima che aveano . 
nè mutarfi quella poteva dagli Angeli , pofto che 
agli Angeli aveffe ivi Dio parlato Venite defcen- 
damus Ù' confundamus • die’ egli il VValton : 
Neque ab ^Angelis prout Orig, Hom.ii, in Numer» 
Ù* Kabbtnis quibujdam vifum ; lonath. fc. inGen» 
XI. 7. 8. Ù* aliis , Nam l 4 ngelicam poiefiatem 
perat , immediate in mentes Ò' 'voluntates homi^ 
num infi aere ; ita ut fpecierum , quas antea habue- 
Bre, obli'vionem inducere , novafque imprimere pof“ 
fini * Pcjfunt quidem Angeli , ut corpus , fic (ÙJ' Un-: 
guam humanam ajfumere , ut ex Scriptura cerium e fi : 
jed hanc in hominibus nec creare , nec mutare po/funt . 
Solus Creator , qui unitaiem linguae primus dedit , 
eam mutare <ÙT tollere potè fi .. . P^efiat itaque a foto Deo 
confufionem induEiamfuiffetficenim diferie docet Tex- 
tus , Gen, XI. 9. Dominus confudit labia eorum. 
Cumque fubito (ÙT quafi momento faEia fit haec u» 
nius linguae in pìures di'vi fio, Ù" 'varietai tanta in 
animis hominum introduHa fit , proficifei aliunde 
' . non poterai ( ut optime obfervat docHJTtmus .Bochar^ 
tus Geogr^ Sacr, parte i. /. i. c. 15. ) quam ab eo 
cui *velle Ù' facer e idem e fi : quippe donum lingua^ 
rum ( miraculorum omnium fere maximum ) bo^ 
minibus etiam indoBis immediate coniulit , hanc 
muiationem Babylonicam *virtute piane Divina ef- 
fedi . Il Poli riferifee poi cosi : Defeendamus ,* . • 
Quofnam allequitur Deus ì Refpondetur I. sAnge^- 
los , demum iudicii fui ; idefi [eptem Angelos ad- 
mini ftr ante s cor am eo. Non placet i. Sic loquere- 
tur Deus ac* fi unus ejfet. ex iis . 2. Solus Deus po~ 
D tuit linguam uno momento vertere in multas , ^ 
induci a priore alias ftatim in animum iufundere . 
Fxcfpondetur II. Pater alloquitur Filium , & Spiri- 
ium S. . confer Gen, I. Linguarum hic nata- 
rum numerus definiri nequit , qo, fuiffe , & toti- 
dem effe gentes , toù 6 itiri<\wtAngdos bis praefeBos , 
volani Hebraei in Bochart. Phaleg, 72. numerant 
PP,Graeci Ù‘ Latini , Idiomata certe plura exfiant, 
vide Val: Max*. 8, 7. ^ Plin, 6 , -s, ^uaeritur cur 
ergo tam paucarum linguarum meminit Moyfes ? 
Kefpondeiur i, fati s filli fuit infigniorum ^meminif- 
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fe , maxime in ludaeorum •vicinia , in quorum gra^A 
tiam Jcribebat . ^ . Plirafque linguas certum tft non 
e£e primigeni as . Ex Latina natae funi Gallica, I- 
talica , Hifpanica ; Ù^^ fic in ceteris . Nec momenta- 
nea erat haec maledillo , fed badie durat j indeque 
lin^uae Junt in perpetuo fluxu . Non reEe colligunt 
Patrcs 71. linguas , ex qz. Noae pofieris , qui Gen. 

X. recenfentur . Excipiendi enim hìc funt . i. He- 
beri pofleri , ab hac poena immune: . 2. lecìan , 
cum liberi: ij. nondum nati: . 3. Confentiente: in 
eadem lingua: in Cananaea plerique filii Canaan ; 
In Graeca lavan & Elija; in Jfegyptia M'fraim ,B 
Ù" Pethrufim i in Arabica cum lecianaeis filii Chus ; 

/» Aramaea , Aram , Hus , Ma: , Nimrod , Affur . 
Itaut iam •vix juperfint 30. linguae . 7©. quidetn 
crani tum G cntium capita , non autem tot linguae-, 
nam -variis Gentibu: confiat unam fuiffe linguam , 
•veri} gr. Chaldaeam Affur , Arphaxad , tT Aram ; 
cr eamdem plerifque , fi non omnibus , Canaan filii:. 
Quindecim linguae numeratae AS. 1. abunde fujfi- 
cerent ad operar am confufionem ; & bene [apponi 
pojfunt conftituiffe integrum earumnumerum {Ligt- 
foot in pa'uci: ^ no-vis obfer'vationibu: in Gene firn ) . G 
Cum Lingua Hebraea periit ( preffo di quefti Edi- 
licatori i quali e la primaria lor lingua , e Reli- 
gione perdendo , veri Gentili allora riufeirono ) 
•vera È.eligio in rtiundo , donec linguarum donum 
sione confufioni linguarum Babele mederetur ; <ST 
lune Gentibu: vera fieligio redditur , etiam ipfi Ba- 
beli I. Petri V. 13. Necejfe eft Deum illi: diver- 
fa: injpiraffe linguas ; quomodo aliter difpofitae 
fuijfent linguae fecundum familias & natione: ^ Fuit 
hoc miraculum fimul Ó" pana , ut plerique fubito 
priori: linguae oblivifcerentur . Niente dal CalmetD 
aggiungo, che lo ftcHo in più luoghi coftantiffi- 
mamente folliene . 

76. Venero io le autorità recate, in quelle pe- 
rò ci bramerei più del chiaro e diftinto; e perciò 
a tutte non pollò intieramente aderire. Ammet- 
to e confelfo che la confufion delle lingue prove- 
nuta non fia nè dagli uomini ifteùì , nè dagli An- 
geli ; ma dal folo Idio , o da qualche Angelo rap- 
prefentante Idio Hello , come fi fu nella Legge 
data fui Monte Sinai a Moisè , 0 nei coraparir- 

Q. } sii 
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Agli nel roveto ardente ecc. , che qnantanqne il 
parlare fofle come per bocca di Dio: fu niente di 
manco per mezzo di Angeli , come negli Atti de- 
gli Apposoli affermò Santo Steffano VII. ?o. 
faruit ini ( cioè a Mose ) in deferto Mentis Sina 
àngelus Domini , in fiamma ignis rubi .... Ego \ 
Deus patrum tuorum . . . Tremtns autemfacius "fido- 
Jes non audebat confiderare . e nel verlo 5?. Q,ui 
aceepifiis legem in difpofitiones ^ngelorum , & non 
cujiodiftis. ConfefTo ed ammetto che in un mo- 
mento, in un fubito abbia il folo Idio confufo il 

B labbro , o come vuoili , la lingua degli Edificato- 
ri della Torre , per cosi propagarli in tutta la 
terra: ma dal Teflo non rifulta , che abbia Idio 
tolta r unith della lingua , facendo che di quella 
affatto fi feordaifero ; e che fi vedeffero nate più 
lingue ; chi 70. chi 72. , chi più , chi meno , fino 
anche a 13. ConfelTo ed ammetto, che miraco- 
lo grande e maffimo fu il dono delle lingue agli 
Appofioli ignoranti, per refiituire ai Gentili, ed 
alla ifiefla Babilonia la Religione e giuflificazione 
perduta fin da che difgufiarono Dio coll' edifìcio | 

C della gran Torre : Ma non mi veggio però tenu- , 
to a credere , che foffe un miracolo la confufion 
fubitanea della unica prifiina lingua . giacché fen- 
za fallo a maggior gloria ridonda di Dio , qualora 
fpiegar fi poffano le cofe per vie naturali , che 
dall’unico univerfal fiflema del fuo Divin rego- 
lamento procedano ; fenza obbligar Lui a mira- 
coli , che fono cofe fuor del corfo naturale, e co- 
me eccezioni di quel fuo primo fifiema . Non fo 
poi capire certe altre cofe intricate che fpaccia- 
no; farebbe che lavan, ed Elifa parlaffero amen- 

Ddue fin da que’ primi tempi nella favella , che 
oggi Greca chiamiamo . e che i cinque*, Aranti , 
Vs , Mes, Nimrod , ed AfTur in Arameo favellaf- 
fero. e che in Caldeo poi Arphaxad , ed Afiur , 
con includerci anche di bel nuovo Aram . Opi- 
nioni certamente tutte varie ed intricate ; come 
fe i figli di Sem, che fono Affur, Arphaxad, ed 
Aram ; ed i fuoi nipoti Vs e Mes non parlaffero 
da principio colla intatta favella Adamica o fia 
Ebraica di Sem lor padre Patriarca benedetto . 
Quel che d(H>o accadde, fi afferma come accadu- 
to 
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to prLraa . Al VValton di fopra , a! Poli, al Cai- A 
mec, ed aquanri fiano io incomincio a rifponder 
col VValton ifleflo Proleg. IH. n. 8. che dice .* 
^iiud fappeditant argumentum reliquiae quaedam 
linguae Hebraicae , in omnibus aliis , a "viris dodts 
objervatae : unde quidam omnes alias ed> illa deri- 
•vatas ejfe'volunt > utVVaferus innotis adMithrid, 
Gefn. c. I. p. 87. 11?. Hoc maxime confpicitur in 
iis populis , qui Babyloni propinquiores , ubi prima 
linguarum di'vi fio facia: ut in Chaldaica , Syriaca > 
.Arabica y Per fica , Phoenicia , Chananaea (*) Vnde 
Poflellus l. de iz. linguis : Nifi ejfet Hebraica Un- ^ 
gua principium omnium ifiarum , nunquam pojjet 
fieri ut tot linguae in tam 'variis Orbis partibus di- 
fperfae per tot annorum millia ita affines ejfent , Cr 
ad illarum unam ita accedentei , ut ea diligenter 
cognita, illas- di ficai ( * * ) facili ori negotio , iquam 
Latina lingua quidam adiuti Italicam , Hìfipanicam , 
Galticam , Siculam &c. Apud Graecos plura the- 
tnaia al> Hebraeis deduBa effe affirmant Erpenius , 
Orat. de ling. Hebr. . In Barbarie etiam linguis , 
Germanica . atque Gallica ( quae eadem cum VVal- 
Itca ), lllyrica &'c, 'veftigia ipfius plurima enfiare.^ 
a variis demonftratur . Catalegos contexuit Pofiel-^ 
lus , lib. de Originibus vocum quarumdam , quae 
apud Aethiopes fiive Indos , Latinos , Gallos , O" 
Q_ 4 Grae- 

( * ) Si aft'ernia lo HelTo dal VValton, e più amplia- 
inente nel Prolegom. I. n. 14. Quaedam tome» tnttr 
linguai aobis cegnitas ^ quafiCardinales ^ e quibusmul- 
sae aliae pullularunt, a sUHis recenfientur i. Htbraea, 

■ unde Chaldaica fivt Siriaca, Chanaanitica , Punica , 
Arabica ) quae hedit omnium latsffime per orbtm pro'^y 
pagata efi ) Armena , Aethiopica , e» parte terfica . 

(**) 11 medelìmo al Proleg. III. n. i6. Hebraica an- 
te omnes alias exftitit , eiufique reliquiae quaedam in 
omnibus fere linguis inveniuntur : è* quei Orientales. 
pleraeque tmtum cum ipfia hakent affinitatem , Chal- 
daica y Syra , Arabica , Aethiopica ì ut iaétis primo Hé- 
iraicae fiundamentis , reliquat faciliter addificantur : 
Scythicam etiam five Tartarieam ( ex qua Verfica , Ar- 
mena , cui etiam ut- quibufdam videtur , Europaetrum 
magna pars originem debet ) , Hebraicae affintm effe 
non defiunt magni viri qui affrment.- 



» 4 ^ 

AGraecos, communes funi cum Hebraeii (*) . Iwtf 
Catalo^um exhibei vocum origine Hebraicarum , 
quae tn omnibus fere linguis rettnentur. Idemo/Ien- 
dit loh. Davifius Cambra- Britannus in Lex. MS. , 
citante Marco Zuero Boxhornio de Orig. Gali, c. 7 . 
cuius iserba afferre libet . Sunt ( inquit ) irta He- 
braeae liti'uae vefìigia in aliis linguis ita mani- 
feda, ut voces aliquae in omnibus linguis eaedem 
ilnt in fono, Se (ìgnificatione: ut Saccus ^Vinum , 
Comu , Camelus , quem nomine Syriaco in Lati- 
num veniffe dicit Varrò: aliquae in pluribus , ut 
B Kir , Keriat Vrbs, unde Carta , Se Cartago , Sc 
Catr magna Aegypti utbs , & Sarmaticum feu Sey- 
thicura Cair & Carni, Sc Parthorum Certa in Du- 
docerta , Tigranocerta , Vologecerta Scc. Se nodrum 
( yVallicum ) Caer. Sic Graecum ab Hebr. 

riha pillegefch , unde noftrum pfilog. ■ EcLatinum 
Menfura ab rniro Mejurah , unde Se noftrum , 
Mefur , Se Anglicum , Meafure Scc. His fimiliaha^ 
bet doUi/ftmus Bochartus libro fupralaudato de lin- 
gua antiqua Gallorum , quammulta habuiffe vaca- 
buia Phoenicia five Hebraea frolixe probat ex deo- 
C rum , digjiitatum , o^ciorum nominibus ; p" ex iis 
quae adoellum pertinent ; ex-veftium , animalium , 
(7 plan8arum appellationibus ; ex Geographicis , (*r 
Chorographicis •vocabulis Scc. C>uae licet nonprobant 
antiquam Gallorum linguam uel Phoeniciam fuijfe, 
•vel eius dialecfum ( nam Galli cum Phoeniets non 
agebant fine interprete , ut in Hannibalis exercitu 
de Magi Ho quodam Gallorum Regulo apudPolybium 
legimus quod per interpretem quae abipfis (Gallis) 
decreta erant , multitudini ( Poenorum ) declara- 
vit : tamen aperte probant , fine per crebra commer- 
D eia , 'vel bella utrifque communia ; vel ( quod ma- 
xime probabile e/f ) per Phoenicum Colonia: , qua: 
ubique terrarum miferunt; multa -vocabula Punica 
apud Gallo: in uju fuijfe . Idemque teftatur K.eve~ 

ren- 


(♦) Il medellmo al Prolegom. I. n. io. 'QnMtiam 
tinguat Htbraicat vtfligia in novo Orbe rtptrta effetti 
fiatur Horniu: , do Amene. Orig. l. q. c. feiliett 
in nova Auglia, novo S ligio . 
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rtndiftmus Vjfmus de WallU noftra , lib, deBrit^h 
tanicarum Ecclcfiarum primordiis , cap» 5. bis 'ver^ 
bis: loh. Caius ex Tilburienfi , Cair^ lingua Tro- 
iana Civiiatem dici vultc addir & Cambris quo- 
que Murum fìgnìficare : ut. quemadmodum 
Xir ; murum, & Keriat urbem vocant ; ita Bri- 
tannis vox non abfimilis ,Caer, & moenia& ur- 
bem moenibus cin^am denocet . Che mai oravi 


pare da quello lungo paffo del VValton; può più 
dirli » che dalla nota confufione in Babilonia , le 
pretefe nate lingue ivi , liano di un conio tutto 
diverfo dalla Ebraica eh' era prima ; quandoché B 
tra quelle e quella vi è , come udille » una paren- 
tela ed affinità cotanto, grande ? Può più aver 
luog9 lo impegno del CcK Calmet , ove commen- 
tando quel Confundamus del Tello, dille: U»gua- 
rum confufioy quae Baùylone centigit , inter praeci^*. 
pua recenjetur miracula , de quibus Scriptura Ì0“ 
quatur , Inuertere mentoriam , immutare immagi^ 
nationem, Ù" mentem hominum maiori ex parie ; 
illis adimere babitum ^ cui tot annis adfue'verani y 
quafdam •voces enunciandi , ut quidlibet fignifica^ 
reni , Ù" iilis recentem , penitufque oppofitum habi~ C 
ium inferere y eaque omnia repente uno iciu pera* 
gere; baec frocul dubio res efì y quam *vix concipe* 
re ^ideamur . Mane tamen ideam Scriptura /ugge* 
rii buius perturbationis y quae» dumBabyloìi exirue* 
retur , evenit . oduthores quidam , qui Je Deo be* 
nemereri putant miraculorum numerum imminuen* 
tes y naturali quadam rat ione explicare adnifi funi 
quidquid hic afjerit Scriptura . Ov’ è mai cote Ilo 
fconvolgimento di memoria e d' immaginazione ; 
ed infinuamenco di un nuovo oppollo abito di vo- 
ci e lignificaci , cancellato il primo : una volta D 
che nel VValton udimmo fopra , che iaifis primo 
Hebraicae fundamentis y reliquae faciliter addifean* 
turi Direte: il VValton ivi ed altrove riferifee 
i fentimenti non Tuoi, ma di altri, accorgendovi 
voi bene dalle fue efprelTloni che ufa ; come an- 
che vedeli nel Proleg. I. n. 10, qualor dille : Om* 
nes linguas ad Hebraicas origines revocare fludentm 
Hocteniavit ( badate bene a quel ieniavit) Davifius 
Cambre*Britannus de lingua VVallica ut Ù" de 
Gallica y multis probet Boxbornins de'Originibus Gal* 

licis 


^iicis Uh, j. c. 7.; dc'Danica doSifs, yVornius' ; de 
Germanica Claudius Mitilerius , Ò* alti . con po- 
terfi fra i moderni aggiugncre Lud(yvtcus Thomaf^ 
finus , come vcdefi nei iuo Gloffarium uni'verjale 
Hehraicum , ad Hehraicae linguae fontes , 
guac Ù* Dialedi fcnc omnes revocantur . ed aggiu- 
gncrfi il Gel. Mazzocchi in predoccbè tutte- le fue 
Opere ftampate, c preparate per la f^ampa . Sa- 
pete voi profeguite a dirmi , quali i fentimen ti 
veri dei VValton : quelli appunto, ove lopra af- 
fermò che T antica Gallica non era nè Fenicia , 
“"nè dialetto della Fenicia; per la neccflìtà ch’eb- 
bero a’ tempi di Annibaie di parlarli per Inter- 
prete fé voleano capirli . L’ enervi di più . voci 
flranie in unajingua, non fa che fia la ffeija di 
quella flrania .* Multa •voeahulorum miUia collegi t 
tamerarius quae Graece Germanice idem figni^ 
ficant . Sara forfè la Tcdelca la liefsa che Ja 
Greca ? Multa etiam uocahula Germanica 
glica , quae pror/us eadem funi ohjervarvit lof, Sca- 
Uger , Gra'vius nofter O" alii , ma qual prò daque- 
fìo.^ Quefti fono i fentimenti linceri del VValton 
C nel fuo Prolegom. I. n. io. Ma io con buona pa- 
ce di Vomo sì grande rifpondo, che quel non in- 
tenderli un altrui linguaggio a prima fronte , e 
quel bifogno di qualcuno che interpreti , che di- 
chiari , che Ipieghi ; non arguifee una diverlita 
totale da quello . 1’ efperimentiamo tuttodì in 
canti e tanti dialetti della nodra Italia > che len- 
aa dì un maturo- riHefso, ed afsuefazione , o nel- 
le ^giunzioni di (illabe , o feemamenti , od in- 
trunoni di lettere, o cambiamenti, o trafpolizio- 
ni, o nelle voci nuove e fingoiari , od in altro >. 
Dnoi licuramente più. e quel che non capiamo , a 
petto di quel raro che giugniamo ad intendere . 
jS pure liam tutti d’ Italia , e non di nazione , e 
linguaggio differenti . La Siriaca perchè dal voU 
go dagli Ebrei non era a primo aobordo capita , 
come dai 2. dei Re XVIII. 26.27., ove Eliachi- 
roo prega Rabface a parlare in Siriaco, capito ed 
.intelò da’ dotti e dai Grandi; non già in Ebraico 
capito dai popolo Ebreo; perchè il nome dato da 
Labano al. mucchio di pietre, fu diverlo da quel 
che impofe Giacobbe , come nella Gen.XXXl. 47.. 

per- 


perchè in Gereniia V. 15.. minaccia Idio , fe ad- A 
du^urum Genies’ { cioè i Caldei- od Afìfirj ) Cùniret 
HebraeoSf ctàus linguam non intclligerent‘,^\itxc\ìc 
gli leciti Fanciulli Ebrei apprefero il Caldeo per 
comando del Re di Babilonia , come da Daniele 
I. . perchè da maefìro di Ebraico S. Geronimo, 
lì dichiarò difcepolo del Caldaico: Perciò dunque 
Tara falfo , che Siriaco e Caldaico non lìano affi- 
ni coir Ebraico ; E come poteva io , lenza gra- 
niatìca Siriaca , col folo aiuto del Tefto Ebraico, 
in breve tempo efeguire , coma lopra udifte , i 
comandi di Ben. Xllll. nel fapere il Siriaco , e B ' 
formarne una gramatica: le afiìnita sì grande fra 
quelle lingue fiata non ci fofse ? falche piccola 
variazione nello fiefso nofiro natio parlare ; la 
foia pronunzia ed accento diverfo , fa che noi 
lubito non capiamo. A quelle parole di S. Ge- 
ronimo praefat. ad panie lem: l^ui ^idebar feiolus 
inter Hehraeos , coefi rurfus difcipulus effe Cbaldai^ 
cus ; ^ ut 'oerum fatear ufque ad praejentem diem 
magis poffum fermonem Chaldaicum legete Ù" in* 
telligcre y quam fonare; foggiugne immediatamen- 
te Lodovico Tomaffino Part. HI. §• IH. 1. della G 
Prefaz. al fuo Glofsario; Vói *vides , rvel ex fola 
fronunciandi difficultate fatis fuijje diferiminis ab 
Hebraica. ut ^ArchiieSios turrts Babel confunderet , 

(2r ab incoepto deierrerat opere , Ù" nihil amplius . 
Avendoli abbafianza fpiegato nella Part. 1 . §. HI. 

9. : Non ita Deus confuderat Unguas ad Tur rim 
Babelicam , ut homines fi attendere ^vofuiffent , Ò' 
eas capere , ^ inchoatum opus profequi- non potai f~ 
fent , Sed^ec ipfa attenuo longe ipfis operofior fuif* 
fet ipfo opere ^ ci reca il perchè ma. al fuo modo 
di penfare ; In tanta iìlarum Orientis regionumU 
fertilitate y rerumque omnium copia , parum expe* 
diti a ut idonei erant homintstorquendis ad -intei* 
ligendas dialeBos •varias animis , fimulque fatigan* 
do corpori <ÙT animae . Cofa ora mai pretende T 
infigne VValton, che poiché Magilio Re de’Gal- 
li usò l’Interprete coirclercito di Annibale; per- 
ciò r antica Gallio non ebbe da principio quelle 
voci Ebraiche che i Dotti in quella viravvilano. 
o che fe. le ha, come non può negarle: chequel- 
le lìano cole pofieriori , occorfe dopo mercé le 


AColonie , o commerci , od ‘altro ; appunto come 
la Germania ha le Greche , e 1’ Inghilterra le 
Germane . Conveniva al VValton riguardare i 
luoghi, ed i tempi più o meno difcoili . diftin- 
guere i gradi varj di purità nell’ Ebraico , ficco- 
me ha fatto if TomalTìno . Perciò quegli difse §• 
VII. 8 . Part, I. di fiia Prefaz. : Quid ni tamen 
frius & in vicinis , remotioribufque fopulis linguam 
Hebraicam fatis •vifibilem ac conjpicuam agnofcamus 
tato ilio intermedio tempore, quod a confusone pri- 
ma Babytonica ad captivitatem ufque excurrit , i- 
mo (3" fequentibus , quae hacienuj currunt ; modo 
diverfi puritatis gradus fedulo fecerantur . Primus 
fané integcr & tilibatus merito ajfertus efl populo 
Dei Hebraeo ab bine cognominato, praeferiim quan- 
di» cuftos conftitutus efì fimul tum depofiti Af//- 
gionis , tum jacrarum Pentateuchi Mofaici ac reli- 
quarum Scripturarum , quas Paulus vocat Crediti 
eis eloquiaDei. Secundus puritatis gradus vendi- 
candus efi Orientalibus ac Metidionalibus linguis 
minus a ludaea dijfttif. Tertius Occidentalibus , ÓT 
quafi mediis Terris a Phoenicibus frequentatis . 

C Quartus demum Septentrionalibus plerifque ac re- 
motioribus tato Orbe linguis. E noi a (uo luogo , 
con additar le non poche Latine procedenti dalle 
Ebraiche ; faremo , che malgrado qualunque im- 
pegno in contrario , fi debba fempre più creder 
vero verilTimo quel di San Girolamo fui Capelli, 
di Sofonia : LINGVAM HEBRAICAM OMNIVM 
LINGVARVM ESSE MATRICEM . 

77 . Ma a che condannar noi quel grand’uomo 
del VValton, Matteo Poli , Agofiino Calmet, ed 
altri foggetti primi fubfelliorum ordinis nella Rcp. 

D delle lettere; uomini peritilTìmi dierudite lingue, 
e fopra tutto dell’ Ebraico ? E(Ti da $è , fenza che 
altri il dica , efperimentano afsai bene quanto fia 
vera la verità che fofieniamo . Ma compatibili 
per altro, poiché altra firada non veggono a po- 
tere intieramente far verificare le riferite parole 
del Teflo. Quefie, a lor preme , e premer deve 
a ciafeun veroCredente , che intieramente fi ve- 
rifichino. Ed acciò quefie un tal gìufio fine ot- 
tengano; importa poi non tanto, il derogarfi per 
un tantino, a quello ifiefso che noi da noi efpe- 

ri- 
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rimentiamo. E come mai farle verificare , fenza A 
che non s* includa un miracolo ? Nella opinion 
delTomafiìno pare miracolo, e non pare miraco- 
lo. Piccola alterazione, die’ egli , che accade e di 
pronunzia, e di Dialetti varj ivi per. Divina vo-, 
lonta nati; la quale alterazione potendofi da lo-: 
rOf non fi volle luperare , con porvi dell’atten- 
zione,* mentre dalla opulenza di que’ fertili pae- 
fi facendoli dillrarre a goderne: in tal guifa chi 
in qu'a , chi in Ih fi avviarono. E che forfè , la 
ftefsa fertilità non eravi prima a quelle terre , à- 
vanti di cimentarli all* edifizio della Torre ? Se B 
non per comodo di miglior vitto , ma per fola 
vanagloria, o per timore di evitar difgrazie che 
credevano imminenti , o per idolatria accinti fi 
erano a tal force impegno : doveano detta' occor- 
la alterazione fuperare e vincere, quandoché tal 
potenza in loro efifteva . Molto languidamente , 
a dir vero , efprimefi la pena da Dio a lor data, 
a fin di popolar la terra ,* giacche in niente fan- 
fi dilTìroili agl’innocenti figli di Sem , che anche 
cosi moltiplicandofi , fi dilFufero dopo per tutta 
r Alia . Od indarno Idio fi ri folle a calare, quan-^ 
dochè anche compiuto 1’ edifìcio , tanto fi fareb- 
bon divifi ; oppur niuna .pena a lor diede . Più 
vive nel vero ed efficaci fono le parole del Te- 
fìo; e più efprelfive del lor delitto. 'Onde non da 
feguirfi intieramente la opinion del Tomaifini. Nè 
quella tampoco del figlio del cel. Cafaubemo , che 
cotal fatto a niun miracolo attribuifee , come 
quegli che .foftiene, non elservi ^accaduta la me- 
noma alterazione alla prifiina. lingua; ma lol fra 
loro' non fi capivano , a motivo del femplice oc- 
corfo perturbamento d’ immaginazione, edimen-f^ 
te. una fpecie infomma di capogiro in tutti , o 
* di offufeazione , o di nuove apparenti immàgini ; 
fece che dairincomìnciato cefsafsero. E pure fen- 
za una cagion vifibile; a tutti, fenza niuno ec- . 
cectuarne, occorrer ciò in un punto ifiefso; fen- 
za di una fpecie di miracolo; non può fuccedere, 
ci dicono . Di altri poi , che con S. Gregorio Nif- 
feno Orai, 12, centra Eunomium , affermano non 
efsere immediato autore Dio della confufion ' del- 
le lingue, come s'cgli a ciafeuno infegnato avef- 

fc , 


Afe , o precettato qual lingua parlar dovefse ; mt 
che lìando eglino infìeme uniti ; fi parlò con una 
fola ; divifi poi , cefsò quella fola ; ed ognun coll’ 
andar del rompo formofTì una parcicolar lingua , 
che oaturalmenre diverfa riufc'i da quella degli 
altri . Che anzi la Ebraica , di cui nella Scrit- 
tura fervifli Mose , fi deve ad uno di que’ 
gran prodigj, che operò Idio ad Ifraelle nelTufctr 
dell’ Egitto » appoggiati anche con Teodoreto 
Qitaeft. 6t. in Gen , , al verfo 6. del Salmo LXXX. 
Cnm fxiret de Urrà ylegypti , linguam qnam non 
B noverai audivit . quandoché tal pafso addita la 
voce di Dio parlante, allora per la prima volta 
adita da Ifraelle, quando ufcl dall’ Egitto . Af- 
fermando di più quelli Autori che la Ebraica non 
ha que’ caratteri di antichìtb , che in altre lingue 
' forfè fi ci ammirano, opinione (Irana e fingotare 
da loro non bene efaminata , o perché ignari dell* 
Ebraico , o perchè trafportati da chi mal giudica- 
va. Chi poi fi attenga a taluni Teologi di Olan- 
da, va piucchè mai lontano dalla Scrittura, men- 
tre che non in Babilonia fi afferma accaduta la 
Cconfufione, ma nata dalla difcordia tra certe Fa- 
miglie di que’ primi viventi dopo il diluvio, onde 
prodotte le varie lingue, col dipartirli, ed incam- 
minarli difianti fempre più gli uni dagli altri. 
No, dicono alcuni Rabbini, a cui Origene fi at- 
tiene tìomil. it. in Nutner.i che come Idio diede 
ad Adamo la lingua , che prefso agli Ebrei rima- 
fe: cosi gli Angeli prepolli alle varie Provincie 
furon quelli, che formarono le diverfe lingue, in- 
fegnandola ognuno a’ Popoli commelfi alla fua cu- 
ra . Da cui verrebbe a dedurli , che 1’ origine del- 
D le varie lingue, non provenga dalla confufione , 
che ’l Tello afferma , effere fiata da Dio prodot- 
ta» ed altre > ed altre opinioni , che mai vi fie- 
no, vaganti tutte dallo fcopo a cui ha occhio il 
Teflo . E quefto per appunto accade , dice il VVal- 
ton , il Calmet , il Poli « perchè non fi vuole am- 
metter il miracolo . Rifpondo , che qualora noi 
fcherniifiimo le opinioni di tutti colloro ( che pur 
non ci piacciono, per non iflare efiittamente al 
Tello ) ; qualor noi non ammettelfimo miracolo, 
lo che ali' Autor delta natura più riufeipebbe rif- 
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pctteVole , come operante, per lehaturali fuecau^A 
fe ; qualor noi verificar faceiTinao quell’ affinità 
grande , che giufta i fuoi gradi realmente voi efperi- 
iiientate tra la Ebraica e le altre lingue ;i non for- 
fè dovremmo credere di colpire al giufìo fegno ; 
oppure di apprelTarci moUirtìmo a come in Babi- 
lonia cotal fatto accadde ì ■ Ma per un tal fare 
non dovrebbe allora a noi cffer interdetto, dallo 
efaroe , come ed in qual modo avefle Idio ciòi O- 
perato ; e Telfctto d’indi feguito . Dovrebbe al- 
lora il VValton non negarci tal permiffione , 
mentre impegnato molto il .veggio , - a^ difluader B 
chiccheffia di entrarvi: De modo 'vero dice 

al fuo Prolegom. XII. n.. 7. ) , t[uo •varieiatem in- 
duxit X Deus ) multi multa curiofe quaerunt., J^aL- 
bini htc multa fingunt , quorum opiniones .diligen- 
iijftme collegi t D, Buxtorf, dieta dijfertatione » Mi- 
hi maxime probatur , quae ex Mercero adfertur ; 

,, Non effe quod fubtilius &curiofius quaeramus, 

„ quomodo fafta fit haec linguarum confufio; re- 
j, pente id faftum arcana ratione putarim & no- 
,, bis ignota , ficut & pleraque alia in fuperiori- 
,, bus narrata , quae fafta quidem feimus , fed quo C 
,, tandem modo ignoramus. Fide opus eft. “ Fe- 
de di quel che abbia fatto e di quanto il Tefto 
dice ; concedo , e va bene . Ma qual fede mai di 
quel che co’ noftri occhi veggiamo , o che natu- 
ralmente fia foUto di accadere ? Se il Tetto ci 
afferma : Defcendit autem Dominus , ut 'videret 
civitatem , Ò* turrim , quam aedificabant filli 
dami perchè non voler credere a tutte quefteef- 
preffìoni ? Ben Dio fa peva , comecché prelente in 
ogni luogo, che Civitatem turrim aedificabant 
fila ^dam ; non calò per accertarli fe ciò • folfe D 
vero , o no , a fin di faperlo , giutta la efpreffio- 
ne ufata nella fovverfion di Sodoma, ove ditte : 
Defcendam ^ videbo, utrum clamorem qui venii 
ad me , opere compì everint : an nor% e fi ita , ' ut 
feiam. Ma calò come col proceflb fatto , e fen- 
tenza già fcritta per efeguirla al luogo dell’edifi- 
zio. In fatti il Tetto non contentandoli di itto- 
ricamence narrarci la calata di Dio ; ci fa in ol- 
tre come fentir colle nottre orrecchie leefprettic- 
ni ittette di Dio , mentre che fi parte : Eia de- 
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Afcendamus tfT cnnfundamus ibi { di(Tf dovcrfi ba^ 
dare a quell’ IBI , che ci addita prccifamente il 
luogo dell’Edificio; avrebbe poi detto HIC, fee-. 
feguita l’avefle dal luogo ove parlava , e da cui 
fi partiva ) linguam eornm* E qual' mai difficolta 
a non credere che vifibile fia ivi comparfo Idio ? 
mentre a quel dcfccndamus commentano prelTo il 
Poli- , Muftero, c Vatablo: non loco, fed effe^u . 
Aflai meglio Malvenda a mio parere : ut Afcen-* 
dere dicitur Deus ab aliquo, quando difparet ; /• 
tem Defcendcre , quando apparet • Che d’ incon- 
B gruenza mai, racchiudefi il fare , giufia la lettera 
del Tefio , che qui Idio per mezzo di un Angelo 
(ìa realmente comparfo ; ficcome per mezzo di 
Angeli- fi refe vifibile a que’ nefandi Sodomiti ^ 
Mi direte voi; qui il Tefto dice degli Angeli che 
vennero in Sodoma ; ivi non dice chiaramente y 
edere Idio per mezzo di Angelo comparfo in Ba- 
bilonia . Sapete il perche la venuta in Sodoma 
degli Angeli vi par più chiara ? perche gli Angeli 
'non cfeguironola fola incombenza d’ incenerir Sodo- 
ma ; ma vennero per avvifarne Abramo come Pa- 
Cdre di tutta la credente pofterita vennero a pro- 
metter la prole a Sara ; a liberar Lotte co’ fuoi 
di cafa ; e a darci tante iftruzioni , quante furon 
ie circofianze di tal venuta . Nel fatto anche 
noftro, la calata di Dio e si chiaramente dalTc- 
fio efpreifa, che non può dirfi maggiore. Defcert^ 
dit Dominus ut 'videret la prima volta. Venite de-> 
feendamus dT* confundamus ibi , ecco la feconda 
promeila. La terza poi: ^tque ita di'vi fit ecsdo-> 
minus . li divife, e come? ITA , cosi appunto 
cioè efeguendo quanto di fopra pronoedo avea di 
Dfare. Che.^ non fono chiare quede efpreffioni del 
Tefto ? dubitate ancora ? Le bramate più' lam- 
panti? leggete il Tefto Caldaico , che troverete 
cbiariffimamente efpofto il Defeendamus Ebraico, 
nella guifa appunto che ho io fpiegato ; dice U 
Caldaico 'bini 'venite APPAHEAMVS, eh’ è 

quanto dire: Via fu fveliamoci agli occhi di co- 
fioro. E così ceda affatto qualunque voftro dub- 
bio • Ne più ora ♦puotefi dubitare , .che Idio per 
mezzo di un Angelo non fo(fe ivi calato , rea- 
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dendofì a quegli Edificatori ' vinbile'viribilifTìnio . A' 

' Il come poi comparfo, con qual treno |Con che 
afpetto , con qual volto? Non con altro treno , 
(aviamente mi rifponderete , che con quello co*', 
me avanti la Legge di graaia fapeva comparire 
il' Dio degli eferciti. Le defcrizioni ci fon note^ 
e preilo i Profeti , e nel Pentateuco . Dovea il 
volto iuo Divino eiler di quelle palloni ornato • 
che e riguardavano il fuo difegno , a fin che (ì 
difpergeliero non per qualche tratto da quel luo- 
go ; ma che giifero ad ingomberar tutta 1’ ampia 
terra ; e dimoftravano l’ animo iuo idegnato , e B 
vindicatore de’ lor fatti e penfamenti Icellerati 
Rifulta tutto ciò dalle premeile del Teilo , da 
cui affatto non ci partiamo; quantunque laici.a 
noi il Tefio la confideraaione di quelle circoRan- 
ze , che noi da noi poiTìamo dedurle , fcnza che 
foverchiamente ce le efprima . Qiial poi effetto' 
una tal terribile MaeR'a producefie in un fubito , 
in un baleno a tutti univerfalmente que’ fuperbi 
impegnati nel difegno fcellerato; lafcio a voi il 
cunfiderarlo . Vna gran tempella eccitata impro- 
vifamente in mare, in qual fomma follecitudine C 
non pone, e timor di motte que' tutti che allor 
navigano? Vna terribile icofla di tremuoto , tron- 
ca in un fubito a chicchedìa qualunque intrapre- 
lo impegno di applicazione per falvar colla pre- 
cipitofa fuga nell' aperto la iua vka . E non fon 
queRi effetti naturali , che prodotti da caule fe- 
conde , in tutti fi efperimentano sì giudi che 
peccatori ? Che poi , fe immediatamente dall' Au- 
tore iReffo della natura, da un Dio fdegnato, e 
contro de’ peccatori ? .Mose a Dio caro , tremefa- 
Sus da capo a piedi, perde’ ogni coraggio di. al-D 
zar più occhi alla fiamma del roveto, nel ibi ivi 
fentirfi ; Ego Jum Deus fairum tuorum y. Deus Ab- 
raham , Deus Ifaae , Ó" Deus lacob . lAel , 
ViL 3 i< 32 . e ' 1 Popol tutto nel deferto , che , 
come neH’Efodo XX. i8. Vìdebat voces , Ò" lam- 
fades , Ù'Jonitum buccinac , montemque f umani em: 
perterriti ac favore coneuff» fteterunt frocul, dicen- 
Us Moyfi ; Loquere iu nobis , & audiemus , Ù'mn 
bquatur nobis Domimi ne forte, moriamur . Nel 
iblo vedere Ézechielle la vifione di una certa fo- 
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Amiglianza d^Ia gloria dehSignotè , & vidi ^ ér 
cecidi in faciem meam, ei difle* Ù* audivi vocem 
ìoqueniis .... Fili hominis fla fupra .pedes 'iuos .... 
Ut ingreffus in me fpirtlus Ilaiuit me Jupra 
feda meos ^ Ezecb, II. i. x. I Genitori di San- . 
fpnej accorgendoli cller un Angelo colui, chelor . 
prometteva la nafcica di un canto figlio , cafca- 
rono torto. bocconi zterrz proni> cecidcrunt in ter^ 
ram , Iudic> XlII. 20. A quell’. EGO SVM- nel 
Gecfemani di un Dio incarnato , proHimo a mo- . 
rir per noi : ^Abierunt retrorjum Ù* ceciderunt in . 
^terram per lo fpavento quegl’ ifterti che con Giu-, 
da venuti erano ben armaci a catturarlo, loban» 
XVIIl. 5.: S.. Giovanni il difcepolo diletto , al. 
Ibi vedere nella ifola di Patmos il fuo.Maeftro , 
come ivi nelTApoc. !. 17. ce lo defcrive ; affer- 
ma di sè : cecidi ad pedes eius iamquam màriuus , 
Danielle poi finalmente nel vedere prelfo il gran 
Tigri queir Vom vertito di. bianco lino; con cin*^ 
ta di oro finiffìmo, di cui il corporalTomigliava ad. 
ungrilòlito;ead una ardente lampana gliocchi fiioi;. 
con volto tutto folgoreggiante; e braccia, e gambe. 
Ce piedi qual bronzo intocato ; con voce come di’ 
una moltitudine di gente; Daniel folo fu di tal 
vilìone partecipe, non già chi con lui erano ir' 
quali- tutti non viderunt , [ed terror nimius irruit 
fuper eos , & fugerunt. in abfconditum RelìftetteJ 
forfè Danielle^ vidi ^ dirte egli , vijionem gran-- 
dem hanc : ma che ? non remanfit in mefortitudoy 
fed'Ù' [pedes mea immutata ejl in me'y Ù' emar- 
cui , nec habui quidquam virium . . , . ^ audiens^ 
iacebàm cbnfternatus [uper [aciem meam , &* val-’ 
tus.meus haerehat ierrae Et quomodo poteritf 
T>[efvus Domini m et Ipqui cum Domino meo ì nihil 
enim in me remanfit virium [ed tJ halitus meus 
infercluditur , Dan. X. Tal' ‘è P effetto provenuto 
dalla virta degli Angeli, o di Dio a quali tutti’, - 
eh’eran giurti e cari al Signore .‘Facciamoci ora 
a noi • < ... i . I 

78. Il Tefto dice Gen* XI. 9. che il luogo ove. 
tal fatto accadde ( cioè di comparire Idio IBI; 
per confondere ih lor labbro ) cotal luogo voca^ 
tum eft nomen erus Babehhstst\-'M ‘Poli la etiifto- 
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logia di qitefto nóme data dà Aben Efra , non A 
piace intieramente, ovedifse: ex K3 venit Órbs 

confirfio , ùit uiùen Efra . Sed *?»l bel hoc fignì^ 
ficatu Hufquam exfiat. Il folo ba bel non gli pia- 
ce ; e pure non ienzt fondamento H farà a tanto 
avanzato quel Rabbino per altro celebre. Sul pri- 
mo a come lìgia del K3 ba non trova il Poli che 
ridire, liccomc nel nJil Gen. XXX. ii. omnes fere 
Hebraei , dice il Muflero , fequuntur Chaldatcam 
interpretaiionem , quae prò 1X3 habet IX Unt, idefi 

B 

IX tta venit fortuna, abfeondita fcilieet litera ./f- 
leph in Carnet z "Voce magna. Se il bxi bel folo non 
piace al Poli : commutarlo potremmo in b3 per 

bXi3 Dominus . Additandoli allora la vera calata 

ivi del Signore; Dominus venit ; (ìmile a qnell’ 
altro nome di luogo Gen. XXlI. 14. .Appellavitque 
Abraham nomen loci illius ìiMI' HVl* DOMINVS 

V* : • r : 

VIDEBIT. Da quel contratto nome BAL , olliaC 
BEL dell’ intiero bM baghual è certamente pro- 
venuto in Greco il nome che trafporta- 

to fu al nome di una falfa divinità degli Alfìrj , 
o di Nembrod primo Re degli AlTìr) ( che fu pro- 
nipote dì Noè ), a cui da’ Babilonefi fugli eretto 
un Tempio, e culto per lo dio Belo. Quello Be/ 
a’Cartaginelì vale Dominasi onde Bahfatnen va- 
le a loro Dominus coeli ( vedi Vo£f. Etimol. alla 
voce Balfamum ( 'che i Caldei direbbono bXl3 

il folo bxi3 oppur contratto inb3 fenza 1 ’ 9D 

nel meno , può tener focto intefo il nome di 
apprelfo ,'cioè Coeli. Prtiducendo allora quello 
lenfo, come fe ei dicelTero; Quel Signore nel di 
cui Ciclo colla fommità- 'della noBra Torre noi 
ambivamo di penetrare; quello appunto bora qui 
calato per punirci 4 Due difficoltà , fo , che voi 
potrefle ora farmi . la prima , che Mòsb non ha 
mai parlato in Caldaico nel fuo Pentateuco , ma 
fempre in Ebraico; onde itvollro bxu Babel non 
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Ac Caldaico, ma deve cflcre neceffan ameni e Ebrai- 
co. L’altra difficolta^, che fc in lingua Cartagi- 
nefe ritrovafi il Bai y come in Hanni^bal ecc.; non 
fi troverìi forfè in Caldaico, fcnza di quel V nel 
mezzo. Rifpondo al primo, che i nomi de* luo- 
ghi , fi"tafciano tal quale furono la prima volta k 
impofii . per efempio , fu da Cananei impofio il 
nome di nb Luz , oppur Htìb Luza a quella Cit- 
ta , che poi dalla vifione ivi accaduta a Giacobbe 
incominciò a nominarfi Betel : e cosi per 

appunto Mose Gen, XXVllI. 19 . lafcia intatti que* 

B due nomi , dicendo : ^pfellauiique nomen urbis 
Bethel , quae prius Luza 'vocabatur , A’ tempi di 
Mose la lingua Caldaica ( di cui e il Babel ) vi 
era : nna volta che vi era ai tempi di Àbramo 
che ufcì de Vr Chaldaeorum . era vi anche il Re- 
gno di Babilonia , e degli Affirj , fondato da Nem- 
rod . Babilonia dal Babel per appunto ebbe il fuo 
nome, che febbene a* giorni di Mose quefli no- 
mi ; tutta volta pofteriori forfè , o non di ua ufo 
univcrfale a 'quel primo tempo ; che occorfe la 
confufione . Per lo che Mosb fa per 77ptfXw4/y, 

Ccio^ per anticipazione, ufo, nel narrarci 1* edifi- 
zio della .Torre , di quel .vocabolo in pubblico 
commercio a* di Tuoi, che additava il luogo pre- 
cifo di tale edilìzio. In quanto poi alla difficoltà 
feconda, non v* ha dubbio alcuno, che i Caldei , 
Aramei , Siri , non aveficro bene fpeffo cofiuman- 
za di torre, dalle voci non folo V V , ma anche 
il n. .Accertatevene da Gio;.Oruflo lib. UH. C. 

X. . nelle fue offervazioni facre -, che cos'i feri ve : 

• Heth'CiTt Aitì^ confonantes , Jive hanc ’vocalem , /V- 
lam fpiritum magis quam confonam dici oporiei , 

'D elidebant yeteres .Interpretes Graeci plerifquc'voci^ 
bus Ebraicis , ut fonus earum ejfet molli or fuavior- 
<que . < odi que >id •videtur-feciffe ftudio atque exern^- 
flolinguae j€ramaeae\ Certum ,enim eft Syros BEL 
Nas ,! multa itidem alia icitra morem genti s Ebracae 
.dixijfe . 'Sic Szr iempèftas'ti .fiC)Soà^ )tnunus : fic 
cera: fic Sutha ffivettrdixerunt ^ In quibus 
. 'verbi s omnibus, l iteraci quds dixi y negl eciae fue^ 
rum y quqd 'earum fonus i hf navi or ejfet y^nec Syro^ 
rum aurikusrconyeniret'y quibus : pottjftmum. in\ h ac 
tfc confultum fuit , Sedqucniam dcJiramaeis men^ 
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iionent fecimut , venti nolìt in mernoriam , luftum A 
Nathanum ^ multae eruditionis Grammaticum E- 
braeum , in eo libro ubi Tbalmudicarum vocum 
fenfa collegit , ita fcriptum reliquiffe , p»S T>T 
'JM 'n WK Mos lingiiae Aramaeae abfor- 

bere Heth & Aain literas . Video baec quam fini 
levia (2r pufilla , fed ut nunc funi tempora , taira 
a viris magnis ignoraniur . Nella nota coll’aftcrif- 
co corrifpondente al fopradetto BEL * prolìegue 
cosi: Va exftat lefa. LX. i., plenum ejfet .hM Be- 
el : in quo elifaJlin ; ut Heth in Nas quod effet pW 
ferpens ; Kepcritur etiam Kfl» contraBum ex B 
lìnw fovea ; cui /imile Kfl/i fub , ideft Hnfl . ^d 
baec eft ubi aw ponatur prò J>*aw feptem , Ò" *0? 
prò V*i3? fiiccifus , Ò" 'oa prò 1>0 9 , Ó* 1»' prò 
DI»' lESVS. e quefìa fia la prima interpretazio- 
ne che diamo al BABEL . Veniamo alle feconde 
interpretazioni, e rifpolle . Vgon Grozio da que- 
fto nome Vaa BABEL prende tra gli altri argo- 
mento a credere che la prima lingua y cioè 1’ A- 
damica , rimalla intatta fìno avanti la confufio- 
ne ( da noi foBenuta per la Ebraica ), che nella 
confulìone Ha (blTe perduta ; non gih confervata C 
nella difeendenza di Noè per Sem ; e che la E- 
braica da Mose ufata , iìa del pari nata come le 
altre dalla confufione. Se così non folTe: ben ri- 
troverebbefi , die’ egli, o nella' Ebraica , od in al- 
tre lingue la Radice di due Bei col Lamed da 
cui fi procreaffe il derivato nome BABEL. Sedi 
quefìo Derivato dubitar non polliamo, poiché da 
Mose è melfo nel Tello , e non veggiaino nelle 
prefenti Orientali lingue la fua Radice : -.bifogna 
che quello Babel , dice il Grozio provenga dalla 
Radice babai di quella antibabiloniana primi- D 
genia lingua , che oggi, più non vi è So io jl 
perchè dal Grozio fi tiri quello argonoento ; poi- 
ché a lui pare di elfcrvi luna neceflaria connef- 
fione tra il V<X3 di avanti, e’I.VV^ che fa Motsè 

feguir dopo, ove ci; reci 'La causile di tèi '.nome 
di luogo chiamato. BABEL. Cookììs. detto avef- 
lè Moisé dal verbo. Confurtdere' 4 [viamionfufio , 
,Ma e perchè non 'impiegar' ottioM^enCià le parole 
-del Tello.» col lcnfo:tlacODÌ Ibpia-efpofto? Etid^ 
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PKn-Sa na» nm» babel ( cioè venit do- 
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MINVS codi ), quia ibi confudii’ Dominus ( ad- 
vcnicns ) labium univerfae Urrae . Quei hh:i ba- 
iai , che qui pretendeiì come cagion nece(TarÌ2 dd 
nome Babel, è alla inteiJigerrza c mira avuca da 
l^osh) meda per fìgnifìcarci donde le tante lingue 
ivi prodotte , abbiano avuta origine, e di cui nel 
numero apprelTo parleremo. Ma via sù concedia- 
B mo al Grozio che *1 Baiai , e ‘1 Babel abbian qui 
tutta la relazione fra loro: dovrà fubito decidere 
per queiio, che 1* antibabiloniana lingua fia nella 
univerfal confufione perduta; e che colla Ebrai- 
ca> vvil Baiai ( verbo defettivo de ficientibus i% 

P , /ive de geminantibus fecundam ) non fi pofsa 
produrre il novnt Babel hxi ? L*' Infinitivo di 
TO (anno pure i figli de’ Gramatici , che fa 
fenza il 1 Vau, portando i moderni punti Colem , 
oppìM Kamets-catuph ; oppure col ^ Vau nel mez- 
zo , eh e il pm frequente. E potendo Mose ado- 
C perare una di quefie due maniere per T Infiniti- 
vo di ^^l verbo bbiriha tifata la prima ma- 
niera 9 lenza del 1 Vau nel mezzo, e fe ufata a- 
vede la feconda ' maniera , con porci il 1 Vau nel 
mezzo, ottimamente anche avrebbe fatto. Ed in 
quefta peritura il o fia Vii fignifica confunde- 
re* iignincar anche potrebbe confu/ìo ^ imperocché 
amare meum , lo fteifo ' di .amor meta ; come da 
tanti elcmpj m Ebraico ( oflervate la nofira Sin- 
taffi , Reg. X. pas.159. nella Epitome Hebraieae 
col 3 poi avanti, fpiegafi il Gerondio , 
“D 733 o fia in confundendo , ovvero dum con- 
funderet opure Propier confundere ; che vai lo 
Itedo propur ^confuponem'; o finalmente prò confu- 
fione. Efiendochè Aben Efra' nel XXX. la. della 
Generi a quella voce nw^ .beoferi ; efpone la A 

fpiegàndo PROPTER 
FELICITATEM fMEAM nui'ws efi hic filius-; che 
io tengo. ancorg.'per Icifi'nitivb-.col fuffiflo ringo- 
iare di primarperfona ; daPVcii«).»-?rK afeiar /e//- 
ataviti beatifica'vit. Siccome; ODO mofri vien.dal 
• Infinitivo :■ cosVpvH,ofcrP dall’* In fin iti- 
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vo’ *)1W afcìor . Dixìique Lia ( a^:ì>ianiò nella V ul- A 
gata)M i^sofcri PRO BE'ATITV DINE ME A: 

WwK o Ri ilTceruni BEATAM^»//>feME DICENT 
tnulieres : fropurea appeliauit eum , ASER • 

Ed eccovi tutta Ebraica pura e pretta , la parola 
, che ’l Grozio non. potendola > ritrovare , ri- 
correva, alia ideata Tua antibabiloniana lingua.^ 
che la piagneva per perduta , ed' affogata nella 
confufìone . Dilli niente- a cafo che Mosè fece 
tifo di , e che egualmente ufar pocea bìID 
col 1 nel mezzo ; Giacché fé non mai. col ì nel 
mezzo-, il qual 1 dai Latini per V, e dai Greci é.B 
per Y erpreflò'C come videfi nella pag.* 5.5. ), co- 
me mai avrebbono i LXX. Interpreti al iaM po- 
euto far Tempre córrifpondere BA3YA-«> > e cos'i 
anche preflb Eufebio IX. Prafp. i^, Abideno an»- 
tichilUmo Scrittore ideile ;cofe AlTiriache ; ove af- 
fcrnia-: primof illos bomines ( cioè i Noachidi ); 
•tìfnijfe ad celfam iurrim, firuendam , uhi. nunc. 
BABYA-ft)» BabYlon eft» id poftea Divina vi 0- 
pus ,dijiecium ruinis auìem ^ BABYLONIS NO- 
MEN impofitum ( tpHniot. \tyi^eu BABYArSra ), , 
Tutti coftoro ferirti avrebbono BABHa-»v, oppu- C 
re BABIA-®v., overo BABA-<*r ; non già dopo il fe- 
condo’ B, coir Y ,t che corrifponde al y Vau , che 
includerli egualmente potea ed cfciudcrfi dal 
condo Z di 733.. 

79. Non poi intieramente' mi oppongo a que* 
grand' Vomini , qual* è. il Bocharr nel tuo Faleg,. 
al Mazzocchi pag.-ya. nel fuo to. Si Spicìl. Bibi., 
al Drufio" fu quel .ci-t; Babel della* Genell ; e ad 
altri nominati dal Poh\ che ^tal.B ABEL proven- 
ga dai Caldaico Bilbel e xUitit priori h ; co- 
me fe per mitigar T a fpra pronùncia ‘iveffe abel*-D; 
la pofla.Mosè ciò fatto.,-. come- dopo^ fecero. t Greg- 
ei xol fuo< /?ac/ 9 uvuy ; quandoché verbi* sì- fatti , -a- 
gli Ebrei’ non mancano ; • cohi* è ne^verbi defi- 
cienti, o quiefeenti in y»* farebbe. bibi;da bbjr, 

* *«irAÌ 4 /.* .* } t. * ^ 3 

boba da Vo, vedi la nofiraLìnguafantarimm. 7^. 

fopra i verbi quadrati i. Dicono > coftoro pek'' bocca 
• del Dnifio bobo dicunt , whraeis. 

eon£adit ^'undff Vobo Biibui- coiéxi^Q * 
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Adetur Babel quafi Balbet , litera Una exirìta • ut m 
-Golgotha ; quod ita pronunciabant Cbrifii ae^o fro 
Golgoltha', idefi cranium , calvaria . Syrus inter~ 
pres babet Gagultba . Vtrobique abeft lìff/’a * ut 
quum dicunt HD^PP Caceltha , ItnhPb'P Kil- 
«eltha idefi ftercus, ani flcrquilinium . Id ìtvvf 
nies in Tbalmud traBatu de cultu alieno , foL x8. 
p. T. Sed in Thargum , fro eo ed ns»fl in textu 
He braco. Piene autem legitur tthhPhP i. Sam. x8. 
Similiter compendii caujfa fcribunt prò 
magni ficavit'. unde 3 ')'>AR magnificatusfuit. Tut- 
B ro queflo è vero ; e può darfi che Mosb avcffe a- 
vuto un tal riguardo. Ma e che mal poi farebbe 
( ed eccovi la terza nofìra rifpoda fui BABEL ) 
i'e un dicelTe : gib queBo baa Babel della Scrittu- 
ra che ha dato il nome alla Citta di Babilonia , 
non troviamo in alcun LelTìco , che ecciti idea di 
fignibcato alcuno; dunque h un puro Tuono che 
cfprime il vizio di colui che tartaglia , che bal- 
betta , che fia fcilinguato. Siccome dal Tuono re- 
plicato di?^apa Baqbuq che fiafcolta nel roveTcia- 

Cre un liquore da un vafo che abbia il collo ftret- 
to, ne viene per onomatopeia a fignificare un va- 
To di tal fatta prefTo il primo dei Re Xllil. a. 
ed in Gerem. XIX* i* ; ed anche a mio parere 
il verbo PP 3 exhafuit , evacuavit; e di T«rt«r La- 
tino che è il Tuono delia’ gemente Tortorella , 
che per ciò in Ebraico ha il nome di ‘>W TVR , 
vèd. Tratt. delle Dentali paf. 197. D. E di 
queras , in Gr. Kdpm^t t Tuonio di chi trema per 
lo freddo, mafTìme per fovraggiunta febbre, da cui 
D r Ebr. "JP OyAR /r/fi#/ ; deduce ndo Efichio il 
Kapxapar da Kapiut/pv h. 'e. moveri , palpitare, fre- 
mere ’ e FeBo Querquereon-'febrem y.gra<vem &ma^ 

f nam... Jlureliur dutem frigidam ai t dici, &cum 
orrore trementem . e distanti e tanti altri nomi 
e verbi Ebraici , Grechi , Latini ed Italiani fatti 
per onomatopeia' , come pag. 70. 7j. nel noBro 
Tratt. delle Dentali : Così dal Tuono BBe/, in citi 
chi balbetta Tuo! Tempre,' piu di una sfiata ripeter 
la prirtia lettera della parola , e dirla>confufa . Ta- 
ra per onomatopqia venuto il Caldaico B«- 
* * blp, 
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hlo , e’I verbo ‘?3‘73. Chi meglio di Moise potai A 
efprimcrci il (uono del Balbettamento in quel 
*733 BBf/ , quanto egli , che 1’ efpctimentava , 
mentre avanti al Signore confefsò eh’ era 

p »*7 naai Exod. IlII. io. gravis ore , O" gravis 

T * • 

lingua. E nel VI. verfo ultimo di (Te O'Wi» S’>ì> ’3lC 

ego incircumeifus fum lalìis , dob fono balbuzien- 
te . Quel che poi è piucchb vero e certo , fi b , 
che il Latino BALBVS , e Balbutio con altri de- B 
rivati sì Latini, cheltaliani, Francefi ecc« reve- 
■ra ( dice il Mazzocchi nell’ Etimolog. .Vofiiano ) 
quum fit a Chald. bsba Balbel , quod efl confon- 
dere, ac de lalìis aui lingua ufurpaiur. Quare in- 
de fit Baibus , cuius fcilicet lingua confufum quid 
fonai. Prefiochè lo flelfo afferma Vgon Grozio fui 
Babel della Genefi , ove così nota : videiur baec 
•vox fervala a lingua primaeva { come udille di 
fopra eh’ ei penfava ) ; unde manent iftae in Un- 
guis 'varih , Bafià\$n cunae , BALEWS ( sì agget- 
tivo, che’l cognome della nobile famiglia Roma-C 
na , ficcome preflb Cicerone , ed altri veggiaroo 
elTer chiamati i due Cornelii Balbi: cognomen hoc 
ex linguae defecìu fuife primum Komanis datum., 
feri ve Carlo Sigonio nel lib. de nominibus Koma- 
norum ). Mazzocchi dal Bilbel , Grozio dal Ba- 
bel. In fatti il Balbettante b per lo più viziato 
negli organi , e fpccialmente di quelle lettere , 
da cui prende il fuo nome; eh* b la B , e la L . 

B per tutte le Labbiali, che fono B, P, M ecc. >; 
Lpoi per tutte le Linguali, che fono L, D,T;N. 
Aggiugnerfi anche potrebbe la R , che chi pronun- D 
ziarla non fappia, da altri Balbo dicefi , da altri 
Blefo, che in realta additafi lo flelfo come pro- 
venienti da 773. Cicerone de Orai. l.j. c. i6. t. 
Cum ita BALBVS ejfet ( Demoflhenes ) , ut eius 
it>/ius artis , cui fluderety primam literam non pof- 
fet dicere, cioè il P«. Alla voce Blaefus ilVolfio 
nel fuo Etimol. : Blaefus.. . ( die’ egli ) per me- 
tapboram , qui ex oris tortura certa s literas'difior- 
tra. le altre la A vizio di Demoflene , di 
-Arinotele» di Alcibiade » e di Cefare Scaligero . fic- 

’ co- 
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A come in carmine HhyphaUicei 

Cttm Joquor , una mihi peccatur litcra . NUm 
PRAE 

' TAE, (Ucofempert BLAESAQVE lingua mea 

Balbi finalmnice chiama Ramham , cio^ B,abbi Mo~ 
fes ben Maimonidis quei che non dilìinguevano e con 
thimtzz claficona lettera deU'aifal^o , confon* 
dendo i'K col y;: V col o ecc. e però incapaci a 
dar la Benedizion Sacerdotale ; fìccome alC. XV. 
parlando di tal Benedizione , ci dice dei difetti 
S che la impedivano ; tra' quali numera quello pvSrt 
iinguae indicendo: Lingua quemodo impediti Bal- 
bi , qui litteroj fmgulas dijlinèie efferre nequeunt , 
ficut qui legunt W l'fi’jK J'fl’jS'r 

nb'D'vS Aleph praGhuain>& Ghuain prò 
Aleph efferunt , auc prò Scibboleth Sibbolet pro- 
nunciant , tir quae bis funt fimilia , non elen>ant 
manui ; fieque etiam gravet are graves lingua , 
quorum verba non quhris intelligit , non elevanP 
manat . 

Alla voce TITVBO, ove fi ripefce la lingnaleT, 
Ciò llefroVolI. ; Dubium , utrum pr.opjde de lingua-, 
an de pedibui dicatur . Si de lingua fuerit- a fono 
eorum , quibui lingua haefitat . Comodo O" Betgae 
dieunt Tatelen . Lailare colle due Linguali L , 
Tappiamo eh’ è de iis. vocibus , quibus nutrices a- 
ìumnis. fuis fe accommodant , con quel loro Papa , 
Marna ecc. Cosi il Tata Latino , ed A"rro , eTtV 
r«e Grechi falla funt afono puerorum , cum lailare 
imeipiunt. Lallus è il dio delle Nutrici. Alia vo* 
ce Mamma ( Voflìo fopracit. ) ab CK mater , vel 
ab infaMibus Matres appeliantibus , M A , five fyl- 
Dlabae àiaì'm'KÓcu MAMA , feu Mamma ; quemad- 
modum tir fimiH àiaSnt>MaM Pater ab iis •vocatur 
Tata.’.^ c^us Papa ^ w/ Pappa: unde pzpitefeu 
pappare apud Plani. Epid. jid.V. fc. ii. & Perf. 
Sai. III. Quantunque' Pdt/'fd iìgnifichì in Greco il 
Padre, o l’Avo. Il Padre Tlàisvat ^ u, i: voxefi 
liberorum ( dice lo. Scapola ) ad Patrem , quando 
^eum patris nominet compellare •volunt .’ Eufiazio 
anche<diife; FaUum effe ex ’voeula , infantium 
.nd7y (5r irà per redupticationem . nàintef,!* figni- 
fica l’Avo fia di madre, fia di padre. 11 deriva- 
to 
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to n« 7 r 7 ra('i> vale Pappam ' voco , pairem vaco ccc. A 
Il Salmafìo de HellenijHca parimente... 

Pater , Ila/ip, & idem Germanice , ficuti Badar 
Perfice i ab Hebraico AB :jK pater ; (fjT Mjrmp Ma- 
dar, ab EM OK mater, ferii liiUrarum , ut folet 
in'verfa ; tT fyllaba TER, quae.adie8itia fuit re» 
cufata. Ritornando di bel nuovo al , fanno 
i Siri per invcrfion di lettere ( Siriac. zi, ) LA- 
BLABTO fignìEcando il balbettare , l* effere fci-’ 
linguaio , tartaglione , E da Bai bai fanno i Greci 
’Betfji.fiaX j onde il lor Bajx0x\L^u prae frigore den* 
tibus crepito, quod qui facit , dice il Voflìo , rr-B' 
iam 'verba confufe proferii e quel Latino 
dato a quel balbuziente fcilinguato, di cui Cice- 
rone nella terza Filippica ; Tuae coniugis % honae ' 
feminae, aiqme locupletis quidem certe > B AMMA- 
LIO quidem pater , homo nullo numero , nihil ilio 
coniemtius , qui propier haejitaniiam, linguai , fiu» 
poretnque cordis , cognomen ex contumelia iraxit • 
p* indi r altro . Greco verbo che vale 

inarticulate loquor , ed anche Balbutio . Per cui 
BAMBINO chiamiamo noi un Fanciullino . e 
RIMBAMBIRE, Bjft*bambito ^ Kimbarèogiio , di-C 
cefi de* Vecchi > che divenuti Bolidi parlano , per 
la vecchiaia, viziata negli organi della bocca, co- 
me balbettando, fimili a* Bambini ; ficcome nell* 
Antologia lib. VII. leggefi 
Xtixtx BAMBAINEI p^iyyiATt rHPAAE'Hi. . 
Labra balbutiunt loquela fenili . • 

• Ed il facetififìmo Giambatiifla Fagiuoli nella ^ parte 
fettima pofiuma delle fue Rime piacevoli, alCa*f 
pitelo XXXlir. fopra gP incomodi delia^Vecchiaìa y 
venendo a riferirci quei delia bocca nel parlare, 

dille : .. : / • D 

La Bocca , a cui già manca il palancato 
Dei denti •wVw cosi da i labbri fretta , 

Che non può più parlar nel modo ufatOm 
£ malamente chiacchiera , e cinguetta , " • v rt 
■Perche inerefpata a foggia di fcarfella', ' ' * r. .1 
Per intenderla invan>s* afcolta e afpetta;^ 

• Di più ia lingua: r impedi fe anch'ella, '■ < 

’ • ‘ . Onde non fi fa più quel eh', ella gracchi,' 
Nife^edefcoafeltalianfavella; ' 

' ■ Gei» 


A Getta, parole infiem , larva , e sputacchi , . 

E profferir chi l'ode afcolta fola 
Tetteuettettete Chicchibvcchiacchi ; 

In fomma •vien/i a far bocca d' orciuolo , 

E come dice il Berni ^ 'veramente 
Vn 'vifo rincagnato ed a fagiuolo» . ; 

8 o, Se la viziofa fopra defcritta foggia di par- 
lar balbettando, noi vela faren)mo ravvifare nel- 
la lingua Caldaica : voi dubitar più allora non 
potrefte, non effer ivi quella nata colle^ altre , 
donde il noto Babel occafion prefe di cosi nomi- 
B narlì . Ma che mai propriamente intendali con 
cotcllo vocabolo di Balbettare ; donde il balbet- 
tamento proceda ; e fé formi un Idioma differen- 
te dagli altri, è ben che prima efponiamo. Circa 
primieramente ove conlilla la genuina Idea di 
quella' voce Balbettare , cc la ■ riterviamo a diaria 
dopo . Le non lincere idee che a quella abbian 
relazione, oche da quella procedano, farebbono; 
quello fpiegarli di uno, non tutto con voce chia- 
ra e ma ni fella , ma più per aprimenti di bocca e 
gelli di mano; come fi fa con un che fia alquan- 
C to lontano, e che non voglia, farli capire da chi 
vicino afcoltar polfa; oppure come i muti parlar 
fogliono. COSI in Lucrezio lib. v. io»i. 

Voci bus Ù* ge/lis cum BALBE fignif careni • 
Sarebbe anche quel canticchiare a voce non aper- 
ta , ma bàlia ed ofcura; degli uccelli , e talvolta 
mentre di notte dormono ; oppur di giorno in 
tempo. d’ inverno , non ifciolti ancora al canto 
chiaro mercè la llagion placida della primavera ; 
cosi Plin. ’L IO. c. 19. Merula aeftat'e. canit , hiemc 
BALBVTIT. Balbettare intcndefi anche di chiun- 
D que : Quicumque non novit recie di/poneife 

nem fuum ut fit elegans ^ v 6 cainr.\{:A\ct' predo il 

Bullorfio , Rabbi ..Silomone ) cioè 

r = • 

Elibus (T yidiculus » ^lindi in Latino ed in altre 
Lingue Balbettare diciamo per dilpregio, di 5® , ! 
che non tratta con ordine una‘‘dicerVa,;,o di chi 
inlegna malaménte,- o.di chi ufi adatte ambigui- 
tà, ed ofcurita nel parlare; o finalmente . di chi 
parla fconnedo, lenza. egli (ledo fapèr quelche fi 

dica. 
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dica, vedi le cfprciTìoni di Cicerone j. Tufc. yj. ;A‘ 
, BALBVTIRE aliquando , a~ 

f-erieque & clara voce audeant dicere &c. & i. de , 
£)iv. 5. ; Epicurus BALBVTIENS de natura deo- 
rum . E così in Francefe : Il a voulu parler fur 
cene affaire, <Ì7 il n ha fait que BALBVTIER . 
c così in altre Lingue ecc. 11 vero Balbettare in- 
clude, come vedremo , la difficolta di efpriroer 
le parole , efprimendole mancanti , o foverchie , 
od alterate nelle lettere che le compongono . 

£ chi in tal guifa parla , palla come una perfona 
ridicola; poiché non può iu chiafcolta , nonmuo- B 
vere il rifo per quello florpiamento di parole, ed 
e fi vero qucfto, che in Ebraico tanto è dir Rf- 
diculus , che Ballus . In Efaia XXX. 19. Kidicu- 
lus lingua putb jy'ji nilghuag lafcion ; e nel Cap. 
XXVIII. 11. PS» 'JPbiU blaghuage fapha, cumRidi- 
culis labio . lo fleflo di Balbui lingua-, cum Balbis 
labio. Anche perchè vedefi della lomma affinità 
tra quelle due Radici Ebraiche Jbv gbuilleg Balbus 
e aj>7 laghuag da cui il JVVj nilghuag Bjdiculus ; 
fono in amendue le Radici , le ifielle tre lettere , 
ina trafpofie . Diciamo in fecondo luogo , che il C 
Balbettare non cofiituifce un linguaggio difTeren- 
te da colui che non Balbetta, per compio in £- 
braico , Greco , Latino , Tedefco ecc. Giacché in 
tutti queir idiomi , in tutte quelle Nazioni , vi 
hanno chi bene, echi viziofamcnte profierifcano 
lo fleflo lor linguaggio. Moisé, Demollene, Ari- 
notele , Alcibiade , .Scaligero , e colui che alla 
nobile famiglia Balba Romana occafion diede di 
così nominarli : parlava ognuno il f'uo natio lin- 
guaggio. coltiluifce bensì il Balbettare un labbro 
differente da colui che non balbetta. Ond'è che D 
quel Confundamui linguam eorum , ficcome potreb- 
be eflere ambiguo non lolo al difetto dell’ organo 
della lingua, ma anche porrebbe includere l’intie- 
ro linguaggio, con cui prima fi parlava: con ef- 
priraerfi poi Conjundamus labium eorum , come 1’ 
Ebraico dice j non fi può folto di quel nome la- 
bium non prenderli per lo folo difetto di qualcu- 
no de’ noflri organi .del parlare. Non effendo in 
comune coftumanza ufar la voce labbro per in- 
tenderli una lingua , un idioma , una favella per 
i efera- 



Aefetnpio Greca , Latina, Ebraica ecc^ . Ha dun*- 
que il Tetto Ebraico voluto efprimerci , che Idio 
calò al luogo deH’eclifizio della Torre , non per 
torvi il primo , e fodituirvi altri indipendenti 
linguaggi; ma per confondere ed intorbidar quel 
primo che aveano; per alterar folo infonDmi gli 
organi del parlare di que’ fuperbi forfennati» a fin 
di renderli Balbuzienti . Circa poi in terso luogo 
da che provenga mai il' Balbettamento . può la 
Balbuzie produrli in noi da caufe diverfe. Primo 
dal nottro udir continuo da che (ìam bamboli le 
B nutrici, i genitori, i maeftri , ed i compagni par* 
lar con tal vizio , come pretto Erafmo nel fuo 
Dialo*, della pronunzia . Quindi nel fuo Bruto 
LVIII. Ita. avvisò giudiziofa mente Cicerone : 
Ma^ni intetefl quos quifque audiat quoti die domi , 
quibmfcum loquatur a puero : qttemadmodam patretf 
paedagogi , matres etiam loquantur . Secondatia- 
mente può produrfi dall'organo del parlare, acuì 
o manchino ancora , o fìan già perdute talune 
parti necettarie , farebbono i denti che non ban> 
no i bambini, e fono a' vecchi quali tutti cadu* 
Cti; oppure a’ bamboli fono talune cofe non an- 
cora all’ordine, non intieramente prodotte oben 
raffinate , ma come un rozzo (concertata ttru- 
merfto; dovecchè a* vecchi fono talune cofe logo- 
rate, non più come prima atte; o fìa per copia 
di troppo umore ai primi ; o per carenza di umo- 
re, o di necettàrio calore, o fuga , o dittipazion 
di fpirit» ai fecondi; o fu per altro . Terzo per 
(gualche accidental cagione o di un freddo eccef* 
(tvo , o'di grande aridith che efperimentiamo e 
(lecita di fauci ; o per aver mangiate talune co-' 
D fe , fra gli altri i carcioffi che ingroffan la lin- 
gua. Quarto dalla difpofizion varia de' tempi ; 
giacch'e gli (letti inchinati a tal vizio , fono più 
(pedici e ebiari in alcuni' giorni afeiutti ; infelici 
molto in altri forfè più umidi . Quinto la man- 
canza di,n«cmoria , i^r cui , perduto il '(ilo di 
qual che per ordine ai eravamo propofli di dire , 
confott'' avanti agli altri e rifcaldatt ,'noi fletti 
non fappianio che profferiamo. Setto la pocopre- 
fenza 4i fpirito, mentre ci prefentiamo a parla- 
re in' pubblico , od aranti la maetta di qualche 
) Prin- 
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Principe, nel' vederci da tutti con attenzione A 
fcoltatì e riguardati . Settimo nella* impenfata 
comparfa , o fcoverta di qualche gran Soggetto 
che ci tiene in fomma Soggezione , o che poiTa> 
cagionarci de’ mali ; mailìroe fe avvenga dalT al-f 
to" Io nel' vero dal Teflo Sacro raccolgo., che Se 
Mois'e era intaccato di quello vizioy l’eraiappun** 
to per una tal cagione; cioè dall’ accorgerfi che 
Idio era quegli che a lui parlava • Già al- primo’ 
dirgli Dio, mentre curiolo Mosè guardava I’. arr 
dente roveto: ló Sono il Dio de’ tuoi Antenati ^ 
operuit. Mofes faciem quoniam iimuit 

ctre ad Deum . d’ indi il Suo gran tremore. E cotn-. 
mettendogli poi Idio di parlare a Faraone.: Sifcu- 
fa , come di uomo di poche, parole., è per, natura 
niente eloquente; che anzi confeSsò effer.diirer 
nuto Balbo da< quello iBe(To .punto che Dio gli 
comparSe . OlTervate , éd • esaminate anche ..voi 
il Teiio nel Cap. IIII. dell* ESodo, al verfo lOj. 


o^ht/0 oa icV ^yVtt d 

: • k — I*."* • T-!* 

' / 1 é 

: '3'JK li»*! 1331 na*n33 '3::al3»r‘j« 3->a-J T«» OiG 

* I T T - ; V - : • iv ; - v : *• - •• • 

• • ' . ‘ f ! . , . , 1 


Obfecro Domine non fum vir fermonum , ab beri Ù*. 
nudius terti/is : fed Ù" ex quo locutus es ad jer-^ 
'vum iuum ; ideo os grave & lingua gravis eft mi^ 
hi. La traduzione è intieramente del. Muli ero, 
Salvo quel '3 che v^Xenào’ quia quoniam ,-.ed ,anr 
che ideo idcirco ; egli ha ufato il qqoniam ; noi 1* 
ideo per cui il- Senio riefee più chiaro . Tutte: e 
Quattro le Interpunzioni , o. Siano Accenti pau- 
santi veggonfi in quello periodo . Il B,ebia^L 
lìa virgola avanti la voce ab beri. \\ Zaqef-qaton^ '^ 
o fiano due punti avanti il fed Ò'- ex quo. L’Att- 
nabh o lìa punto e virgola avanti ideo.^'E'ì Silluq 
oScf~fafuq che vai per punto finale fla in fine del 
periodo dopo 11 mihi .• Il periodo dillingue .rego^ 
Urmente i Tuoi varj membri non mai colla vir- • 
gola o ha coi ^ebiagh ; ma bensì con i due punti ^ 
cioè co\ Zdqefi^qa fon . Se noi dunque in quello paflfo 
del Tello ftiamo all’ accentazion Maforetica ,* cioè a 
come tutti gli Ebrei MaSoreti hanno intefocquefto 
palio: certamente di quei itcOigam che occorro* 

no , 
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Ano , i primi iluc meritano rpiegarfr/i/w , c tum ; op- * 
pure tam y c quam, il terzo che ha il foie fegno 
del vero membro i, va non a profeguire il fenfo . 
antecedente; ma a formare un fenlb vario e di- 
vcrlò ; perciò il Muderò ha faviamente cfpoflo 
fed et. Viario dunque è il membro di prima , ove 
Mose ficonfefla niente eloquente in tutto il tem- 
po di ina vita fino al dì d'ieri; dalTaltromem* 
bro ove dice'effer divenuto Balbo da che colla 
iua terribil comparfa e manifedazion di fuaGran^. 
dezza il Signore 'gli ha parlato. D* allora appun- 
B to che- Dio parlò.* Mose, tutto in tremore, fi ri-' 
conobbe tardo di lingua, e con una voce mefehi- 
na e tenue, come fpiegano i LXX. 

176) fmthi vox imbeciUis eft , CT/fi;- 
^ua ’iaràior ; 

81. Àfcoltiamo anche, per ulterior cagione del- 
la Balbuzie, ciocche nelle lor* Opere han lafciato* 
a* poderi fcritto gl’infigni Maellri in Fifica ; tra. 
gli altri il ceUProfefsor di Lipfia Michele Etmiil- 
Icrò, nel fuo td.t" de Par alyfù'\\ quale dopo aver 
dimoOrato , che i fiibitanel effetti dell* aniriio e 
C gravi , farebbe la- elcandefcenza , F ira ,' il timore, 
paura ecc. effer pòfsòno cagioni internè della Pa- 
lalifia ; pafsa alle cagioni efierne , farebbono ni- 
mia hume Bailo ^ ac nimia refrigerai io ; per cui re* 
foluiio fuccede , fiaccidiias fibrarum ac iendi^ 
num. Coll'effetto della Paralifia va congiunta al- 
le volte. Uperdita della loquela; Loquelae amijjìo 
efi , foggiugne , quando fonus Ù' vox formaiur qui- 
dem a larynge , fed ob moium ìinguae , aut amif- 
fum , aut non jufficieniem , vox jormari Ù' in to- 
quelàm ariicutari nequii. yitium hoc Paralyiicis ^ 
D .AfopleBicis in prirms familiare efi . , ^ fubeft Pa- 
ralyfis linguae maior v^l minor , ad quam pertinei 
fuo modo Balbuties ^ dST deficiente iiidem aut impe- 
dito linguae moiu oriunda . E comecché T offò 
ioide, come fu detto. alla pag. 77. D. fituato nella 
radice della lingua; ierve di fermezza alla ilefia 
lingua, ed ai.mufcoli della laringe ; e tiene col- 
la efiremita de! Tuoi corni ligata dai fianchi T.e- 
piglottide , che quale elafiica laminetta h Tempre 
innalzata, verfo la radice della fieffa lingua ; fe 
coca! odo ioide non fiafi ancora formato , o ben 
. ; . for* 
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formflEoi loquela certamente non : può effervi ; o A 
cominciando ad- eflcrvi , dev’ e(Tere imperfetta ., 
per gli effetti. che o non può affatto produrre, o 
liberamente produrre nella lingua;, nella laringe, 
c neir epiglottide . Qiiindi il Celeberrimo Giani- 
«battifta. Morpgni Profeffor di Padova , della cui 
ottima amicizia mi pregio affaiflìmo , dice nelle 
divulgatiffime infigni fue. Opere Quod fi 'Ker^ 

ckringius ( Oficogen. c. ii..) 'oerum fcripfiffét de 
vfie Hyoide , cum in foetibus > alt , ne quidem car^ 
tilaginem eius apparere. Mine quoque ejfe non du~ 
bitarém , quod parvuli ferius pofi ortum loqui in- B 
ci pieni ; Ó" cum inceperinty adbuc dimidiata verba 
tenent , [eu BALBÀ. dicunt verba; , • ( * ) Mi^ 

hucius Felix {in Qciavjo)\ &{** }l^IbiusTiiullus 
( lib, 1. Ehg, V. V. 94. ) eorum loquelam expref- 
jfeeè. Dalla Lingua per vero procede. ia Balbuzie, 
eh’ è parto dell’ Afonia prela in un^ certo più 
llretto modo . giacché 1 ’ Afonia', come il luo vo- 
cabolo fuona , includerebbe la totale perdita del- 
la loquela unitamente colla voce; et.lùpporrebbe 

; . q > .*Ì4-. ■:'y iOiOtìl 


ì -^*2 


- (*) Di M. Minucio Felice tali fono le fuc parole , 
all*,artic. 1. Et quod efi in, Ubtris amabiliui , adhucan- 
nis innoetntibus , adhuc dimidiata verba tentantibus, 
loquelam y ipfe offenfantis linguae fragmine , duLciorem: 
Fa S. Geronimo ufo di tali cfpreifioni in varj luoghi 
per cfprimerci de* bambini il graziofo . balbettamento con 
quelle lor linguette che nel farli capire alla lor foggia 
di parlare fmozzìcata , intoppano fpeflb. e fi fermano . 
Così ad Lati am dt infiitut* filiat to. i. ep* 7^ c. 13» [> 
Dimidiatot dicere verba . E ad "Eufiochium de virginità 
fervanda dille ; Balbutientem linguam in dimidiata ver- 
ba moderantur . £ de morte Nebridii ad Salvinam epift. 

Garrula, atque balbtitiente lingua Alleluia cantai 
re , aviaeque , t^amitae nomina dimidiatis verbis fran- 
gere , Quindi infralì a loquela ufata da Lucretioj e vox 
tnfraHa da Arnobio , per valde fraSla , che potrebbe 
anche lignificare f nervata, dilieata , molle , femminile*^ 

( * ^ ) Nec taedebit avum parvo advigilare nepoti • 
Balbaque cum puero dicere \cvbxfenejn» . 


.A non ioio viziata la lingua , ma eziandio gE or- 
gani formanti la voce ; fra gli altri l’ afpra arte- 
ria, e ’l Tuo capo eh’ è la laringe , colle annefle 
cartilagini, mufcoli , nervi , ed anche il fornice 
del palato. Dovecebè l’Afonia prefa più.ftretca- 
mente , lafcia illefa la voce co’ fuoi organi che la 
formano ; lolo rende la perfona impotente alla 
loquela, cioè a produrre voci articolate, a nooti- 
vo della Tua lingua viziata , che per 1’ oppreilìon 
totale delle di lei forze , riefee mutola . Che fé 
tale tMalmente non rielca , e che la udiamo ar- 
B ticolar le voci , ma non con tutta la fua didin- 
zione : quell’ allora nomali Balbuzie ; che tiene 
anche i fuoi gradi , a ragion della maggiore , o 
minore ofiefa della lingua . oppur mancanza di 
quelche influifee a renderla atta e fpedita . In 
mille maniere può e la lit^a confìderarfì ofCefa 
a ragion dell’ ammirabile lua llruttura ; e può 
altronde ricever la impotenza di particolarmen- 
te, o totalmente agire. A fpiegar quelli due ca- 
m impiega due paragrafi il terzo , e '1 fedo nel 
luo Cap. VI. de jtphonia, nella parte quarta del 
C to. quarto delle fue Opere il Gel. Federico HofF- 
manno . Dice- nel $. 111. Quum linguae foUjftmum 
’vitium in Jlpbonia accufamus , inque ea morbi fé- 
dem collocamus : operae pretimm erit , illius firu- 
Ruram , quantum noftrae traffationi firvet , panilo 
rimari . Eft •vero lingua mufeulus , omnium fere 
nobiliffimus ; qui ob fiorat "varie ftguratas , longitu- 
dinales ^ tranyverfas , perpendicularei , acuminatas, 
angulojas &c. nee non mufeulos myto-/lylo~byo- &" 
genio-glojfos , aeque ac illos , qui ofi byoideo funi 
tributi , in omnem plagam celerrime moveri Me fi . 
DDiifi bi mufculi "vim fuam movendi nancifeuntur 
a ramo tertio , qui audit maxillaris inferior , parie 
quinti nervorum , quod iotum ferme motorium eft ; 
quemadmodum par nonum ad gufium eformandum 
deftinatum effe videtur . Hac "volubili ér in omnem 
fartem mobili lingua , ft foni ope laryngis formati 
^ in certas litteras modificantur , oritur loquela . Quo 
"aero difficilior linguae motus eft ; eo diffìcilior fit 
loquela : (T ilio cejfante , ceff'at loquendi potenlia , 
licei foni fatis dare produci q ueant. Nel fedo poi 
5. dice ; Quum motus alicuius partir imminuitur 

vel 
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"vel iolìitur fer imtnìnutum , aut interceptum fluirli 
di ntrvei in nervos influxum ; nervi 'Vero lintuae 
motui desinati a fari fotijjimum quinto froficijcan- 
tur: facile fateti fedem fdfhoniae in diclo nervo- 
rum fari quaerendam , eiufque caujfam froximam 
in flus minus imminuto fluidi nervei in illum ner- 
•vum infiuxu collocandam effe . Et in bac tonfirma- 
mur fententia , fi confutamus anatomicas eorum /f- 
fliones , qui in vita fuerunt ^fheni : fic tefiatur 
Boneiui . . . , fe in viro ex melancholia in furorem 
ttbeunte , (T afhono ad mortem ufque manente , ce- 
rebrum ificcifftmum , nervorumque originei ficciffimas B 
folitoque graciliores y lingua illaef a reperiffe; Ó'Obf. 
20. cafum allegai ex Rtverio , de Balbutiente mor- 
tuOf in cuiuj cerebro circa nervot linguales cyftit 
referti fuit , foramen habem y Ù" continuum ferum 
fiorane . i^uicquid igitur influxum fluidi nervei in 
nervos motui linguae defiinates remorari valet ; id 
ad aphoniam contribuii . E fra le cagioni che vi 
numera, vi pone anche gravis terror . Facendo 
con ciò eco a tre altri $. altrove da lui meflì o- 
ve parla del commercio dell’ anima col corpo, i. 

^fedus animi , qui frincifii in nobis fentientisC 
tr appetentis aSus , motus Ù" operationes funt , 
fanguinis circulumy & ab eo dependentes parti um 
fundiones , vehementer & diverfimode perturbant. 

2. §. Vis quoque phantafiae in adionibus naiuralibus 
immutandis fe valde exferit. §. Igitur anima , 
quo magie vacua a defideriis Ò" impre/fionibus , & 
quo tranquillror ac quietior eft , eo minus corposi s 
motus turbai , atque offendit , ncque alimentorum 
aut medicamentorum vires pervertii . Qua de cauf- 
fa ab omnis aevi Pbilofopbis , mentis tranquillitas, 
ad fanam ^ longam vitam , nunquam non commen- D 
data eft . Appropriamolo ora al noftro intento. 
Volendo la nollra Anima ragionevole ( pe; cui 
penliamo, intendiamo, e liberamente operiamo ) 
efattament* profferire una voce in tutte le Tue 
parti : fi avvia per le Tue giuHe (irade , eh’ è di 
far ufo della noflra anima fenfltiva ( merch di 
cut le perceaioni riceve , le impreflìoni , e le idee 
che pone in ordine ). (^ueH’ anima poi fenfltiva 
per venir prontamente ubbidita dal noftro corpo 
in que' moti che defidera , fa ufo de' nervi, edd 
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AHquido ccrebro , ove formanG le impreflGooi degli 
oggetti. Per liquido cerebro s’ intendono, donde gli 
(Spiriti animali formanfi ; cioè quel fluido eh’ c 
la più lottile, e fpiritofa parte del chilo , della 
linfa , e del fangue; la quale feparata nella cor- 
teccia del cerebro coflituifee eia foGanza tenuif- 
fima ( che fpiriti animali ho detto ) atta a rice- 
vere e propagare il vario prefiifGmo moto ; e la 
foftanza più cralTa ( coGituente il Guido del ce- 
rebro, e de’ nervi indi nati , agguifa di un’allon- 
gata medolla che G conduce per tutte le parti del 
B corpo ), che umida ferve di veicolo alla tenuiGì- 
ma prima foGanza, che giugno ai fenforj, per ef- 
fettuarne il fenfo , ed ai mufcoli per procrearne 
il moto'. Se la noGra Anima , cioè la noGra fa- 
colta ragionevole, per tutte queGe parti che G 
avvia, non ritrova alcuno impedimento o vizio, 
nè tampoco nella lingua che vuol muovere , o 
nelle parti aggiacenti , acuidetta lingua G cono- 
' fee fubordinata : certamente che conìcguir fubito 
può il Tuo intento nel pronunziar quella voce , 
che vuol diGintamente profferire . Se poi incon- 
C traGe vizio od interno nel fuo corpo, od eGerno 
colle paGìoni , le quali . offefa anche recano al cor- 
po od irreparabile, fe molto grande , o reparabi- 
Je , fe leggiera ; allora certamente o non farebbe 
affatto capace l’Anima di pronunziare, ancorché 
voieGe 3 od incapace farebbe in parte , e non in 
tutto . Per un vizio eGerno , cioè per . un gran 
timore , leggiamo in Sofocle nell* Jlniigone al 
,yerf. i8y. Ex ^0^4 tv yxSosav iyxXeirag • Ex 
metu quovis linguam claufam habet , qui per ogni 
gran timore la lingua è intieramente impedita . 
DEccovela poi tra gli Gridori de’ denti che, per Io 
timor pallido , pronunzia Balbettando qualche co- 
fa, preGo Omero Iliad. K, ^74. 

, ^ ••• 0 à ap mp/Stio’fv tì 

^afjL^otiìtàì* apctfiof (Ti <^Óìjlx ymr oiòmnf 
XXttpo; v-jr»} 

Hic auUm confitti timuitquc 
Balhutiens ; ftyidorque per os fiebat denti um 
Pallidus prue timore* 

Si feioglie. Gnalmente anche in parole la lingua , 
ma come Balbettante per lo timore , preGo Calli-^ 

noa- 


itiaco neir inno ih Delò, al verfo 117. ove -riri-il 
de afmatica e tutta in tremore fifa avanti a Giu- 
none j)er parlareli;^ 

È^TTÉ ocdiÀ.ulvìifX y etvifd.i<rytTV fjiu 9 os , 

- Dixitque adhuc anhelans , metum autsm trepi- 
X - dantia 'verba notabant . 

In quell* atto in cui uno è ftaco fpaventato ( e 
forfè anche dopo, quando da tale incontro fià in 
parte T organo ritnafto offefo ) , o non fi pronun- 
zia quella tal lettera delia parola ( qu\ ora inco- 
minciate a vedere ove la genuina primaria idea 
del Balbettare confifte ) ; come fi vide della R B 
nel PRAB , che PAH diceafi da chi blefa' tenea 
la lingua , Oppur quella R conjmutavafi in altra, 
per efempio in L , come di sè diffe Cic. EpilV. 
fam*>l. 2. Ep. IO. De HILLO { balbus enini fum) 
confclTandùfi 'Balbo pèr aver pronunziato HiLLo 
in vece di H/RRo * E così ^ nel' loro alfabeto gli 
Arabi tengono fei lettere pronunziate blefe , ag- 
giunte alle 12. non blefe; per cui 28^ tutte lelor 
lettere 5 e chiamano Th blaefum , Dh blàefum , TJfbde 
blaefum pronunziato» ecc* GlfEbrei, c'hanno 
preicritte da principio de regole della lingua Ehrai- C 
ca , poiché Arabi di nazione , introdufiero . le fei 
Bh ^ Gh ^ Dh , eh j Ph ^ pronunziate blefe nel 
alfabetto Ebraico; còme fe l'Ebraico antico, ófia 
l'idioma Adamico , contenefse di tali balbuzienti 
lettere e blefe. ;E con tutto'quefio anche oggi P 
Ebraico conta 22. fole lèttere, e non z8.' nel Tuo 
alfabeto; così del pari far potea l'Arabo, connu- 
merarne foltanto 22- Balbo anche dicèfi ^ quél tra- 
fporfi le lettere di una parola ; com* è il Latino 
SCabTdo dall* Ebraico dello fielliiTìmo fignifica- 
to Scando . Scando 'Oero , Icrive nel Aio Etimol. D 
il Volfio , inquit Beemanus , facilius ex Hebraeo 
deduces , fi memor confufionis Babylonicae elemenia 
tranfpqnas P 03 /candii , confeendii • Tenne anche il 
Beemano occhio a quella di cui trattiamo , con- 
fufion 'Babilonica ; e la riconofee come forgente 
di ogni Balbettamento accaduto alla Ebraica; per 
cui folo tutte le altre lingue, maffime la Caldai- 
ca, come ora vedremo, fono. da quella prima an- 
tibabiloniana diverfé. Anche lopra ilvedeAe, che 
da 3 K Paier , da DtC Mater , ferie litterarum ut 

S i y©- 


hfolet inverfa tie venne PA , e BA ; e MA » e per 
r anadipio/ì folita a* Balbettanti > feceG MAMA > 
PAPA , e r Italiano BABO ; e colla epentcfi 
MAMMA > PAPPA ; e rolla paragge PATER , 
MATER. Da 3K colla cpentefi , vien ì' A^00*de 
Greci; e colla enallage V ^Vus de' Latini, ficco- 
me follenne de caufts L. L. al Gap. XCV. Cefare 
Scaligero • Cofe tutte quelle che ai Tartaglianti 
occorrono. Figli della Caldaica Radice *73^3 bai- 
bel ^ o dell’Ebraico label fono , come udim- 
mo dal Grozio , e dal Mazzocchi , il BALBVS , 
B e BALBVTIRE ; vi è dunque nella Rad. hshn il 
figniiìcato primario di Balbutire. Ciò fìcuranoente 
premeffo, fe nel Teflo Ebraico ci leggo la vera 
viva forza di quello fignificato: Jlge appareamus 
&• BALBVTIRE factamus ibi linguam eorum 
IWJV’b |Dlì t3?« babu mtgle unbalM 

iammon iifeianbon: arguifeo tutta voltai! Ggnifi- 
cato iflelTo nell’ Ebraico, con quel nabela per 
nabolla eonfundtmus , commUceamus la lor Un- 
gdb . Giacefab per non efser quella confufa , bifo- 
gnerebbe, che con chiarezza ed efattezza efpri- 
Cmefse le voci, e ciafenoa lettera che le compon- 
gono . non gib il confundamus , commifeeamus efìge 
cheG pronunziafsero voci diverfecon diverfe idee, 
li blVaU tballul del Levit. XXL zo., derivato dalla 
Ebraica Radice eonfudit , nelle Notea quello 
lut^o prefso il Mullcro fpiegafi : fi albedo Ò" »i- 
•gredo «culi permifeeantur , & ipjoi corfundant cir- 
euloj. Dal Bullorfio poi nel luo Lelitco , quello 
vocaMo fpiegafi Sufufio ; e foggiugne •• •vitium 
oeuli 9 »o vifus cottfunditur ; niente forfè dillìmile 
a quel citato da noi altrove pag. 138 . C. ilxfaH- 
Dver nella Geo. XIX. 11 . , cioè ottenebrazion di 
occhi , di cui i Sodonaiti furon percoBì dagli An- 
geli ; non gi'a che affatto non vedeBero , o ben 
vedoffero altri oggetti , e non più que’ prefenti a- 
gli occhi loro. Nè che il bianco, e nero dell’ oc- 
chio nel Slbai» ieballut, non vi folle affatto; ma 
eranvi , però fra loro turbati c confufi. Se quella 
idea ha il VlSaU teballul derivato da bSa baiai: 
queBa iflelTa idea includer deve il baiai che 
partorì un tal derivato . eh’ è quanto dire , la 
coofufkm delle Lingue occorfa, che’l TeBo fpie- 

ga 
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gx colb Radice ShS talaì', -non vuoi’ altro addica- A 
re che’l fofo perturbamento intervenuto alle let- 


tere di quelle radici , di cui 1’ Antibabtloniano 
idioma , o fìa r Ebraico faceva ufo. Tal’ è anche 
il (ìgoincato Latino delia voce Confyfia , eh* è la 
ileda di Perturbatio ; ed anche vale Trepidatio . 
non gib-lignibca alienazione, mutazione, cancel- 
lamento e di radici , e d’ idee V £ per vero in 


quella indgne accaduta confulìon nella Torre, le 
parole eflendo confufe,non furono altro che per- 
turbate, mutate di ordine (com’è nella Meuteiì ),* 


oppur pronunziate trepidando, col prenderfi una B 
lettera per l’altra, colpendo per lo più nelle con- 
tigue che fono dello fleflo organo; ed alle voice 
pOB ubbidendo alla nofira volontà 1'^ inferma lin- 
gua e treMdante col colpire alle lontane di orgar 
no diverfo ( com* è nella Enallage ). oppur refa 
impotente a profferirle ( com’ è nella Ellillì ). od 
aggkigoendone involontariamente diraltre fupei- 
flue ( com’ è nella Protelf, Epentefi , Paragoge ) . 
o più di quelli vizj aggiugnendo indeme . Cofe 
tutte partorite dalla confufìone, e da quel vizio 
O; morbo, cheBalbettainento nomaft. vizio, che, C 
poiché nella linjiMa pare contenga la Tua primaria 
lede: perciò noi d' Italia Linguattare diciamo il 
tartagliare o Ga balbutire . 

Sz. Eccovi nella Caldaica lingua , come un sì 
fatto Balbeccamento veriGcafì . Tremellio nella 


fua Gramatka ci addita di parecchie Radici Cal- 
daiche come provengano dalla Ebraica. Lodovico 
de Dieu pag. S. di fiu Gramatica in comfaratione 
trium linguarum , c0|^i efempj ci raanifella quan- 
to afferifee in dicendo: Facile enit» eiujdem orga- 
ni literae inter fe fermutantur , non tantum infa-'O 
dem lingua , fed ex Hebraeis voces multae fiunt 
Lhaldaeae ac Syrae, {ola literarum eiujdem organi 
permutatione. Abbiamo anche di altri... ma pia- 
temi 'fopra tutto quelche al principio del Lefifico 
Caldaico Talmudico e Rabbinico Gio* *P~ 

paiefa col feguente titolo: . 


Obfervationei quaedam ecunmttnes de •vocum Chal- 
daicarum ex Hebraica lingua derivatiene . 


Cbaìdaiea lingua plerafque voces cum lingua He- 
S 4 braea , 
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fibrata , origine communet habet , fed eas 'di ferente! 
facit ’vel Flexionet vel Formatione . Flexio confi flit 
'invocum declinatione vei coniugatione , quam prae-^ 
cepta lingnae Chatdaicae declarant . Formatio difi- 
ferens confifiit , primo in literarum Radicir yel 
Commutatrone , vel Tranfipofitione : fecundo in lite- 
rarum Kadicii vel Detrazione vel JidieSione : ter- 
tio in Vocalium Tranfmutatione . 

Commutatione literarum . 

Commutatio literarum praecipua efi , Ù" prae re- 
B liquii fipeciebus multiplex , primo literae homogeneae 
five unius organi in pronunciando , & fiacile & 
crebro inter }e permutantur . Sic literarum quie- 
fcentium ' 1 Ì 1 K Uberrima e/l permutatio : fio Palati ^ 
Linguae , Dentium , & Labiorum , ut ex fequenti 
ordine alphabetico fateti 

» in » : ut a Vìì’ì e/i ’àn caput . ^ efi 

repulchrum. u4b lOX dixit eli fiutar um ’Jtl'it di- 

m T • ^ 

C cara ( ove quel primo Jt fe formativa del futu- 
ro , non radicale del verbo . Cosi ) pecca- 
ta tua Dan. IV. 24 . ex Wcn pecca vie. K in^: 

T T 

Ut ab 13K pcriit efi lam perdi , KiaiJìb ad per- 

- r» f 

dendum . K i« fi : ut ex a'JK fpica tmaturc- 

feens fit Syr. ( Siriac. 24 - ) flos , fpicae naatu- 
refeentis initium . L* « mutato in preflb gli 
D Aramei, vedi gli efempj nella pag. io?. B. 
a in S ex lege' literarum labialium: ut a bna fcr- 

rum efi empbaticum Daniel II. » ( Si- 

riac. ly. ) . a ivi feindere , vulnerare efi HVQ . 

• T * 5 

a a«13 flare efi tlW3 . 3 w 1 : *rt « (la intelligere 
efi «JOn intelligentia . 

TTt • 

1 in 
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à in 3 ex lege Uterarum palati. ut a eft A 

. f y.Àj } , 3 

• ' Hn3D, ( Sirlac. id. ) fulphur, . • w 

l.in V. ex. lege Uterarum dcnùumr.' ut a ^31 ^ ef^ 


T • 


- rt 2 u , ^yr, ( Siriac. 27 . ) fama 'i, rumor /iofa« 


h in K : ut a ri3lb bona eft Syr^ ( Siriac. 18. ) , ex 

* . r. 

. . - - • -, - ^ •■* 

non excandefcentia efi KOn Dati.' XI. 44. . in ^ 

•- . . 

V: ut 3L W e(l , ( Siriac. 29. ) evenire , 

r 

* 4 « t • . 

occurrerc &c. 

1, ved. K, ved. 3. i' *>■. 

1 I» l: ut a 2 r\ì eft 33*«, ( Siriac. jo. ) aurora ; 

tT T " ! ... 


a lUt eft Wi facrificare ; a ?ì*T eft m iflud 

-T • . , 

• . 

lì, ved. ?. 

D, ved. 1, •; • 

* in ^ fréquentijftme in uerbis a lod incipientibus . 
3 in ?: ut à Vfl3 eft hn? duplicare &e. 3 ved. J. 

• T ^ • 


b in 1 : ut ab Vk èft *ìTK abiir. Cbet'anzii gli 

• T IP 

ftefli Caldei or con' 1 ed or col.*? la iftelTa vo- 
ce, come ecie , Daniel. VII. 2. , ed anche 

' - - 

ìVk fcribit Uè Saadias , Dan* VII. 4. . 

« ^ 

0 in I ex liquida ipfarum in pronunciando nàturaS^^ 
Id in nominibus' pluralibus tn^fculinis perpetuum 
eft ' 

3 in b: ex eft KbO'JK, ( Siriac. 31. ) vidua. 

tt.« tt*« 

• • , . . 

3 m ex f3 filius , {Dtd abfcondit eft ( Siriac. 

• T 

. ' - ' 

32, ), eft ( Siriac. 33. ) •. 

Orni, *vel in V , Ù* •vieeverfa ; etiam ' in ^ , re- 
rius in .* ut a D33 eft t^33 congregare . ’ 

• r * t ; 


4 


A 9 » ve<f. K , n, ' 

fi , ved. 3 , J . 

in ì : ut a cyf ( Siriac. 34.- ) iuflus . y r»W ; 

^'Ut a KXY Hinnuliis- , caprea , efi ( Siriac. 55. ) 

caprfa, IX. 36. Gvmcìs literis fcribi- 

tur Tafitb* , CÌr additur fer parenthefin « inp/jM- 
nwnin >.iyvni A«px«f . a yv* e fi I3l>' con fui ere ; 

V r . . " • 

a yv eli BV aeftas . 1» o : «/ <16 y» cfl o»p li, 

•* 

gnum, ^ in V : ut a ìXit* cxivit eft (Siriac. 36.) 
cxivit e terra , de provcntibus terrae dicHur; a yvtn 
induftrius eft ( Siriac. 37. ) aflutus : ah yiK eft 

• • ' * - : V V . 

oflìa icrra , che anche KP*>K veggio 

f 

nel Leffico del Buflorfio : a \ V.y eft ?KJ> ovis ; 
C ab if 9 eft 9 tt lignum : a WT» voluit eft Kjn. 

T TT ' .r ^ 

I u 

y. in »ttel t<: ut a n*>? eft in» ir Jnv evenire . 

P in 3 ; ut ab diftolit , rctardavit , idem 

quod , dice il ^florfio , 339 apud Chaldaeos & 

Kabbinos , unde eftèrmatum > permutato 3 r» ? . 
n /» P. Sic n tutn P ( difse Errico Haner nella 
fua Difsertaz. de Rita benediStionis Sacerdoialis, 
D ad Num. VI. aj- *7. , al §. 1 y. ) quoifue confu- 
Jum fuijfe , yeftigia occurrunt in ipfo N. T. Nam 
notiftimum Ulud nomen virile ' 8*70 , quo gavijus 
eft lacobi minoris pater , quod Matthaeus X. 5. 
per A\falce exprimit , {apud Syrum interprete» 

■ . legitur i Siriac. 38. 1 ); labannes zj. pro- 
nunciat Kx«t«< , quem eundem forte Lucas 
XXIV, ti. nuncupat KX«^«t, uti non male con- 
-i. .ie 8 are videtur CU Saubertus. ( 1» Prtlegom. 
var. le&. textui Cr. EvaugeL Matth. pag. J4.): 
certe Syrus utroque in loco habet [Siriac. 39.] . 

■7 in 
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*7 in h, vedi h; f in ì , vedi 3. A 

I» t3: »/ d eft "313? ligare. »» H frequen- 

tijfime : ut a "^Vù cfi iht\ nix ; a efi fhn 

tres; a D'tìtJ efi fciiiin iexi%ìnti ; a3!0 efiSyr. 

• • • » * 

« 

( Siriac. 40 . ) reverfus, converfus eft,' a "fSvefi 
- ( 3 iriac. 41 . ) bos , tanrus . in o ; M a *30^ 

efi "300 cuftodire. 

B 

in t: Mt ab H*»®» efi Chalet, mo» decena. 

T T T : - 

in M , ut a i333t3 efi »3}n3 errare . fi in I in nomi- 

r T * T : 

minibus pluralibus fatmininis’, ut a r’l'3'03 efi 

j^iaa potentiae. 

Tranfpoiìtione literarum. 

Vt a PVn efi ager. a fVp efi J>^fl porta . a ab 

^ ■* C 

efi Chald. & .Arab. ba cor, animus Daniel.Vl. 

14 . .Aben E fra etiam Jlrabice ita cor dici affirr 
mot. a 'TtSJ moiDordit efi ( Siriac.^a. ) 

Adieftione literarum. 

Literarum adùSio fit vet ab initio , vel in medio vo- 
cis , ^b initio ex *lbn efi tlbn^ pemautavit . ex 

iai> efi najitti fervivi c . ex bibf efi babio rotun* 

- dus . ex eft pno inane. In medio , ex aa»* 

eft fceptrum. ex KD3 eft Ho^a folium. ex 

^ • •• • V : T 

lai eft icap ratis . ex bfV eft btai» nudus . La- 

fcio di dirvi deir Aggiunzione in line ai Siri 
della n, e { paragogico ai verbi; deU’K ai ma- 
fcbili in forma enfatica , e dei Kfl ai oomifem- 
ounili enfatici fingolari , ecc. 

De- 
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A . ’ ' • ' 

. ^ Dcti'aftlone Hterarum. 

I* . . I - • 

Vel ab initio: ut ex TnK efi nn unus . ex e/f 

•I ”, r *v . - « 

homo. Vel a fine, ut ex H'a e fi '3 domus . 
ex /13?» efi ( colla terminazion fem. in » ) 

Ir' ' 

Sabbathum. ex o^PT» efi ’W Ratuere . ex 

^ • é ,, 

efi 13Vd regnum . ex VSeà efi aw'fcptem . 

B ’ “ • • • 

fìc ex ViKT' efi i©' ludaei dicunt . 

8j. Lafcio da banda de Vacaltum mutatione « 
che profiegu# a notarvi il Buitorfio , cioè come 
fra loro diverfamente fi mutino quegli ftefiì Pun- 
ti vocali, modernamente introdotti nel Tefio sf 
Ebraico, che Caldaico; fuccui non porto perora 
alcuno impegno . Ho bensì tutto l’ impegno , che 
attentamente olTerviate talune coftf . La prima , 
che.,fi danno voci Ebraiche , le cui lettere noti 
C folo veggonfi trafpofte in Caldaico , ma tengono 
anche qualche lettera aggiunta si in principio che 
in fine, come da *^13 genu , è prelTo di Daniele 

V. 6. n33‘iM dello fiefiìfiimo lignificato ece. Lafe- 

conda, che le olTervaziotii fatte dal Tremellio , 
da Lodovico de Dieu , e da Giovan Bufiorfio, fi 
raggirano circa quelle Radici Caldaiche , che alle 
Ebraiche Radici fono riducibili o per enallagi di 
lettere; o per protéfi< epentefi e patagoge ; o per 
aferefi , fincope , ed apocope ; o per metatefi . Ma 
non gih elfi intefero che tutte follerò di tal cara- 
to ; avendovene di un numero ben grande , che 
fono tali quali in Ebraico , colla fola particolar 
Caldaica inflelfione . lo che folo ballarci potreb- 
, a farci Tempre 'più confermare , 'e che non 
lingue nuove con nuove idee, e voci nuove, im- 
prese furono miraeoi ofamente nella fanrafia de’ 
Fabbricatori della Torre , ubbliata intieramente 
e totalmente la vecchia prifiina lor lingua : ma 
un* alterazion fenoplice negli organi, ove più, o- 

vp 
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ve meno, che Balbettamento noi appelliamo; ed A 
un Balbettamento durevole , a motivo degli or- 
gani del parlare che ofFefi recarono per lo fpa- 
vento in loro, e timore incofso da Dio cbe loro 
comparve; non per diftrugger 1* antico -Idioma 
( ficcome per lo peccato degli Angeli non diftruf- 
fe il lor faperc ; nè tampoco per quello di Ada- 
mo, al faper di lui , ed al fuo favellar prillino 
recò pregiudizio ): mafolo, ut non audiat quifque 
voeem proximi fui ; quanto per appunto baftaflfe 
a fraftornargli dall’ intra prefo impegno , ed a far 
che rapidamente fi portailero a popolar la uni-B 
verfal terra inabitata . La terza cofa a cui con- 
vien badare fi è , che la enallage di lettere fe 
tra gli Ebrei anco fi ravvifava talvolta; non pe- 
rò cosi frequente , nè cosi univerfale era prefso 
di tutti . Non ravvilarfi poi affatto ; farebl^ fla- 
to un de’ prodigi grandi del Signore; cioèconfer- 
var fani negli organi del parlare quanti mai fu- 
rono da Adamo fino al diluvio ; e d’ indi nella 
progenie di Sem fino alla Cattività di Babilonia", 
quandoché di Moisè fappiamo forfè il contrario. 

E che fe flati non vi foffero de’ Balbi fra gli E- C 
brei , nè il vocabolo Balùus oBalbutiens fi trove- 
rebbe in Ebraico , mercè il nome abv ; nè Ilaia 

•• • 

XXXII. 4. agli Ebrei detto avrebbe : lingua Bal- 
borum velociter loquetur , & piane . Comunque pe- 
rò quello fia ; particolari « e piccioli occorfi nei 
nell’ Ebraico, in nulla perturbano il generale. In 
Caldaicosl, cotal vizio èoccorfo, e generalmen- 
te. Vedefte quell’ *t Ibpra in quante vocali diffe 
il Bullnrfio , che fi commutava. Siccome l’K per 
tutte- così inappreflbla el’ 3 > con tutt’i punti 
vocali ; il ' per I , e per E , e per 1; e’I 1 perO, 
e per V . ed anche ( lo che molto forprende) ufa- 
te per Confonanti. E quello appunto fi fa oraof- 
fervare nell’Ebraico non antico, ma di oggi; fin 
anco dai tempi della Cattiviti, ove gli Ebrei ere- 
ditarono da’ Caldei una tal barbarie , un cotal 
vizio. Vizio che ai primi Ebrei , ed a tutti gli 
antediluviani certamente non v’ era . Offervate 
un po' il Mazzocchi alia pag. 35. del to. r. del 
fuo Spicil. Bibl. fopra la voce Euphrates della 
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A Geo. II. I 4 ‘ Apfellatur, die egli Hebratce isFlu- 
i/ius Pheratii , five.,. Phrat. Si foHe quaeras cur 
ex Pbratb Graeci E’ofpairiw fecerint ; frompta erit 
rcfponfio-» Nxm quia bic Hehraicum praaomen Klìt 
Hu amnis vocabulo praepenitur ( legitur enim KIT» 
ma hu phrath ide^ iple ( ed ) Phrath ) ex buiut 
loci celebriute deinde faéium fuit , ut coalefcente 
pronomine y fluviui ille comunBim Huphrath dice- 
retur (.badate qui ora circa la vocale H per E ) , 
imo potius EVPHR.ATH. fdam hoc •veteribus He- 
braeif n HE fuit quod Graeci s E , uti confi at non 
B tantum ex eodem utriufque litterae fono nominis , 
'vertm etiam quod utrumaue elementum in fuo 
quodque alphabeto quintam fedem occupai , éT prò 
nota quinarii numeri ponitur. Offervate anche il 
Vollìo lib. I. c. di fua Arce Gram. circa il 
Vau per V , e ’l lod fempre e folo per I. , dice il 
Vodìo: Vau & lod loco uocalium poni folercy^ et~ 
iam funt argumento vox Darius (^T'Cyrus, qude fi 
Hebratce fine punciis fcribantur , & lod per I , Vau 
per V, fofitum fiatitar, longe felici ut expri meni Di” 
rius & Cyrus , quam fi cum punciis legai Daria- 
Cves & Cores. Nel DaRIVS per vero veggio tut- 
to verificato quanto giudiziofamente afferma il 
Volfio, per vederfi oggi puntato ; raa nel 

VT :)r 

Cyrus y che in tutta la Scrittura fta fcritto 

fe ci veggo il primo 1 che ben puotefi erprimere 
per V, o per Y : non ci veggo avanti 1’ ultima 
lettera altro 1 . Bada, può tanto aver belliffìma- 
raente luogo ; vedendofi in amendue le voci , 
che il 1 è fempre prefo per V , o fia per Y eh' 
D b lo fteffo ; e che il * e fol prefo per I . Gto: 
Drudo fopra Samuele XIV. 8 . alla voce lonatban 
diffe : Noto ut ofiCftdam antiquius effe leva quam 
lehova ( parla dell’ ineffabile nome di Dio > 
Inda in antiquitate eft , quod Textui femper feri- 
bit lehuda : legitur tamen in libris aliit KTì' , un- 
de ludas. Se antiquius efi leva; eccovi il Tetra- 
grammatoo compodo di quattro vocali , come da 
Gì ufeppe Ebreo udimmo nella pag. 1 ^ 4 . C. quella n 
vai dunque per E non per 1 ' afpirazione H. Che 
anzi credo antiehidìmamente letto lì fode lEVE ; 

per 
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f>t?r. riiltìi(lK>7v che vai anche per.E . Ma. a cfacA 
«ileo cr€d(^.^ quandoché chiàri^ìmamente dal' Sel^ 
deno ( de 0\is Syris SyntagmLz*' } jaffernoafi 
che da’ Samaritani fu dettò lEVE ; il qual da’ 
Fenici infieme CoUe lor falfe diviniti era adofar 
to. E COSI il Vau per V , e ’l loà peri. Intorno 
al ludas ,> ov’ è fcritto KlV va .belliflìiiaainenec 
pronunziato IVDA . e cosi va profferito lEVDE 
non lehuda , ove fla cfpoflo . Fino ad ora 
fi fono già vedute le autorità dell* H che vaglia 
per E; il/ per I; e’I 1 per V , o fia per 
deir K per A. Aggiugniamo di più circa l* K per^ 
A. la. voce per eferopio *)'^ V l^SS^vafi 


nella foggia com’ è ora puntata ( falvo -il Dar 
ghefe forte , che , come udifte , gli antichi non 
aveano ); effendochè l’ic vai per A, e’I per I. 
unto vero che in Ifaia X. 13. fla fcritto ^ 


rendendo ozipfo-nel mezzo fuor di regola l’it ,c 
donano il punto nwderno A fottOi del quan- 
doché anticamente l’K non era oziofo , e valeva 
per A; onde tO leggevafi CA.. oggi che nel detto 
paffo d’ Ifaia veggono oziofo quell’ K, non correr 
dato da alcun precetto Gramacicale, vorr.ebbpno 
che fofle in .luogo di , o che fi leggefse 


C 


fenza .i’it; moderne cofe e chimeriche , per 


affatto diftniggere qualche vefligio rimaflo dèli’» 
antica fcrittura , e lettura. Cosi JKT pifeis , che 

anche é fcritto il . OK? jurrexit , che anche ha 

• - .D 

0?, t\Sùì^n excelfae ^ che tiene anche lì'iU*? . 
[flendehit in vece di b'H' ccc.- Se n’ efeono ora ì 

• T 

noftri Gramatici , che quell’ K fia epentecico 
quandoché in tanto la lettera di avanti porta il 
novello Maforetico punto A , poiché 1’ IC appref> 
fo ( con cui , e lenza di cui ben può feriverfi ) 
valeva la vera vocale A . . Diciamo del V che- re- 
fla , il quale leggerli deve per 0 , ìcnz\ affatto 

ri- 
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Ariguardare a’ punti vocali nnoder'oi che in talune 
parole fono uniformiflìfni aH’l> vocale antica . co- 
ni e ed Aticht ’ y» ctflìicìio , faufertas. O» craj- 

fitude. om'V fraefiigiatores . t\Hy afcenfus , gra- 

dUs'. noti» Halicorfus ( dovrebbe leggerfi »znte . E 

,4 r • ^ 

le voci h rifajlidium , 0^3 amo 0 nitas , che leggeri! 

I 

dovrebbe GOL, NOM. r\rv:ifiufa, Pìì'Sf profundi- 
B‘ ■ ■ • 

tas , "ì O'tf Uomer , » >;» mula a , "ì fl*» htnnulus , D V*» 

robHr,“))t» coaraatio: leggerfi dovreWbono NORT, 

OMRs 'ONS, OPHR , OTSM , OTSR . attefa 1* 
unica Vocale 0 efprefla dall’» che-in tali parole 
interviene ; fenza voler pertinacemente foftene- 
te , che fòffero anticamente ftate^-eutte monofil- 
labe , c non piuttoflo diifillabe colla vocale Fa- 
tahh dippiù, o con quella del Segai, come oggi fi 
eleggono; e potevano tali non olpreUe vocali an- 
ticamente, dalla coflumanza fupplirfi . Aggiunge 
dippiù, come volendo il Buflorfio nel fuoTeforo 
( vedi nella pag. jy. e j6. della noftra Lingua 
fanta) che il punto Cameis fpieghi un 0 aperto; 
allora '?» adverfarius , hìf exceljus ( differente 

r ▼ 

dall’ avverbio h» fuj^r ) , ramus , f/» fefus , 
oculis obfervans , habitatio , 3'?» fraudu- 

«a . ^ ^ 

Dlentum ecc. : leggerfi quefte voci tutte potrebbo- 
no OR , OL , SOlPH , OIPH , OVN , MOVN , 
OQVB. procedendo da quello ultimo il nome del 
■Patriarca Giacobbe; ove in Siro la vocale ulti- 
ma è Tempre Vau col Ghtfotfo , che non può non 
prenderfi perV; e fi leggerebbe lOQyB, non Ja- 
cob , o lagbuacob come oggi in Ebraico . La 
quarta ed ultima cofa che dovete oflervare fi è , 
che io niente a cafo me la prendo qm co' Caldei 
toccante le enallagi di lettere , mctatefi , aferefi , 
epcntefi, ed altre figure, che ben fi olfcrvano in 
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quafi tutte le lingue Orientali, e nelle Occiden-A 
tali , ficcome qualche (aggio a fuo luogo ne da- 
remo della Latina , Greca, ed anche di più Dia- • 
letti della notlra Italiana. A che mai dunque i 
foli Caldei da me ora fi prendono in mira ? for- 
fè per far verificare , che la Ebraica « come ac- 
cennammo da principio, in tanto nelle lettere e 
fua pronunzia rìufcita fìa alterata, ed abbia am- 
melTl i gradi var] di afpirazione , in quanto che 
in Cattività di Babilonia gii Ebrei il lor linguag- 
gio ubbliarono, ed al Caldaico fi appigliarono ? 
No miei cari ; quefia dev’ edere una confeguen- B 
za , che da se fpontaneamente rifulti , non già 
che io a viva forza la lliracchi . Potendoli da 
quel folo fin ora udito , dirfi lo Aedo della Si- 
riaca , Araba, Perlica , Etiopica ecc. Deve dame 
efigerli dunque un motivo necefsario e ragione- 
vole, perche alia fola Caldaica liami rivolto , e 
non alle altre. 

84. La lingua Babiloniana ( nata colla confu- 
fion deir Antibabiloniana , o fìa Adamica ) , che 
dopo molti anni chiamata fu Caldaica da *103 Ke- 
fed quartogenito di Nachor , fratello di Abramo G 
Gen. XXII. 21. come a fuo tempo il proveremo; 
quella fu quella lingua, con cui parlarono dopo 
i difcendenti di Cam , progenie maladetta da Noe, 
i quali concorfero allo fcellerato difegno della 
gran fabbrica ; ove appalefandofi loro la Divina 
Maefta ofFefa ; fu si grande lo sbigottimento e 
terrore che ne concepirono; colla paura dell’im- 
minente cafiigo, che lor fode continuamente per 
fuccedere : che dopo la gran confufione in cui fi 
videro , dieronfi chi qu'a , chi là alla fuga preci- 
pitofa; con un continuo tremore, dibattimento di D 
cuore, ed afma di petto; in modo che refi con- 
tinuamente aimatici e palpitanti, per gli organi 
del parlare , che in loro reflarono viziati , non 
Icppero nella prifiina lor guifa pronunziare l’an- 
tico lor linguaggio, fe non buona parte con quel- 
le anzidetto enallagi , metatelì , o Icemamenti di 
lettere ; effetti tutti del palpitante lor labro e 
lingua ; e con quelle afpirazioni cariche , e mu- 
tazioni di vocali , che negli effetti di una forte 
afma veggiamo naturalmente accadere. Portolfi 
T ognu- 
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A ognuno co’fuoi dlpenienti a' fi(Tar fede , óve a 
lor pareva più ficura la dimora , ch’era appunto 
quella da Dio abeterno determinata. Fuggì Lot 
cavato fiiora per mano degli Angeli da Sodoma; 
e lor chiedette in grazia fe potelse, a motivo di 
fua debolezza , e per lo timor grande prefo , ri- 
fugiarli, come nella Gen. XIX. 22., in quella Cit- 
tadella nomata Tfoghuar 'fV'iV , o come dice la 

Volgata , ; che dall’ averla Lot nominata Cit- 

tà piccola , ottenne d’ allora il nome di Segor , cioè 

li piccola. E quantunque dagli Angeli folle flato af- 
licurato, che a di lui riguardo prefervavafi quella 
Segor dall’ univerfal caftigo di que’ contorni ; pu- 
re con tutto ciò il feguente mattino volle viep- 
più alUcurarli Lot col falire , unito alle due fue 
figlie nel monte vicino , ove dapprima detto a lui 
aveano gli Angeli che follecitamente andaffe a 
metterfi in ficuro. ed in tal trasferirli di Lot , 
venne ad efeguire quanto in lui Dio permetteva, 
e defignava ; cioè la credenza per appunto nelle 
fue figlie, di efler tutti eli uomini del mondo , 

C anche di Segor tellè da Toro evitata , inceneriti 
nella difcefa pioggia di zolfo e fuoco . onde 1’ in- 
cello col lor padre, per indi propagarfi due gran 
popoli, cioè gli Ammoniti , ed i Moabiti. Così 
del pari avvenne nella fuga che prefero Cam co’ 
fuoi figli, e nipoti; mentre portaronlì a popolar 
r Africa , dominata da gran calore , da cui Cam 
ottenne tal nome, 0 foprannonie come voi vole- 
te: Cham a terra itla fervida , quae ab aefiu Chzm 
•vocabatur , quam fortitus fkit , nomen invenit « 
fcrilTe il Mazzocchi pag. 210. to. r. Spicil. Bibi. 

D dall’ Ebraico OQn Hhamam , Caluit , derivano e 
Oìn calor, aeftus , e Om fafctim , qua fi ex calore 
aduftum, e Olì Hham catidus , come anche il no- 
me di tal terzogenito di Noè . Qiiello appunto 
che i Greci fpiegarono dopo col loro .Ae- 

thiops da «’j’è-M accalorare , bruciare , ed il 'voh 
to; cio'e que’ c’hanno il volto bruciato ed anne- 
rito per effer fotto la zona torrida ; da cui gli 
Etiopi , e r Etiopia eh' è nell’ Africa . Figlivol di 
Cam è Cus primogenito, Mifr.iim fecondogenito , 
Fut terzo figlio, e Canaan i’ ultimo . A tre di- 

verlì 
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verfl luoghi troviamo nella S. Scrictura> alTegnacoÀ 
il nome di detto primogenito Cus; c nella Etio» 
pia, di cui Geremia XIII. ig. diflfe; fi mutare fo- 
tefi ^ethicfs ( in Ebr. Cbus-aeus ) fellcm fu am ; 
e d* accodo ai mar rodo nell’ Arabia petrea ; e 1’ 
altra Cus circondata dal iiame Gehhon nell*Aiìa. 
Delie due prime Cus nell’ Africa ed Arabia , niun 
motivo da maravigliarci , poiché nelle pertinenze 
della dimora di Cam fuo padre • della terza Cus 
perchè in Afia , il fapremo or ora . Badandofi al« 
ia fopradetta enallagc de Caldei, che v cangiano 
in I) , da Cujc o fia Cus , fecefi dopo Cuih ; e fo- B 
no que’ Cutei dell’ Alia chiamati da Salmanafar 
ad abitare in Samaria , dopo che d’ indi trafpor- 
tati furono in Cattività gl’ Ifracliti . E da Cuih , 
o Cutha , colla^ proteiì della S , formodì il nome 
di Scuiha , o da Seytha ; per elfervi dati gli Sciti 
all’ attedazion di Erodoto, e di Diodoro Siculo 
in quella Cus Adatica ; malfime ove oggi è la 
Tartaria, la Siberia, ed altre terre vadilfime fino 
all’ultimo Aquilone : ita frofe ad $epientrionem 
recedi t , ut non tantum in Europam iranfire ,fed in^ 
dìdem per ifthmum ali^uem incompertum in^merkam C 
etiam potuerit ecdonos iranfmittere ; ( filius Chus , 
ficilicet Nemrod ) quia in illis mundi primordiis 
non , ficuii nunc -,fui^e inhabitabilis utiimus Septen^ 
irto 'videtur , e il lopralod. Mazzocchi pag. 20g. 
dei Tuo Spici!. Bibl. tom. i. il nome di Mefraim 
fu , come ognun fa , dato a tutto 1* Egitto , che 
Mefraim dicefi in Ebraico ; e da ino padre Cam 
dicefi l’Egitto Ham , o da Cham in lingua Egi- 
ziana : a quo Ù‘ ^egyptus ujque hodie , dice S. Ge- 
ronimo ^egyptiorum lingua Htim dicitur i eda’pro- 
fani Autori Chemia , cioè Chamia ,* ved. il D 

nodro Tratt. delle Dentali, pag. 5. e 353. At've-^ 
ro Mefraim y dice la Scrittura, genuit Ludim y 
Jlnanim y CÌ7* Laabim y Ù' Nephtfruim ; Petru- 
firn y Ù'Chasiuim: dequihus egreffi funt Phìlifthiim 
CT Caphtofim , che fono tutti Popoli di luoghi di- 
verd, che 'viri doBi relegant in ultimos jifricae , 
^fiaeque fines , alla pag.-ioj. nel luogo citato il 
Mazzocchi, Il nome poi di Canaan, fi fa che 
ha tutta la terra Cananea , ove gli undici fuoi fi- 
gli fi collocarono. Diciamo ora de’ cinque figli di 
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ACus , e forfè fei xon Nembrod , edue nipoti, que* 
rti furon capi di tanti luoghi e Popoli differenti ,• 
ma il più infìgne per la tirannia , per le audaci 
imprefe , e per la robufta gigantefca fua perfona , 
fu Nembrod ; Porro Chus genuit Nemrod : ipfe eoe- 
pii effe potetti in terra ( Gen. X. i. ) Ù" erat ro- 
buftus Venator coram Domino . Ob hoc exivit pro- 
verbium ; i^uafi Nemrod robufius venator co- 
ram Domino . Fuit autem principium regni e- 
iui Babylon , Ù" <Aracb , Ù" ^ebad , Ù" Cba- 
lanne , in terra Sennaar . De terra illa egref- 

B fui e fi ylj}ur , & \fiedijiceevit Niniven , Ù" pla- 
tea! civitatis , & Chale . Refen quoque inter Ni- 
nivent Ù" Chale : haec e fi civitas magna . Queft’ 
uomo audace chiamato Nemrod , che in Afia e- 
di^cò Citta, e piantò Regni, da tutti univerfal- 
mente fi afferma , che tal nome 1’ otteneffe dai 
ribellarfi contro Idio; poiché TJO marad fìgnifica 
rebellarvit . non dunque nome proprio , ma un fo- 
prannome, come le diremmo il Ribelle . Alla ci- 
tata pag. zie. Spicil. Bibl. to. j. il Mazzocchi : 
Itaque Nemrod ex facìo fuo ita diciut , quiaaDeo 

Cdeficieni turrim illam invifam Deo molttus efi : 
quia Nemrod rebeliem notai . £ nella pag. ao;. 
Quid vero de Nemrodo Cbufi filio aefiimabimus , 
complurium impenorum Jlfiae fundatore , quae et 
Gen. X. IO. ir. ix. tribuuntur^ certe quia nomina, 
illa non folum urbium, quam regnorum funi, mo- 
re temporum heroicorum . Ac fi quidem verum fit, 
Bacchi per totum orientem expedidiones ad Nem- 
rodum videri referendas [ quia Baccbui videtur 
idem ac Pia— >3 Bar-Chus hoc efi Chufi filiiis , qui 
Nemrod efi ] tum quam Ionie ifle Colonia! rebetlei 

DJuai diffeminaverit , reputahimui . Aggiugniamo 
dal Facciulati alla voce Bacchus qualche altra co- 
fa . ove dicefi coll’ autorità di Cic. i. Tufc.z. de 
Nat. Deor . , eh’ era Filiui lovii fecundi Ó" Seme- 
lei . .. Primui diadema regium exeogitavit , Pri- 
mui triumpbavit , Indico veciui elephanto . Fuit 
maxima! Imperator . Totum fere orbem nofirum 
dehellavit , Inda fubegitt ecc. Se voi ora chie- 
deflc , qual nome fu a Nembrod importo nel fuo 
nafeere:,!! Calmet nel fuo Commentario rifpon- 
de: Nemrod figni ficai Rcbellem. Dicitur anteavo- 

.. . ca- 
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catum fui ffe Ninvah , notnen quod Ninive tribuit.h 
Potrei anche io riipondervi, che’l primo nome di 
Nembrod era: Figlie di Cus , o fia Bar-Cbus ; lo 
fleflb di Bacchus corrotto ( che Bacus vedefi nel- 
le vecchie llcrizioni Latine, prima che per Ennio 
s’ introducelTe la geminazion delle confonanti ; 
potendo fempre più certificarli derivato dall’ O- 


riente il nome di Bacco, per l’altra Ebr. Radice 
PPa da cui può provenire, ved. pag. 408. nel no- 
Itro Tratt. delle Dentali ). Non mancandovi nel- 


la Scrittura di nomi sì farti, come in S. Marco 
X. 4^. Pro/Scijcente eo de lericho , ^ difcipulis e- B 
itts , & plurima miiltitudine , FILIVS TIMAl 
BAR-TIMAEVS laecus fedebat iuxta ’viam men- 
dicante E S. Giovan Damafceno favellando della 


Genealogia del Signore , e della Vergine nel lib. 

4. de Fide orthodexa , al Cap. ij. dice: Levi ge- 
nuit Melchi , & Pantherem . Panther autem genuit 
BAR-PANTHEREM ( namqu: ita vocabatur ) . 
Barpanther rurfus genuit loachim , che fu il padre 
della SS. Vergine ecc. Tanto più condifcendo a 
chiamar Bar-Chus il primo nome di Nembrod .* 
quantoch'e in Bacco la Mitologia conferva tutt’iC 
veftigj del vero, e che fia figlio del fecondo Gio- 
ve ; giacche il primo Giove s’ intende di Hham 
avolo di Nembrod, che nelle favole nomafi lup- 
piter Hhammon ; 1 ’ altro Giove è Chus , di cui 
Nembrod fu figlio. Il primo inventore del Reai 
diadema dopo il diluvio ; il primo debellatore , 
triunfatore, tiranno. Imperatore unico dell’orbe 
allora, fe fu Nem^od fecondo la Scrittura: dun- 
que fiacco fecondo la Mitologia . Nembrod appun- 
to ad onor di fuo padre impofe il nome di Chus, 
alle terre foggiogate vicino al fiume AraflTe nell’D 
Afra , da donde i Cutei della Samaria, e gli Sci- 
ti penetranti fino al Mondo nuovo. Se confron- 
tando Bacco con Nembrod il Gel. Mazzocchi fa 
limili Bacchi expeditiones per tetum orientem , col 
fatto di Nembrod , che quam longe Colonia! rebel- 
les fuas dijfeminavit ; pare che Bacco , come un 
altro Macedone da fuori dell’ Oriente , venga a 
foggiogar r Oriente : cos'i di Nembrod dev’ellere , 
che dall’ Africa ove co* l^uoi Parenti erafi rifugia- 
to dopo la confufion delle lingue; dall’ Africa di 
T 5 nuo- 
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A nuovo ritornò pereinaciiTimamente in Bai>ilonia 
a terminar Tedìfìzio della detta Città , e piantar 
altre Città , e Re.sni ; malgrado la terrìbil coro- 
parfa di Dio ivi fattagli ; di cui eiperimeotava 
ancora gli effetti per 1’ alterazione ancor perma- 
nente negli organi del fuo parlare. Vn cotale ar- | 
dire sì grande , sì eccedente , a me pare » che gli 
conciliale il foprannome di Nembrod , cioè di 
Ribelle . Veramente poi non mi pare , quandoché 
la Scrittura non ce lo afferma con chiarezza, che 
{fato egli foffe l’unico promotore all’ edifìzio di 
B quella Torre; ma tutti concordemente ; onde tut- 
ti per quello meritavano dirfi Nembrod . E dato i 
ch’egli loio allora fe’l merirade: dovea nel fuo ri- 
torno a piantar Città ed Imperj , nomarfi allora Ar- 
ciribelle, doppiamente Ncmrod. Se poi mi ft dica 
che dilcacciato ivi da Dio , più ivi non ritornaf- ! 
fe; in avendo egli, prima che Dio il difcacciaffe, 
già piantate , coll’ edihcio di Babilonia e della 
Torre, ed altre Città , e Regni, e la Cus Afia- 
cica, e trafmeffe le colonie de’Cutei, e degusci- 
ci: non lo, per quanto offervn, vederci tutta la 
C coerenza col Sacro Telfo . Che anzi apprendo 
da quello, che la prima ìntraprefa fabbrica , fu 

J uella di Babilonia e della Torre ; e che quella 
u da Dio dilfurbaca , e non ridutta a compimen- 
to . Anche il Calmec penfa in tal modo ; cioè 
che la confufion delle lingue accadeffe nell’ anno 
del mondo 1770. e che nel 177X. exordiétm die’ 
egli ftatui poteft Monarchiae ^ffjriorum per Nem- 
rod. e che da quell’anno fino a che da Aleffao- 
dro fu prefa Babilonia v’ intercedano 1904.3001, 
quae annorum fumma , profìegue il Caimet , 

D obfervxtionibus Cbaldaeorum a Callifthtne fvpputa- 
Ux, congruità Ritornando dunque dall’ Africa 4 o- 
po un anno Nembrod , facto capo a’ fuoi adereo- 
ci , venne ed edificò Babilonia o nel luogo Beffo, 
o vicino aquel luogo , ove s’intraprefe i’ edificio 
della Torre, ed accrebbe il fuo Impero con edi- 
ficare Arach , Àcbad,eChalanne nella regione Sen- 
naar. Il di più, aggiunto nella Genell , ri ferito .di 
fopra , efpone con ogni fondamento il Bochareq; 

De terra illa ipfe ( Nemrod ) egrejfus ^ , ut i» 
^ffyria)» pergerei , ubi Nini vet » , A.H><»otlf , Cba- 
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, ér B^ejen condidit , E cosi piantò qaeO’ altro A 
Impero deU’AiTiria. o per meglio dire , com*è J4 
creder^ , che Nembrod ampliaffe V uni r fu > Regno 
di Babilonia con due Citta principali Bibilone. , 
e Ninive ; e qualor poi divennero due i Regni 
lotto Monarchi diverli, che Babilone allora folTe 
la Regia dei Re di Babilonia , e Ninive la Regia 
dei Re degli Affirj .. Nè creder dobbiate,' che poi- 
ché un anno dopo quell’ Apollata di Nembrod , 
indnratiUjmo di cuore (ontra Domi^ufn ( fìccome 
quel vfnaior coram Domino alcuni fpuegano con 
S. Agollino 1 . 4. cMt, c. 4. ) ritornò audace B 
dall’ Atrica a compier 1 ’ edificio di Babilonia , g 
farne d* accodo un altro, colle creArach, Achad, 
e Chalanne ; che terminate quede , con pace , 
lena’ alcuna contradi?5Ìone fi pbrtafse nell’ Alfiria 
ad edificar Ninive , Rahobot , Chale ; e Relen « 
jc cosi folle , e come mai verificarli quell’ erat 
YobfifiHf Venator coram Domino ; cioè che Nembrod 
frat vipl^ntus ufurpalor, qui SoMac ordinem im’- 
mutavity come fpiega il Calmec , qui populos op- 
prejftt , noTJumqfif cultum injiituit ecc. Se tali ti- 
rannie afferma di lui la S. Scrittura * bifpgna che C 
date ci follerò . E dove ? Nel venir nella terra 
Sennaat ad edificar Babilone , Arai , Achad , c 
ChaUnne? no certo, attedandoci la Gen. 8* 
^tque ifa divifit cos Dominut ex ilio loco in 94^^^ 
Tjerjas terras ... 9, Et inde difperfit eos Dominus 
fu per faciem cundamm regiotium . Da ninno abi^ ' 
tata era la terra Sepnaar, potè’ dunque ivi Nem- 
brod venirci fenza efercitar le fuc violenze. Sa- 
pete ove l’elercitò nel portarli in Alfiria . Dal 
notificarvifi perchè Alfiria fi chiami tal provin- 
cia, voi certamente capirete tutto . Nella Gen. D 
X Zi. voi leggete; Filii Stmt cAcUm , ^\A[fur , 
^ Jifphaxad , ^ Lud , 0 ' Jtram , Da AEL 
o la provincia di quedo nome , che ha ^elymai- 
dem per Citta capitale. L' Elam ottenne dopo il 
nome di Perfia , dallo dar quelli Popoli fenapre a 
cavallo, giacché »*?|) Phara/c ysiÌQ eques , Perfiano 
poiché fu Ciro ; fu perciò detto ^elamita . Col 
cangiarli da Caldei, come fapete lo in fi , da 
Pharafe j riulci fl“>9 Parata o fia Pari; ed ec- 
co i parti j eh’ è lo flelfiffìmo Popolo. Sicché 
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hlamitag fi difìfero ai primi tempi . ai tempi dei 

Profeti cioè ai tempi di Ciro ed in apprefTo , 
fiiron detti Perfae» dai Romani finalmente, e ne- 
gli Atti degli Àppoftoli , fi nominarono Parthi - 
Da ASSVR poi e la provincia Afilria. Tolommea 
chiama u4yrhophachiiem una certa parte dell’ Affi- 
ria, dal nome fenza dubbio di ARPHAXAD. Da 
LVD la Lidia, che fu dopo Provincia frequenta- 
tiffima deir Alia minore ; però Arias Montano fo- 
{tiene, che i Lidii fiati fofsero prima ad Euphra- 
, iis , ér Tigri dis confluentem , Da ARAM figlio 
B ultimo di’Seni, fecefi* ARM , donde T Armenia , 
che oggi fi da a tutta la fettentrionale parte dell’ 
Afia ; ed anche a quell’ ^ram naharaim della 
Scrittura, cioè terra di due filimi. I nomi di Me- 
dia, e di Caldea come difiì , fono più moderni . 
quello da Madian quarto figlio di Abramo nato 
da Cetura , Genef. XXV. 2. e quefio da Chefed 
quartogenito di Nachor fratello di Abramo , co- 
me fopra dicemmo. Da tutti cofioro provengono 
i principali antichi Regni , come di Babilonia , 
dell’Afiìria, della Media; de’ Medi e dell’ Arme- 
C nia come fu Afsuero ; de* Caldei ed Afiìrj come 
fu Nabucodonofor , e Baldafsarre ; de’ Medi e Cal- 
dei come fu Dario Medo ; di Elam come fu Co- 
dorlahomor a’ tempi di Abramo ; de* Pcrfi e Medi 
come fu Ciro ccc. Ciò tutto premefso , veniamo 
a noi. Nembrod volendo infignorirfi dell’ Affiria 
( ov’era il culto del veroldio, e parlavafi Ebrai- 
co; poiché A fsur contutt’i fuoi fratelli, e difen- 
denti , qual fu Madian, e Chefed feguivano colla 
favella , anche la vera Religione del giufio Sem ) 
fi pofe in efpedizione militare . tanto per T ap- 
D punto importa quel RV' iatfa egreffus efi( della Gen. 
X. II.) WR per ^([ura ; che vdìe ^Jfyriam 

'verfuf y o fia in^Jfyriam ; lo fiefso thè bellum in- 
tulit Jfffyriae . additandovi anche il Calmet i luo- 
ghi della Scrittura, ove il verbo Egredi fi prenda 
COSI . farebbono Deuier, I. 44. II. 22. 23. (ÙT 
III. I. I . XI. 7.8.20. & 2, E^eg, IL 12. 

Ed ecco che Nembrod dopo molto che fondò Ba- 
bilonia , e le Citta vicine , potè’ foggiogar gli Af- 
firj , e trasfondergli il fuo linguaggio : Non nifi 
po[i longum lempus , difsc nel Prolegom. IH. 12. 
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it VValton » ( fciUcet pò/iquam ii , qui robu/tioret A 
frani , vicinoi {ubiugafent ) , ’viSorum linguam , 
quae Chttldaicà poftea dieta e(ì , per totum Sijfyrio- 
fum imperitun dilatatam fuijfe . E riconferma nel 
num. ao. Jtffyriam , ob frequentia variorum popu^ 
brut» commertia, magnai imperii mutaiiones , in 
Chaldaicam degeneràj^e . E nel Prologom. XIl. 2. 
Chatddicam' ùnam ex mairicibus fuijfe poft cladem 
Babylonkam ,■ ex qua maltae aliae pullulardnt ,imo 
OMNIVM LINGVARVM MATREM effe afferit 
Candermts nofter p. m. Brittan, 204. Et magnai» 
partem hnius antiquae hnguae monumenterum pe- B 
riiffe , quod in caufa e(i , cur iam angujiis limiti- 
bus hodie arcìata fit , fcribit Gejner. tn Mithridate 

pag.'- loi Dignitatem etiam huius Hnguae effen- 

dit , quod Babylone & ^ffyriis vemacula fuit , 
cum illa prima &" nobìHljtma effet poft diluvium 
urbi , & Monarchiae primae Regia, cuius Monar- 
cha Rex Regum appellarur, & per aureum caput 
in Nabuchodónoforis ftatua de/ignatur ,’-6r per 
Monarchiam Hlam ampHjJimam propagata effet , un- 
de & hodie in omnibus fere Orient. Reg. huius 
Hnguae reliquiae adhuc manenti ut in Syria, Me-C 
fopotamia , Jlrabia, ludaea , Armenia, imo éf- in 
^ethiopia apud ^byffnos ,' quarum omnium Hnguae 
bodicrnae Chaldai/mum redolent ; ex ea'fe or>- 
tum ducere aperte clamant . 

85. Cefsa dunque ora ogni maraviglia , perchfc 
colla Caldaica me la fia io prefa. che non fe gi'a 
lingua di un fol Popolo ; ma di tutta 1 ’ Africa , 
di quafi tutta 1 ’ Afia , e dell* America ; penetrata 
anche neU‘Europa ; come da non poche voci La- 
tine provenienti dalla Caldaica vedremo; e veder 
anche fi potrebbono in altre lingue Europee ; ed D 
in tutte forfè, e fenza forfè le lingue dall’Orbe 
univerfo ; fe non fcmpre per l’ ufo de’ Caldaici 
vocaboli : qnand’ altro per la pratica delle note 
gramaticali figure , cioè enallagi di lettere , me- 
tatefi , aggiunzioni , e feemamenti. in modo che 
niente ardita , o troppo avanzata reputo la udita 
cfprelTion del Candemo, omnium Hnguarum ma- 
trem effe. Era in fomma in que’primt tempi Lin- 
gua de’ Vincitori e dp’ Tiranni , che fupprefse te- 
nendo o per Nembrod , o per eli fuoi difeendenti 

le 
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Ale Alìatiche provincie di ragion fola de’ Figli di 
2>Cfn , la Caldaica da per tutto introdufsero , con 
reirderfi di tutti familiare, e come nativa ; an- 
che de’posdiluviani Patriarchi ; fra' lattali foli , a 
motivo della vera Religione potè' l,’ Ebraica con- 
fervarfi; mentre anche, com' è da crederfi , e oa- 
pivana il Caldaico, e’I parlavano; poiché abitati- 
ti in terra de' Caldei , come f; fu VR la Citta , 
da cui fu Abramo da Dio chiamato $e a' tempi 
di Giufgppe in Egitto fuvvi qualche bifogno d’in- 
terprete per comunicarli intieramente fra se la E- 

Bbraica colla Egixiana-<-Caldaic 4 •' cotal bifogno 
dalla Scrittura nt^ ravviGamo prefso- a tre fecoli 
avanti , qualora Abramo per la fame portolli con 
Sara e Lot a far ivi nel]’ Egitto qualche dimora, 
la Caldaica Afiacica ad Àbramo egualmente natia, 
che la Ebraica, non molto allora per nuove voci 
dopo intrufe, od alterate nella inrielfione, fi di- 
fcoflava dalla Egiziana-Caìdaica , E molto mano 
ebbe d'interpreti bifogno Abramo in tutto quel 
tempo che dimorò nella Cananea , afHniflìma alla 
Ebraica , da cui o poco differiva , o per un fem- 

Cpliciffimo Dialetto: Chananaeorum lingua eadfm e- 
rat cuna Hebraica , 've( Pialfiio iantutn ab (a dif- 
crtfabat , difse il VValton Proleg, I. n. i».; c nel 
Proleg. Ili, al n>i3. fino al 22. pruova con tante 
autorità , fatti di Scrittura , c co’ nomi de’ luo- 
ghi , di perfone , e colle reliquie a noi rimaUe di 
più voci Puniche, che la Ebraica fia cognata del- 
la Fenicia, rii’ è la flefsa della Cananea, onde con- 
chiude; eamdem effe Hebraicam cum Phoenicia fi^ve 
Panica, wl faltem Diniego tantum di'ver(amjuif~ 
/f , foprattutto ne’ luoghi marittimi circa locama- 

Dritima Tyro (J Ridoni •vicina, aliqua dialedi va- 
rietas a frequentia cemrntreiorum per Ty> orum na- 
•vigationes introduca f‘t . Sic lofeph Scaligcr , Ge- 
mbrardu} , Erpenius , Vo(fius , lobi Seldt 7 ius ecc. 

E come? voi qui pieni di ammirazione direte ; 
oy’è Teffetep della maledizione di Noè, che par 
piucche mai diretta a Canaan .• malediàus Cha- 
naan: [ervus fervdrum erit fratribus fuis , Gen. IX. 
f 5, ? Ov’ e la pena da Dio data agli Edificatori 
della Torre , cioè a Cam e lupi figli , quando- 
ché ne è dente Canaan luo quartogenito figlio ? 


* 
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per pena ,vnoU’ infen4ere'€ la confunon 4ella A. 
lingua, e.'i fuggire ad ocpnpar le tcffe più difco* 
fte; nè l’una , nè 1* altra qui molto, fi .ravvifa - 
Qiicfii co’ Cuoi figli non parti iairAfia , luogo a 
Sem afsognato ; .quafi niente 4al priftino linguagn 
gio mutati j.che pur prefso i non ^ colpevoli figU 
di Sem fi è detto che dovrebbe' con ogni- ragione 
refiare, Rifpondo che il fatto va cosi, la 5, Scrit- 
tura n’è cbiarifilma » non può. negarli . Priroaidi 
feiorvi io cQUl nodo, vorrei, che nae.Iofciogliefte 
prima voi* Voi fofiencte intervenuto il miracolo 
per avere Idio cancellate le prilline idee delle vo^ 1^ 
ci, e de’ loro fignificati cpl. mutar la fantafia de- 
gli Edificatori , e piantarci nucyc voci con nuovO 
idee f nofJièverof Ora che ‘yqì .vedete. i Cananei 
parlar lat^fìma. lingua > ital quale gli Ebrei da Sem 
difeefi; un tale .effetto , bi fogna che di ^necelfita 
venifse originato da un altro confimilet,! niente 
inferior miracolo « che è di. dipennare • o colla 
quafi deletile {pugna; Africana adergere tutte le 
novelle fcritte voci ,, ed. ideò, nella lor fantafia 
della lingua nata dalla confufione ; per inaprimer- 
yi di bel nuovo le Ebraiche, cheafierfe prima;ftt'-.C 
reno per occorfo miracolo, come voi propugnatei* 

Si fatta cafia? ione della feconda lingua ., e rein- 
tegrazion della prima intieramente calfata , non 
Vomini, non Angeli, ma il fole onnipotente Pio 
operar pptea un s'i prpdigiofo miracolo . le> tal 
miracolo v’intervenne, e perche noi dite.^ quan- 
doché fate parola del primo, e non di queflo. fe 
quello non v* intervenne , o che non l’ attribuia- 
te a miracolo : nè tampoco ammetter dovete il 
primo* Punque^ fogeiugnerete voi , la confiifion 
^lie lingue Tara falla. Guardimi Idio dall’ afier-D 
mar quefio . La confufione vi è fiata, ma confi- 
fiente in una pura e pretta alcerazion di lettere; 
in fomraa non altro che Balbettamento; ove più, 
mi {piegai bene , ed ove. meno ; ove con onefa 
degli organi., o durevole ; ed ove fenza ofiefa , 
coti celiare poco dopo il Balbettamento , fecondo 
che la caufa ,dfH’ inculTo timore andò celiando . 
A’ foli Cananei accadde quello fecondo , per lefr 
ietto che neofierviamo : dovecchè quel primo ac- 
cadde agli , altri tutti difccnd^nti daCam; per gli 


Aefffftti àhche che -tie tòcchiamo con mani. Loin- 
quircr poi perche co’ foli" Cananei moftroffi Idio- 
piu mite, che cogli altri ; cioè in non diflìpatgli 
troppo 'lungi ; in 'collocargli nella •' piu fertile e 
nobil parte dell’ Afta, eh’ è la Canaanitide feor- 
rente latte e mele'; ed in fubito rimettergli nella 
lavella prrftina : Vi rifpondera egregiamente nel 
filo Spicil. Bibl. to. r. pag. 204- xog. il Mazzoc- 
chi fopra quel delta Gen. IX. zy, Malediaus Cha- 
ntan ; jervus fervornnt erit fratribus fuit . Che 
non a'-rifleiTo de’ Cananei fentenziati già per fer- 
B VI ; ma a riguardo dei dichiarati ad elier gi'a Pa- 
droni un giorno e dei detti Cananei , e di 'quel 
» come in fatti lo furono forco 
j 5. i ^Sliuoli di Sem , che fu fra- 

•teilo diCam padre de’ Cananei. queftiTpoichè fer- 
^vir-doveano a coloro: conveniente erfl' che ben 
capi/Iero il linguaggio loro ( quippe famulo neceU 
Jf eroi h tri fui Semi mandata auscultare , utfaci- 
itus diSoaudiens effet). oppur colla fuga in par- 
ti rimore ( pena per cui non , privilegiati furono 
ma a quefto tempo appunto 
C difterica ) che finalmente cedeflero' l’occupato da 
loro li^o ai dertinari padroni: Chanaanitas pri~ 
'Opimo loco ( cui ab ipforum incoiata ,Ter- 
Tàe Chanaam inhaefit nomen ) tamquam famulo! 
futurorum dominorum , atque cuflodes conftituiffe , 
ai mox- canente clafficum lofua , ac nuntiante he-' 
toum^ adventu , fugam huc atque illue arripuijfe : 
'varìts nominìbus perfonatos , dum Phocni five Poe- 
Tk\,\aut yero Chananaei in Africa dicuntur\ in I- 

r ^ L 'vero in reliqua Ita- 

lia Ihyrrheni, aut Pelafgi , ficuti etiam & in ce~ 

^ . Hacc dcChcLfnidis y ac fraccipuc 
Chanaweis longe lateque difieSis in poenam fui ar- 
roganti! facinoris . Profeguite da voi pure a legge- 
re nella pag. xo 6 . fino alla zio. ciò che fu quello 
argenaento da fuo pari il lodato Mazzocchi va 
eruditamente fcrivendo: Che io frattanto mi por- 
li®, i attentamente efaminare la pronunzia 
de Caldei refa carica di afpirazioni. A quelle a- 
tpirate lettere fopratutto alTuefarfi dovea Daniel- 
le co luoi tre nobili Compagni qualora ingiunto 
venne da Nabucco Re di Babilonia ad Asfenes 
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prevofto degli Eunuchi , 0'lfe?3 '5hO , A 

. ; - : V •■ ,r : - : 

Ut doccret eoi li iter ai , & linguam Cbaldaeorum , 

Si diftingue non a cafo qui litterai da linguam . 
facile la lingua ; difficili le lettere . Per litterai 
s’intendono e la forma delle lettere Caldaiche , 
che per appunto fon quelle con cui oggi l’Ebrai- 
co Tello è fcritto ( ficcome or ora più dillinta- 
niente vedrete ) ; giacche la forma delle Ebraiche 
lettere, in cui da bambolo accollumato eraG Da- 
nielle con tutti gli Ebrei , erano quelle cheSama- 
ritane oggi chiamiamo. Ed oltre la forma delle B 
Lettere Caldaiche, che l’ apprenderle non poi in- 
clude una SI gran difficoltà ; doveano anche i 
quattro Giovanetti Ebrei , apparar la pronunzia 
genuina che a dette lettere i Caldei vi davano . 
qu'i confille il forte . Non niego che fotto la ef- 
preffione di linguam Cbaldaeorum , non vengano 
e le fue particolari JnHeffioni differenti da quelle 
degli Ebrei » ed i nuovi particolari vocaboli : Ma 
tengo io d’ affai piu per difficile la pronunzia e- 
fatta della lingua, per cui potrebbe uno efferrav- 
vifato per foralliere, che la varietà de’ vocaboli ,C 
e delle Inffeffloni de’ nomi e verbi , e qualunque 
altro. Capifco ben io per efempio il Dialetto Ve- 
neziano; poich'e in pochi giorni ho fubito laputo 
diffìnguere in che varia quello dal terfo Italiano; 
ma non per quello, per quanto ( anche ora che 
fono più anni che vi ci dimoro ) m’ ingegnaffi e 
lludiaffì comparir Veneziano potrei fraudar I’ o- 
recchio de’ Barcarolf, e della minuta plebe , che 
non fubito mi pafiaffèro per foralliere . In una 
fettimana in Roma , ed anche in Venezia in po- 
chiffimi giorni ho pollo io in illrada di capir da D 
sè la lingua Francefe due miei amici , che me ne 
fecero premura : poffo perciò lufingarmi, che i mìei 
Scolari, ed io in niente nella pronunzia differiamo 
da Parigini? E per non difcollarci dal fatto del- 
la lingua Caldaica, apprela avendo quella S. Gi- 
rolarno; il primo che gli venne fubito amaturez- 
za , li fu l’intendere il Caldaico) il ben capirlo . 
per edere affiniffìmo all’Ebraico.- vicina eftChal- 
deorum lingua fermoni liebraico , 1' affermò egli nel- 
la prefazione fopra il libro di Tobia : Cbaldaeorum 
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Klingus .... quac ttebraeae magna ex parie confintt 
eft (u r inizio della pref. ai libri dei Re ; ed al- 
trove. Pronunziar poi bene il Caldaico: or que- 
llo sì che gli riufcì molto acerbo ; ficcome or. ora 
udirete da un palTo delia Tua prefazione fopra 
Danielle . Se a San Girolamo a petto del leggere , 
riufd non tanto difficile il capir lelnaeffioni va- 
rie, co’ vocaboli varj; appunto perchè da lui eralì 
avanti apprefo l'Ebraico, con coi conferiva il di- 
vario che nel Caldaico ritrovava : quanto più a 
Daniele l’intendere il Caldaico dovea riufeir fa- 

B Cile , sì perchè fua lingua l’ Ebraico , che non l’a- 
vea apprefa per idudio come San Geronimo , e 
riftretta nel lolo Tellamento Vecchio; si anche 
perchè a mille anni più avanti i quanto interce- 
deva di tempo tra S. Geronimo, e Danielle, non 
era la Caldaica allora varia cotanto dalla Ebraica . 
Il forte infomma della difficoltà circa la lingua 
Caldaica, in cui il Re di Babilonia volle per tre 
anni intieri ben iftrutto Daniele co* fuoi compa- 
gni, confìHeva ( dirlo fermamente poffiamo) nel- 
la pronunzia efatea delle lettere. 

C 86. Noi, come vedete, abbiamo meflfo in para- 
gone Daniele con S. Geronimo ; amendue intefi 
di Ebraico; amendue che entrano ad apprendere 
il Caldaico. Ho detto che ’l forte della difficoltà 
in amendue in apprendere il Caldaico, confìfteva 
non tanto nel capirlo, quanto nel pronunziar le 
Caldaiche lettere a dovere . Se San Girolamo dei 
due impegni che portava circa il Caldaico e di 
capirlo, e di ben pronunziarlo , potè venire al 
pofiefso del primo, e non del fecondo; o confe- 
guir più prefto il primo , che il fecondo : Così del 

DMri Daniele. E poiché la fubita intelligenza del 
Caldaico , producefi dalla intelligenza e perizia 
dell’ Ebraico ( per efser lingue affini, •vicina efi 
Cbaldacornm lingua fermoni HebraiCo ; e Chaldaeo- 
rum lingua , Haebraeae magna ex parte confinis , 
teftè Tudimmo da S. Geroninvo ,• e per folodiftin- 
guerfi alle volte dall’Ebraico il Caldaico in quelle 
enallagi , metatefi , feemamenti , ed aggiugnimcn- 
ti di lettere ; a cui fattaci della rifleffione , rie- 
fee poi facile capir le idee delle voci , che per lo 
più fono comuni colle Ebraiche ) : perciò Daniele 
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a capire il Caldaico, vi giiinfe prima di San Gè* A 
ronimo. Imperciocchfe a Daniele l’Ebraico età lin- 
gua Tua natia comediflì: dovecchb a San Gir. era 
lingua di ftudio ; lingua riftretta nel folo forìe 
Vecchio Teftamento . A Daniele altresi inten- 
dere il Caldaico, era più facile,- poiché lofludia- 
va folto il prevofto a lui Asfenez ; e viveva nel 
clima del Caldaico vivo , parlandoli in ogni tem- 
po e da per dovunque in Caldeo ; e la netellità 
anche del trattare , che vieppiù Io impegnava : 
Dovecchfc S. Gcron. impegnato lolo moftro(TG a ca- 
pire con ifludio quel folo forfè Caldaico cHe nel B 
facro Tefto s’incontra, fehza ulterior premura . 

A Daniele finalmente riufei anche più facile di 
S. Geron. capire il Caldaico,- poiché maggior vi- 
cinanza era tra Ebraico e Caldaico a’ fuoi tempi , 
che a que’di S. Geronimo. Nello fpazio di mille 
anni, quanto v’intercede tra Daniele e S. Giro- 
lamo , fi fa , che gli ftelfi eh’ erano prima meri 
Dialetti: non più Dialetti dopo, ma Lingue varie 
e diverfe . Se dunque S. Geronimo , come egli 
fleilo attefla nel fuo palTo che or ora vedremo , 
non penò molto nel capire il Caldaico, perché e- C 
ra iilrutto dell’Ebraico; molto più ciò a Danie- 
Ic» Che mai dunque era quello, mi direte, in cui 
s’impiegarono i tre anni alfegnati a Daniele per 
laper la lingua de’ Caldei , e flare d’avanti al Re 
e fervirlo , e rifpondergli ? Dico, che fe tre anni 
erano oleremodo fovrabbondanti aDaniele perca- 
pire il Caldeo; gii erano però ben neceiTar) per 
pronunziar rettamente il Caldaico , nella guila 
appunto de’ Caldei nativi . La pronunzia efatta 
delle lettere Caldaiche non meno di tale fpazio 
di tempo efigeva . S. Geronimo ( attenti qu\D 
di grazia ) quanto più tardi di Daniele dovette , 
per le anzidette ragioni, giugnere a capire il Cal- 
daico: altrettanto più picfto di Daniele dovette 
giugnere alla pronunzia del Caldaico. Vi forpren- 
dera forfè una tal propofizione r* Ditemi, non era 
Abramo bilingue f* Sapeva egli l’Ebraico; poiché 
lingua di fua Religione , ereditata da’ fuoi avi 
Patriarchi . Sapeva anche il Caldaico; poiché na- 
to e crefeiuto in terra de’ Caldei . Daniele non 
altro fapeva. che la fola fua lingua Ebraica . la 

Cai- 


V. 



A Caldaica non. già. imperocché in vano gli avreb- 
be il Re di Babilonia affegnati i tre anni a fa pe- 
re il Caldaico, fui fuppoflo che T avelie faputo . 
Date ora una occhiata alla indole della Ebraica , 
e della Caldaica, quella una Lingua di pronun- 
zia facilillìma, pecche tutta fecondo la natura / 
infinuata dall’ Autor delia natura al Mimo Ve- 
rno: quefta poi una lingua fuor del noltro natu- 
rale, prodotta da organi offelì ed alterati da afme 
di petto, fpaventi , timori , ambafeeeee. . Daniele 
eh’ era giunto in Babilonia colla placida foave 
3 Tua lingua natia, eh’ e la Adamica , o fia la E- 
braicac confiderar. potete quanto dovelfe fìentar- 
vi , e fudarvi a perfettanaente emulare , e farla 
•fua , quella ch’era non fua ; ed aozi • era tutto 
pppoBa .alla fua nella pronunzia . Non però cosi 
San Geronimo, che fe.fapcva l’Ebraico: non era 
nella pronunzia quell’ ingenuo c (Incero Ebraico 
di Daniele ; ma quell’ Ebraico , come vedremo , 
Caldaizzatoj cioè con- pronunzia Caldaica , mer- 
cè di quelle ((ridenti Jectcre ed. anelanti per le 
troppo sforzate afpirazioni , che da dopo la Cat- 
(^tivita di Babilonia gli Ebrei al Caldaico per fet- 
tant’anni avezzati, riportarono. Gli Ebrei iftefll 
fuori di Cattività vennero col progreflo del lun- 
go tempo a pronunziar T Ebraico con una pronun- 
zia irnbaftardita, che non era nè più vera pro- 
nunzia Caldaica , nè Ebraica vera tampoco . Se 
poi avefsero dovuto legger il Caldaico : davano 
allora a quello la pronunzia vera de’ Caldei.; poi- 
ché i Caldei veri vi aveano che la confervavano 
intatta, e co’ quali parlando emulavano il para- 
re e pronunziar. loro ; come appunto noi faccila- 
£) mo co’Tedefchi eFrancefi in favellando conciso 
loro nel loro linguaggio: ma i veri antichi Ebrei 
più non vi erano, da’ quali prender potelsero nor- 
ma del prifeo pronunziar loro ingenuo. Diquefio 
pronunziar doppio degli Ebrei .poHeriori e Cal- 
.daizzato nell’ Ebraico, e vero Caldaico nella fa- 
vella e lettura Caldea , non vi. è affatto luogo a 
dubitare ; rifultando anche tutto, queflo dal pafso 
che già già leggeremo di S. Geronimo. Quindi o- 
ra fi deduce , che meno lontano efsendo il Cal- 
daizzato dal vero Caldeo, di quel che farebbe 
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niente CaldaizEivto dal vero Caldeo ; dovea perciò A 
meno ai Santo Dottore coflare il venire al pof- 
lefso della vera Caldaica pronunzia , poiché non 
molto il Ino Ebraico da quella difcoftava; di quel 
che a Daniele avrebbe coflato, per 1’ Ebraico de’ 
luci tempi, che irniente era appannato di Caldai- 
co. E le S. Geronimo con tutto ciò non lafcia 
di confefsare nel Tuo palso che leggerete : magit' 
ppjfum jermonenr ChaldaicHtn legete intelligere , 
^uam fonare : quanto più ora con ragione potete 
arguire , efsere diati niente foverchi i tre anni a 
Daniele alsegnati da Nabucco Re di Babilonia ,B 
per fare in lua bocca fonar la Caldaica pronun- 
zia, che in niente apparilse varia e differente da 
quella viva fincera de’ Babiiondì . Non niego.che 
i. tre anni afsegnatì da Nabucco ,.i Critici Sacri 
non pretendano, efsere flati impiegati non folo a 
fa per le lettere e lingua de’ Caldei, ma ad efsere 
altresì intefi di tutte le feienze de’ Caldei . com- 
mentando cos'i il Calmet quell’ ErWi/o/ omni fa- 
f lenita , cautos feientia , de&es dtfcìplina del verfo 
4. cap. I. di Daniele : Trfd haec a nonnullis tra’ 
quali il Lirano, ita diftinguuniur : ,, Eruditos o- C 
nini fapientia , ìd efi ^ in iis quae ad feientiam 
,, ^aturalem perthient . . Cautos feientia , docìos 
y, fcilìcet humanu feieniiis , quae per raiiocinium 
„ metiiii acquiruntur Grammatica, Logica, B,be- 
„ tanca . Denique Doftos difciplina , mo/tim leu 
„ mirali jacultaie in/ìruHos . Scd,pr,aifìat de feien- 
„ iiis generatim omnibus accipere , quae tunc apud 
3, Chaldaeos obtinebant ; velde ingeniq adillasper- 
„ cipiendas idonee, come volle il Vatablo. Dico 
ora io , che quanto i tre anni non avrebbono in 
niun modo potuto baflare per la Graniatica, Lo- £) 
gica , Rettorica ; per le cognizioni tutte apparte- 
nenti alla naturi , cioè tutta la Fific»; epertut- 
ta quanta la Morale, o che generalmente voglia 
intenderli di tutte ;le feienze Caldee ; alrrettaa- 
to poi erano -i tfe anni affegnati , foprabbondan-i 
tiilimi per femplicemente oiplorar la idoneità e 
<^_iP*cita dei quattro Giovanetti a tali feienze . 

Si fatti commenti; niente perciò mi foddisfanoj an- 
clie perchè il Teflq ci fa comprender diverfamen-^ 
te . Ft dixit È,ex, rS ^fphenez .prafpo/ìto^^ Euivt-^ 
i -j j ‘ V ' cho~ 



Achoruni ( Commenta> poi qui dot ramefi te il Calmet 
^fphcnez Principi Praefedorum ^ulae Nab^cho^ 
donoforis . Eunuchi mnien yulgo iribuebatur Prae^ 
feefis Aulae Kegum Orieniis ; quippe qui plerum- 
que ex Eunuchi! eligerentur ut intro ducerei de> 
filiis Ijrael , & de [emine regio , ^ tyrannorur» 

( cioè della ftirpe dei Re di Giuda, qual* era Da- 
niele , ò de’ primi Magnati degli Ebrei ) Pueros 
( onb' lELADIM plurale di nb' lELED Puer , 
che come ad un Bambino può attribuirli , ersi 
anche ad un ‘Giovane; onde /ìnV' lALDVT J«- 
^ 'venta, il de’ Latini lappiamo ove lì efiende. ) 
in quibus nulla ejfet macula ( ecco la prima con- 
dizione ), decorps forma ( ecco la feconda ) 
erudito! omni f apienti a , cautos feientia , (T docios 
difei piina ( ecco la terza ) , & qui pejfenp pare in 
paiatto Kegis ( ecco la quarta- ed ultima condi- 
zione; che in Ebr. appare più chiara: Quibus 'vi- 
gt>r effet ad pandum in palatio A^gis . • 11 Calmet qui : 
.Adolefcentes , quibus 'vigor inerat aeiatis ^ corpus 
optime conpitutum , ut belli Ù"' Jlulae mmiia obire 
prenue 'vckerent k ) ^ ut doceret eo! litteras , ^ lin^^ 
Cguam Chafdaeorum , Ecco il difegno , ecco Io feopo , 
per far che Giovani tali ^ ove le quattro efpofte 
condizioni concorrefsero , -Aafenez idruiffe nel- 
la Lingua , nelle Lettere Caldee, e nella Pronun- 
zia elatta di quelle. Anche nella cognizion della 
Regia Corte per gli riti fuoi particolari , ed in al- 
tre cole, che non niego, lequali ferviano anche 
come di non inutile foggetto a’ fare fpeffo gio- 
carci e la pronunzia Caldaica y e la cognizion- 
delle voci diverfe dall’ Ebraico . Chi poi a Danie- 
le ed a’ Tuoi compagni adattar voglia qiielPVER , 
Dcome ai Paggetti ceneri dieta-, ed ignorantelli per 
ufo di antteamere ; ficuro chea quefìi tali bifogna 
allora anche dir come aprir la -bocca per ben di- 
rozzarli . Ma ai coftitiiitl in- età Giovanile, nati 
di Regia flirpe,'i di cui giorni, ed anni quali in 
niente vacui d'-iflruzioni vatie', fottó 'Balie , di- 
rettori , e Maertri fcelti ed'itlfìgni :-hOn è da for- 
marir un tal giudizio ;' poiché quefti' tali giungo- 
no ad cl?èr favj e matura nella- ifìella et^ imma- 
tara. Di' conóFO'-voléva Nabuctó tra gl’ Ifraelfti / 
acciò occùpailerò le Prefettute dd - i potìt onore- 
voli 


DIgitized byGoogls 


voU dì fuA Corte, e con luì convcrfaìTero ffandoA 
al fervizio. Se loro la loia Caldaica lingua man* 
cara: area ad Asfenez principe de’ Prefetti in* 
gìuaco il penlìere che facefle loro in ciò da Mae* 
ifro; coRicuendogli perciò tre anni di tempo.,.. 
Ma ceffiamo fu quello , ed avviciniamoci ormai 
al palio di San Geronimo nella fua Prefazione 
fopra Daniele . 

87. Vorrebbe in foftanza quel palio efprimerci , 
che elTcndoli dato San Geronimo dopo gli fìudj 
di belle lettere, ed apprender l’Ebraico; ci fati- 
cò non poco; mallime a laper ben dillinguerecol- È 
la pronunzia le Alpirazioni varie, o lìano le let* 
tere Gutturali, ma tanto ci riufei al miglior mo- 
do che potè , lebben non intieramente come gli 
Ebrei fuoi coetanei, da cui perciò venia derifo , 
come il vedemmo alla pag. 8. B. della quale ir*, 
rilìone curolTl poco S. Geronimo, come quegli che 
fludiava l’Ebraico , non per difio di parlar cogli 
Ebrei , e palìar per Ebreo nella pronunzia ; ma 
per penetrare al vivo fenfo del tello Ebraico 
deila Scrittura . in cui ci riufeì perfettamente , 
come dalle lue celeberrime Opere, che gli conci- C 
li a nono il nome di Dottor maffìmo della Chiefa . 
affermandolo anch’egli: •videùar feiotus inUr He- 
braeos , E mentrecchè a beneiicio della Chiefa tra* 
duffe in Latino i Sacri libri efpolli in Ebraico , 
con ifeerre, e adattargli 1’ ingenuo vero fenfo e 
leguito , da tanti elemplari or qub , of la sfigura- 
ti per varj cali occorfi ; venne a fa-f finalmente 
lo Hello col libro di Daniele , che , come «dille , 
contiene tutto il di mezzo , efpreifo in fermoo 
Caldaico. E per ciò ben efeguire , gli convenne 
apprendete i precetti della lingua Caldaica . Qui D 
egli piucchè mai incontrò della moleftia grande , 
ed un si gran tedio, un si gran caldo e fiibita* 
neo empito lenti nel Ido naturai fervido; che af- 
fatto non volea più farne altro. Il coraggio con- 
tinuo dell’Ebreo Direttore nella Caldaica che ap- 
prendeva^ fu quello che gli fece tirare avanti . Non 
nafeeva il fuo feoraggiarfi dalla intelligenza del 
Caldaico, da lui in più luoghi confefi'ato afiìnif- 
lìmo allo Ebraico che fapeva ; ma dalla difficoltà 
che incontrava in Daniele. Tal difficoltà ove mai 
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A propriamente confifteilc ,ei i’appalefa.* & uiv^/um 
fatear , ufque ad fraefentem diem , eh* era quel 
tempo , in cui fatta 1’ intiera craduzion di Da- 
niele , fcride , ed indrizzò la fua Prefazione a 
Paula e ad Euftochio , magis fojfum fermonem 
Cbaldaicum legere iutelligere , quam fonare . 
Che lo intendelse : fe n' c veduto 11’ effetto, 
per aver di già tradotto il Caldaico di Daniele . 
Se lo ha tradotto; l’ha dunque letto, letto come? 
nella guifa che leggeva 1' Ebr.; come oggidì tanti gran 
Letterati noftrali ,che bencapifeonoi libri Franceii, 

B Inglefi ecc. , e nulla poi lì curano della lor pro- 
nuncia fincera . Così S. Girolamo , che a foggia 
dell Ebraico leggeva il Caldaico, ma no’l fonava: 
magis fojjam legere intelligere , quam fonare . 
Compatifeo veramente il S. Dottore, refo di bel 
nuovo fcolaretto nella fcuola di Pedanti sì indi- 
fcreti , che a viva forza efigevano efattezza di 
pronunzia da chi non lapeva accomodarci lì ; e nè 
avea voglia del Caldaico per fini sì inutili e va- 
ni . Credo poi io tutto verilTìmo quanto S. Giro- 
lamo afferma . Imperciocché fe ha tanto Hentaro 

C con iflorcere, e adattare i fuoi organi alla pro- 
nunzia dell’ Ebraico Caldaizzato , e non intiera- 
mente ha potuto giuguerci : come poi arrivare 
alla pronunzia del Caldaico (Incero? Tutto que- 
llo c quel che S. Geronimo efprimcr volle nel lìio 
palio, e credo bene che l’abbia efpreilo . ma la 
ingiuria del tempo che guada tutto , o la colpa 
•degli Amanuenfi lo han fatto arrivare a noi 
sfigurato come ora ve Io prelcnto, e potete da voi 
anche ollervare. Qiiello è il palio, che a lui at- 
tribuifeono; Sciendum quippc efì , Danidem maxi- 

Dme , C7" Efram , Hebraicis quidem litteris , fed 
Chaldto fermane confcrrptos , C7" unam lerewiae pe- 
ricopen : lob quoque cum ^rabica lingua plurimam 
babere jodetatem . Denique & ego adolefceniulus poti 
Quiniiliani , CT" Tullii lechonem , ac flores rhetori- 
cos , cum metnhnguae huius piftrinu7» reclufiffem' 
Ù" multo fudore multoque tempore uix coepi(fem 
avhelantia (Iridentiaque verba rejonare CT" quaji 
per cryptam ambulans rarum defuper lumen afptce- 
rem , impegitno’vijjime in Danielem: Cjy tanto t se- 
dia affecius fumi ut defperaiione fuùita omnem la- 
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horcm ifeierem 'valuerimco?ttemnere » Veritm adhor-* A 
tante me quodam Hehraeo ^ illud mihi crebri us 
in jua lingua ingerente Labor improbus: omnia 
vincitr -.C? qui mihi videbar feiolus inter Hebraeor, 
coepi rurfus cjfe difeipuius Chaldaicus . Et ut.'ve^ 
rum fatear , ufque ad praefentem diem. magis pof^ 
fum fermonem Chaldaìcum legere (T .inielltgere , 
quam fonare . Haec idcirco refero , ut difficultatem 
*vobis Danielis oftenderem.^ qui apud Hebraeos nec 
Sufannae habet bijloriam , nec bymnum trium pue* 
rorum ccc. Nè più altro dice della Caldaica in- 
telligenza o lettura ; nè della Ebraica.. Sul'detto 
lungo paffo , non pare che diano luogo ad inter- 
pretazioni varie quelle prime parole : Sciendum 
quippe ejf , Danielem marcime , & Efram , Hebrai^ 
cii quidem litteris , fed Cbaldaeo fermane ^confcri- 
ptos y Cir unam leremiae pericopen, ‘£. tutto vero 
circa il verlctto in Cald. di Geremia, da noi an- 
che (opra dimoftrato alla pag. 217. D, e che Danie- 
lle ed Efdra (ìano in lermon Caldaico; non tutti 
intieramente, ma in que*foIi luoghi- ove confer- 

• vano il parlar Caldeo ; giacche • quel- di mezzo 
cioè dal verfo quarto del Cap. IL fino aLprincipio C 
del Cap...VIIL in Daniele* è Caldaico,;. e taluni 
'pezzi in-Efdra ; tutto il redo è. in Ebraico. Pa- 
re* poi, in quefie parole di San Geronimo , non 
cfTer vero, che il* Caldaico in Geremia-l, Daniele , 
ed Efdra , che s* incontra, Icritto fofle in lettere 
Ebraiche; che anzi l’Ebraica lingua in- tutto il 
lacro Tefto, come anche i pezzi .Caldaici che in 
quello s’incontrano, era attempi di San. Geroni- 
mo icritta in caratteri* Caldaici ; .avendola cosi 
Eldra.non lenza giufto fondamento fcricta ; col 
•non far, più ufo de’ Samaritani Caratteri, eh’ e-P 
»rano, come fapete , gir antichi Ebraici . Job quo^ 

quCy profiegue S; Girolamo , ctim Arabica lingua 
plurimam habere focietatem * Non giungo a. capire 
-come qui abbian luogo quelle poche parole /opra 
Giobbe; quandoché fopra il libro di Gtob ha San 
tGeron. fatto precedere due altre feparace prefà- 

• zioniV Non veggio alcun neceffario attacco tra 
quefie parole , e le antecedenti ;* nè tampoco con 
quelle* che ficguono. 'Denique Ù* ;ego . adolef cent 

; lus poft. Quinti liaaii<i^i Tuli a ie^ionem , - ac ' fiore s 
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Srbetoricox , cum me in linguae HVIVS piflrinum 
reclufiffem. Quell’ i«i«/ andrebbe ariferirfia quel- 
la lingua che gli è più proifìma nel patio efpofio, 
a differenza di illtus che additerebbe la più lon- 
tana. La più proffima e vicina da lui nominata, 
b r Arabica . 'Appreffo : & mulio /udore , multoqut 
tempore vix coepij/em anheUntia jlridentiaque w»"- 
ba refonare , iS" ‘luafi per cryptam ambulane rarum 
dejuper lumen ajpicerem . Tutto quello noi dun- 
que dovremmo riferirlo all’ Arabica lingua ? Se 
tanto impegno aveffe S. Girolamo avuto in fa- 

B per l’Arabico, e da dopo appena ufcito dagli e- 
fercizj diRettorica: io non lo; quandoché nean- 
che fo s' egli fapeffe di Arabico ; e non piutcollo 
dell'altrui opera lì folle fervito, mentre che per 
le verlioni fatte della Scrittura , dovea alle volte 
configliare, o dar giudizio de’ libri Scritturali che 
trovavanfi ferirti in Arabo . Potrebbe anche dir 
qualcuno } che’l fopradetto HVIVS vada a rife- 
rirli alia favella Caldaica in cui fcriffe Daniele , 
e fopra di cui fa la Prefazione , e che come per 
ifpecial Tuo argomento prende a trattare . Se ciò 

Cfoffe vero, fi arguirebbe ch’egli prima dell’Ebrai- 
co , ftudiato aveffe il Caldaico; e che l'aveffe nu- 
diate immediatamente dopo la Rettorica . Ma il 
profeguiraenco di appreffo, femoUri di favorire a 
tale intelligenza poiché nomina fubito il libro di 
Daniele c’ ha in $è la lingua Caldaica ; da però 
anfi a più dubbii che fi potrebbon fare . Impegi , 
dice appreflo , novìffime in Danielem : & tanto 
taedio ajfeSus fum , ut defperatione fubita omnem 
taborem veterem •voluerim contemnere , Verum ad- 
bortante me quodam llebraeo , Cr illud mihi crt- 

Dbrius in fua lingua ingerente, Labor imprebus omnia 
vincit . Il novi(Jime impegi in Danielem quanto 
mollra vicinanza molta a quel tempo in cui a 
Paula ed EuHocbio dedica quella Prefazione fopra 
Daniele , che ha di gih tradotto : tanto poi lon- 
• tananza lomma di tempo da quando adoltfeentu- 
iui lludiò la Caldaica po/l floret rhetoricos . Ma 
come! differir tanto a porli il libro di Daniele 
nelle mani, che é come il fonte deiCaldaico pu- 
ro e terk), che potea per pratica de’ Caldaici pre- 
cetti che apprendeva, porfi fubito alla Ipiegazion 
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di quél libro, quandoché egli non ad altro ojiget-A 
to dielTi alle lingue erudite. Ce non per perfetta- 
mente incendere i libri .^eritturali , e d'piarne il 
fenfo vero . Può non pertanto a quello primo 
dubbio rilponderft % che avealì nell! ultimo rifer- 
vato, Daniele • come a difficile ; per quel che in 
«le imo. dille .• hstc ie^ciffo, refero , ut 4iS^cultatem 
Danìelis oflenderem * Ma che per pratica de* 
prece t.ti. Caldaiici ' appreli , avra forfè fi«diato 
Caldaico ehe è itij&fdra; quandoché pejla prefaz* 
fu di.Efdra e Neeniia. afferma , che a petizione 
fattagli per intieri itre. anni da Domnione e Ro> B 
gaziano , tradotto avea Efter ,, ed Eldra dall’ E- 
braicQ. fe tradufleiUibrointierodi Efdra : tradulTe 
coir Ebraico, anche il Caldaico . dunque il Caldaico 
di Efdra noneragl* ignoto . Avrà anebcS.Geroninao 
iludiatp il libro di Giuditta eh' era in Caldeo , come 
dalle fue parole in tal* prefazione ; 'fola ea , ^uae 
ihtsJligenUa integra in •verbis Chal^aieU invenire 
fotni y Ljitinis exfrejfi* Di Tobia ch’.era anche in 
Caldaico, non poHo,;con certezza dirlo, afferman- 
do egli, fìeflo nella prefaz. fui libro di Tobia * Tr 
quia, vieina eji Chaldaeorum Sermoni Hebr^ico , u- C 
triufque linguae feritijftmum loquacem refierient , 
unius iiei laborem artifici : (3' quidquid ille mììn 
Hebraicis verbis exprefjit.^ hoc ego accito natario , 
jertnonibus Latinij expofui , Se di quello libro non 
fi verifica: non importa, avra S. Geronimo (In- 
diato altri libri. Caldei ; fé non Tobia ; e fe non 
ancora Daniele. L’ altro dubbio che .potrebbe in- 
forgcre.fi c ; che poiché S. Geron« incontrava 
tanta difficolta in Daniele , e tanto tedio che 
per quello meritale di fbggiugnerc : ut defpera- 
iione /ubila omnem laborem veterem voluerim con- X) 
temnerCp Sarebbe molto bella e graziola, che per- 
chè io .incontri della briga e noia tanta in inten- 
dere il libro diPerfìo per efempio , quantunque ne 
capifea centinaia di altri : perciò efiermi lecito 
difpreggiar la apprefa lingua Latina , e le vigilie 
confumate in quella. San Geronimo fu di que- 
lla opinione in corfi dalle mani ed annoiarfi del- 
le Satiri che non. intendeva di C. Perfio Fiacco , 
refe a bpHa polla, come dicono, ofeure dall’Au- 

V 4 tote. 


Arore. (ìcome nd 'Tctraftico ai Pérfio deifa edizion 
di Olanda di Giovanni Bleau: 

Cum Iwvencde tuo , Farnàbt ^ Perjlut exit 3 
^tque aféHaiis ciruitHr>tenebris . 

• Quemlegatt & quondam negUctum inUlligat ille, 

* Qui Stridóne fatut , noXHne' SanSus erat , 

Se per ciò nOn mofìrofTì (contento S. Geron. 
difprezzò la Lingua Latina -, ma il folo confufo 
Perfio: cosi del Tolo dilEcil Daniele avrebbe fac- 
to con lafciarlo, lenza dilpregiare i vecchi nudi 
impiegati nel Caldaico. Chi poi l’ incoraggifle ed 

BanimalTe ad andare avanti in Daniele , fu un 
certo Ebreo : adhoriante me quedaPn Hebraeo j che 
credo fo(Te il Maeftro fuo di Caldeo , il quinto 
de' Maeftri eh’ ebbe in Oriente , come notammo 
nel nollro Indirizzo ftr la lettura Greca pag. 5oz< 
B. In Egitto prefe i primi rudimenti dell' Ebraico 
da un Giudeo convertito; rivenne inGerufalemme, 
e profittò vie più fiotto il Gudeo Barrabùano ; ebbe 
dopo un gabbino di Tiberiade ; ebbe il quarto di 
Lidda , riputato il mafifitmo in dottrina tra gli E- 
brei ; l' ultimo eh' ebbe fu per la lingua Caldea . 

• Ma cojpe ? fe la Caldea da lui dicefi apprefa da 
giovinetto pofl florts rbetoricos ? Vdite il profe- 
guimento che cimoftra tutto il roverfeio di quan- 
to fopra fi h detto : Et qui mihi yidebar feiolus 
inter Hebraeos coepi rurfius effe dificipulut Chaldai- 
CUI. Ed io che mi credeva ellere un Dottorello 
nella intelligenza dell’ Ebraico , mi ritrovo di 
nuovo fatto fcolaro nella Scuola del Caldaico • 
Dunque fe fcolaro al prefente in Caldaico, men- 
'tre fon perito di Ebraico: all’ Ebraica lingua ri- 
ferirli deve queir di fopra ; e della Ebrai- 

Dca intenderli deve quel molto tempo e ludore 
confumato in profferire anbelantia , firidentiaque 
verba . Comunque però lì abbia o s’intenda dell’ 
Ebraico, oppur del Caldaico, di cui i primi ru- 
dimenti apprefi averte pofi .fiorei rhetoricoi , con 
poi EVRSVS ripigliarla e perfezionarla fotto il 
■quinto degli accennati Maefiri eh’ ebbe ; fempre 
però per io nollro intento ed impegno fi rooHra- 
no verirtime le di lui ultime refianti efpreflìoni : 
Et ut verum fiaiear , tijquc ad praefientem diem 
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poffum fermonem Cbaldaicum i egire dr rn- A 
telìigere quam SONARE . Capirlo ; si . leggerlo, 
ma alla foggia Ebraica : si anche . H 0 NJIR,E , 
malTime quelle anelanti lettere: or quello no. 

88. A ben poter SOblAKE \ cioè cfprinMrccon 
lineerà Caldaica pronunzia anbelantia ftridentra- 
qui verba: bifogna per giugnere a tanto , nafccr- 
vi fenza dubbio in quel proprio clima di Babilo* 
nia . Odaver chi dalle falce ce lofappia infinua^ 
re . O che conviva lunghiflimo tempo con coloro 
che cosi pronunziano. 1 Figli e Nipoti di Cam 
apprefero a cosi pronunziare da’lor padri ; e tal B 
pronunzia elTi figli trasfulero ai figli de’ figli , ed 
ai nafeenti da quelli, ed ai dimoranti lungo fpa- 
zio con elfo loro, e che foggiogarono, evinlero, 
e per ove fi portarono ad* abitare., ed a fpander 
Colonie. Per ifludio poi come i’ apprefe S. Gero- 
nimo , difficilillìme riefeono quell' anheisntìa -ver- 
ba , per non realmente dirle impolTibili ; poiché 
sforzate e fuor di natura . £ come no, fe i Cal- 
dei iftelTì , come dille il Buftorfio ove parla De 
detracìione litterarum , fupprimono 1’ V quando 
polTano ; ad evitar, mi credo, la difficolta di ben C 
pronunziarlo , come da che fanno ; da 


come i Giudei dicono, faflì , veii.pag. 


241. 6. e la pag. 20. C. nella formazion di Ho- 
fantta . Se gli fielTi Aramei nello incontro delle 
Gutturali, malTmie dell’ 37 , cercarono appigliarfi 
all'R menoanelante , come nella pae.io9.B. Se all’ 
attellazion di Bufiorfio ifieflb nel fuo Teforo , e 
di Errico Haner i Galilei , ed i Giudei odierni , 
ed i più dotti Rabbini non diflinguunt ( così af-D 
fermano elTi ) doeìores no/iri frofundi inUr ì\ ,& 

Cos'i attellò anche Seballiano Muderò come nella 
pag. 14. C. Se i l.XX. Interpreti, che erano Ebrei 
non efprimono affatto per afpirazione l’ 37 . e do- 
ve s’incontra il n, lo efprimono fpeffo per 
pba. Se alla Ebraica lingua (che pur eran alquan- 
to imbadardita dalla pridina pronunzia , ritratta 
dalla Cattivit'a ) riferirfi debbano quel verba an~ 
helantia , incili penava tanto S. Girolamo: quan- 
to più anelanti quelle della Caldaica lingua ì Pa- 
role 
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■A rde anplaoti , cioè pronunziate con difficolta di 
refpiro , tirate iuora dal più intimo della trachea, 
(he Cicerone dille dal più cupo del petto , dalla 
più balia parte de’ puiruoni , 4. ad Her. 68 . Ifte 
anbelans e* infimo fedore crudeiitattm.. Ivi iielìo 
4;. Itaque anbeUms ex imis pmlmonibuf frac cura 
jfiritus ducebatmr. £ quello non da altra cagioa 
Hatotale procede , fe non dalla cura e follecicu- 
dine in cui è uno cnedo , per confeguire il fuo in- 
tento lìa buono, lìa cattivo ; o dall' agitazione 
per un gran follecico cammino c’habbia fatto; o 
Bper qualunque gran travaglio lofFerto, o pericolo 
multo che teme; o finalmente per vizio di lin- 
gua e di bocca ; lìccome a quelle efpreffioni 3. 
de Orai. : verba infiata & aukelata grofvius , com- 
menta così il Facdulati: i^uod vitium linguacù' 
<n is e(ì . Cole tutte sforzate , niente confuete del 
noitro parlare, qual’ è- di quel n, di quel 3 >i nta 
che la natura noffra oppreOia ce li fa proromper 
fuura . vieppiù allora quando 1’ organo della lin- 
gua , e 'della bocca 4 ia rimallo tmefo . Conferite 
di grazia ciocché agli £dilicacori deila Torre di 
CBabelle potè accadere, fpavencati dalla comparla 
ivi di Dio per folo confonder la inr lit^ua , e 
dilTipargli per tutta la terra ; conferite dico co’ 
Caratteri delle PalTiuni del Signor de la Cham- 
bre , Conliglierc e Medico ordinario del Re di 
Francia ; maflìme nel luo Voi. V. ove tratta 
Delia natura , delle caufe , e degli effetti delTimo- 
re . Vi ranno alcuni palfi non dildicenti al no- 
flro difegno . Scrive egli così alla pag. 221. In 
effetto alla prima 'vifta , che ha del. pericolo , egli 
fi ritira in dietro , e gettando un gran grido , fre- 
D me; trema; i capelli je gli arricaano jopra la te- 
fia ; un Judor freddo gir Icorre per tutto il corpo ; 
e come /’ egli Jojje divenuto fiupido , tàene gli occhi 
aperti fenza vedere ; apre la Locca feuza poter par- 
lare ; t refta immobile Jenza penfare a fuggire , ed 
a prefervapfi dal male., che cade jopra di ejjo . In 
tanto il juo Cuore palpita coti forte , che fe ne può 
jentir Lo ftrepito ; il juo polfo e duro , picciolo , pre- 
fio e frequente ; una fete ardente gli dijjeccca il pa- 
lato : e fi fa un sì gran torbido nelle jae vifeere , 
che gli umori fono cofiretii di ufeire , fenza poter 
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e£er ritenuti. Ve ne fono anche di maligni, che inh. 
quefto di f ordine £ gettano fofra diverte forti , evi 
cagionano di fafttdiofi accidenti , che d'ordinario non 
fe ne vanno con lo /pavento, e che recano dopo eh' 
egli è pa/faio ; ma il peggio di tutti è la Sincope , 
eh' eftingue il caler naturale , e che fa perder lavi- 
ta in un momento. Allapag. i^o. Il Timore fide- 
finifet : Vn moto dell' appetito irajeibile , col quale 
r anima fugge , e rientra in fe medefima per allon- 
tanarfi dalmate, dal quale e minacciata. Alla pag. 
i8z. Il Terrore è una forte di paura veemente , eh' 
è caufata da qualche potenza /uperiore che minac- B 
eia d' un gran male , come farebbe /' indignazion 
un Principe; le armi del Vtttoriofo; le minacce,che 
Dio fa agli uomini con li fegni efiraordinarj , eh' e- 
gli fa apparir nel Cielo , e /opra la terra ecc. Cir- 
ca l’Orrore. V Orrore e una fpecie di paura , eh' 
è cagionata da un gran male , che forprende , e che 
non fi avrebbe preveduto , come farebbe la vifla di 
uno Spettro ; un tremore di terra ; l' infulto di un 
affamino ; o altre fimili . Imperciocché V accofiamento 
inopinato di tutte quefte cofe ifiupidifee l' anima, e 
nude il corpo immobile. Ed effendo allora gli fpiri- C 
ti ritirati al cuore con precipitazione , ciò fa racca- 
pricciare il corpo , e fremere il fiato , che fi trorua 
in diverfe volte contro le labbra. Alla pag. 
fopra la domanda « qual iìa il moto degli ì^piriti , 
e degli umori nel Timore ; rifponde : V jlnirna 
fuggendo nel timore, ed imprimendo negli /piriti lo 
fteffo moto ) eh' ella /offre , bijogna , eh’ e^ prendano 
la fuga , e che fi allontanine com' e/fa dal male , da 
cut è minacciata . Non fi può dubitare di quefta 
verità , fe fi confiderino gli accidenti , che arriva- 
no ad un uomo che teme-, poiché il fuo volto che O 
impallidifce , il fuo pol/o che divien picciolo, le fue 
labbra , le fue mani , ed i fuoi ginocchi che trema- 
no , fono contra/egni certi , che gli /piriti abbando- 
■ nano le parti efteriori , e che fi ritirano al cuore , 
come ad una fortezza, ove credono trovare il lor 
rifugio . deve poi l’ .Anima /ugge , e fi ri/erra fug- 
gendo; lo fie/fo accade agli /piriti , che fi ritirano 
al cuore raccogliendo , e prrffaudo le loro parti . . . 
la lor fo/lanza fi comprime nei medt/imo momento, 
che la loro cavità diviene più flretta come nella 
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Kpaura ; ove il polfo eh' e duro e picciolo fa cono^ 
Jcer le due contrazioni di ferenti del cuore ^ e delle 
arterie * Jn altre *vi[cere fi fa anche tal contrazio- 
ne . quelle evacuazioni sforzate che fopra'vengono 
alla paura, nafcono dalla contrazione che fi fa nel 
fegato, e nella- vejfica . Quando il fegato.» e la bor- 
fa: del fiele vengono a rijerrarfi; la bile che vi e' 
contenuta fi a cofireita ad ufcire , come /’ acqua efce 
dalla [pugna , eh' e prefata , e che queff. umore gei^ 
tafi negl' int e fiini ,-li. irriti.-, e cagioni il flujfo di 
venire., che [opravi ene a quelli , che hanno paura , 
B principalmente [e fono di compleffione biliofa , e di^ 
licata . Bi[ogna dire altrettanto, della veffica , che 
ri[errandQ\ie [uè. fibre , cofiringe l' urina ad ujcire , 
Se. r [Anima - ciò opera nelle parti [olide , - vieppiù 
negli [piriti ,' che [ano più ubbidienti ai di lei ordi- 
ni» Alla pag.405. La voce è anche .tremante in 
quefla paffione . . ; quando la paura fa tremar tut- 
to ii corpo con fcofje , eh'. ella dà alle fibre de' mu- 
fcoli, bi fogna di neceffità , eh' ella faccia anche tre- 
mar la voce . Alla pag. 414. Lo fcilinguamento 
viene dalla debolezza della lingua , che gli fpiriti 
C hanno abbandonata; e 'dal difordine , che il timore 
ha gittato nell' anima. Imperciocché la-lingua non 
ha più forza di fare i moti che fono neceffàrj alla 
pronunciazion delle lettere ; e quando ella l* aveffe , 
P imbarazzo e la confufion ddP anima glie lo leva- 
rebbe , Alla- pag. -^19.-, La difficoltà di refpirare , la 
forprefa, e la palpttazion di cuore; il'polfo frefio, 
duro ; e frequente fi fanno qui della medefima ma- 
niera, e per le i fi effe ragioni, che nella Triftezza, 
€ fe v' è qualche differenza, è che la fuga degli fpi^ 
riti', e. la contrazion del cuore ; che ffonO' le caitfe 
'O dP tutti' i fopradetti effetti, fi fanno qui con più fret- 
ta, e precipitazione, E perciò il polfo^vi è anche 
più prefio , e più duro , e la refpirazione più affret- 
tata , Alla pag. 456. La Paura produce fovente 
delle infermità , che rejìano anche dopo eh' ella è dif- 
fipata,’Come l' Epilepfia ;da palpitazion di cuore, e 
la febre , Perche nell* agitazion turbolente eh' ella da 
a tutti gli umori., fe ve ne fono de* maligni , ella 
li. muove dal luogo doro , e li -getta in altri fitti , 0- 
.ve cagionano diverfi accidenti • Pria-Ai più fafiidiofi 
fi- fanno per atra bile , o.melancolia.acLufta , eh' è 
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lit nimica di tutte le parti , e principalmente del A 
cuore, e del cervello. Imperciocché quefte non ne 
poffono risentire f Diamente il vapore , che non fifol~ 
levino , e non fi fcuotina per i /cacciarli . E qucfló è 
quello che fa l'Epilepfia, e la palpitazione . Queft’ 
altro folo aggiungo , che ben potrebbe appropriarli 
al robufto Nembrod , ritornato dopo un anno per 
Divina permiffione al luogo d’ ond’ era fuggito , 
per tirannizzare, invadere, efpellere i primi abi- 
tanti acciò più li dilFondeffero per la terra, ed a 
mandar Colonie a’ luoghi rimotiliimi, finoalnuo- 
vo Mondo, loche era tutto al Divino volere con- 5 
griientiflimo . Onde alla pag. 547. .* Sucfri/r fp^j/ff*' 
mo , che l'anima, che alla prima -fi diffidava di 
sé medefima , ripiglia coraggio, e cambia il fuo ti' 
more in un vero ardire . Ma quefio non fi fa , fe 
non in quelli , che fono naturalmente coraggio fi , 0 
che hanno l' abito , e la virtù della forza . Perchè 
nei primi 1 ‘ .Anima , che ha un fecreto fentimento 
delle forze , delle quali è proveduta , fi rimette 
facilmente dal timore , che l' ha forpreja. E che ne- 
gli altri la ragion corregge, e rileva la parie /enfi- 
tiva, chela vifia del pericolo ha /paventata , emef-Q 
fa in difordine. ‘ - 

89. Non vo’ certo in quello numero profeguir 
oltre il mio cammino, fe non mi veggia al mi- 
gli )r modo prima foddisfatto e reio capace dalle 
dubbiezze in cui mi ha melTo il recitato lungo 
palfo di S. Geronimo , che da ninno Autore il 
veggio, come io a primo abordo mi credeva, tac- 
ciato di elTere flato, o per la ingiuria de’< tempi , 

0 per ignoranza de’Copifli, trasfigurato. La flra- 
da a pormi nel chiaro, credo farebbe 1’ ofservare 

1 tempi in cui ha il S. Dottore pubblicate- le lueD 
Scritturali Opere. Gli ultimi a trattar -la vita 
del Santo , fono flati i Bollandifli , i <quaii han 
ben potuto approfittarli delle precedute notizie 
di tanti , e fopra tutto de’ Gel. Marzìaneo e VìIt 
larli , che han pubblicate le Opere tutte del S. 
Dottore . Incominciano tquefli PP. Bollandifli a 
fermar la nafcita di S. Girolamo, appoggiati all! , 
autorità di S. Profpero , circa il 351. di G. C. 
Tralafcio io intorno agli fludj e vita che tenne 
venuto in Roma , ove raccolfe la fuo Biblioteca, 

e vi 
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Ae vi ditnotò fitto tlia faa età di^z.^anni. Si par- 
tì dopo par le Gallte; d’i6di In Atene • Venne 
io Aquiieia ove s'intrattenne con Rufino nei^ji. 
e 375. cioè mentr’era di anni 42.. Va per mare 
nella Tracia > e per terra nella Siria ^ e gionfe 
in Antiochia ove infermorn . In fine de* Cuoi 43. 
anni ritirolTì a menar vita aufiera nell’ Eremo , 
e propriamente in Solitudine Chalcidis , circa Mé- 
roniam 'vicum , ove Icrilse la vita di S. Paolo pri- 
mo Eremita. Qui fi diede tutto agli ftudj facri ; 
e per apprenderli con profitto , e per tènere al 
B coverto le (acre Scritture dagli inlulti, che alia 
Chiefa faceano i Giudei, e per vincere gli acerbi 
(limoli delia Tua carne .* apprender volle da un 
Ebreo Neofito la lingua Ebraica ; in cui .dentò 
grandilfimamente , con iafciarla tante volte e ri- 
pigliarla, fino a che (e ne vidde fupcriore . Ivi 
trafcrifie prima, e poi tradulTe il Vangelo di San 
Matteo^ di cui fervianfi i Nazarei Bereenfi . Fe- 
ce il primo Commentario fopra Abdia; giacche il 
fecondo fu da lui fatto 30. anni dopo . Quattro 
anni dimorò in quello Deferto. D’ indi, avendo 
C 48. anni , ritornò per alquanti mefi in Antiochia, 
e fu ordinato Prete da Paulino . Pafsò poicìa in 
Coftantinopoli per udir S. Gregorio di Nazianzo, 
ivi mandato a ridabilir la Cattolica fede danneg- 
giata per gli Ariani. FermolTi qui S.Geron. due, 
o tre anni non inutilmente ; poiché tradufse e 
continuò il Chronicon di Eufebio, che *1 terminò 
nell’ anno fuo 30. Qui anche tradulfc le 14. Omi- 
lie di Origene in Geremia , ed altrettante in Eze- 
chielle ; e fcrilTe l’Opufculo de Serapbim . Di Ih 
per lo Scifma Antiocheno venne in Roma con 
D Paulino ed Epifanio . Pregato da Damafo Papa 
fcrifse de Ofanna , e circa la Parabola dei figliuol 
prodigo » e di fuo fratello maggiore • Ammendo 
il Nuovo T. Lac. dal Greco, che’l terminò non 
prima della morte di Damalo da cui gli fu incul- 
cato. Correfse il Salterio ,* e parte del T. Vec- 
chio . lllrui allora con molto contegno e non 
lenza gran profitto nelle Sacre lettere le fante 
Dame Afella , Felicita, Albina, Feliciana, Lea, 
Marcellina ch’era forella di S. Ambrogio, S. Pau- 
la con Eufiochio ch’era fanciulla; profittando di 
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• molto fui la Scrittura S. Marcella. Perciò veggonfi A 
più lettere indirizzate da lui a raliine di «luefìe 
difcepole Dame ; fircome De ^Iphabeto Hebraico 
che fcrifse a S. Paula . Conferir finalmente in Ro- 
ma la Verfion di Aquila col teflo Ebraico. Di an- 
ni 54. part^ nel mefe di Agofto da Roma , na.vigò 
in Cipro, d’indi in Antiochia, e poi in Gerofo- 
lima ; facendo per tute’ i luoghi della Paleflina 
un giro, accompagnato da* dotti Ebrei per aver 
di quelli cognizione migliore e certa , ficcome 
nella prefaz. ai libri de’Paraiipomeni fcrivendo a 
Domnione e Roeazìano accenna con quelle paro- B 
le: QuomodoGraecorum hiftorias magis inteiligunt , 
qui ^thenas 'oidennt ; & tertium Virgilii librum . 
qui a Troade per Leucaten . -Cir ^Acroceraunia ad 
Sicilìam , & inde ad ofiia TibSis na'vigaverint ; ita 
fanciam Scripturam luctdius intuebitur , qui Jndae- 
am oculis contemplatus fit , & antiquarum urbium 
memorias , locorumque vel eadem 'vocabula , T>f/ 
mutata cognoverit . Vnde & nobis curae fuit , cum 
eruditiffìmis Hebraeoruro hunc laborem fubire: ut 
circumiremus provinciam^, quam univerjae Chrifti 
Ecclefiae fonant . Poco dopo da Roma avviandoG C 
S. Paula e tenendo lo fieffo cammino , e girando ■ 
anch’ella per gli luoghi della Palefiina , raggiun- 
fe in Gerulolima S. Girolamo , che con lei calò 
nell’Egitto, ove il Santo conlultò tù taluni luo- 
ghi della Scrittura Didimo, che l’annumera però 
tra’iuoi Macftri. Ed ivi intrattenutofi alquanto, 
con S. Paula , portoiTi poi a vifitare i Monafierj della 
Nitria ; ritornando dopo colla ftelTa in Betlemme. 

Di anni 57. entra in un dei due monafter) da S. 
Paula fatti edificare, co’ fuoi Frati a convivere il 
S. Dottore , colle Tue Suore a convivere nell’ al-D 
tro Monafiero S. P^uia. Qui in Betlemme colla 
monafiica vita ed aiiilera ripigliò 1 ’ Ebraico con 
impegno maggiore, incomodo, edifpcndio; a mo- 
tivo che Barhanina ( da altri detto Barrabbano) 
Precettore Ebreo venir dovea in Betlemme ad in- 
fegnarlo di nafeofio ed in tempo di notte « acciò 
tal fatto da’ Giudei non fi fapelle . Vedutofi in 
ifiato. di potere alla Chiefa far godere i frutti di 
fue gran fatiche fulla S. Scrittura , inconvineiò * 
efsendo di anni 59. a pubblicare i fuoi tre Opuf- 

culi , 
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Acuii , cioè liher QuaefiiiKum Hehr iharum in G/- 
nejim . liber di fitu Ó’ nominibus locorum Hebrai-- 
corum , liber de nominibus Hebraicis , In quefio i- 
fleflo anno incominciò col feguentc ordine la 
Verfìon. dell’ Ebraico dei V, Teilamento, che per- 
fczionolla in età di 73. an, cioè. 14. anni dopo. 
TraduiTc i quattro libri dei Re. Dopo i libri de’ 
Profeti, incominciando da Ifaia . Se trasiatando i 
Profeti incJufo vi avelie Daniele : ne dubitano j 
Bollandifti , che poi conchiudono di si , in dicen- 
do al XXVII. n*'44^. Nifi forte excifiendus fit 
B Daniel , quod non fuidetur : •verum non aeque cer-‘ 
ium •vi detur , an Danielis Pro^hetiam tam cito tran/-, 
tulerit , cum quod inPraef. col, 1563. cbfervet 
niclem ah Hebraeis ^nfuijfe annumeraium Prophe^ 
iis y Jed iis qui Hag%grapha fcripferunt , ium quia, 
magnam pafjus efi in iranslatione Danielis dijficul- 
taiem , Cum iamen Hieronymus ipfe Danieleminler. 
Prophetas numeraverii ^ eiujque translationem tn~ 
jciipjerit Paulae Ù' Eufiochio t eumdem fortaffe cum 
re/iquis Prophetis confequenier iranfìulerit , In Praef. 
autem obfervat , Danielem non fuiff^ ante in Ec- 
Q defila le^um ex interpretaiione LXX, feci Theodo* 
tionis]. De fermtnis qualicumque. diverfitaic Dame- 
iis y aliqyum quorumdam ita loquitur i Sciendum 
quippe Danielem maxime ecc. (fh'è quel lun^o di 
Iiu palTo dà noi alla pag. 308. riferito, che termi- 
na,.,. habere Jocietatem ). Hac •vero occafione fa-^ 
Utur y fe in iu^ventute ob difpcultatem . intelligendi 
Danielem fere a>ftudio linguae Hebraicae a^vulfum.y 
Jubditque : Et ut uerum fatear ufaue ad pracfe?i~ 
icm diem magis ppjfum Jermonem i haldaicum lege- 
re O' intelligere , quam fonare. Nell’anno ino le I- 
Dfagelìnu) primo traduce il Salterio. Dopo cui fe- 
ce i luoi Commentarj fopra Naum , Michea , So- 
fonia!, Aggeo ed Abacuc . Di anni 63. lì pofe a 
tradurre Giobbe, ch’era a fuoi tempi moico tral- 
fornoato nell’ Ebraico; onde nella prefaz. a que- 
llo libro avvila.: Haec autem iranslatio nullum de 
•veterH'us fequitur inierpreiem : jed.ex ipjo Hebrair 
co j ,^rabicoque fermane , & inierdum Srro , nunc 
•veri a y nunc fenfus , nunc fimttl utrumque refona- 
* bit,,, Memim me ob intcln genti am huius •volumi- 
iiis y quondam praeceptorcni , quiajxud 
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Hdraeos primus baie ri pnialaiur , non parvis r^-A 
demifse nummis : cuius doBrina an ali^uid prcfe- 
cerim , nffcio: hoc unum [ciò ^ non poiutjje me. in^ 
ierpretari , nifi quod ante iniellexeram . In quetìo 
ideilo anno traduUe Eldra a petizion dei duefuoi 
amici Romani Doranione e Rogaziano . Non fu 
poco r apparecchio del Santo prima che al pub- 
blico defle nell’anno luo ^5. il libro de’ Paralipo- 
meni per la gran congerie de’ nomi in quello con- 
tenuti , quae fcriptorum confu[a fu?tt 'viiio , fen* 
fuumque barbarie ^ ficcome il S. Dottore in quel- 
la prefazione lì elpredè ; e con ammirabile umil- A 
ta di fe confeHa ; Fateor enim , mi Domnion Ù‘ 
Kogatrane Charijfimi ^ nny^juam me tnDizfinis 'vo^ 
luminibus propriis ^jiribus eredidtjfie , nec babuifse 
epinionem meam , fed ea etiam, de quibus /ciré me 
arbiirabar , interrogare me folilum . . . Denique cum 
a me nuper Ittteris flagiiajjetis , ut 'vobis librur» 
Parali pomenon Latino jermone transferrem , de Ti- 
heriade quemdam legis DoBorem , qui apud Hebraeos. 
admirationi habebalur , affumfi : coniuli Cum eo 

a %iertice ut aiunt , ufque ad extremum unguem : 
fic confirmatus aufus Jum facere , quod iubebaiis^ C 
Diede fuora in queft’anno idelTo il Commentario 
lopra Giona. Di anni ^7. era , quando pubblicò 
le Traduzioni de’ Proverbj, deU’Eccleliade,e del- 
la Cantica , che fono i tre libri di Salomone . Ed 
in queft’anno prefe a tradurre la Gencli col retto 
del Pentateuco, di cui T intiero compimento vi- 
defi agli anni fuoÌ7^, Con pattar fubito aireftan- 
ti nel canone Ebraico, che fono Giofu'e*,' i Giu- 
dici, Rut , edEftcr. S’ indotte anche fuor dcl.Ca- 
none Ebraico, a petizion grande de’ Vcl'covi .Cro- 
mazio ed Eliodoro, a feri ver la traduzion diTo' D 
bia dal Caldeo : Et quia •vicina efi Chaldaecruni 
lingua fermoni Hebraico, utriufque linguae peritifi'i- 
r.utm toquacem reperiens , unius diei. laborem arrF 
pui : ^ quidquid ille mihi ìl^braicis •verbi s exprefi 
fit , hoc ego eccito notario , jermonibus expofui^ Pe- 
ce di Giuditta, ch‘è fuor del Canone Ebr. loftef- 
lo, ma da se: Multorum Codicum , in tal prefaz. 
attefta , •varietatem •vitiofiffimam amputavi : [ola 
ca , quae intelligeniia integra in verbis Chaldacis 
invenire potui ^ Latinis expre(fi , Vfeito il Santo da 

X tui- 


A tutte le Traduzioni , imprefe i Comnnentari dique 
che rÌì recavano, ciofe (opra ZaMtia , Malaria, 
Ofeay Gioele , ed Amos, con palliar dopo ai Pro- 
feti Maggiori, che terminò avendo anni 75., con 
ben prepararli prima fulla fpofizion di Damele , 
roafllme ove parla de var j Regni ; per cui E*» 
bifogno ripigliar di necefllta la lettura de profa; 
ni Scrittori , che avanti erafi propofto di non pia 
leggere. Conaroentò altri reftanti libri della Scrit- 
tura . L* ultimo b da crederfi che foffe ftato il 
fecondo Commentario fopra Abdia ; accio 11 ve- 
Brificafse , che 30. anni dopo che fece il primo 
nell’ Eremo , faceffe il fecondo ; che può fituar- 
f, all’ anno fuo 78. quandochb al fuo vivere 
danno parecchi per termine lamio incirca ottan- 

tefimo . ^ r . j* u I 

50. Tutto ciò premertb , efponiamo ora di bel 

nuovo lo difficolta avanti propofte . La prima cc^ 
me nella pag.309. C. che il Caldaico parlare perdi 
dentro del libro di Daniele, EfJra , e Geremia, 
foffe flato fcritto in lettere Ebraiche. Afferman- 
do S. Girolamo anche loftelfo del Va ngelo Ebi^i- 
C co che dicono, di San Matteo ( ch’ei trafcriffe , 
c poi traduffe) nel lib. 3. adv. “ 

daico Syroque Jermone , fed Hebraicis litteris /cripto. 
San Girolamo , come a fuo luogo ved^mo , di- 
flingue lettere Samaritane ( di cui gli fece- 

ro ufo fino a che Efdra le cambiò ) , da lettere 
Caldaiche e Siriache ufate in Babilonia . Quene 
ufate nella Caldea, cioè lettere Quadrate , le chia- 
ma anche Ebraiche , ma antiche ; come fe gli E- 
brei non più ne faccffero ufo , con farfene ufo fo- 
le nella Caldea . Efdra vedendo che gli Ebrei in 
D Cattiviti fi erano per la difunanra delle lor li- 
turgie, affatto feordati del carattere Samaritano 
a loro in ufo; ed eranfi folo affuefatti al Caldai- 
co carattere, che è il Quadrato, o fia 1 ’ Ebraico 
difufato, chiamato aifiicé da S. Girolamo : alias 
titteras reperiffe qmbus nunc utimur , afferma lo 
fteffo Santo Dottore , cioè che per tal bifogno 
reperi/fe Efram litterat , quelle già perdute , an- 
tiquate, e difufate dagli Ebrei , che fono le E- 
braiche vecchie perdute; reperi/fe aver ritrovate! 
cioè aver roeffe di bel nuovo in ulo, litterasqui^ 

bui 
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ius nunc utimur , che fon quelle appunto di mi A 
fino al di d’oggi facciam ulo in tutti gli fcritti 
del Vecchio Tellamento, e nelle noUtali flampe 
ancora , sì in efprimere l’ idioma Ebraico, che il 
Caldaico. Keperijfe , ripeto, litteras alias ; lettere 
Kon cotelle, rimefse in ufo; litteras aliasi diver- 
ìe affatto dalle Samaritane , che furono le fole 
in commercio agli Ebrei 6no al tempo della Cat- 
tività; Keperijfe , chi fa San Girolamo intefillìmo 
delle proprietà Latine, deve in quel Reperi/fe pe- . 
nettar tutta la fua mente, imperciocché repertum, 
dicitur quafi repartum , ij denm in lucem edi- B 
7 un , così in tute’ i Lefflci Latini . Che S^eperio li- 
gnifichi itiche fingere , exeogitaret e vero; ma iro- 
propriffimo ad Eldra il finger di fua tefta carat- 
teri nuovi ed incogniti . a qual prò mai ? non ad 
agevolar, come avea in impegno, la lettura del- 
la Bibbia agli Ebrei ritornati dalla Cattività ; ma 
piuttofio con ciò ad impolTibilitargli affatto a tal 
leggenda. Con quello chiaro fìfieroa fi capifeono 
bene le efprelTioni del S. Dottore, nb è necefiita 
col Cel. Vezio demonfirat. E'vangel. prop. 4. c. ij. 

4. 9. il credere cheEfdra avefse formata una ter- CJ 
za (crittura, compolla di Samaritane e Siriache 
lettere; ò di attenerci a penfamenti diverfì che 
da altri fi danno. Q^iì ben io mi avveggio dimiU 
le cofe che fareile per domandarmi ,e le realmente 
gli Ebrei avefsero avute quelle due Ibrte di carat- 
teri , Samaritano che 1 ’ ufafsero dopo , ed Ebraico 
antico difufato che l’ ufafsero prima; e fe a’ Cal- 
dei il lor carattere fofsc quello illefso in ufo che 
Ebraico antico dicefi . . . Ma di quello in apprefso; 
celTiamo pur qui circa la prima difficolta . 

Può U feconda difficolta conciliarli così in ri-D 
guardo al libro di Giobbe , che di paffaggio vedefi 
accennato nel recitato paifo alla pag.309.D. Nell* 
anno. 6 o* in circa di fua eth il Santo tradotto a- 
vea , come fapete , il libro di Daniele . net 
tradulle Giobbe f ed Efdra . e comecché quefle 
traduzioni erano vicine di tempo: gli parve, che 
ficcome menzionò la diverfita dei linguaggi in 
Daniele, Eldra , ed anche in Geremia perquellafua 
pericope Caldaica fra tutto il fuo fello Ebraico : 
così parvegU anche a propofito di accennar la di- 
X i ver. 
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Avcrfita delle linevic nei Teflo non originale di 
Giobbe , che più non vi era ; ma nell ' efempla- 
re de’ luci tempi ; come quello eh’ era un com- 
pofto di Ebraico , Arabico, eSiriaco; da cui mer- 
cè r aiuto del luo Maeflro di Lidda , il lenfo , 
lòlo ei ne raccoKe, che 1 ’ clpofe in Latino . Se 
poi mi obbiettate , che tre anni prima non po- 
teva il Santo Dottore nel tradurre Daniele , pre- 
venir le difficolta non ancora efperimentate in 
Giobbe, come da lui non ancora tradotto •• porto 
rifpondervi , che la pubblicazione fatta in quegli 
B anni accennati, non fa che tre anni prima non i 
gli avelie data un’occhiata , fin da che gli venne 
fatta premura di tradurli, come nella prefazione 
ad Efdra e Neemia vediamo, ove a Domnione e 
Rogaziano rilpofe: Tertius annus tfl , quod fgm- 
fer fcribiiis & refcrtbitis , ut Ejrae librum 17 
'Efther 'vobis de Hebraeo transferam . E lo (lerto 
farà accaduto al libro di Giob , che pubblicò a- 
vanti . Che anzi io tengo a fermo , che da che 
fìudiò nel Deferto ; o da che pafsò gli £ fa pii di 
Origene ; o da che corrclle in Roma il Salte- 
Crio , e parte del Tertamento Vecchio; o che ivi 
conferì la Verfion di Aquila col tefto Ebraico ; 
che fin d’ allora accorto erafi in grullo delle diffi- 
coltà, che in tutt’ i libri del VccchioTeftamento 
incontravanlì . , 

La terza difficoltà , come nella pag.?io. A. circa 
quell’ HVIVS fe all’Araba lingua, alla Caldaica, 

«d alla Ebraica fi riferilca , acciò fi fapefie quell’ f 
anbelantia {iridentiaque ’verba a qual lingua il San- 
to averte avuto occhio di appropriarle . Appare | 
da più altri luoghi delle fue Opere', che intefo | 
D abbia della Ebraica, cosi nella Epifl. 115. ( alits 
4. ) erténdo ci vecchio iftrui Rufiico monaco del 
come coverte a fuo efempio fuperar le tentazio- 
ni , affermando con (anta finterà confeflìone in 
tal modo di sè : Dum effem iuvenis , éT folitudi- ^ 
nis me deferta 'iiallarent , incentiva vitwrum ardo- 
remque naturae ferre non poieram . Quem quum ere- 
tris ieiuniit frangerem , meni tamen cogitationibus 
aeftucbat . >Ad quam edomandam cuidam Fratti , 
qui ex Hebraeis crediderat', me i» difciplinam dt- 
di, ut poft Quinti liani Acumina , Cueronisflwvios , ’ 
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gfa-vitafcmque ftontonis y CÌT* leniiatem Plìniì , al-^. 
fhabetum dijccrem , & flridentia anhelantiaque 
verba medìtarcr . Quid ibilaboris infumferim y quid 
ftt{Hnuerim difflculiaiis , quoti es dejperavt'rim ,quo- 
tiefque cejfauerim , CÌT contentione difcendi rurfus 
ine epe rim , teflis eft conjcientia me a , qui pajfus 
fttm y.quam eorum y qui mecum duxerant ’vitam . 

Et grati a s ago Domino y quod de amaro /emine lit- 
terarum dulces fru^us carpo. E nel .principio del 
libro terzo del l'uo Commentario fopra la Epill. 
ad Galatasi Loquar? Sed omnem fermonis degan- 
tiam Latini eloquii 'venujìatem , ftridor leAio-’S 
nis Hebraicae Jordidavit . Mojiis enim ( dice a 
Paula e ad Euilochio ) CjT ipfae , quod plu/quam 
quindecim anni junt i ex quo in manus meas , ?iun- 
quam Tullius ,• nunquam Maro , nunquam Genti- 
li um litterarum quiliùet .Au^or afeendit , ecc. 

La quarta difficolta e fopra il tempo , quando 
incomincialfe il Santo a (ludiar T Ebraico . Noi 
fopra abbiam. detto che lo incominciò terminati 
i 4^5. anni ; e propriamente nei ritirarG al Defer- 
to , ove fece il primo Commentario fopra Abdia . 
Parrebbe nel vero un po’più avanti, dalie fiie i- C 
fietìe efpreffioni , di averli dato a tale idioma , 
dopo immediatamente gli ftudj diVmanita eRet- 
torica . Rudj , che anche oggi comunemente fuf- 
iìeguono alia Gramatica . tempo in fomma eh’ e- 
ra giovanetto * Denique ego adolefcentulus pofi 
Quintiliani y Ò' Tulii leBionem .y ac flores rheiori- 
cos y cum me in linguae huius pijìrinum reclufej/em 
ecc.‘ Ma no; il fatto delle nollre Scuole odierne 
( ove dicis cauj/a , e per tranfennam G fpiegano 
taluni libri di Autori Latini nella Vmanita e 
Rettorica , con qualche mal rattoppata compoG- D 
zione ; e poi Georre di lancio alla Fi lofofia, Teo- 
logia ecc. od alla Legge per fubito lucrar pane, 
fer.za più mai aprir gli Autori Latini ) non ar- 
guifee il fatto di ogni vercr Letterato ; nè di S. 
Girolamo , che fempre avanci tenne fino ai 45. 
anni , e Quintiliano , e Cicerone, e Frontone , e 
Plinio, e Marone , e tutti gli Autori Gentili si 
Latini, che Grechi : plufquam quindecim anni funi, 
ex quo in manus meas nunquam Tullius , colreGò 
da voi teile udito nella difficolta avanti fpiana- 
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Jitz • Vuòl dire , cbé que’Commentarj ad Galaias 
li^ubbUcò, entrato che fu nel Monaftero diBct- 
leniroe , quando avea anni 59. coi 15. dammeno.* 
additafì appunto la fine dei 4$. Tuoi anni; qualo* 
ra infermatoli in Antiochia, ebbe la vilìone cir- 
ca il troppo cfTcre ftato addetto ai Gentili Auto- 
.ri, malTime a Cicerone; da cui il fuo fermo prò- 
polito di non vederli mai più . e 1* avrebbe lèm- 
pre efeguito , fe la ncceffita di ben commentare 
i varj Regni indicati nel libro di Daniele’, non 

10 avefle in tal fola occafìone fpinto . ^dolfjcen- 
tulus fe poi in queOo palio di Daniele li chiama; 

11 chiamò anch’egii Iuvctus nella Epift. a Rullico, 
ove fpccitica il quando propriamente dielTi la pri- 
ma volta air Ebraico; dum effem luvenis, CSt* jo^ 

■ hi udì ni s me deferta vallarent con quel di più nel- 
la difficolta terza fpianatà . illa generalis de 
JuM luveritute, Adolefcentia, ac pene Pueritia<r/- 
fertio nihil prodefì ( dicono i Bollandilii circa il 
primo Commentario fopra Abdia , fe fatto nel 
Deferto, od in Antiochia ove andò dopo) ad fin- 
gendum poiius Jtntiochiae Commentarium , quam 

Q in Deferto , Non tanto ad enfatica Oratoria ef- 
prelTione io attribuifeo quel fuo nomarfi sAdole- 
feentulus nel cominciar l’Ebraico dopo gli ameni 
Eudj profani ; quanto a porre gran differenza tra 
i fodi fludj (acri, la perfezione attuale nell* £- 
braico, e la fua più allennara età canuta , in cui 
ntrovavafi , e parlava , e componeva : a petto ♦ 
delle applicazioni e cognizioni che avea ne’ defi- 
gnati anteriori fuoi tempi , che riputavale tutte 
come a tante fanciullaggini , ed indigeffe cole de* 
giovanotti . 

•D 91 * La difficoltà quinta finalmente, fe San Gi- 
rolamo fapelfe il Caldaico ; quando e focto chi Io 
* ffudiaffe ; di che tempo s’intende quel Novijjime 
impegi in Danielem; e del voler , diffidato dalle 
difficolta nei Caldaico , contemnere omnem 'vete* 
rem laborem impiegatoall’Ebraico . In quanto al 
primo, era S. Geronimo pentilfimo di Siriaco, fi 
raccoglie da una Tua Epiffola la 17. ( alias 77. ) 
fcritta ad Marcum Presbyterum , ove dice ; Per- 
’miitant me quaefo nihil hqtti . Cur eum lacerani , 
qui non meretur invfdiam ? Hacreticus fum , quid 

ad 
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ad te ? quiefce , iam di cium eH . Vlane times , ne A 
eloquenitjftmus homo in Syro fermone , 'vel Graeco 
Ecclefias circumeam , populos feducam , fchìfma con^ 
ficiam ì Qtieda Epiitola il Vallarfi la fìtua all* 
an. 380. vuol dire , che avendo 9. anni di dimo- 
. ra S. Geronimo in quelle parci , poteva del Siria* 
co, in cui ivi fi parlava, riufcir pratico ed elo- 
quente . Non di rado il Santo adopera la voce 
Siriaco, per dir Caldaico . Topra 1 ’ Ecclefiafie a 
quel palfo ; Vidi univerfa opera , quae fada funi 
fub fole y Ù" ecce omnia 'vaniias cr praefumiio (pi- 
ritus . dice qui il Santo ; Necefttate compellimur , B 
ut crebri US , quam 'volumus de *verbìs Hebraicis 
dijferamus . . . Rooth àquila , Ù' TbeodoUo 
ìofxh , Septuaginta aut/m Inierpp » , non Hebraeum 
Jermonem exprejfere , fed Syriinì , dicentes Trpocupt- 
cn . Qui a qaeìSyrum^ dice il Vallarli : fi'veChaU 
daicum , quo fermane *vox ifthaec voluntatem 
fonata Che anzi lo ftelìo S. Girol. Ibpra Daniele 
c. II. 4. Keiponderunt Chaldaei Kegi Syriace > fa 
il fuo Commento : Hucufque quae leBa funi , fer- 
mene narrantur Hebraeo . ab hoc loco ufque ad t;/- 
fionem anni tertii Kegis Balthajjar , quam Daniele 
*vidit in Su/is , Hebraicis quidem litieris , fed lin- 
gua fcribuntur Chaldaica , quam uocat hic Syria- 
cam.*E vero che egli alle volte fi chiama Trilin- 
gue , come perito di Lat. Gr. ed Ebraico ; ma 
nell’ Ebraico intende d’ includervi il Caldaico , 
qual dialetto dall’ Ebraico . cosi nel l. 2. centra 
Rufino n« Ego Philofophus ^ Kbetor , Grammati- 
cus , Dialediicus , Hsbraeus , Graeeus , Laiinus ,Txì- 
linguis. Hoc modo (T tu.bilinguis erìs ^ quitantam 
baber Graeci Ù" Latini fermonis feientiam , ut CÌT 
Graeci te Latina m , C 7 * Latini te Graecum putent . D 
A quel Tr/ 7 /‘w^«/V vi è nei Vallarfi una llelluccia, 
che al di (òrto richiamando dice ; ^ 4 uBor incer- 
tus carminum in laudem Hieronymi : 

Lingua Lattila prius , j^d adhuc mirabile diBu , 
Graeeus ér Htbraeus Chal laica •verba dedi/ii ^ 

Iam fapiens cupienjque lefum , 

Sapeva dunque S. Geronimo il Caldaico, e fé dal 
: reflo in, Caldaico di Tobia, ch’era a’ tempi Tuoi, 
non rifulu tal’fua cognizione , nell’ affermar di 
•lui, che trovò peritijfimum ioquacem di Ebraico , 
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A e diCaiJeo; e circci.è iegrendo in Caldaico, det- 
tava colui in Ebraico, il Santo refpofe in Lati- 
no: non può poi dubitarli del teflo a’ tempi funi 
di Giuditta in Caldaico, che il Santo da se ncn 
avelTe tradotto, mentre di ife : qujc inteliigenti x 
integra in 'verbi s Chaldaeis invenire potui , I^aiinir 
exprcfi. V'uolfi di quello anche dubitare coll'Ve- 
zio, che dilTc eHerli S. Geron. lervito delia in- 
terpretazione fatta da un Ebreo: non poi certa- 
mente ammette dubbio la delcrittali a minuto e 
con fincerita traduzione fatta da lui proprio , e 
Buon da altri, di Daniele; della cui lingua dilse : 
& ut %'erum fatear u[que ad praefentent diemma- 
gii poffum [ermonem thaldaieum legete CT inielli- 
gfre , quam fonarci. Verrete ora a chiedermi 
chi il RIO Maeftro di Caldaico, io avanci , flan- 
do illufo , ficcome errai nel troppo credere ove 
avea Ietto, che il Deferto ove ritirolTi S. Girola- 
mo , fofsc nell’ Egitto: cosi errai in perfuadermi , 
che il Director fuo nel Caldaico , fiato fofiè il 
quinto de’ fuoi Giudei Maeflri. Ma no . fu quel 
primo, ch’ebbe per tre, o quattro anni continui 
C nel Deferto; e l’Ebraico gl’ infegnò quelNeofito, 
e’I Caldaico, ed anche l’aiutò al vernacolo Siria- 
co. Circa quello Siriaco , o fa Caldeo alterato , 
fi raccoglie dal Vangelo di San Matteo , eh’ egli 
nel Deferto prima tralcrilTe, e poi volgarizaò in 
Latino, e quello certamente , come dalle parole 
del Santo ifielfo contra Pelagio I. c. i. udifie, 
che difie edere fiato fcritto Ckaldaico Syroque fer» 
mone \ eh* era la lingua, che ulavafi nella Palefii- 
na , e con cui S. Piero, S. Giacomo, e S. Paolo 
fcrifsero le lor lettere agli Ebrei , o fia ai dilperfi 
D Giudei per l’Oriente; e con cui Icrifsero gli Scrit- 
tori tutti del N. Tefiamento. Qiiella lingua s’ i- 
gnorava da S. Giro!, che di frefeo venuto era 
dall’Occidente. 1’ apprefe e colla pratica, e fe li 
refe vieppiù facile cogl’ infegnamenti del fuoMae- 
firo neofito. Dell’ Ebraico che gl’infegnalic , 
non fi diiliculta . Riguardo al Caldaico vi pre- 
fento una pruova per era , che a voi forfè parra 
nè troppo manifefia, nè convincente ; ed è che 
fcrivendo il Santo a DamafoPapa, nell’anno fuo 
cinquantefimo , parla di tal fuo Maefiro nella Pi- 
llola 
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fjola l8. ( alias Ìji. O 14J. )': E/l vir quidam a A 
quo ego flura didiciffe me gaudeo , Ù" qui Hebraeo^ 
rum fermonem ita elimàrit , ut inter Scribas eorum 
Ckaldaeus exiftimetur . In che mai confina quell’ 
elimArit ^ e perchè tenerli in illima di Caldeo dai 
più faputi del Giudaifmo ? chi fa , mcl dica . il 
dirò io di qui a poco come la intendo • A buon 
conto in niiin di quanti Maefiri ebbe , falvo co- 
(Uii , affina ci veggo la dillinta marca di Chal~ 
daetts . Oliali tutti i luoi Maefiri fapevano altre 
lingue Orientali oltre l’Ebraico, come di colui che 
dal Caldaico gli dettò in Ebreo il libro di Tobia; B 
come di quclTaltro di Lidda , che dall’ Ebr. Arab. 
e Siriaco o fia Caldaico, fpianato gli avea il ce- 
llo di Giobbe ; Ma io vado a fermarmi a quel pri- 
mo, mentre di 43. anni fiava nel Deferto; e non 
a coloro che dieci o più anni dopoprefe. col pri- 
mo perchè neofito , cioè fatto Crifiiano potè a- 
pertamentc, e molti anni intrattenerfi ; dovecchc 
cogli altri , poiché Ebrei , trattar gli dovea alla 
sfuggita, con riferva , e di nptte per fofpctro de’ 
Giudei. Col primo, vado ora a comprender be- 
ne, che oltre a’ precetti Ebraici, pafsafse il San-C 
to per ordine tute’ i libri della Scrittura . potea 
ben farlo in que’tre anni continui, o quattro ebe 
llette nel Defèrto. Ond’ è che per ordine venne 
dopo, fingiamo due anni o più al libro diDanie- 
le : Impegi novìffime tn Danielem; quandoché dal 
lungo gran buio venuto io era al chiaro nell’E- 
braico, e fpiegava, e capiva benino , e mi pare- 
va non più fcolaro , ma un dottorello in Ebrai- 
co: allora è che il Santo s’imbatte’ nel linguag- 
gio Caldaico di Daniele, che gli diede sì incredi- 
bile molellia , che gli rifvegliò tutt’i tedj fofferti D , 
nell’ Ebraico e come difperando di affatto ulcir- 
ne , voleva omnem lalorem veteretn coniemnert ; 
non farne più altro . Imperciocché il lùo gran 
difegno era di legger nel fuo fonte tutta la S. 
Scrittura, a fine, come ei fi efprefse nella Prefaz. 
ad Ifaia tradotto dallo Ebraico : Qui { Deus ) 
feit , me ob hoc in peregrinitaie Linguae eruditione 
judajje , ne htdaei de faìjitate Scripturarum Eccle~ 
fiiis eius diutius injultarent , Ma fe poi hanvi da 
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Aefser lihri che io non fìa capace a capire t a che ì 
mai tal mio difegno ^ Tanto gli Ebrei non po- \ 
tranne eiser da me convinti , e mi pafseranno ' 
per ignorante ed incapace ai libri in Caldeo ; ed 
alla Chiefa non potrò efser più di aiuto ne’ luci 
infulti circa la falfita imputata alle S. Scritture i 
e perciò voleva omntm laborem veUrem coniemnC’ 
rCy non farne più altro . Ma il mio Maeftro m’ 
incorrageiva fpeflo in lua lingua : Laùor impro- 
bus omnia 'vinci t ; ed a lui arrendendomi, mi vi- 
di fatto di nuovo fcolaro ; dov* era prima nell’ 

B Ebraico, dopo ora nel Caldeo. Tutto quello che 
nel Deferto gli avvenne avendo 45. anni , il ri- 
pete nella Prefaz. a Daniele indirizzata a Paula 
e ad Euftocbio , 15. anni dopo , mentre di éo. 
anni compita e limata avea tal traduzione • Giac- 
che egli tutt’i luoi libri Scritturali tradotti cosi 
airingroflo da se fin da principio, non li pubbli- 
cava , le non configliati, come dlffi, ! più elper- 
ti Ebrei in qualunque menoma difficolta ; té an- 
che per cavargli di lotto, a beneficio e difefadel- 
la Chiefa, c de’ Santi libri, qualunque fenfo ar- 
Ccano, che gli defiero. In quella era di 6o.anni, 
dopo 15. anni che dato eralì all’Ebraico, conici^ 
fa di si ingenuamente: Et ut 'ver um Ratear ujpt 
ad praefentem dtem magis pajfum ferr^onem Cbal‘ 
daicum legere & intelligere , quam fonare . b 
pronunzia Caldaica non potè mai affatto venirne 
a capo ; come quella , che a petto della Siriaca 
eh’ era vernacula , e della Ebraica pronunzia eh’ 
erafi refa più mite ed affacevole , la Caldaica pro- 
nunzia poi le fuperava di molto in difficolta; 
per le ragioni da noi fopra recate. Volete o- 
f D ra in fine faper voi in che il Maefiro fuo neofi- 

to elimarii Hebraeorum fermonem , ut inter Seri- \ 
bas eorum Chaldaeus exi/Hmetur? In certe rid/co- 
lerie, dice il Santo ( ved. pag. 8, di quefìo Trat- 
tato ) , filmate dagli Ebrei le più importanti ^ 
ferie che mai : in eo fe ia^ant èr putant legis^^’ 
bere noiiiiam , fi nomina Uneant fingulorum , 
quia barbara junt , . . plcrumque cor rupie prof(ff*^‘ 
tur a nobis , Et fi forte erra'verimus in accenna 1 
in exienfione O' brevìtaie fyllabae ^ z>el brevif*P’^^‘ 
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ducentes ^ vel produca brevìaìttes , foìtni irriderei 
noi imperitiéie , maxime in ^fpirationibus qui^ 
bujdctm eum rafura gulae lixUris proferendis . . . . ' 

Si igitur a nobis haec nominum Ó* linguae idioma-' 
ia , ut 'videlicet barbara non ita fucrint' exprefsa , 
ui exprimuniur ab Hebraeis , Jolent cachinnum eH- 
tollere , Ù' iurare fe penitus nefcire quod dici ma s , 
Qiiefte cognizioni offervate fcrupolofiffimamente 
dal fuo Maeftro neofìto nella lettura e pronun- 
zia deir Ebraico , conciliato gli aveano un cre^ 
dito afumirabililTimo tra i primi delT Ebraifmo , 
come di aver limato c relo terfìlTìmo il lor fer*- B 
mone; e fpacciarlo {accano per un vero Caldeo. 
Ma perché mo Caldeo ? Poiché eflìendo tutta pro- 
nunzia de’ Caldei, e non degli Ebrei antichi, co- 
me fu da noi lungamente provato , il dillinguer 
le Gutturali cum rafura gulae; é talune di quel- 
le confonanti con afprezza, onde anbelantia .firi- 
dentiaque •verba; e con quegli Accenti c quantità 
clfcrvate ove opportune le credevano . Quello 
neofìto , che fuperava tutti in tali offervanze , 
riputato venia per un nato ecrefciuto nella Cal- 
dea . Gli altri Ebrei a tanto non giugnevano ,C 
che pronunziavano la Ebraica menoCaldaizzata ; 
e vieppiù la Siriaca vernacula , eh’ era come'd’u- 
na pronunzia imbaftardita . La buona o cattiva 
forte di S. Girolamo, che fccito ^vea ad opinion 
degli Ebrei 1’ ottimo , fu a lui di rifehio lommo 
a non più volerne faper altro, E dopo che fi vi- 
de , fotto di un SI auftero Macftro, aver fupera- 
to in gran parte gl* incomodi della Ebraica pro- 
nunzia, che palfabilmente la mafiicava; all’ offe- 
rirli quella della Caldaica in Daniele , comecché 
il fuo efatto fcrupolofo Direttore diftingueva prò- D 
nunzia Ebraica dalla Caldaica : qui il Santo vi- 
deli in iftato di perderv. affatto la pazienza . e 
fe tirolTi avanti alla intelligenza Caldaica per gli 
fiioi ottimi fini : non tirò giammai avanti fino 
ai 6a. anni, per renderli polTefTore di tal pronun- 
zia: ^ ut 'vera fate ar ^ con candidezza confelfa, 
ufque ad praejentem diem magis pojfum fermonem 
Chaldaicum legere Ù' inielhgere , quam fonare . 
Ed ecco parmi aver per me , e forfè anche per 

altri 


Àaltri fciolte, e fuperate le difficolta, che a prima 
fronte incontraranfi nel recitato lungo palTo di 
S. Girolamo alla Prefaz. fopra Danielle. Ci è or- 
mai lecito di palTar ad altro . 

92,, Vidi i Caratteri della Favella de* figliuoli 
di Cam , eccetto Canaan , in dove c nelle lette- 
re , e nella pronunzia lì difcoUìno della Ebraica ; 
e la fua gran propagazione per tutto l'Orbe fot. 
ta da principio , (alvo il più della noHra Euro- 
pa ; con prevalere all’Ebraico linguaggio diElatu, 
AHur, Arphaxad , Lud, Aram, Madian, e Che- 
B('ed ,• e frapporti anche, ed abitare ( fe , a motivo 
della vera Religione, diilruggere affiatto non po» 
tfe r Ebraico ) ove il Santo vecchio Noè con 
Sem , c tutt’ i dieci pofdiluviani Patriarchi abi- 
tavano ; villo anche il perchè , e ’l quando tal 
dominante lingua fi chiamalTe Caldaica : palfar 
convienci ora a conofcere altre non inutili cofe. 
e primieramente a fapere perchè quella irtefsa 
Caldaica venne dopo anche a nominarli lingua 
Ebraica. Circa le lettere ,. parrai , aver qui volu- 
to riguardar S. Girolamo , ove dille : Sciendutt% - 
C ({uippe efi , Danielem maxime , & Efram , HE- 
BRAICIS quidem LITERIS, fed Chaldaeo Jermone 
conferì ptos , C 7 ‘ unam leremiae pericopen . Circa poi 
la Lingua: Chaldaica , Icrive il VValton Proleg. 
XIII. n. I. aliquando di eia eft Hebraea in Novo 
fcilicetTeftamento \ non quod proprie eadem (iteum 
Hebraica , fed quod populus Hebraeus pofi Captivi- 
iatem Uahyltnicam hac ufus fit prò vernacula cu- 
ius oblitus erat . Ciò quantunque vero : chiame- 
rei però con più efattezza , in riguardo alla Èì- 
MeWìtvon Caldaica y come quella di Daniele, Eldra 
Dece, ch’era più pura; ma la chiamerei Jlniioche- 
na , o Siro-Gerofolimitana , o femplicemente Siria- 
ca, come Nonno Panopolitano al verfo 109. ef- 
pofe .* 

A’ua-fl*in rt , ^mv^. 

Romana lingua, Syriaca , CT Graeca voce , 
quel che S Giov. XIX. so. nel Tuo Vangelo ef- 
prelTe : KA J» yiypapnjuìm ‘£AX»i»»5J , ‘Pa»- 

Eratque Jcripium Hfbraice , Graece, Roma- 
ne. Eoraico volgarmente dicelì l’originai Vangelo 

di S. 
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di S. Matteo (*) , quantunque in Ebraico puro A 
non folle ; Nonmtlli huius aetaiis ' Se ripiove s am-' 
hìgunt , •vere ne $. Matth. Heùraeo [ermonc , ^ 
charadere E'vangelium fuum exaraverit , Hebraicò • 
inquam fermone (.dice nel ino Dizionario Bibl. il 
Calmet ) , quali tunc iemporis ludaei Valaeflinae ‘ 
utebantur , Syro nempe , Hebraicò , ^ Chaldaico ad- 
mixio. O come fopra da S. Geronimo adv^ Pela- 
gmm udiiic , Chaldaico ^ Syroque Sermone ^ fed He- 
'òraicis liiteris jeripto . Lo fìelfo anche il Calmet 
dice fu di taluni libri Scritturali, ved. pag. 

223. C. 226. e ^^ 6 . C. Come anche col nome diB 
Verfioni Siriache chiamate furono le Verfioni prc- 
fenti della Scrittura Siriaca ‘Vecchio e Nuovo 
Tcflamcnto, fin da quel primo tempo che i Fe- 
deli ebbero in Antiochia il nome • di Crifliani . 
Giacche per Siriaca lingua nel Nuovo Teflamen- 
to , non altro vuolfi intendere , fc non il lin- 
guaggio proprio di quel tempo quando vivea G. 

C. ,* con cui egli favellò , e tutta la facra Fami-^ 
glia , c gli Apposoli ; che puro Ebraico non era ; 
ne fincero Caldaico in tutto . ma poiché era il 
parlar confueto e familiare di tutti gli Ebrei diC 
quel tempo , perciò Ebraico fu detto . Se poi 
dal parlar popolare de’ tempi di G. C. ufeiamo , 
e veniamo al più ' puro c rtudiato o di quefti 
tempi, o di quel naturale fin dopo la Cattività 
( intendo per più puro e Ikidiato , in cui cioè i 
Maellri a bella polla fcrivevano ed infegnavano ) : 
Allora fe diccafi Ebraico; poiché ufato da' dotti 
Ebrei ; piu meritava appellarli Caldaico ; com’ c 
delle Parafrafi Caldaiche, llimatilfime per la pu- 
rità della lingua ; efsendochc quelle includevano 
afiailTlmo del fapore e genio Caldaico. Ma gli D 

Au- 


[*] Per originai Vangelo di S» Matteo , badate be- 
-ne, che noi qui non intendiamo quell* Ebraico odierno 
che va in giro , fiampato cur antibus Stbaftiano Mun- 
Jlero , tiu Tillett refo Ebraico modernameme . Nc 
tampoco quel' che veggiamo in Siro nelle Poliglotte è 
1* originale di S. Matteo , giufta i più accurati Critici 
che il cTcdóno rivolto ia Sirjaco dal tcfto Greco. . 


A Auto H ufano tal fiata vocaboli di verfi , come di 
Caldaica , Siriaca , Jljjiriaca , Jtramea , Ebraica 
Gcrojolimitana i ^Antiochena ^ Caldaico^Siriaca , ecc. 
Ne parleremo, piacendo al Signore , di tutti que- 
fii varj nomi, e divifioni e iuddivifioni di Dia- 
ietti'che danno a tal Lingua da dopo la Cattivi- 
ta degli Ebrei . E deli’ Ebraico puro , voi mi di-, 
rete, coofervaco colla vera Religione prelfo i Pa- 
triarchi pofdiiuviani che fe n’è fatto ov’ è mai 
ito.^ una volta che fate il Siriaco linguaggio per 
lo parlar comunale a' tempi di G- C. ; ed il par- 
fi lar piu terfo degli Ebrei in allora , fin dopo la 
Cattività, voi fate il Caldaico? Rifpondo e ripe- 
to ciocche tempo fa dilli , che tal puro Ebraica 
e nella frafe, e nella pronunzia , e nelle lettere 
cefsò colle ruine del primo Tempio; pati naufra* 
gio in fiabilonia , ove cattivi condotti furono i 
Giudei per fettant’ anni lotto l’ ultimo lor Re di 
Giuda Sfdecia . E pati naufragio tale , che fin 
^nco delle lettere Ebraiche antiche , cioè delle 
Samaritane, in cui e ’l Tefto era fcritco , ed a- 
vezzati elfi erano a fcrivere, affatto ubbliaronfi, 
C a motivo che incermefso ogni pubblico Divino 
culto , ed ogni liturgia ,* c difpcrfi fotto varj 
Padroni in luoghi varj della Caldea , gli Ebrei non 
erano come in Egitto uniti , e regolati dalle pro- 
prie lor leggi, vieppiù i figli di loro ivi nati, or- 
bati de’ Parenti, ignari di ogni Ebraica difeipii- 
na ,* alla gentilefca Caldaica maniera crefeiuti , 
ed avezzi folo , e necelfitati ai regolamenti Cal- 
daici, e lettere Caldaiche. Dopo poi che gli an- 
ni 70. di dura fchiavìtù furon pafsati; cangiaron 
volto per benignità Divina le loro difgrazic, con 
D ottener la liberta prifiina , e facolta di ripatriar- 
fi, e di liberamente profeguir gli officj foliti del- 
la fanta loro Religione. Ma e come profeguirli , 
fc e più 1’ Ebraico non capivano -, e nè tampoco 
legger fapevano i fuoi caratteri ? Quindi è che 
Efdra per far fubito metter tutti in pofsefso del- 
le antiche facre liturgie , videfi nella obbligazion 
grande di referivere il Tello ^facro in oqol fiabi- 
lonico carattere , a cui folo T ignaro Ebraico po- 
polo erafi in Cattività affuefattp. E per poi farfi 
la Ebraica midolla capire de’ Libri fanfij di Cal- 
daici 
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daici tipi ammantati: introdurre anche Efdra do* A 
vette nelle Sinagoghe , dopo piccola lettura del 
Teflo , 1 ’ ufo dei Targum , o fia delle fpolìzioni 
in lor lingua volgare e popolare, qual’era la Cal- 
daica . Con proleguir tal coltumanza Uno a G. 

C. , e dopo ; donde colla nuova Chiefa ( come 
nella pag. 452. del noflro Indirizzo alla. Lettura 
Gr. vedete ) gl’ Interpreti della S. Scrittura ; e 
’l piantarli per ordine de’ Concilj , e de’ Pontefi- 
ci nelle Vniverfita pubbliche , e nelle Chiefe prin- 
cipi delle Citt’a, la Cattedra della Scritturale in- 
terpretazione, colle prebende Teologali a’ Cano-B 
nici a tal difegno defiinati . Di tal fatto di Ef- 
dra , e del Targum ve ne fa il VValton ampia 
tedimonianza in più luoghi . Al num. 23. Prole- 
gom. III. dice : Cut» vero Ifrailitae terran* pro- 
mijfam pojfederitnt , expulfit aniiquis incolis , lin- 
guam ipfam puram fervale, teflantur Libri /acri 
ante captivitatem Babylonicam ferì pii y ufque ade- 
verfionem Templi primi . Al num< 24. proficgue : 
Durante vero Captivitate 70. annorum , magnam 
mutationem fubiit : adeo ut ludaicae linguae pro- 
priae obliti y Chaldaicam cum aliqua Hebraicae tin-C 
ffura poli falutam captivitatem inpatriam introdu- 
xerint . Jl quo tempore , Hebraica , poflquam durajfet 
annoi plus minui ter mille & quadringentos iuxta 
compuntum vulgarem , defiìt ejfe vernacula , iux- 
ta communem omnium fere doSorum Jententiam . 
Avendo nel nuro. 21. detto : Licet inter ipfosfe- 
niores linguam propriam retinere poterant ; liberi 
tamen , quos durante captivitate habuerunt , prò 
Hebrai(a Chaldaicam addifeebant : ut ludaei hodie 
regionum , ubi difperfi vivunt , linguai prò verna- 
culii babent . Ed al Prolegom. XII. num. 5. ricon- D 
ferma ferapre più lo dello , ed accenna il motivo 
delle Parafrafi Caldaiche, dicendo: Originem P<t- 
raphra/ium Chaldaicarum dedit mutatio linguae 
. Hebraeae , durante 70. annorum captivitate , tn 
Chaldaicam , de qua fupra ( citando 1 ’ efpoflo da 
noi qui avanti ) , ubi ex confenfu plerorumque do- 
piorum oftendimus , ludaeos capfivoi linguae pro- 
priae oblitoi , linguam Dominorum quibui fervie- 
bant , Chaldaicam fcilicct necejfttate coa 8 os didictj- 
Je ; licet enim multo longiui linguam propriam re- 

ti- 


Digitized by Google 



^tinuerini in ^egypio immutaicim , hoc tainen inhe 
fuit quod fimul in terra Goshen cùnvixerunt Ifraé^ 
lite cttm Ì4egyptiis ?wn mixti , in Babylonia ^ero 
captivi y variis locis difper/i Dominis mnltis [ervie- 
bant y quorum iujfa capejjerc non potcrant , ni/i ip- 
Jorum linguam callerent ; fervi enim Dominorum 
linguam necejfario addifeere ienentur . Qualche 
mai dubbio che forfè avefle fulle Parafralì Cal- 
daiche ( in cui ora entriamo a dirvi ) , chi mai 
quefte abbia potuto fleridcre fuor di Efdra, odo-' 
po la di luì morte; quandoché preffo tutti fup- 
V> ponfi in Cattività perduta , come dicemmo , la 
cognizion deir antico Ebraico iu cui raggiravafi 
il Targum. Ma nè di Eldra, ne dei tempi a lui' 
dopo leggiamo ora Parafralì . falvo quelle fatte da 
in circa cinque fecoli dopo , ai tempi in lomma 
di G. C. e chi fa anche di quale autorità quefte 
c valore. E dato che del Caldaico per tanti feco- 
li faceliero i Giudei ufo nel parlar loro comuna- 
le , com’ c mai che oggi non tutti capifeano le 
dette Parafralì, alla rilerva di que’ foli radi che 
per via di lludio fappiàno il Caldaico.^ A diluci- 
C darvi diibbii sì fatti, le pur gli abbiate , fla qui 
pronto il VValton , che così prolìegue a dirvi : 
Multi quidem ludaeorum rtducum , praeferiim ae- 
iate grandiores , Sacerdotes eiiam ér Scribae 
braeam adhuc tendant : unde erat quod Prophetac 
pcjìcriores vaticinia fua Maiorum fuorum lingua 
jeripferint 'y tn ufum tamen plebis , cuius ignoran- 
tiae nece/jario conjulendum erat , ut Scripturas in^ 
lelligercnt , dum in Synagogts , Ò" in Tempio pcr^ 
legcrentur , introdurne Junt Targumim , five ex~ 
plicaiionfs li?ìgua /ibi nota y /cilicet Chaldatca^ /ive 
\ò quae eadem fuit Syriaca ( con quella dillinzione 
però da noi addotta-quì avanti ) . Hoc plerique 
tam ludaei y quamChri/liani probant ex Neh, VIVI. 
8. Et legerunt in libro , in lege Dei explanate-, 
& appoluerunt intelleftutn , Òc intellescerunt il- 
lam IcAionem : Vbi verba priora de • legione Tex“ 
tus Hebraei exponunt , po/ieriora de Paraphra/i , //- 
ve explicaticne Chaldaicà , facta per Levitai vel 
Scriba ! . Hunc locum fic exponunt Talmudici libri 
unM de Votis, cap, 4. lib, cap, i. Legerunt 
in libro ilio, in lege Dei , is fuit-Tc^tus Hebra.i- 

cus ; 
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cus ; expianal^ , \\\vià 

Cl» 'Buxtoyfi'in.EpiftoÌa\ad p.Hoitingerum^ Ù" ad- 
dii : de puto.moris fuiffe 5^-ut poft -Captivi catena •' r . 
Sabyionicam Lex Chaldaice fuerit icxplicata (fic-' v' • 
come* da .certi anticiù ciemplari appare,Jchedopo. *. - 

ogni -verfo Ebraico , fubjco' vedefì -foggiunta la ... 
Caldaica Para fraiì.)>.N . 

de hodìerna.confueiudine^ ludacorum in- Synagogù ; 

CTv quod' linguamXbàldaìcatn ignorent 0‘c* -». facile . 
diluuntur Quum enim. hae Pjaraphrafes-'- pubiice «v •. .. 
fraelcctaè erant.in Synagogis .^' erat lingua Xbddai-- \\-\ ' . 

ca fi*ve .Chaldaicù-Sydaca ipfis hidaeis ,’^Dernacula>\^ y , . ' 

qitAm njulgus^tunc iemporis^intellexìt ; ai poft ^di-' ’n: . 

j perfio7iem .populi in 'variai' regiohes , pjepublica eo^- . • ■ 
rum cùm Tempio V'. yde : rverfa funditus' non e^ 
rat rvel Chaldaicà yei He br aie a ipjis 'vernamla ; fed > • • » 

prò ratione cùiuslibet gentis regioni! : ‘ubi .frufira^' 
fuijjei Chàldaicam interpretationem legerC in Syna-^ 
gogis y quam nemo qui non antea *in Scbolts eam'. ' - . . 

, didicerat , intclligeret • ' Dehtenapo poi di tali cf- -- 
pofìzioni » ed in qaal mòdo fatte: lo ftefso VVal* •< • 
j ton ivi Prolegom. XII, num..^ 7 . Xerium itaque'vi-^ 

I detur fuijfe. Parapbrafes'Cbaldaicasi puélice G i;.*ir 

I ci as • an •vero primis temporibus Expofiiiones* illae * 

, faciae fuerint ex .cuiujque arbitrio , .an ex certa ali-* ' ■ \ >i ' 

I qtM.verfione praeleciae .ante Onk,elo/i * ^ lonatba^ ■ • • . 

, nis tempora: in quaefìionem vocant .nonnuili . Et A. . a 
j quidem ruidetur Leviias Ù’,Scribas , qttibus hocmu-iS^i . » 

, nus impojftum fuit Synagogis operami dare-y <Ù‘.Sab- . • 

I batinis ìeclionibus intereffe, poficontexium Hebraeum \ . . • . 

ab ofdtnarioTedore praeleàum , fenfunt: .Ó"- ' inter ta \ i.. • 
pretationem. eius , , lingua .populo nota rpraefe'rtimì- '' ^ t , 
Chaldaica , Jecundum iahnium jibi , datum p prout 
fenfus in l'^ge exercitatos babnerunt dedijje : * Mam D. 

-Targum u.llius feri pii ante Onk.ehfuih' lonàtba- . • 
nem - , qui àrea Chri/ìi . tempora foruerunt . , 'mulla 
exjiant vefligia in antiqui jjimis ludaeorutn monu- ri?; 
mentis ; O' verbu' Màmonidis in Tbephil. ìCap,' 11 , : 

hoc yidentur innuerei;)4icit enim: A diebus Efdrae -rt 
conlueverunt habere^Interpretem , qui; jt>opuIo id . . ■ ^ i ■ 
incerprecarecur quod Leilor» ex Lege pcaei^it, ut ^ 
ienlum- verborum inteliigeret . ’ ytdemus-,hic- Intera ’ v , j 
preUmLedori. opponi é',i Humdamen fi (Intcrpres) . j . 
csrtac aLìCuì verfoni 'adflridus ifuifjet. à LcBore 
. ’ ; Y nenf 
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A nempe nuod unus ex.Cod'tce Mebràeo ^ alius ex Chaldaico ìfgerei t 
duo iunc effcnt U3orej., non Lechr &. lÀterpres Di chi ? quan- 
te ? in che tempo? xHqaal merito ? é^quai luoghi ddla Scritni- 
raerponganoinCaldàicoleParafrafifìno anoi giunte? già ne! 

Proemio della mià 1 jogua fanta alla pag> .XXV. ve l ‘accennai, 
ovedilTì; Colla jcmturai'ok-MCompMgfiaio /VTargum, ofiano 
le Parafrafi Caldaiche, Ui^ualKjonodtPnk^lof^,:di>Gion^ane^,e 
dìGiuJeppe ilCieco*. Ipnmi due) furono •verfo Jtempt di G»C-, 
ciuantun^juc per let.tnaggiorxaTfdtdex^ddet dire, ar^uifeano po 
ziorità di tempo net primo, 'E poi affai inferiore il Urz^ e nel tem- 
po, e nel gran crediiù'riguardoaffli^antecedentt, .Onkelos^prende 

Bad interpretare , o,piutiolfo sd ejpórfe ed a irajatare parola per pa* 
rolail Pentateuco . Gionataneefponeinptttafraf.i ProfeU màg^ 
giori , e minori conGtofuè,, i Gindicui- ed i Ithebdei B.e .'Ginfeppe 
il Cieco gli Biografi. Ma qualunque fia la difterenta che tac* 
ciafi fra quegli : tUtta volta da Giudei nòn.fi fanno di rtjinor pe* 
fo della ftefwSacia.Scritrura: ^nti^uae Paraphrafes , dice il 
V Valton Prolcg. X H . mùm; 3* tempore Ckrifii &>poftea fenptae 
. . . eis parem cum Sacra Scriptura^ au^oritatem attnlmunflu- 

daei. Tutto ciò quantunque cenerario al concetto ehiMioi^Cri- 
iiiani giuflamente facciamo della S. Scrittura .* a'fioi Griftiani 
giova amroirabilmeiue/per convincer eli fteffi Giudei ; 

C in afsai luoghi fi 'trovano quefieParafrafi profctizrarc il MeiTia, 
ed efsere a noi favorevoli : .Niuno con più accuratezza ha per 
l’antichità. di quefieParafrafi fcritto contro il P. Morino, e 
contro le obbiezioni fatte dai Simon j quanto ilPrideaux -Hi* 
ftoir, des Juifs P.i. l,ìé, J « • r 

Non aitroqu’iin finepamrehcreftaaiiiciftfarvì ^fe nc'n 

talune autorità , che vieppiùvi confermino nella credenza del- 
r accennato dilopra; cioè intorno a* moderni caratteri , di 
cui fece ufo Bfd ra nel Tefto Ebraico, l Caldaid Tafgum , per 
la neceflaria intelligenza del TcftoEbraico, ficcome ricono- 
feono la loroorigine dalia totale obblivionein Cattività degli 

D Ebrei del loro antico Ebraico linguaggio , che Samaritano ora 
appellafi : cosi T ufo de’ tipi Caldaici al Tefto Ebraico , a fin di 
poterli legger dagli Ebrei dopo laCictivita, riconoiccmo ed 
arguifconola obblivion totale delle Ebraiche lettere , che Sa- 
maritane oggi noma n(i. Eficcoii^fl diligentiftìmoEfdra me- 
rita fomma lode nello introdurre la fpofizione in Caldaico , a 
finche fi capiflc il Tefto Ebraico : co^i non minor con^en da- 
zione per la fcrittuta in Caldaico, acciò fi leggefle il Tetto E- 
braico , E ciò potè’ anche agevolmente riofcirgli , in ntrovan- 
dofi le Caldaiche , analoghe in tutto all’ Ebraiche antiche , o 
fiaao Samaritane . Eccovi di quanto aiTcrmiamo talune auto- 
rità. 
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S.Gìrolàtno Pràefai. in hb. P,eg. così dice ( rireriamo quel 
breve i^aiTo che fa per noi ora , riferbandoci a dirlo pigi, dilfefo 
pòco dopo); Cefinmefl, Efdtam ferìbath, Lfgifque Dociorem 
pofi captam Hierofolymam inftautationem Templi fub Zero- 
babele , alnsìitetisreptriffe ,qvibus mine utimur, cumadil- 
tud ufqut tempus , iidem Samaritammm & tìebraeòrum ehara- 
cleres fuerint. Che mai fpecie dì caratteri quei ritrovati da Ef- 
dra , di dii fece tifo in deferivére agii Ebfe'i di allora , ed a noi « 
il TeHo Scritturale^ afcoltatelo apprella più chiaramente nelle 
autoritb chefìeguono . Giovanni Gerardo VofTìo de art.Gram. 
/i ji. aflìcura tra gli altri . ludaeoi Babyloniam adduBos , 
Vt Chaldaiee didieerunt , ita characieribtit ufos Chaldàicis-. ubi 
Hutem ÌH ludaeadt tevttfi , panei admodum vetetes Hebraeorum 
ebOfiSttrés novtrant : coque Efdras coatlus efl , iis Mofem & 
Prophetaì literii deftfibere Chaldaicit , qutbui aijueverant. Po» 
fteCìores Hebraicae fucre analogae vetenbui , fiye Samaritanis: 
Mi Efdras optime potuérit 'vocem ime fine klUus literae difpen- 
■dió r'eddere : étqUe hn fufflciebit y utScripturarumveritas jar~ 
Ttd 'teSà perrhaneret . Accumula nel Prolegom. III.n. 29 .il VVal- 
ton quanti mai lìano di tale opinione sì antichi, chemòderni; 
ai dn^dòlfi , che Ererodoffì , e Rabbini . in modo che GiovaO'^ 
ni d’ Efpieres tediti t. dè Btbl.ttsbn dub. i. conchtude, elTer 
queRa una opinion comune. E nel Talmud Babilonico nel 




Trattato Sanhedtin, alla fezione *. foglio zi. leggefi : I» prin» 
eipià data efl Ifraiti /f# 3B39 cum Scriptura Hebraea , & 

tingiia fanéa : Podca data efi illis in diebus Efdrae 3^33 

cum Scriptura Artyriaca ,& lingua bramaci : pofieaelegetunt 
Tfrai'litae ScriptUram ^Jfyriàcam & linguam fanclam Y &reli- 
^ueruni Idioti s (chefpiegano iCutei in Samaria) Scripturam 
Hebraicam , (J linguam Chaldaicam . V 

In quello ultimo palio del Talmùd BabilOnico(checome atle- 
tico avanti il fettimo ftfcolo , e piu perfetto del Taln>ud Gero** 
folimitano,rifcuote preliò de' Giudei del molto credito ) vuoili 
far comprendere iùibllanza ( lenza che abbadiamo alle parole 
con coi 11 fpie^ ) ,= che il. Tello del la Scrittura fu avanti Efdra 
fcricto , con caratteri diverfì da quello , che fu dopodi Efdra . 
avanci con caratteri Ebraici , che fono oggi i Samaritani: e 


dopo còti caratteri Caldaici • E quantunque a tal cangiamento 
'dicarateeti fatti da Efdra concorrano quali tutti gli Autori ; 
non hoi tutti circa gli flelT? caratteri ufati da Eldi^a colprfcono 
eolia intelligenza ad ùno illeflo fegno. Per rendermi io chiaro 
al Lettore, devo da lui impetrar facolth di potermi a fuifìeien- 
za fpiegate . Già nella pag. 17 ^ udilledal Chambers ,che»un 
èftatojopraaltrn coja f tritio tanto t guanto cirta le lettereEbrvi» 

y * che 
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^cht originali (primeve ; e delle tre fu quello principalfopinio* 
ni , la prima follenuta' da varj Dottori del Talmud ( intendeHc 
il Babilonico citato ora da noi), dal PoHello, dal BuHorE;o eccr 
j quali penfano , che le antiche lettere Ebraiche liano le illefse 
che quelle in ufo oggidì. La feconda opinione la più comune, 
cpiù antica, follenutada una nube di citati ivi Autori, cb^ 
fiano le lettere Samaritane. tL’ ultima , a cui menoaderifce ir 
Chambers , è quella che da principio fiate vi follerò due iorte 
di Ebraici caratteri, lacro l’uno, l’altro profano, Vdillepat 
rimcntcalla.pag. ?2i.C. che mai S. Girolamo intendeva per A» 
braiche antiche . Fuvvi moflratocbe intendeva i Caratteri XijiaT 
idrati, o lìano Caldaici , con cui fono oggi fcritte, e llacDp.a|« 
le Bibbie Ebraiche ■ Vuol dire che col Talmud Babilonica, eoo 
Pollello, ccol Buflorfio va unito S. Geronimo. Conferite. da 
voi ora il da noi detto nella pag. qui avanti , col lungo pafso del 
Santo f he intiero vi prelentiamo ; che troverete così'.» Incipit 
Praeftiio Hieronymi in libros Samuel Ò" Melachim tz Vigìnti Cr 
duai litteras ejje apud Hebraeos,Syrorum quoque lingua, & Uh/dr- 
daeorum tefìatur, quaeHeiraeae magna ex parte confinis, efl': 
pam V ipfi viginti duo dementa habent eodem fono , fed divetfis 
charaBeribus . Samaritani etiam Pentateuchum Moyfi totidem 
litteris fcriptitant ,-figurii tantum apicibus diferepantes . Cerw 
C iumqucefi yEfdram ftribam , legifque deiforem , pofi capUm Icr 
rofolymam . Ó" m/laurationem templi fub Zorobabel , alias: littOr 
ras reperiffe , quibtts nunc utimur : cum ad illud ufque temput 
iidem Samaritanorum , & nebraeorum charaàeres fuerint . In 
libro quoque Numerorum haec eadem fupputatio , Jubl^vitaT 
rum, acSacerdotitm cenfu , myfiice o{ienditur . Et «o*?*f^* Ucr 
mìnitetragrasnmato», in quibujdam àraecis voluminibus , ufr 
quehodie antiquis expreflum litteris invenimus. Sedcrplair- 
rnitrige/imusjextus, & centefimus decimus , &c. U P. M^ar- 
zianco editore delle Opere di Satt Geronimo , come quegli , che 
conGio: Clerico folliene , colla feconda recata opinione , rcHcf 
P le Samaritane le Ebraiche antiche, e non già le Caldaiche; 
crede col Clerico elTerli per aliena cqlpatrafpofte le parole ; 
quandoché il S. Dottore a vra fcritto : (unq ad illud ufque tem- 
fus iidem Samaritanorum , CT" Hebraeorum charaBeres Juerint ^ 
Et nomen Domini tetragrammaton , in quibujdam Grteis tjoIut 
minibus ujque hodie antiquis exprejfum liUei'ts (cioè colle Sa- 
maritane ) invenimus , in libro quoque Numerorum haec eadem 
fupputatio ,fub Levitarum , ac Sacerdotum cenfu ,myftice ofien- 
ditur . Sed iS" pfalmi trigefimus fextut &c, No , che niuno af- 
fatto slogamento in queflopafso diS. Gir-olamo coccorlo, ne 
^ravolgiroento alcuno di parole , grida il Ccl. Vallarli nelle fuq 
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Annotazioni a quefio pafTod-el S. Dottote. il quafeanzi appo- ^ 
Itatamenterha cosi ordinato , infrapponendovi la pericopc : 

In libro quoque Numerorum haeceadem fupputatio , fub Levi- 
fhrum, ac Sacerdoium cenju y myjìice ofienditur fra il periodo 
di avanti ove fa menzione de’ caratteri Samaritani ; e’I perio- 
do di apprefso ove parla del nome di Dio tetragràmma antiquis 
expreffumhneris'y acciò quelle antiche lettere , non lì credano 
eller le Samaritane, (bielle antiche lette^^ s’intendono per 
le Caldaiche dal S. Dottore , non per le Samaritane ; le quali 
le notili diltinguonocirca il numero di efsere anche vcntidue * 
fi diUinguono bensì nella figura , figuris tantum & apicibus dif- 
crepa?nes . E come mai il Vallarli pruova cóntro il Marzianeo ® 
efsere Hata tsle la mente di S, Gironimo y in non prendere le 
lettere antiche per le Samaritane f* Trepruove reca, riferia- 
mola prima, e la feconda che.poi apprefso riferiremo la ter- 
za . Qiiella prima pruova da lui (ì fonda fu l’ efprelTìoni del San- 
toy e fu le figure delle quattro lettere componenti il nome di 
Dio . il Santo dilse aniiquis expreffum litteris , non già ha det- 
to ajtltquis expre/fumHebraicis litieris. Sefifofse in quello fe- 
condo modo exprelfo ; non avrebbe il Vallarli negato, che per 
le antiche Ebraiche non s* intendefsero le Samaritane . E^^Ii in 
quarto e col Mafzianeo, còl Clerico, è colla masgior parte de* 
Letterati chea prò delle Samaritane Hanno, come nella fopr a 
citata feconda opinione . In riguardoalla figura delTetragram- 
ma, fo afsaimegliofe quiparli lortef^^ che dice 

ut certijfimofcids y ^ntiquas literas y quibus nòmen Dei ietrd~‘ 
grammaton in Graeciì codicibus fcriptum in-veniebatur , Qhatdai- 
cas quibus nunc utimur y nonSamdritiCai intellexifse y prodit /- 
pìemet earumformam y cum alibi; tum luculentijftme in Epikold 

, ubi po/iquamillud dixijjet Hebraicis li- 
ierts fcribi lod ; He , Vàu , He , idert , fubdii , quòd qui- 
dam non intelligentes propter elementorum fimilitudinem' 
quum in Graecis libris répéreriftt , nini legete confuevèrunt. 
llaudputo clarius appellajfet de nomine ChaldaeaS literas y quas^' 
propter elementorum fimtlhudinem digit a GraecH petinde tegi 

ac nini : nifi enim antiquae illàe ^iteraehdefuerintr^^7\\ qua- 

rum tanta cnm niIH conformitas efl y ut fìàiim in legentis oculos 
ìncurrat y nullae iam crani aut funi modo èg foto Oriente y-quae 
àiusvócis feri ptur a uUumque referant ,* Samaritanae autem'uix 
diefu efi y quantum ab i II arum figura abhorreant . e qui ci reca il 
nome di Dio in’catactere Samaritano, come nelle rtampate Po- 
liglotte; per cui la immagine di nini riefee lontana molto ; 
non cosi col Caldaico prefente ; e molto più coll’ antico ei 
foggiugne : Oìim retu(erint adbuc exprefius , nam ut •vidtre efi 
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Am a mi qui s libri s qui Hebraìca eìemenia defcrihunt , qìtemadmò- 
dum in qliquot Vaticanis ipfi animadvfrtimus [uperm 

cldufa ed omnino ad Graecae II enfiar : Vani auiem CÌT lod*tAm 
farva difrrentia veri forum quoque oculos inierdum fallii .• Io che 
e vero verifTìmo , come dal Montfaucon potete rendervi certi 
nella nota ( * ) qui lòtto. La pruova feconda recata dal Val- 

' : • lar/ì, 


(♦) llCcI. Bernardo de Montfaucon ne*fuoi Preliminari in Hexs» 
^ pia Oriaetiis ( Cap. II. de Textu Hebraico, §. a. Specimina qùaedam li* 
^ terarum Htbraitarum Vettrum ) fa menzione di un Pentateuco mòftra*- 
togli in Bologna da un Domenicano il P. Macftro Aymerico^ che l*cb- 
be da* Giudei che lo fpacciivano quafi authographum Efdrae» Avvcgna* 
che , foggiugnc il Montfaucon commentitiam huiufmodi vetufiatem 
nemo ptudens admtttat , vettpmile tamen efi aliquot ante faeculis , 
quam Aymericus acciperet i exaratumfuijfe ; con dargli al più 400. 
anni di antichità Ed in quello Codice niente vedefi di lettere diftèren* 
’ti da quelle delle noltre prefenti Bibbie Ebraiche. In altri bensì Codi- 
ci , e monumenti antichi ci va ravvifando delle varietà o giudizio- 
Tamen te ce le arguifee | e fupjjpnc , V Aleph j d ic’egli , il Bet , il Da* 
^ ht i Caph t e Re/ c come oggi , così anticamente erano nelle lor figli, 
re. Tet poi, lamed» Mem , Ghuain ,, Scin , e' Tau alquanto, ma 
«non molto diycrfe veggonfi dalle antiche'. antico a foggia era 

di triangolo . ' Dél'P^^ , Tfade , e Q^of foggiugne ; Rhe , fine inter* 
media linea ftribitur Jaepenumero, Tfade, é» ^of formas' habent 
alibi vitiatas , an autem,'^ Cinque aprifcafotmarecejfennt ^ ig/io* 
ramut\ , Quelle tre cole che poi liaóilifcc di certo , fono la prima ( a 
motivo forfè che il /^««Antico non con veni (l'e come oggi coìGhimel 
nella forow piegata / c coi nella forina'dulefa ): Ghtmeìfecun. 
dum hodièrnas formai magnam kàhet cumNun af nitatem . Jed .abfi* 
miliere ohm figura has literas defcriptas fuiffe putamus , . . quia, vix a* 
p Uam prò aìiaujpiam leciam fmffe deprehemUmus in Veterum intèrpre* 
tationibuf / ecuf quam m Uterit fimdibns contingit , Zain cum atiqua 
quavtsiittra permutatam fuife nu/quam.anobts obfervatum'.e/f,* La 
Tecondacola, che la He, non come oggi era vicina collaHAeViàftcr- 
fnandoil.Mdutfaucoii ; inter. utramque ^verofiiteram difcritnen olim 
eenipicuum fuiffefuadent tjumAlphabetum eh* ci ci reca , dove la Ha 
tien U figura de l.H^aAJ vero fic H depi ngifur , • come la noftra-A- 

fpirazione H j tum maxime Inttrpr.etf4rn\t9nfenfas , qui ha$liter.as non 
unam prò aha:a<ei(tpere{olcb^n\ i La terza cofa finalmente che *i V4h òr 
conveniva col /ed , come, appunto é oggrj ed or conveniva colRefe ; 
VjniéoUm proficguc ij Monttauc, pr.ó lodfaepe le^um fuijfei magnitu* 
* . dino 
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larti , nonbconhe la prima cotanto chiara e lampante» ma aA 
mio credere alquanto torbida , facendo che San Geroninno co- 
tal fuoefp rime r fi r averte imitato da Origene, ma in. diverio 
riflerto; il chea me non pare così. Vdiamo lo rtefso Vallarli ; 
lam'vero bue placet re ferri ad foenerandam bis quae di ximus lu- 
cem , Origenis locum , quemex cod, Regio i8iS. Monifauconius 
protulit , 'videiurque ipfe Hieronymus ob oculos babuiffe . Loqui- 
%ur Jidarf^anti US de hoc ipfo tetragrammato ritmine , quod inquii y 
Kueroff irecp’^E^wtv. tuipe&ffimt , ^ iv tp7; tSv d*Ttypx(p'4v 

*E 0 peux 0 iC dpycuotf ypdfMfJtao't , ct>X* liyi 7d7; ydp ipi'liv- 

Jpflt» ÌTipois ^praa^ujL rw aiXia.uXwtiJU : DominUì a Xìrae^ 
as eff eriur y aiquc in Jiligentionbus Mebraeorum exempiaribus B 
anitquis fcribitur liieris , non hodiernis . Tradunt emm Ejdram 
aliis ujum ejfe pofi capitavi totem . S. Geronimo nelle fuc eipref- 
iioni ebbe dunque avanti gli occhi quefio parto di Origene: Voh 
le dunque ( dira taluno ) efprimer querto irtefib . In quello par- 
lali di Éfdra, che dopo la Cattività mutarte ì caratteri ; farti 
menzione del nome di Dio predo i Greci ; e che ne* più accura- 
ti efemplari tal nome di Dio vedofi con lettere Ebraiche anti- 
che, non già colle odierne : Appunto quello ha efprertb lopra 
S. Geronimo : Dunque quell’ antiquis expreffumiitteris di San 
Geronimo , intendefi col Marzianeo > coi Clerico ed altri »<m- 
iiquis expreflfum Hebraicis literii , ehe fono le Samaritane . C 
No, ripiglia il' Vallarli' ( allatraduziondelGrecochefece;/?/- 
^uìin diligentioribus H-braeorum exemplaribus antiquis fcribitur 
ìiteris , non hodiernis ) : Heic utique Samaritanae liierae dpXft>^> 
^ocabulo defignantur ; neque enim aliaein Hebraicis codicibus •ve* 
ierc^ dici pojjunt . fi quid video , Origenes aeque ac Hierony* 

musnihil aliud quam originale s y^feu arebeiy pi Ut eros eo nomine 
inteUexeruni . . . • Mam ficuÙMebraei codi ci s antiquas Ut eros Sa^- 
maritanas effe , nemo diffitetm : ita ubi de Graeco apographo , quod 
efi a Chaldaico exemplari- trans iatum , Jermoefiy antiquas five 
fui archetypi ortginales , non alias effe quam Chaldaicas. indicarla 
^xhoc ipfo tefiimonio perfpieuum e fi . Qui un Contradittore non D 
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dine tantum-, < oggi y cUfiinpsuntur • l^u, its.quibufdam faltem 
libris i Afupettoyi péSfte rtfitxHmfmfft^i- undt ftntigit^ ut proRtfc 
fnepéhnkitnfu^t ablnetrprftibus • l^d eccovi le figure de*, caratteri 
-Caldaici com’erano da qUsttrpyfecolMndieero /ne* Manufcritci che og- 
gi giorno Jd veggono i. -t che ungtiir portìitno fino ai,c«<npi di S. Girola- 
'mo V edeiièctannt?Qp»:lBterpt:«ÌTi* che probabrtUfiinameate può anche 
àtvndecfihfiQ ai tep^icdi£ldra»L\ 




V 
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A certarebbe opporvi più cofe . L» ptimr, cbe la veffion lette^ 
rate del Greco : Ù" tn dtliientioyibus excmplariorum Hebraicis 
anUquii litteni , at txtn hodicrnis , faccia an fenfo molto diver- 
fo da quel AeW atqitein dìligenlioribus Hebraeamm e- 
xemplaribus , aìitiquis fcriùitur iiiterii , non hodiernis . IlVal- 
) a rfi nel fuo tradurre (uppone, chei Codici col Tetragramma , 
fìati foffero Codici Ebraici ; e che la efpredìone appreso aMi-‘ 
quis fcrìbitur litetis y affatto efcludefìc Y Hebraicis congiunta 
zWantiquis- /frerfr: Dovecche'la traduzion letterale non dif- 
compagna V Hebraicis diWantiquis literii. e niente afferma , 
che i Codici ov’eravi il Tetragramma, foffero Codici Ebraici. 
B JLa feconda , che fe vero folìe , ritrovarfi ne’ più accurati efem- 
plari Ebraici ( efpoflfcome oggi tutti in Caldaico carattere ) il 
nome Tetragramma di Dio in lettereantiche Ebraiche, odano 
Samaritane : certoche in qualche vecchio efemplare di qualche 
Libraria oggi fi vedrebbe ; oppure di quefto ne avrebbe qualche 
Autore parlato. Origene nella fua traduzion letterale, nien- 
te aciòfavorifee ;• oppure è molto ambigua. Ed a qual mai fi* 
ne poi Efdra , o chiunque, ufare in tutto lo fcritto in Caldai* 
coque’radi Tecragraromi in Samaritano? Si dira.perdifiinzio- 
ne , per elfere il nome ineffabile di Dio: Ttrpàypafifin , quod 
«mf «5 m»» idefi ineffabile puiarverunt , ficcome a Marcella fcrif* 
C le S. Geronimo . S’bcosr: anche tal rnffumanza olfervati a* 
vrannoque’ Grechi Codici col loroHIIII in trafcrivendoli 'dal 
loro Caldaico archetipo , oveferitto era tal nome non in Cal- 
daico, ma in Samaritano ; dunque quell’tf«tr?«/r exprefsura 
iitUris- di S. Gdronimo , intenderli deve antiquis Hebraicis lit^ 
eeris . La-terza còtti , che volendoli al Vallarfi concedere , che 
nel pafso accennato di Origene fi parli de’ codici Ebrei col no- 
me di Dio in Samaritano; non fi faprebbe capire poi Uconnef- 
lione e ’i rapporto di qubffi tali Ebrei codici , con quel Dorninui 
a Graecis efftrtur che poi colla particola copulativa attacca a 
parlar dì detti codici . come mai qiA entrano i Greci eòi codici 
D Ebrei circa il nome di Dio ? fenfo che non può mai ben capirti . 
Può affai ben capirli , fe^una tale intelligenza fi tolga dai fup- 
podi codici Ebrei , e fi ponga tutta ai codici Grechi , i quali te- 
nevano con carattere antico Ebràico, ofià'SamàritanoilTS- 

tragrammaferitto eletto ninr» deHfièó-s^d àddltartte la effen^ 
za di Dio , ùl qual It'ò(Wa^uante'v©ltìe'’inttmtrafi dagli Ebrei , 
fi efprìme per l’ altronome ài‘Dio.AlhnìliyZdàitqinte'I>èmifiusi 
e dai LXX. lnterpp-,‘ e daf altri-A'OfortQfechi efprimefi col 
Greco loro Kvetsf . Qùmdii il fenljz'-ca'mmina4>gniffmK>c<'n;ta-> 
le intelligenza iTcòiìwfqpod efiìDei no[tien>te»agranux>atot>) 
Kt/ewf ( ideft Dominus ) aGraecisefertur>^ Tnquevff‘o‘ accura- 
ti or 
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itorihus exemplàythùs ( fcribitur ) Hehraicis aritiquis liiùris , notik 
aiitem ( Hebraicis ) hodicrnis ; quandoquìdem aiunt Efdram a- 
//Vj( quibus nuncutimur,dice S.Giro!. ) abantiquis Hebfaicis 
ttjum effe poff capiivitaiem . Ma no , non mai veri fatti razio- 
cini , rintuzza il Vallarfi , per quanti giudiziofi efpeciofi fi rap- 
prefentino.- amotivoche, come fopfa udimmo da lui» nullae 
iam erant , aut funi modo exioio Oriente , quae eius *vocis ( cioè 
del nini ) fcripiura utcumque ref erant ( come il Caldaico 
fcritto anche hin' ) * ^amaritanae dutcm uix dìciu eft , quantum 
ab illarum fìgiirà abhorreant : e qui vi aggiugne le quattro Sa- 
maritane lettere lod,He , Vau , Hf , che eforbitano oh quanto 
dal nini; ih cui il lod ch'è la più lettera piccola che fiavi in ^ 
Caldaico, rlefce in Samaritano , come un minufcolo( m)con 
tre gambe, cheabbraccia il HI (congiunte al di fopra le tre 
gambe per quella linea orizontale ) , meta del III-III • 

, • 94. Cotale oppofizione affai giufta del Vallarfi affatto non 
fi niega dagli Avverfarj . che anzi ne godono per vederla tutta 
coerente ai lor difegni . Coll oro incominciano cosVa ragionare». 
LodovicqCapelIò fopra il cap*-5?* d’ Ifaia , dice : * * fuminr» 
pronomine Tetrdgrammatoì\')T\* j fiquidem etiam nunc hodiect 
ludaeis ftt fcribitur conci f e nomenTetragramhaton * Porro ( ne 
cui miruM Ù' noi^um iftud •videatur ) fdrilfi olini' folHum fuiffe 
conci fe , tempore LXX. Int. nomenT etragrammaton per unum G 
lod , uel duo , dir forte tri a cffici poffe 'videtur ex Tonde Cap. 1 . 9. 
IJam ubi in Hebraeo legimus hodie Hcbraeus ego 


funi, LXX. reddideruni Kuetv dfjcì » cuius interpretationis 
ratio nulla alia reddi poi eft, qùam quod per ^^ex liitetarum affi-- 
nitate legerunt Dalet nempe prò Refe j lod fepardium ac 
re^ulfum d'acce * acceperunt’ prò nomine Tetragrammato 
concife /cripto , qua.hallucìnationenon impegiffent illi , nifi tum 
Sernporismosvulgatus fuiffet fcribendiT etragrammaton concife 
per unum lod . Quod fi per unum , quid ni & per duo ; ùii hodie _ 
uiiaue ftt a ludaeis * Fin qui il Capello « Facciamoci più ora al ^ 
nofiro punto p reci fo.' Gli Autori del NuovoTratt. d i Diplonr. 
to; I» p. 5^. appoggiandofi>allarecente ed antica cofiumanza 
•di cfprimerfi il Tetragrammaròaper due lod^ dicono.: „ Au- 
'5, ' trefois on abregeoic leiftom^deDieu compose de quatte let^ 

„ tres & r on. le redui foit a deuxi ;Les Juifs cn ufent cncore 
ji'.ainfi maintenant. Or cette abreviation du nòm de Dieu con- 
^ >fifte en deux lod . N' en cherchons.poiitt* la preuve ailleurs 
V'que dans 1 * ave» méme de * Morin (- Exercit» de ling* part. 3;. 

IO. p. 336. ).: fupra obferuavimus duobus lod fanBiffimum 
■^^ Deinomencompendhfc'nonnunquam fcribi é Orquoi de plus 
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reiferobhloc a nini que Ics deux tod ( m m) Samarittins ? 
LesquacreikttresChaldaiquesnvi'.pouvoieac audl expri- 
mer nini aux yeux desCìrecs, àqui les lanfuesOrienrales 
étoieac parfaitement inconnues . On voic méme dans 1’ al- 
phabecd' un ancien MS. le n plusapproclianc de la figure du 
n Grec , qu’ il ne le parole ordinairemeut . Ofcaiimotns pour 
„ truuverreeiiement nini dans nVl', il faloit .que.toucesles 
„ letcres Cbaidai'ques tuilenc étrangemenc efiropiées. 

„ Comment donc S. Jerome l' y a-t- il aperfu ? De ces qiiacre 
a caraderes , iln’enefl pasun leui, qui loie exaAementfem- 
,, blable a ceux de nini ; au lieu qu' il fuiìroic , de fupoler eba* 
B ,, quen lié avec lX,.our lire nilll dans iesdeux i Samaricains, 
„ prii pourdes caraAéresGrecs. Amfi, ou S. Jerome a- 
,, volt perdude vue les lettres Samaritaines ;i lorfqu'il parloic 
„ de la (ore a Saince Marcelle, ou plucdc Iesdeux lodSama- 
ritains, ayanc eté corrompus par lescopiftes defesouvres; 
les editeus qui n’ a vronc confu'tf «ue l’ Hebreu , auronc cru 
faire merveille , en rendane le nini des Grecs par le nin' oes 
Juif$,aulicudu m m desSamaritainsk Lafopraddocta 
flelluccia avanci Morin , ho io melsa per additai vi , che pren- 
dendofelagli Autori di quello Nuovo Trace, di Diplomac. con- 
croScefFaùo Morino,' la di lutaueorieae non di alcri ci recano 
C intorno ai due Jod lignificativi del Tetragrarama . frali avanti 
recata la opinione di ScelFano Morino in favore dell’ antichità 
deH'alfabeto Ebreo-Caldaico fopra il Samaritano; mentre Ipie- 
gandoegli, comeil Marzianeo, ed il Clerico, per le antiche 
lettere Ebr^ùhe quel detto da S. Girolamo antiquis exfrefsum 
litteris ; pur con tutto ciò il nini falTi da'lui provenire dal 
mn', enon dai due lod Samaritani . Per cui gli Autori del nuo- 
voTratc. di Diplomac* pieni di ammirazione ivi gli rilpofeim.* 
i/ les anciennes lettres font les Samaritaines , Ù" qu'elles nedife- 
reni point~des Chaidaiques y lesjuifs ne renoncerent donc pas y 
comme le pretend S.J crome , avec des auteur encore plus anctens , 
D aux lettres Ssmaritaines , pourtlattacberauxCbaldaiques: Ù" 
les Samaritains eux~mtmes n assront jamais est. d' autres lettres , 
^ucces derni eresi preteniion diametralement oposée à'des faits pte- 
vlics^ plus clairsqisele ftmr . Parrb a voi forfè anche un pari- 
dolso, od un poco Uno dtfisorreredi Steifiano Morino, che palli 
^r lettere antichefbraicbeie lettere Cdldaiche-, E canoe mai 
Efdra avere abbandonatole Samaritane antiche Ebraiche,, 
quandoché ora fi pretende, che fcritto^bbia la S.. Scrittura cob- 
le antiche Ebraiche; o chele icritta l’ abbia i n Caldaico: in Cal- 
daico fiata folse anche prima Vnadelledue, odev’elser fal- 
lo , che abbia Efdra fatta una talmutazioaedi cara^eto; bp- 
, pure 
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l^ure falfo che quello carattere Samaritano differente dal Cai* A. 
daice , foise giammai llato al mondo, oche dati villano più. 
c aratceri chiamati Samaritani, de quali uno conveufse coll’ u-' 
Tato dagli Ebrei avanti la Cattività , di cui non fece più ufo Ef- 
dra > e l’altro che convenifse col Caldaico i o ffnaimente che 
quello Caldaico di oggi, edaitempi^di S. Girolamo, alterato 
poco a poco fi fofse da quello di Eldra , che e conveniva col Sa» 
maritano , e nominarli anche poteva col vocabolo di^amarita-* 
no . Per tutti quelli nuovi dubb|,difelì efollenuti da’ Tuoi par- 
ticolari Autori, come anche per altre erudite cognizioni, non 
iìa ma le , che Ccorriate quanto ha dottamen te riferito il Nicolai 
nella lua prima Difsertaz. Proemiale , aiiapag.xd. to. it della 6 
edizione Veneta. Ivicosì incomincia a di re:,. La Bibbia com- 
,, prende diverlì libri , che formano il Canone , o catalogo del- 
„ le Scritture fante e ilpirate. li primo Canone fu fatto dagli 
,, Ebrei ed e più probabile , che quella fofse opera d' Efdra dopo 
,, la Babilonefe Cattività.... Alcuni Padri avvifarono ( Iren. 
adhaer. Tert.de habtt.mitlitr.c.l. Cl.<At. Strom. 

/.I. Bafil.ef. ^iadCbiloth), che Efdra con nuova divinai- 
„ Ipirazione rillabiiilse tutta la Scrittura interamente perduta 
„ nel tempo di quella Ichii vitù. Ma oltre che mai non fe ne prò- 
„ vera la total perdita... Il lavoroadunquedi Efdra fu impie- 
„ gatonel raccorreilmapior numero di efemplari , che potè ,C 
nel collazionare gli uni cogli altri , e nel formarne una corret- 
,, ti iTìma edizione. Emendò gli errori , che per negligenza de- 
gli amanuenlì vi s’ erano incròdòtti ; divile il Canone nella 
„ Legge, ne’ Profeti, e ncKetmUm ^ cioè agiografi o ferirti 
,, facri, divilìoneammefsae citata^daCriOo in S. Luca (14. 
y> 44>); aggiunte in varj luoghi ciò che necelsario gli parve per 
„ bene unire e perfezionare i facri libri colla llefsa divina affi- 
„ llenzae ifpirazione, che ei:^roi primi Autori. Egli fcrifse 
„ ognìcofa in caratteri Caldaici , che dopo il ritorno da Babi- 
„ Ionia erano agli Ebrei i familiari e comuni . 11 Buddeo ha ne- 
tata ( Period. x. fecf. 6 . ) si fatta mutazione di caratteri . Il D 
Vandale ( de Ortgirt. idohlatri Differt. ù) baferitto, chele 
„ lettere Samaritane, le quali veggonfi ne'Manoferitti , non 
„ fono altrimente le antiche Ebraiche ; e che i Samaritani non 
(„ ebbero il Pentateuco fe non dopolo.lcifmadiMxnalsegene- 
ro di Sanaballar vivente allVta di Aidsandro Magno. £ 

„ mentre quelle colie io vengo fcrivendo, m'incontro a vede- 
„ re un erudito libretto fopraie antiche lettere degli Ebrei pro- 
dotto nel 1 748. in Bologna dal Signor Bianconi . Egli vi pro- 
,, pone un fuo nuovo fifiema , e dalle medaglie dette Samarìta- 
ne^perebi vi fi leggono i primitivi caratteri Ebraici, che fup- 

„ pone 


iiizr " by ''ÌOOgle 



A„ poneefsere flati in ogni tempo ufati da’ ^amaHcani, viio’i 1 
„ inferire , che le medaatie efsendo Ebraiche, e coniate dopo . 
), i tempi di Efdra , qaefli non fece il creduto catnbiameilto del- ' 
„ le lettere , ma che come i Samaritani , così gli Ebrei fempte . 
„ lemedefimee primitive alarono , e che la diverfith ofservi- 
i, ta nelle moderne Bibbie è naca a poco a poco , (ìccomè avve- 
,, nirfuole , dalla velocità e dal comodo dello Ieri vere , ond’è 
i, venutala cambiarli notabilmente la figura e formazion de’ 

„ Caratteri. Ma le opinioni di quelli Scrittori a me fembrace 
,i non lono prevalere alla forza e alla profonda erudizione , con 
„ cui il dottiflimo P. Souciec ( Difsert. i. fur les medaill.Hebr.) \ 
B,, ha trattata quella materia, e fouenuco il comun f^ntimenco, 
cheEfdra veramente cambiò te lettere Ebraiche ini Caldai- 
„ che, e la vera antica lingua Ebraica è la Samaritana, neììi 
„ quale fcricte furono le tavole della Legge . Rifiata come lìlle- 
ma fatto ha capriccio quello di chi a voluto, due divertì carac- 
„ ceri eflervi flati , il facropcrgli ufi della religione , e il pro- 
„ fanoecivile per l’ ordinano commercio della vita ^ e quello 
ellerii da noi chiamato Samaritano. Moflrache le moderne 
„ Samaritane non diflerifeono nella loro origine dagli antichi 
caraceeri Ebraici , cheli fon' confervati lolle medaglie , neJ- 
„ la qual parte fi accorda il fopraddetto Bianconi ,' ma che, co-' 

G „ me ai earacterì di tutto. le lingue accade ^ effe in proceflo di 
„ tempo li fon molto alterateinguifa ,' cfaequafi non ferbano 
„ più alcuna fomiglianza coHe antiche Samaritane ^ come al- 
eresi delle Caldaiche c avvenuto , delle Siriache , e delle A- 
„ rabey edelleGreche , le qruali tutte da He Sa maritane fi fon 
formate..^. Per IzqualcolailSouciet protella che quando 
„ dice, le prime lettere Ebraiche cllere i caratteri Saniarita- . 
„ nii incende non quel de’. MSS., e delle Poliglotte di Francia,' \ 

„ ed’ Inghilterra; mtquelHchefi vfeggono fopra leveremo- ( 
„ nete, o medaglie Ebraiche dette Samaritane . Vere, dice, 

„ perchè mohe ve ne fonofalfe, fcritte ih lettere limili alle , 
D„ moderne Bibbie , con tefte , o bulli d’ uomini y e co’ nomi 
„ di Abramo , di Mósh &c.,* le vere non hanno mai figure di uo- 
„ mini , o di animaK per la legge dcH’Efodo: non facies tiii i 
„ Sculptile Nelle vereÉbraiche medaglie fono fcolpitefol- j 
„ tanto o ]«rti dr vegetabili , o vali forfè drquei che ferviroflo | 
A al Tempio; le leggende fono in lettere ftraordinarie ed igno- 
,, te , che m quelle medaglie folo li veggono ^ e niun Ms., niu» 

„ autore ha confervate . In tutto queflo li trovano oggim^i d' 
s, accordo! iCricict , e gli Antiquari ... Orrefla a lapere,' C a 
, , qual lingua appartengono quelle icortofeiute lettere,c a lual 
M età quelle medaglie • Lo Seal igero , il V illalpando, ! due Vow 
« >> *1 • 
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,» $j , Lodovico Capello , il Vafero, il Walfèn , Ciil iligordA 
„ ban creduto , . quelle elìer txu>uete idi Samuele , . di Davide , di 
,, Salomone&c. cioè battute avanti la catti vitkdi Babilonia « 
a, 11 Souciet rollio argomenta,/tutteg)^cplment« elIér. de’ 

„ tempi più barfi;,, e più veramente' dell’età di Simon Macca*^ 

,, beoverfogli anniii7i.deir£rade’SeIeucididopola libera^! 

,, zion di Gerufalemme fatta daSimone. Egli le dilli ngùe ini 
,, ^.clain, e lènza dubitazione allegna -le tre prime ai tempo 
yy di Si mone ; la quarta , dice , noapùò per alcun fegno deter-r 
minarti ad un»tal tempo pitiche adìaltro ..Ma appunradali 
cilct SI fatte medaglie dii si frefcsidata non s’ inferiik beiie, 
come molti hanno inferito , che da eli^non prova rtiv i>àutÌT B 
„ chita delle lettere Saroaritane^.\No;,' rifponde il^grart CcitÌ!»- 
co e perchè le medaglie della 4. fpecic non potrefabon^ effe» 

I, re fiate battute avanti la cattività.^ yaneghi^anchefa?qiie*f 
3f Ilo , econ piti probabil cagione , canta ancicÌiitk'^'' Gc 5 nhÙ€tQ 
ciò egli da* Sicli coniati al tempo di Simone .acgbmpntk; f hq 
le loro iicrizloni fono l’ antico ovvero cacaittre EbraiCOi,:-f 
,> quello, di cui il popoi d’ Iddio.fèr vietila Vanti di efieetrafporT 
yy tato nell’ Afiìria 9 e nella Caldea Pare un paradofib non 
dimeaocolle fielTe medaglie il Souciet perfuade, di*efiefatf 
j, te furono fui modello de’Sicli ulati fotto i Re di Giuda C dii- 
,, iraello, ne* quali cerco era T antica e puraEbiiajCa lingua 9 0 
che diventò la lingua c il carattere proprio delle^nabiièce * 
Dopo la cattivila, la pura lingua EbTaica , per . lungoni com- 
'y, mercio avuto co’ Caldei divenne morta e poco cooofciuta ; 

„ i Sacerdoti qualche cofa ne intendevano^ il vólgo <^ati nien-r 
,9 te. il che ìnditifeErdra a murari le lettere Ebraiche Snelle 
„ Caldee, alle quali ilpopololnellacattivita gik s!;€a:a alfue- 
fatto, e le quali coir ufo, ecol temponotawlaaente^cofta- 
3, te s’ erano dalla lor prima originaie(Sainaritana^:eiob'EbraÌ7 
5, ca formazione ,, j>* ufo di quella refiò dpminaince inefle mo- 
,, nere. Di piti U lingua ei caracteri fenicj o Cananei erano 
,, gli Udii che la lingua e i caratteri^braici tifai 19.5 18.- JBp- ^ 
„ cbart.CbanaanyL%,Cyi, & 6, Petit, M}fceU^l. %,(i,i, Greu de 
,, ver, rei, Chrift, /. i. §. 1 5. in, ATor, Scalig. ad ann, Eufel>. léi 8. 

9» ^ 243. Piob, Simon^Hifl, crii, /. i. c, ) : Ora 

9, il carattere t'eniciofcananeo era lo lidio di quello delie me- 
^ yy daglle di Simone .. ed etiendo.:il Fenicio quello che Cadmo 
" 99 portò nella Grecia ,, e dai quale, le lettere Greche fon venu- 
9, te, quefte fi veggon formate di un carattere tutto iìmile a 
„ quello delie medaglie Ebraiche , come può ofiervarti negli ai- 
„ iabeci prodotti dalRigord, le quali lì chiamano comune- 
tpente ijamaric.4ne , -perchè credule l'critte, in lingua diqerfa, 

’IV . ^ 
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A ,, e flrtniera agli Ebrd , ficcome tira gli altri ^en^ato lii 1’ Ar- 
„ daino. Non facile a dire con quanta foraa fondi il Souciec 
^ lefaeaffetaioni * 

lofempremai piàora vi veggio intricaci ecònfufì in non fa- 
pere, contante varie òpiniont ed antorit^,.precifamente de- 
terminarvi a quali caratteri di canti mefli in quilltonecarchi la 
intelligenea vera di quell' /irtów’/ nel recato 
palToGcronimiano. Ma fe bramate realmente venire al chia- 
ro , e conciliar tutto : dovete paeientare un altfo tantino di 
ofcurìt'a i in fino a che abbia l- intiero fno sfogd il Vallarli nel- 
la proindfa ftia teraa pfnova in favor del Tecragtamma fcritto 
B ne’ Grechi codici in Caldaico , e non in Samaritano ,• a moti- 
vo del fucceduco cambiamento alla Bibbia inBabilonia in carat- 
tere ÀlTiriaca o fia Babilonico ) e non più come prima ih darat- 
tew Samaritano . Atienendoiì per tal pruova anche alle auf o- 
ritlide’vec<±iR.abbiiil, e del Talmud Babilonico, da noi fo- 
pra alla paaina citato , chedal Vallarli qut fi ripete; initio da- 
ta e ftlfit IftattìiCatH Seri tifar a Hebra'Ca , <7 lingua farina - De- 
inde data efiiffiiiit dithutEfdrae cumSeripturajijfyriaca & /f «- 
guaArMMÌ {iÌTeC\xu\iaicn)i Elegerunt autem prò Ifrailitis 
ScripiuraiotASiriaeam, & linguam fanSlam : (S" reliqueruni 1' 
dietii StripiàrafH Hebràicartf & linguam ^ramaeaU* . fin qui il 
^ palToi Non lafcerete voi di llupirvi in quel fecondo membro: 
Deindt data efi ipfis in diebui Eldrat cum Striptura y^yriaca,i^ 
ìinguajlr amaca {ftveChiìdiicz)! per due motivi ; il primo, 
che fe fu fatto quello cangiamento di caratteri nellaBibbia ne’ 
giorni di Efdra , cioè vivente Efdra : s’ inferifee che non Ef- 
draabbiafatto tal cangiamento, ma altri, viventelui. ilfe- 
condo motivo , nel vedere quella elprelHone cum Seriptura ^f- 
fyriaea^lif^ua ArawMea ( five Chaldaica ) , che taluni li pren- 
dono per tré-nomi linonimi quell’ Aramea, Chal* 
daicà i giacchia r Aramaeà e Caldaica fi fien per una dal Val- 
larfi , polche all'^rtfweeo , da lui fi aggiugnecome per più chia- 
D reata quella parentefi { jrife Chaldaica). che V Ajfiriaca poi fia 
anche la ftelfa che la Caldaica : falfi chiaro dal terzo membro, 
che dice : Elegerunt autem prò Ifraf litri StripiuramA^riacam, 
^ litiguam SdnEam, come appunto oggi Ved lamb nelle Bibbie , 
che il carattere non h più Samaritano, maCaldaico; elaliti- 

f ua non fe gife Caldaica , ma lingua Santa , lingua Samaritana , 
ingua Ebraica antica. Altri interpfetanoqùel ptiro; ScriptU- 
raAffyriàcat ^ lingua Ara*naea((ìveChzì,iticz )■; che V Af- 
fyriacà'noH s intenda qui efler la iilefia deli’^rrfwam' ; iroper* 
eioechfe 11 Vallarfinon oziofaooente , nfe temerariaménte all 
Àramaeahzfossiuati la parentefi ( five Ghaldaica > , ononT 

avreb* 



ftfrebbe aggiunta éxy^^Aftnitaeà , o avre{>I>eaiicliè aggiunU A 
dopo ^Jfyriaca ; fe^iTennatamente ha meda tal dichiarazione.* . 
ha dunque creduto il Yallarfi , cheV ^ffyriaca non la ftefsa. 
dell’ jiramaea ^p've Chaldaica .,Ma afcoltiamo efso Vallarli co-^ 
me fi Ipiega in quedi dubbi! . Dopo U citato pafso del Talmud. 
Babilonico , profiegue adir egli cosV; Quod óa^ve ità inteJligas , 
quafi Icgem bete dicat Mar-Zutra i converfam fuijfeab Efdra in, 
Chaldaicam lingttam ; Jed quod'Vulgut ludacorum quuminBa* 
hlonUa C 0 fiiuiiat€ y Hebraeam fere dedidiciffei ^ calieret vero 
magli Chaldaeorum , quibus ajfueverat , didlebfum exehtplaria 
legis hac lingua & literts fibt defe.ripfiffe , quae Èfdras abrogenàt. 
quodd linguam, permifit vero quodd chdraBeres^ jive etiam auBo- " 
ri tate, fua probavit ,, Hebraeorum ùxtumiiteris fcribi Chatddicis: 
e contrario reliquit Idiotis t\*\ìù'\*"\t\h'CuihAeis jcilicéi fiveSamaei» 
tanis verftones ChaldaicasfS' idramàeas five Hebjtaicis 
veChaldàicis liieHs fcriptas , Huvut generi f vlfa eft doBis virit 
Pentateuebi Samaritana verfio\ quàe fané pàrrtne^ a Chaldaica 
diale Bo ablu dii , lierum vero ire eodem TraBàtu Sanhedrin c» i. 
hoc tradii Kabbi lofe , ubi Efdramcum Mofe òomparans , Quam- 
quam, ait^ data non fuerir *e3Cpe»-.manu* Bfdrae , immutata 
cd per noanus eius fcriptura . Subditqué Hì^*J?3»ì0bQ«a- 
re ( jeriptura per Efdram mutata ) votata ed Arsyriaca ? - 

WitO onoi? Quia afeendit cum eis ex Adyria . • Paria bis alibi ® 
ùpudHebraeos doBores , tameiji aliquandofomniit ìiusgentis in'- 
ierpolaia reperias * Afsaibene, e con rinceficb- concìiiudc ed 
afferma qui il Vallarli dei molti fogni , in cui qualche verith ma 
afsairara, involgefi da quedi Dottori Ebrei , edal Talmud. E 
piaccfse al Cielo che non vi fofsero delle fole e dei fogni heiref- 
pedo fin ora dal Vallarli full* appoggio di detto Talmud^ e di 
R. lofe ! Non è a noi lecito , . die* egli il credere con Mar-Zu- 
tra, aver* Efra rivolta in lingua Caldaica la Bibbia ; ma bensì 
il volgo degli Ebrei exemplaria legis bac lingua (Z Uteri s fibi de- 
fcrip/ìjHe. domando , e Come mai cotal volgo tradurli a luòco- 
modo laBibbia inCaldaicO)quandoaffermafi, che in tantociòfa-^ 
cede, perchè non più capiva il Samaritano, o fia I* Ebraico anti- 
co autografo.^ Il tradurre fuppone la cognizione c della favel- 
la da cui fi traduce , e quella in cui fi traduce • Se il volgo de- 
gli Ebrei avea lacognizion dell’autografo; poteva, come di* 
Tuoi padri erafi fempre fatto, leggere in quello i fatti della 
Scrittura . fe della lingua dell’ autografo erafi affatto feorda- 
to, perchè proibito dall* ufar le loro liturgie , eiemira de* libri 
facri ,* come volerle ora tradotte in Caldaico , quandoché dura 
la defsa proibizione , o la defsa impotenza ad officiare e legge- 
re i facri libri ? A me paiono belle carote., fole , e fogni il cre- 
dere, 


A'ciere , che Efdra di 'tal- fuppoftt - traduzione ‘fatta in lingua e 
caratteri Caldàici , avefse permelso od approvato nella Bibbia 
i foli caratteri , e non la lingua Caldaica» cofe tutte che fi op^ 
pongono , non già confermano come fi ha in mira*,' il pafso dì 
S.GeronimO/ affermante, chefifdra foji infl attrai ionem Tem- 
pli [ub Zorobabel alias litteras reperi ffe • Anche lògni, fole, e 
carote, mi credo i.fiano quelle di R.-lof* ,.che in tanto dicaff 
dal TalmutL^riWtf la lingua Gaidaica,- 71 ìi^i<D r\h)f'9quia. 
afcenditcum èu ex^Jfyria -À" afcendere , ciofeil ialite , addita 
che dal bafso fi porti nell alto%,'£ cerco che la parte Settentrio- 
nale tienfi tda tutti per, alta .a petto della Meridionale , che al 
B fuo confronto jdicefi bafsa •' or dalia Geografìa lappiamo ef- 
fer r Affiria.più Settentrionale della Caldea , ov’ era Babilonia; 
edanche.dell’ Araraeache /uggiace alla.Caldea; che dirò poi 
di GerofolirnàvClM snella pance auflrale deli’ Alia ? ^fcendil 
eum^ eis , con :chi < cogl’ Ifraèliti. forfè ? de* quali Ifraeliti 
^l Babilonico Talmud dicefi ■, che data ejl- ipfis in diebiit 
Efdrae _ctim/Scnpt^ra'^\Aj]'yxii^'^ Ù* lingua ^r amaca ', eie- 
%erunti autsm prò ifrqelitis Smptàram i4IJyriatam , & linguam 
^Òartàam: quefto è un parlaiMHXtto ialfo, ovvero, improprio', 
-tallo ;* poichfe gl’.Ifraelitijó fiano. le dieci Tribù d' Ifraelie nel- 
‘iranno nonodi Qfea ,‘chefu il decimo nono ed ultimo Red’ 1- 
C iraelle ; furono dalle Citta di Samaria crafportati dal Re detfi 
Affirj, non nell’ AflTiria , nn nelle Citta di nàia, e di Habor 
nella Media ; - nfe mai quell’ Ifraeliti d’indi ritornarono ; oppiir 
ebbero ai tempi; di Efdra alcun a legge , mutata ne’ caratteri . 
^Se per Ifraeliti fi prendano poi i Giudei , fra’ quali Daniele, ed 
itfdra ; quefto è un parlare fcoticio ed improprio , ed anche fal^ 
fo; poiché cpftorotrafportati furono non nell’ Alfiria-, ma in 
Babilonia . Se poi importuni foggiugnerete finalmente che Af- 
firia e Babilonia Ila tutt’ uno; a motivo chel’ ordine di tale 
trafporto provenne da Nabucco il Magno, che era Imperato-? 
re infieme degli Affirj , e de’ Caldei: quefto farebbe degno di 
T) rifo,* giacche.dove prima il regno di Babilonia durò fin fotto 
Belo Afiìrio ad efser diverfo dal regno degli Alfir j che poi lotto 
a Saragon;ficQngiunle , che fu Re degli Afiìrj e di Babilonia; e 
poi venne Sarac che fu Re de’Galdei e degli Afilrj ; e poi fotto 
a Dario che fu Re de’ Medi , e de’. Caldei ; e poi lotto Alefsan- 
dro Magnoche s’.impadroni di tutta 1’ Alia: fara perciò a noi 
lecito confonder.tucta TAfia ora , e riputarla un fol luogo, poi- 
ché uno prefentemente cioè Alelsandro. c riulcito efsere il do- 
minante intiero di quella? S’intrattienenon poco il Buftorfio 
nel fuo Teloro alla voce lutai noftro quefito ^‘Cttr di- 

catur lAjfyriaca , Rilponde ; xAìitu dicit ( come lì fu-.R. lofe ) , 




qui afcendit cum illis de ^ffyria. jdliui 3 P 33 mwKQ» quiah. 
heatificataeft inScriptura} 'Banche ridicola quella leconda e- 
timologia. che poiché ufsciar vale beatificatus fuit , e fPWO 

meufsceret vale beatificata ; però il Regno dell’ Affiria , lignifi- 
cherà il Regno beatifica co, e non il Regno di quel luogo che dal 
fecondogenito di Sem, eh’ è ./^^«re^'uoidifcendenti , prefeil 
nome di Aflìria . Se poi mi direte che quel beatificataefi in Scri- 
ftura dicafi perché in quei carattere Caldaico fu la Bibbia Icrit- 
ta da Efdra ed allora pofso due cofe inferirne , che fé vera (ia 
quelia etimologia .* allora non Tara più vera 1 * altra di R. loie 
che la voce venga più dall* Allìria : Di più che ogni 

lingua e carattere fia Orientale , fia Occidentale in cui veggafi 5 
IcrittalaS. Bibbia , può dirli poiché ognuna di quel- 

le beatificataeft in fcriptuea . Con più proprietà di parlare veg- 
go nello cit. Bufiorf. averfatea la fua Glofsa R. Salomone al 
riferito luogo del Talmud , dicendo: Script ura , quamnosha- 
bemus ( intende de’ caratteri Caldaici ) efi Affjriaca ,quae've- 
nittxAffar. E per vero quefta fi fu del Talmud , della. maggior 
Parte de’luoi Dottori, diPollello, del Bufiorfio ecc. come 
nella pag. 17 j.G. vedette , la opinione, che fu la prima recata- 
ci dal Cbambers; i quali pretendono che i caratteri Caldei fof- 
fero i primi nel mondo , cd i primi ufati dagli Ebrei ; & dicunt 
Talmud , & btO®' l'V hodiernis litteris ( che fon le Caldaiche) q 
jeriptas fuijf e etiamTabulas legis, Contrarium tenet lib.\npif 
Orat.i. C.16. nei luogo fopracir. del Buttorf. Qiiettc Caldaiche 
a’ tempi di.Efdra , ed in ufo oggi nelle Bibbie , fcriptura , quam 
nos habemui y difse R. Salomone, efi ^Jfyriaca , quaevenit ex 
biffar, efsendochè 1 ’ Aflìria dal Nicolai , come uditte alla pag. 
1^6. D. fi vuole aver lomminillrate le prime lettere ed ai Feni- 
ci , ed agli Egiziani . 

95. Ed eccociora in ittato di riftrignertuwo,e porre tutto in 
chiaro. S. Geronimo che per fua umiltà ed ottima condotta , 
anche in quelle cofe ove poteva da sé ben capire , voleva, co- 
me vedefi pag. 3^I. B. eziandio fapere la opinione de’ Rabbini 
fuoi Maettri , faceva di cale opinione fpefso ufo , non la ri fiuta- 
va, quandoché apertamente con traria fiata non fofseallaChie- 
fa, r ammetteva, l'adottava, e vedendola fondata , fe la fa- 
ceva conre fua . Or ei vedendo , che con un quafi comune lin- 
guaggio i funi Maettri , e tutt’ i Rabbini ( (iccome da due feco- 
li apprefso fi efprefsero nel Talmud Babilonico al cit. pafso ) , 
le lettere Caldaiche , ofiano Babiloniche (che anche Aramee 
poi furon dette ) eran quelle ittefse , che teneanfi a fermo cf- 
ierfi ufate nell’ Aflìria ; e che quette erano (late le prime com- 
parleal mondo , dicuiDiofcceufonelIeTayole Mofaiche;. e 
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A da cui quanti mai caratteri pofeia comparvero fiano Cananei , 
fìano Egiziani ree. credettero che provenifsero . A tale opi- 
nione S. Geroni.w fi ci attenne , e lalciandola correre , come 
alla Chiefa niente oTenfiva, oche lacredefse vera pofiriva- 
mcnte: venne da qui il Santo a profferire , E(dn alias litterat 
rff>eri(ft , quibus nane utimur efsendo le odierne Caldaiche 
quihuf nane Mtimur nelle Bibbie , le ifiefse delle antiche ufate 
da Caldei ( con quel tantinuccio di differenza , additata nella 
pae.^ 4 Z.daÌMonlfaucon,che fi ha come non fofse.)Con quel fuo 
reperijfe S. Geronimo, ha intefo appalefirci la erudizione ap- 
prefa da’ fuoi Maeftri circa l’antichità de’ primi antichi caratte- 
B ri che agli Ebrei tornò Efdra a porgi’ in ufo : repertum , quafì 
repartum, (S" denuo inlucem editum , come alla pag. u- 
difle . Se gli Ebrei fono i primi popoli , e provengono dai primi 
Patriarchi , da cui fenza fallo i primi caratteri : dunque quelli 
prìmi caratteri , Himati AfTiriaci , faranno gli Ebraici antichi . 
B^eperit perciò Efdra , rimife in ufo agli Ebrei i fuoi primi anti- 
chiffimi caratteri, che trovò efsere in coftumanzi nella Catti- 
viti Babilonica , edacuieranfi gli Ebrei afsuefatci , ubbliati 
del loro Samaritano. S. Geronimo certamente cosi appunto 
laintefe, mentre efpofe pag. ?o8. D. Danielem maximeù' Ef^ 
dram , Hebraicis qusdem litteris , fed Chat dato fermane con fcri~ 
Cptos. E del Vangelo di S. Matteo, alla pag. difserCAi*/- 
daico .... fermane y fed Hebraicis litteris con/ cripto ; ed in tanti 
altri luoghi ove difiingue la lingua Caldaica , dalle lettere E- 
braiche; quandoché tal carattere è anche Caldaico . Ma no. 
che fia Caldaica la lingua , che fia Babiloniana : quella é tutta 
per 1’ accaduto polleriormente in Babilonia nell’ edilizio della 
Torre; non già che foffe lingua di Noè, o de’ fuoi Avi. Che 
fia Caldaico, e Babilonianoìf carattere : quello è un acciden- 
te; ma è carattere A fTìriaco , carattere che merita propria- 
mente chiama rfi Ebraico. Onde per propriet'a fe deve dirli CaN 
daica la favella de’ Caldei; deve per proprietà dirli antico E~ 
D l>raico il lor carattere . A norma di tale intelligenza ha per ap- 
punto S.Geronimo ragionato de!Terragramma,che ritrovali in 
quibufdam Graecis •oaluminibus, ANTIQVIS exprefum LlT- 
TERIS ; intefeegii le Ebraiche antiche , che fupponeelTer le 
Alfiriache, oliano le in ufo accidentalmente ogei ai Caldei; 
vieppiù che nell’ Epifiola ad Marcellam , pone efprelfamente 
il Iodi, He, Vati, ed He, formanti il edi quellequat- 

tro , non già dei due loi Samaritani , inferifee elferfi da Greci 
in lor carattere formato e lettoli nini. Sono io dunque col 
Vallarli nella follanza , in credereil nini Greco, cheda San 
Giron. fi facefsedal Caldaico .m*!' provenire; quantunque il 
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Vallarfi opinando tutto div*rfo da S. Geronimo , ricorra alla A 
ingegnofa diftinzione , che quell ’ cxprejfum liueyis , 
non Ha lofteHo ài antiquis expreffnm Hebraicis litteris . Sono 
altresì con lliefaoo Morino'T che ’l nini da S. Geron. fi faccia 
provenir dalle quattro Caldaiche nvi', maggiormente fcritto 
come a que’ tempi mn' . Onde niente vero , che nella Epiftola 
ad Marcellam gliEditori delle Opere del S.Dottore, fodero fiati 
quei, che o non intendendo la prima (crittura nell’ autografo, 
o credendo venderci una cofa rara ed erudita , ci avellerò da sè 
medi queftoHW, ficcomegli Autori del nuovo Trattato di di- 
plom. hanno obbiettato ; mofirando anche al Morino 1’ afiur- 
do o che S. Geron. aveffe perduto di vifta le lettere Samarita- 3 
ne ; o cheEldra mutati in realtà non avelfe i caratteri della 
Bibbia ; oche finalmente Samaritani e Caldaici caratteri fode- 
ro gli ftefll ; quandoché amendue fi vogliono elfer gli antichilfi- 
mi Ebraici • Ma con buona pace di quelli Signori,! Ioli Caldai- 
ci in mente di S. Geronimo, fono gli anticbilTìmi , perchè gli 
fledì degli Aflìriaci , egliftelfi degli ulati antichilfimamento 
dagli Ebrei ; i quali in tempo pofieriore li appigliarono ai Sama- 
ritani ( onde perciò non coetanei quelli a quelli ) , che li 
ritennero fino alla cattiviti! di Babilonia; qualora cambian- 
doli Efdra , lor diede gli Ebraici antichifiimi , cioè gli Alfiriaci, 
o Hanoi Caldaici , a cui inifchiavitù eranfi aifuefatti. Dilli G 
cambiandoli Efdra , poiché realmente Efdra all’attellazion di 
S. Geron. reperii litterai aliai diverfe dalle ufate avanti dagli 
Ebrei ; Efdra si , fece un tal cangiamento, e non da al tri a’ tem- 
pi di Efdra fu fatto , come fogna il Talmud , non intieramen- 
te difappiovato dal Vallarfi ; Efdra $1 , checché ne dica il Bud- 
deo, cangiò poGtivamente i Biblici caratteri ; ì quali none- 
rano agli Ebrei ed ai Babilonefi unoiftelfo carattere , il quale 
poi in apprello fi folle alterato , come pretefe il Sig. Bianconi ; 
ma fin d’ allora eran diverfi ; e perchè diverfi si nella figura, 
che nella pronunzia ; venne ad Asfenez dal fuo Re inculcato 
il fare apprendere a Daniele e fuoi compagni Ebrei litterasD 
Chaldaeorum . 

■ Vi fi è mofirata fin qui la retta e chiara intelligenza di quelle 
Geronimiane efprelTioni, Efram alias litteras reperire, e di 
r\neiV antiquis exprelfutn litteris , che insè ben’ includono W?- 
braicis ; ficcome ben altrove : Hsbraiàs quidem litteris , fed 
CbaUaeo fermane cànfcriptoi . efprefiioni che ci additano ilgiu- 
dizio del S. Dottore circa le lettere antiche Ebraiche ; che per 
appunto era quello de’ fuoi Mieftri , da cui attinto l’ avea ; «■ 
giudizio in fomma del Talmud , di Bufiorfio, di Pofiello , e 
di tutti quali 1 Rabbini ; i quali entrano a formar la prima opi- 
• ' Za luo- 
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A nione accennataci dalChambers. I componenti la feconda 
opinione a prò dell'antichità delle Samaritane , fono oggi 
prcffo che tutt’ i Letterati , e mailime i fopra citati Marzia- 
neo , Clerico , Vallarfi , Origene, Morino , gli Autori del 
nuovo Tratt. didiplom. Bianconi, ed il P.Souciet . Di quelli 
alcuni per camminar con chiarezza, fpieganoche mai erfì in- 
tendono per lettere Samaritane . Samaritano carattere predo 
il Bianconi lì vuole efler Tempre dato Io fiedoda che vi furono 
lettere agli Ebrei fin dopo i tempi di Efdra ; poiché Tempre ta- 
le nelle medaglie fin dopo Efdra coniate , i caratteri ideili vi 
ravvila ; onde predo di lui non fi dà carattere Babilonico , o 
B fia Caldaico, ofia quadrato a* tempi di Efdra; ma fon tutti 
quefli cangiamenti ad Efdra poderiori , che nelle Bibbie o- 
ra veggìamo. Altri per Samaritano intendono il profano 
carattere e civile per ufo del commercio, non il facro vo- 
luto per ufo della Religione. Per Samaritano il Souciet inten- 
de non quei de’ Mfs. delle Poliglotte , e delle falfe monete; 
ma delle vere monete , quantunque ai tempi di Sìmone Macca- 
beo ; e de’ Sicli fatti avanti il trafporto degl’ Ifraeliti e de’Giu- 
dei in cattività ; quel carattere infomma eh’ brutto limile a 
quello de’ Cananei e Fenicj ; da cui le lettereGrccheantiche, 
e le Latine fon provenute . Circa il Samaritano dunque va a 
C tutte le anteriori opinioni , preferita la intelligenza che zìi da 
il P. Souciet ; che febbene affermi dall’ antico Samaritano pro- 
venir I’ alterato di oggidì nelle Bibbie , provenire il Caldaico , 
il Siriaco, l’ Arabo , il Greco ecc. non peròniega che tal Cal- 
daico o fia quadrato , dato non vi fofse in Babilonia avanti la 
Cattività ; e che di quello Efdrà non fi fodefervito nelle Bib- 
bie, col non fare dell’ Ebraico antico, cioè del Samaritano 
più ufo , come inconofeiuto eh’ erafi refo agli Ebrei . 

Se a me ora voi domandiate di quale opinione mi fia delle 
duefopraccennatee riferite dalChambers circa l’antichità delle 
lettere; circa i caratteri del Tetragramma , letto nini peri- 
Dgnoranza dai Greci; e che nominarli polTano Ebraiche anti- 
che : lo ficuramente vi rifpondo piacermi la opinione feconda, 
enon la prima, per gli forti motivi che mi muovono ad appro- 
var queda, e difapprovar quella . 

Approvo queda , per venire approvata da Origene, che fu 
avanti di S. Geronimo ; e perchè nel recato palTo di Origene, 
tradotto comunque fi voglia dal Vallarfi ; dallo dello Vallarfi 
fi ci dà pure quella interpretazione, che vieppiù queda fecon- 
da opinione conferma , mentre dide ( vedi pag. 54?. C.) : Hdc 
uiifiue Samaritanae literae àpxam'voeabulo dffignantur ; ncque 
enim aliae in Hebraicis codicibus utteres dici foffunt . Ne fiegue , 
V . ... che 
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chea parér del Vallarli ( comunque, ripeto, fpieghi egli il paf-A 
fo di Origene) ne’ codici più efatti degli Ebrei ( s’intende, 
fcritti in carattere Caldaico , in cui Efdragli mutò ), il foloTe- 
tragramma (critto venia in carattere Samaritano . Io in quella 
leconda opinione perfettamente comprendo il perchfe di tal 
codumanza. il Tetragramma folo tra i celebri dieci Komi di 
Dio(come nella cit.Epid.a^ Marccllam riferifce S.Geronimo ); 
il folo Tetragramma fra tutte le parole che componevano la 
Bibbia, vedcaii fcritto in Samaritano j e cheque’ codici Scrit* 
turali che cosi ufa vano , e che non efptimevano nm' in lettere 
Caldaiche come oggi , lì commendavano per Codici più efatrt , 
più accurati, più diligenti . S. Geronimo , afferma il Vallarli, B 
c^Qob oculos habuit palio diOrigene circa la el'preffìone in ca- 
ratteri antichi ; di che ? del HIH' nome di Dio Tetragramma , 
come nella Epiftola adMarcellam, e nella prefaz. ai libri dei 
Re: Dunque di quello Tetragramma nel l'uo palTo parlò anche 
Origene ; una volta che vogliamo che S. Geron. 1 ’ avelie tenu- 
to avanci agli occhi per imitarlo nelle ideile efpredioni. S. Ge- 
ronimo nella cit. Epìdola ove trattò dei dieci Nomi di Dìo .ve- 
nendo a dire del Tetragramma , ragguagliò , chene’ libri Gre- 
chi , per difetto d’ inrelligenza eranfì letto nini le lettere del 
folo Tetragramma , che u ralTomigliavano alla figura di que- 
gli elementi che il componevano, nòdi altri Nomi di Dio ha^ 
affermato lo dedo, od altra cofa fimile 5 nbtanpoco di altre 
parole che entrano in tutta la Bibbia da in Greco , da in carat- 
tere Caldaico ; Dunque per camminar di egual palfo il pa- 
ragone fatto tra le efpredioni di S. Geron. c quelle di Origene; 
deveOrigene aver folo parlato nelluopaflo, del Tetragram- 
ma , come r unico tra tute’ i Nomi di Dio , e tra le parole com- 
ponenti la Bibbia con carattere Caldaico , ove antiquis litterii 
tal nome diDioveded. Ho ciò voluto dedurlo dal paragone 
fattoli, che non mi d niega ; quantunque dal giudo fenfo del 
palfoGrecoOrigeniano avedìmo noi lopra pag.j4?.ecc.fatto ve- 
dere , che tal quale li è efprelfo S. Geronimo , così per appun- D 
tofi h efprelfo Origene. Non più ora dubitandod che nelle E- 
braiche Bibbie a’ tempi di Origene , il Tetragramma folo non 
folfefcrìtto in caratteri antichi Ebraici , o nano Samaritani .* 
nafeono quindi due giude domande , la prima , fe a formare il 
Tetragramma adoperati avellerò quattro elementi Samaritani, 
oppur due? l’altra, il perchl: in lettere Samaritane il folo 
Tetragramma , emon altri nomi di Dio , e non altre parole del- 
la Bibbia? Rifpondoalla prima domanda, che il Tetragramma 
dava efprelfo con Aaelod Samaritani ; tal quale fopra ci'e da- 
to edbico dagli Autori del nuovo Tratt. di Diplomatica ; cioè 
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Acon tre gambe in giu a ciafcun lod^ e la Tua linea Oriaaontafe 
di iopra che tocchi le dette tre gambe , agguifa di un mimifru- 

10 ( m ) ; da cui provenne la fpuria lettura del III III Greco. 

11 P. Souciet non deve da taluni portarfi come contrario a tale 
opinione ; come quegli che nel fuoalfabetto , ritratto dalle let- 
tere de’ fieli , ennonete fincere Ebraiche antiche, non moftra 
tal lod Samaritano aver la detta figura di( m ) , ma come di 
un ( V ) , che nella finifira linea falente in alto tenga due pic- 
cole linee con cui formi come un (^); e conae quegli anche 
che ha affermato , per lettere Samaritane vere, non volere in- 
tendere le Samaritane de’Mfs. o delle Poliglotte di Parigi , e 

B d’ Inghilterra ; ove il lod ha tal figura di ( ni.) ; e così anche 
foftenne fopra alla pag.^47. D.il Vandale; ma" comunque di 
quefic Samari tane odierne fe di tutte, fe di alcune debba for- 
marfi tal rigorofo giudizio , quello ov’ io fituo fermo il piede, 
fi fe , che dal Nicolai , addettiffìmo al P. Souciet , fi conchiufe 
così la Tua lunga recata diceria fopra alla pag. 349. D. Ora il 
Carattere Fenicio Cananeo era lo ftejfo di quello delle medaglie di 
Si mone . ed ejjendo il Fenicio quello che Cadmo portò nella G rccia^ 
^ e dal quale le lettere Greche fon venute , quefte fi veggon fermate 

di un carattere tutto fimile a quello delle medaglie Ebraiche » co^ 
me può ojfj'eryarfi negli alfabeti prodotti dal Rigord ecc. Tali al- 
C iabeti del Rigord , per carenza di libri , non ho potuto qui ve- 
dere ,* ho bensì veduto aflai bene i Fenicj alfabeti ( che nfe dal 
Nicolai» nfe dal Souciet» ne dal Vandale sì eicludono, an- 
zicchfeda loro fi approvano) che ci reca il cel. Ab. Barthelemy 
nel Tuo Fxtrait d" un memoire furles leitres Pheniciennes , chf 
nell* Affemblea della Reale. Accademia delle Ifcrizioni e belle 
lettere Ielle nel 1758. efibifee ivi cre alfabeti; il hj^lphabetPhe^ 
nicien f iiré des Infcripiions deMalihe^ ér dee medaitles frap^ 
fies en Phenicie lì» ^Alphabet Phenicìen iiréd' une In/criptien 
qui eft à Carpentras ^ ^ que plufieurs .Antiquaires avoient cru 
Egyptienne , ecc. il ili. fdlphabet Phoenicien pourles Inferi pii on 
D qui J ont en Chypife , cir que Pocochje a rapporUes , ecc. Nel primo 
di quelli alfabeti il loalfe per appunto come un ( rn ) ; nel terzo 
alfabeto fon due figure del IoéÌ, la prima, come un (fri), e la 
feconda, come quella del P. Souciet ; nel fecondo alfabeto il 
Joédfe come ;un g rollo punto a forma dii 3 k. Stando ora noi al 
terzo alfabeto con due figure di lod y mentre approviamo la fi- 
gura unica dei P. Souciet ; così egli e*l Nicolai, e "I Vandale 
difapprpvar non devono l’ altra fimile alla ( m) ,che,vien con- 
fermato dal prinfK) alfabeto , e che fi ritrova ne’ prefenti MSS. 
Samaritani e nelle Poliglotte . Cauti dunqueellerdobbiamo 
nel decidere. , e condannar ciocche non fappiamo. altri ^cii vi 

fa- 
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fara nno forfè e fenza forfè, col Win figura di ( nr), nrngiun- A 
ti ancora alla cognizion del P. Souciet . In fatti il P. Montfau- 
còn nella fua Paleografìa , ove delle Grgche provenienti dalie 
Samaritane antiche parla» reca nei W , e la figura di detta 
( m), e quella del P. Souciet. Il nini dunque ègiuftamente 
formato dai due Samaritani in figura di due (m). £ per 
vero, fe il ninidovefle forroarfi dalmn', fcrittoancbe j 
il fecondo III malfarebbe rapprcfentato dal lì' ne’ caratteri 
antichi Caldei ; tra’ quali fe ili Fi:?» ritrovafi come nella pag. 
342. D.' del Montfaucon udifte, che imiti il * lodnclU picciolez- 
za ; non per Toppollo troverete il lod , che imitato abbia giaro- 
msLì ììVau nella lunghezza . Onde più pare il XIHII provenir B 
dai due Ud Samaritani, che dalle quattro Caldaiche 
voi mi direte , e perchè mai iifar due fole lettere , ad efprime» 
re il Tetragramma ch’c il nome di Diodi 4. Ietterei Concorda 
cotal vofìra domanda 'coll’altra diifìcolta propofla fopra: e 
perchè in Samaritano fì ritrova icrittoquefìo fole Tet rag ram» 
tna , e non altri Nomi'diDio, e non altre parole della Bibbia ? 
Due domande fenoquefìe, che paiono diverfe; cnapoièuna 
fola io fofìanza . Confiderate, ed efaminate bene le parole di 
S. Geronimo nella lodata Epifìola adMarceUam; dopo aver 
parlato degli otto Nomi di Dio, viene al nono , e dice : JVo7»#>w 
7 i 7 ^ypcLfifjLdf y quod aH*(fawi7w id cft wefi'ahik f^ftavt^runt ^quod Q 
hìs huns Jcnùitur , lod , He , Vau , He . ^ued quidam non 
inielligentes ^rofUr clemeniorum fitnilitudinem , quumin Grae- 
cis libris rcpererint , llini Icgere tonjueverunt . Queflo nome 
di Dio che addica la efìenza di Dio, come Colui cbefolo 
ab aeterno , ^ in afUrnum , fjccomcnei principio delfA- 
pocaliùe (piegò S. Giovanni ^ i^ycpLViai qui , qui 

erat , &" qui *venturui cfi y daiytrboT^'ìT^ baua , bara , che 

vale fuit , efi , 6cmf a Dio folo appropriabile , in quo fumus , 
fno'vemur y Ù'*uivimus\ efìcndochè tutti gli altri nove luci 
Nomi fi fon prefi fartimab Effc&isy fartim ab ^itributis fuoi 
Divini ; quello , dico, nome di Dio tuniche (piega la fua eflen^ ^ 
za, ed è di quattro lettere , dice S. Geronimo , chefin daluoì 
tempi ( *^ ) per lommo rifpetto e riverenza amfmwwr id ffi r- 

nef* 

( ■*' ) Ed oh! quanto pui avanti , fino ai LXX.. Interpreti , fino ai tem* 
pi de’ Maccabei 5 può crederfi eflcrvi (lato un tal rifpetto di porli in ca- 
rattere incognito, cioè in Samaritano il proprio eilènzial Nome di Dio y 
o di fcrivern compendiato, in uno , o due lod 5 c di chiamarfi per into- 
nomafia cioè Nomtn» oppur ( come nel Bullorfialla Rad. Havs) 
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hnrf abile puidve/unt , ftimatono non doveffi chiaramente prof- 
ferire per le fue lettere efiilabe . e per confeguirn un tal’ effet- 
to , fcrivevafi ne* Codiai più accreditati , ed in iflima , appunto 
come nelle Bibbie avanti ! a Catti vita era feri tto,* cioè in lette- 
re Samaritane , ofiano colle antiche Ebraiche, e poiché quefle 
antiche Ebraiche non più fi fapevano legger dal popolo ; venia 
perciò tal nonne a riufcire«vfxf»ww . Riufeiva viep- 
più inprofferibile , fe in vece delle quattro lod ^He ,He ^ 

* fi foffero pofti in Samaritano dueiloi più comunemente ; e tal 
fiata uno, come nello sbaglio dei LXX. Interpp. che nella 
pag.545. B. udimmo dal Capello ; e tal fiata, ma di rado, con 
B tre loi. Diffi impronunziabile nelle vere lue lettere efiilabe; 
non già che occorrendo tal nelle Bibbie fi faltaffe col filen- 
2Ìoa motivo di rifpetto ; poiché il fenlo delle parole farebbe 
allora comparfo monco , ed imperfetto ; e che mai facevafi l 
occorrendo il Jebova , fi profferiva *y\ì^sAdonai ^ ( con af- 
figgerfi dopo al ninMaiMaforeti i punti che davano all’ Adonai) 
ciì’c r altro Nome di Dio che fpiega 1 * attributo di Signore ^ I 
Greci ante Chriftum , dice il Buftorfio , femper expreffertint per 
Kvexos , ch’è quello da noi fopra pag. ?44» P. ofscrvato nel giu* 
fiopaffodi Origene: SicÙ' inChriftianaEcclefia , profiegue il 
Buftorfio , ab interpreti bus per Dominus redditumfuifse, ufque 
ad PetrumGalatinum j antequem nonputatur aliquis fcripftfse 
lehova 'ue/Iehovi . Chi poi àmi vedere iRabbinici fondamenti 
del filenzio di tal Nome effenziale di Dio, ed i racconti , e le 
fuperfiizioni , elccabbale incuifigiunfe alP ecceffo: legga al* 
la Rad.iWt’l leflicodel Buflorfio; ed altri che ne trattano. 

95. Vi ho accennati i motivi perchè piacciami la feconda o- 
pinione riferita dal Chambers (ulPantichita delle lettere Ebrai* 
che. Vdité ora i non ingiufti motivi perchè difapprovi la pri- 
ma . Quando S. Geron. vuole, a fentìmentode’fuoi Maelfri E- 
brei, E fdrarh alias liti eras reperisse ^ quibus nunc utimur , cioè 
che nelle Ebraiche Bibbie aveffe in ufo rimeffi i caratteri anti- 
D chi 


Setm arbagh , cioè nomen quutuor ; da cui 1* antica cofiumanza de* Gre* 
ci di nominarlo Tfrpxypafjt/u.ov i e prcfso di Platone, atV^«7pv , coe- 
rente all* dvix^eóviiTov , come in San Geronimo abbiam veduto. Ani 
dar poi più in là de* Maccabei , e paflàre ad Efdra , ed entrar più avanti 
della Cattività ; non poflb aSàteo crederlo . È come mai in quelle Bib* 
hie di carattere Samaritano occultarfi il Tetragramma ? con carattere 
firaniero, con adoperate un /ad, due, otre /adi chi ce ne accerta ? Fu 
quella una coùumanza pia } venuta dopo di Efdra, che fempre'più fi 
accrebbe > degenerando finalmente in ìuperfiizione • 
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chi Ebraici , che fi flimavano que' dell’ Affirla , confervati fin A 
àlloi-a in Babilonia , e con cui le tavole della Legge erano fiate 
ficritte: fa con ciò apertamente credere, che i caratteri .chia- 
mati Samaritani , di cui avanti la cattività fi fervivano gli 
Ebrei, fofiero non i primi antichi ufati da Moisè , ma inven- 
tati da loro, o prefi d’altronde . 11 Nicolai , come nella pag.i85. 
D. pretende efiere fiate quefte lettere derivate dalle Afiìrie. 
Ho io delle forti ragioni a non creder quello . la prima ragione, 
poiché tra quefte equelle ci vecgo della differenza affai circa la 
figura: Samaritani, udimmo da S. Geron. alla pag. 340 . B. ff- 
iam PentateuchumMoyfi totidemlitteris ( di quante ne ulano i 
Caldei) fcripiitant. leggete appreffo : figuris tantum & apici-^ 
bus difcrepantes . differenti in figura, fopra tutto negli angoli, 
e negli apici . Qui voi ora potrefte oppormi : dunque le Caldai- 
che fono fiate inventare da’ Caldei, oprcfe d’altronde, non 
dalle Samaritane, che voi fofienete per le antiche; dunque 
lutt’ i caratteri Orientali , poichb fra lorodiverfi, non vantano 
più dipendenzadalle prime lettere nel mondo inventate. Ri- 
fpondo,che da quefte prime lettere , dipendono le altre, che 
col tempo fi fono refe in luoghi varj diverfe; ma che quantun- 
que veggonfi taluni apici nelle Caldaiche , per cui Dalst differi- 
(tedalRf/r, \\Betà^\Caf, il Mfw finale dal : pur tut- 

ta volta non a cafo S. Geronimo (^ucW Jlpicibus ha attribuito C 
alle Samaritane , non alleCaldaiche; leCaldaichehannoqua- 
fi tutte le lettere od intieramente curve, od in parte; falvo 
THme'; dovecchè nelle Samaritane radiftìma qualche cur- 
va , quafi tutte compofie di rette linee; cosi 1’ Etrufche; cos'ile 
Greche antiche , maffime quel le delle Tavole Eracleefi , ficco- 
me potete accertarvene dal Mazzocchi nella pag.zz?. ove trat- 
ta di quelle. Direftemo voi forfè, che le figure delle nofirali 
Greche e Latine , che hanno B,C,D,0,P,Q., R,S, 0 ,(t, 

'P ecc. fofferodi quelle più antiche ? o che da quefte rotonda- 
te , fi fofsero formate quelle che hanno tanti angoli ed apici? 
certo che no . Tal’ è delle Caldaiche a petto delle Ebraiche an- D 
fiche ,.o fiano Samaritane . Qiielle fono più fcmplici ; in que- 
fte vi è più dell’ artificio, dell’ abbellimento, e lavoro ; ficco- 
me avviene alle cofepofieriori . L’ altra ragione, che fe le Sa- 
maritane non fofsero leEbraiche antiche in cui fu fcritta laLeg- 
le: fi additerebbe da qualche Autore il tempo, di quando la- 
rdando le antiche Ebraiche, faceffero ufo nelle Bibbie delle Sa- 
maritane; fi additerebbe chi fu il primo a tal mutazione, e per 
qual motivo; appunto come fappiamo che dopo la Cattività, 
fuEfdra quegli, che per render facile la lettura delTeftoa- 
gli Ebrei che fi erano ubbliati delle loro Samaritane lette- 
re. 
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A're, e refi avezzi alle Caldaiche, fcrifse in Caldaico carat- 
tere la Bibbia . In fino a che non fi pruovi concludentemente 
dagli Avverfarj il tempo, la periona , ed il motivo d’ introdurli 
il Samaritanocarattere, e di lafciar l'antico Ebraico: c Tem- 
pre prefumibile,che ’l carattere Samaritano fia l’antico Ebrai- 
co . La terza ragione . fi ritrova elsere il carattere Samarita- 
r>o , e non il Caldaico, lo fiefso del Fenicio antico; Te dall' 
Vezio ( come nella pag.i8d.C.) dal Bochart , dallo Scaligero, 
e dalCalmet fi afferma aver Mose fatto ufo delle lettere Feni- 
cie , le quali da innumerabili altri autori fi-dimofirano efser le 
ifieTse che le Samaritane ; dunque le Samaritane fono le Ebrai- 
B che antiche. La quarta ragione, comandò Dio a Moish la fab- 
brica dell’ Arca, in cui volle che fi dovefseconfervare le tavo- 
le della Legge , eh’ era per dargli; In qua pones teftimctuum quod 
dabotibi, come neìl’ETod. XXV. ZI. AquaJroaifine? adjer- 
•vandum in generationes 'veftras , ficcome del vaTo della manna 
difseivi XVI. }?. il quale riporfi anche dovea nell’ arca , colla 
verga fiorita, come più dillintamenteS. Paolo nell’Epifl. ad 
Hebr. IX. 4. Ì4rcam teftamenti ctrcumte3am ex omni parte auro 
in qua urna aurta habens manna , ^ •virga ^aron , quaefron- 
duerat, &' iabulaetejlamenti . Se tutti e tre quelli monumenti 
conTervarfi doveano nell’arca fervandum in generationes 
Q^ flrai acciò i poderi Ebrei potedero rav vifare, vedere , e renderli 
^ certi delle opere diDio,e de’Tuoi ordini ;come mai avrebbero po- 
tuto renderli certi i detti poderi, cioè legenerazioni future degli 
Ebrei , intorno a IDecalogo Icritto digitcDei nelleTavole di pie- 
tra ; Te non fodero date Tcricte in carattere noto e leggibile a 
que’ poderi, il Caldaico ,0 come li pretende!’ AlTìriaco , era a 
loro ignoto, come appunto fu ignoto a Daniele, che per in- 
tenderlo , dovea dudiarlo colla Icona di Asfenez ; era poi no- 
tiffimo a loro il Samaritano: dunque quedo Samaritano, con. 
cui legger potevano le Tavole, ed ubbidire agli ordini , edile- 
gnidi Dio, era il carattere antico Ebraico. La quinta ragio- 
_ ne. Non folo adfuturam rei memoriam conTervarfi doveano 
^ quei tre monumenti nell’ arca; ma anche per ordine di Mose 
predo r arca confervarfi dovea il Penteteuco da lui fcritto , co- 
si nel XXX.zq.ér feq. del Deuteion. Poftquam ergo Jcripfit Mey- 
fes verba legis huius in volmruine , atque comple'vit: Praecepit Le~ 
•vitis , qui fortahant arcam foederis Domini JiicensiTollitelibrum 
iftum, Ò" ponit eum in latere arcar foederis Domini Dei ve/iri , ut 
pt ibi cantra te in tefiimonium . Ego enim feio conieniicnem tuam, 
cervicem tuam durijfimam . Skdhuc vivente me , ingre- 
diente vobifeum , femper contentiofe egiftis centra Dominum : ‘ 
quanto mi^is cum mortuus fueroì Chi può mai dubitare che i 

Le- 
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Laviti non aveffero ubbidito, e che tal’original Pentateuco non A 
lo/ie flato fenipre d'accoflo all’ arca per quanto l’ arca durò; dal 
qual originale provennero quanti mai Pencateuchi per comune 
ufo allora fi trafcrifierojecon cui collazionarfi dovettero le co- 
pie m calò di dubbio , o sbaglio ; e ciò per diflintamentc lape- 
re r operato di Dio, lopra tutto contro i loro padri reflattarj e 
pertinaci . Quefl’ Arca, lappiamodal terzo dei Re Vili, ebe fu 
introdotta da Salomone decivitate Da-vid , id eli deSio» nel 
Sanefum Sandorum del Tempio da lui fabbricato . Ne fiegue 
quand' altro , che ( eliendo fino a quei tempo la fcrittura del- 
le Tavole , e del Pentateuco carattere notiflìmo agli Ebrei ) fin’ 
allora gli Ebrei cangiato , od ubbliato non aveano il loro anti- g 
co Ebraico. E così anche dopo la nnorte di Salomone lotto a 
Roboaroo luofiglio, quando lo fcilma accadi degl’ Kraeliti 
da’ Giudei , fotioa due Re diverlì ; che fu nel ?ojo. del mon- 
do . Vediamo avanti , le tal cangiamento di Caldaicoo lia Af~ 
firiaco carattere nel Samaritano folle accaduto. I diciannove 
Re d’iiraelle terminarono con Ofea figlio di Eia, qualora nel 
^28 j. elpugnata Samaria cefsò tal regno. E per tutto quel tem- 
po e dopo, come oliervarete , non mai videlì del loro Penta- 
teuco la favella od il carattere cangiato . Giofia il decimofetti- 
mo Re di Giuda, incoronato monarca nelj}d). s’impegnò a 
riniettereilculto di Dio cotanto allora dalle idolatrie profana- ^ 
to’: ^fcenditque temflum Domini y omnes virtluda, uni~^ 
■verfique qui habitabant in lerujalcm cum eo Sacerdote! , CiT Rro- 
fhetae, V omnis pofulus , a parvo ujquead magnum . legitque 
cunSiis audientibus omnia verta Ubn foederis , qut inveniui efi 
in domo Domini •XXllL X, iib.^. J{eg. Se quel libro, cioè il 
Pentateuco , qui inventui efi in domo Domini , che a cafo tra le 
recondite cole del tempio fu dal Pontefice Elcia ritrovato dopo 
granleriedi anni, che ivi era flato meifo , c fu letto da Safan 
Scriba , che ne avvisò il Re , il quale col leguito di tutta Gero- 
folima portolTi al tempio ,• le quel Pentateuco, iodico, fu dal 
Reietto, alcoltandolo non i Ioli dotti , vnz.VìXti a parvo ujqùe^ 
ad magnum y e fu ben capito: Dunque il carattere clinguag-^ 
gio, ch’era fenza dubbio l’ Ebraico antico di quello vecchio 
Pentateuco; ellerdovea per appunto il linguaggio natio , e ca- 
rattere io commercio a tutto quel popd Giudaico ; Dunque fin 
allora quello popolo cangiato non a vea l’Ebraico antico nel 
fupfKaflo Allìriaco o fia Caldaico . Se fin’ allora non ancora c- 
rafi cangiato l’antico Ebraico carattere : il cangiarono forle ne’ 

4*. reftanti anni che vi rimalero , finca Sedecia che fu l’ ulti- 
mo dei Re di Giuda ? Ma chedico 41. anni ; fe lolo 16. anni do- 
po i fottoGiouacchioo antipenultimo Re di Giuda incominciò 

il 
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Ail primo trafporto del popolo Ebraico in cattiviti! di Babilónfà t 
oveDanielee tutti gliEbreicon quei dell’ultimo trafporto nien- 
te fàpeva nè di lingua , nè di caratteri Caldaici ; ordinando 
perciò Nabucco che fe l’ infegnaflèro, per annumerarlo tra quei 
della (ua corte . Ed eccoci dunque chiaramente moftrato , che 
il primo carattere degli Ebrei, non fumai TAiTirio odia Cal- 
daico, ma il Samaritano con cui le Tavole di pietra , ed il Pen- 
tateuco fu fcritto ,• echegli Ebrei codantemente Tempre riten- 
nero Ano a che in Cattiviti ,di quello affatto fi fcordarono , per 
difufo delle loro liturgie , e perchè addetti al fervigio di Padro- 
ni vari in Babilonia e ne’ luoghi di quel dominio. 

B Paflar dunque per antiche Ebraiche le lettere Caldaiche, per- 
chè provenienti dalle Adlrie , e le iftelfe in figura che le Affirie, 
{limate condotte da Affurfecondogenito di Sem : fu una cre- 
denra innocente di S. Geronimo alla univerfale opinione dei 
Rabbini de’ Tuoi tempi , che (limava averli faputi dalle loro 
memorie, o per collante tradizione ; e che comecofa non di 
gran rilievo , nè di offefa alla Chiefa , eh’ egli bramava colla no- 
tizia deli’ Ebraico, tenere al coverto dalle calunnie degli E- 
brei : non troppo vi entrò a difcuterla ed efaminarla . Ma fe le 
opinioni intiere di coloro a lui fi folTero manifeftate , come nel 
Talmud Babilonico dopo fi appalefarono ; certo che al la villa di 
C racconti fi favolofi , ninno affenfo avrebbe predato, con affer- 
mare antiche Ebraiche le lettere Babilonefi . Gi'a vi accennai 
fopraquantoinefattoquel parlare data e/l lex Ifraili invece di 
llebraeis; quanto poi falfo e pien di fogni quel : deinde data e/l 
ipfisin diebutE/rae; con quell’ altro: elegerunt autemprolf- 
raelitis fcripiuram ^jfyriacam Ù" UnguamSancìam ; in vece di 
àireludaeis. e quelle fconcezze, che vi notai circa quel dire 
feripturam ^ffyriacam ; ove veggonfi puerilmente impegnati i 
Rabbini nell’ indovinare il perchè fi nominaffe Adiriaca quella 
fcrirtura. e fu quell’ultimo menrvbro: Et reliquerunt Idiotii 
feripturam Hebraicam , (/p linguam ^ramaeam , noncapifcola 
[)glolfa del Gel. Vallarli, che agl’idioti cioè ai Cutei, ovvero 
Samaritani lafciò Efdra le verfiòni Caldaiche ed Aramee , 
Hebraicis illat , fiveChaldaicis literis [cripta! . Qijeda è una co- 
fa aliai torbida. fi è Tempre creduto che ilSamaritano carat- 
tere del Pentateuco in ulb anche agl’Ifraeliti , ( da cui ,elfen- 
do in cattività , fi fece portare in Samaria ad illruir quelle co- 
lonie de’ Cutei inledati da leoni ) fode in carattere antico E- 
braico, che fu Tempre conformilfimo al Fenicio; epercuitale 
antico Ebraico ha fino ad oggi il nome di carattere SamarirantK 
Non può dunque crederli aver luogo la efpredione fi’ve Hebrai~ 
cis illa! , /iveChaldaicij literii fcripias , quandoché del Penta- 
teuco 
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tcuco voglia parlarfi ; il quale avca anche la linjm Ebraica. A 
Se poi di altre Icrimue de’Cutei , voglia intenderli : io in quel- 
le non m’impaccio, che ben le credo in lingua, e carattere 
Caldaico. So qui il Vallarli quel che potrebbe rifpondermi , che 
quell' Ilraelita Sacerdote ritornato dalla Cattività ad iftruire 
iCutei (ch’erario di nazione non Ebrei ) in Samaria, perlu- 
bitoconfegujr l’ intento , è molto credibile, che tradotto avcl- 
fe il fuo Ebraico Pentateuco in Caldaica lingua e Scrittura, 
fenza afpettar degli anni che s’ifirui litro nella Ebraica lingua 
e carattere. Può ciò non eller improbabile ; ma di certo io noi 
fo , nè altri il fanno . Quel folo che lo , è quel che la Scrittura 
Santa mi dice, che nell’ anno nono deli’ ultimo Re d’Ifraellcg 
Olea , e propriamente nell’anno del mondo 5283. Salmanafar 
Re degli Aflìrj caepit Samariam , tran/iuht Ifraèl in^ffy- 
rios : pofuitque eos in Hata , & in Habor ... in dvitaiibus M;da- 
4. XVll. $. E ad occupar Samaria mandò degli abita* 
tori da Babilonia , da Cuta , da Avat , da Emat , e da Sefar- 
vaim. Idolatrando ivi quefti nuovi Coloni alla gentilefca lor 
foggia: il Diodi quella terra , cioè il vero Dio, permifea’ieo- 
ni di farne firagge. Onde lo flelToRe degli Aflìrj , come nel 
capocit. verfoi7. praecepit : Duciti illue unum de Sacerdoti- 
bus , quos inde capti'vos duxiflis , Ù" vadat , O" habitet cumeis: 

Ù" doceat eos legitima Dei terrai. Come in effetto man doflì un„ 
di que’tralporfati Sacerdoti , ed abitò in Betel , ^ docebat eos^ 
quomodo colerent Dominum i quantunque non con intiero buon • 
fucceflo: imperciocché: Fuerunt Gentes ifiae timentes quidem 
Dominum , jed nihilominus Ù'idolis fuis Jervientes. Diigrazia 
iu fempre di Samaria di aver per idolatri sì quefti Cuoi fecondi 
abitatori, eh’ erano i Cutei; sìanchè i primi , eh’ erano gl’lf- 
raeliti , i quali coi culto di Dio , anche quello unirono de' due 
vitelli di oro fabbricati dal Re loro Geroboamo, emeflì uno in 
Betel, l’altro in Dan. oggetti perciò di fommo odio a’Giudei 
{*). In fomma quello Sacerdote che venne per infegnare a’Cu- 

; !! 1 _ D 


(*) Senza anche aggiugnervi l’altro motivo di odio, che pro- 
venne dallo impedire per ogni flrada apertamente, che i Giudei, 
ritornati dalla cattività Babilonica, non riedilìcaflero in Gerofo- 
lima il lor Tempio } ma non riufeendo loro d’ impedirlo ; ed a 
rimuovere qualunque occalìon di communicazìone pee quello : elTi 
lì fabbricarono un altro Tempio fui monte Carizim . per cui la 
Evangelica Samaritana al nofiro Redenror difl'c ; Putres noftri ado- 
ravorstnt in monte hoc. Potrei di più anche dirvi, fc pur fia ve- 
ro quanto il Rabbi Eliezer in Pirche al Cap. 38. dille, che que- 

fti 
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ht^MegitimaDeì , il rito, e le maniere come il vero Dio dovei 
piufta le fiie lee;gi adorarfì ; bifognòche feco fi portafTe la Tua 
Bibbia. Qiiefia non in altro confifieva che nel fol Pentateuco, 
non tanto perche nel paiTo di S. Geron. del fol Penta teuco fi fa 
menzione .con dire : Samaritani etiam Pentateuchum ’Moyfìicr 
tidem litifrif ferptitant t qìiintochh dopo la morte di Sa Iomo| 
ne, che fu nel ^ 0 ^ 0 . del mondo , quando occorfe lo fcifma tra* 
Giudei , e Samaritani , eravi ad amenduecomune il Pentateu- 
co; e non qne* mnlti libri fiacri compofii dopo quel tempo , di 
cui fi arricchì la Bibbia de’ Giudei , che per 1’ odio vicendevole 
non mai abbracciarono gl’ Ifiraeliti . E poffo rifpondervn anche, 

B che per infiegnarfi le^itima Dei da quel Sacerdote a tal fine in- 
viato, il Pentateuco fiolo.bafiava . il quale era Io fiefio antico 
Pentateuco ufato da Giudei in lingua Santa , ed in carattere 
antico Ebraico ,* non come il Talmud fogna : Kt relt^uert^i 1* 
diotisy cioè aiCutei ScripiuramHebraìeam (fT linguam Chat- 
daicam, E perche, ripeterebbe di nuovo ilV’allarfi, non in 
carattere Caldaico , quandoché fi voglia in Ebraico il Pentateu- 
co. fi farebbe qiiand’ altro nuefio Sacerdote fervito di quella 
prudente indufiria di cui Efdra dopo fi avvalfe^ che per non 
afpettar degli anni a rimetterle Divine liturgie , nuanto tutto 

il popolo ci avrebbe impiegato a riconofcer le antiche Ebraiche 

Clettereda loroiibbliate, feri fie la Ebraica Bibbia in Caldaico; 
ecofi, con qiiefii Cutei di nazione Caldei . avra fatto quel Sa- 
cerdote Ifraelita . Se r abbia fatto , nolfo, vi ripeto* E fé l 

avefi* 


ili refidui Ifracliti c Cutei tentarono di ammazzar Nehcmia , gran 
promotor della riedificazion del Tempio Gerofolimitano . per cui 
Efdra,. Zorobabel le, ed. un tal Giofuc inficme congregati in que- 
llo Tempio, faccflcro , che trecento Sacerdoti , tenendo in mano 
2^ trecento Volumi della Mofaica Legge , fonaflero trecento trombe « 
fcomunicadèro folennemente i Samaritani > e colla iftefia cenfura 
viecafiero a chiunque , di ricéverne alcuno nel grembo del Giu- 
daifmo* Ciò comunque fi atóìa, il certo e vero fi e, che ne fa» 
lutarli , nè pur foccorrerfi ne* loro bifogni vicendevolmente fi po- 
teano: modo tu ImdneHS quum fis ^ bibort a mi pofeis ( rifpo- 

fe a G. C. la detta Samaritana ) , qnae fum mulier S^maritanm^ ì 
non enim coutuntur ludnoi cum Ssmaritanis . Quindi al Divin 
Aofiro Salvatore fu detto Samaritanus es tu ^ o perla dinicfticbex- 
za coi Samaritani a fin di ridurli a penitenza ; o per carattcriz- 
'Mrlo tra . gli Scomunicati , come appunto tendano i Samaritani * 
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avefTefatto, qual mai farebbe fiato quel Pentateuco, che i Sa- A 
maritani toiidem litteris fcriptitant , al dir di S. Geron. e di 
tutt’i Dotti, e che oggigiorno vediamo imoreffo nelle Poli* 
glotte ; fe non il Pentateuco che feco fi conduife quefto.Sacer* 
dote, fimileaquelloin ufoai refianti Ifraeiici si in Cattività , 
che ne* contorni di Samaria ; e fimile in tutto anche e ne* ca- 
ratteri , e nella lingua a quello iifato da’ Giudei avanti la Cat- 
tività? Se cosi non foffe , e come mai edere atutt’i letterati 
in voga Tìomìnzt Samaritano , I’ antico carattere Ebraico? Il 
mcdefimo Vallarfi dide fopra alla pag.H?*f^* tìeic utique Samà- 
ritanae literae vocabuto dejignantur \ ncque enim alias in 

Hebraicis codicibus 'veteres dici poff uni , San Gì rote mo ifiefso B 
(vuoi più f) fiefprede, come nella pagina ^39. cum adillud 
ufque tempus di quando Efdra fece il canp‘a"mento de’ caratte- 
ri nella Bibbia , iidem gli ficfilffìmi Samaritanorum Ù' Hebraeo- 
rum characleres fuerint . E perchè anche fopra con più autori- 
tà fi è dimoftratoche Moisè fece ufo del carattere Fenicio , il • 
quale'è in tutto lo fteffo delSamaritano. Samaritano appunto 
fu detto r antichidìmo Ebraico , poiché prefio non de’ Giudei , 
a cui Efdra il mutò dopo la Cattività ; ma predo gl’ Ifraeliti , a 
cui niuno mai fi fa averlo mutato ( ed in confeguenza nè tam- 
poco quell* Ifraelita Sacerdote ) fi mantenne fempre intatto ed 
immutato , tal qual* era a’ tempi di Mosè. Queft’ Ifraeliti ,pref-C 
fodicui r antichidìmo Ebreo carattere era , occafion dettero 
che quello fichiamade Samaritano; poiché edi tutti , quafi 
dirli potevano Samaritani , da che Amri lor Re comprando da 
Semer un monte , vi edificò in quello la Citta che dal nome del 
venditore, chiamò Samaria; cofiituita da Acabbo figlio di 
Amri , per la capitale del fiio Regno : Et regncruii Achab filius 
^mri fuper ifrai'lin Samaria , come del 3. dei Re XVI. 19. 

Nè folo quedo carattere Samaritano era 1* antico Ebraico ; ma 
il linguaggio altresì di tutti gl’ Ifraeliti; ed in cui il lor Penta- 
teuco era fcritto, era parimente Ebraico antico . Se il linguag- 
gio di Giofia Re di Giuda; ed il linguaggio , ed i caratteri del fuo D 
Pentateuco, fuvvi avanti nella pagina mofirato , cder l’an- 
tico Ebraico,; antico Ebraico parimente fenz* alcun dub- 
• bio quello di tutti gl’ Ifraeliti . Se così non fede , e come mai 
avrebbe potuto il Re Giofia coftringere gl* Ifraeliti al culto di 
Dioche aveano abbandonato ; ed a celebrar con lui e co’ Giu- 
dei tutti, la Fafe folenne per più giorni ^ E che mai s’ intende 
per culto di Dio , fe non le liturgie antiche ; fe non le lodi a lui 
date colla leggenda delle S. Scritture Ebraiche in caratteri E- 
braici Come cofirignerli a quefto fenza parlargli in linguag- 
gio che da coloro potede venir capito^. Se a ciò confeguire, 

non 
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Anon fi fa menzione alcuna d’ interpreti : dunque tal linguaggio 
era lo fiefib tanto di chi comandava , quanto di chi ubbidiva, 
equeftoera perappunto l’Ebraico antico , chenon mai fino 
allora, vi è affatto alcuna notizia, diefiere flato cambiato. 
Se poi pardi forprendervicotal mio dire, come inciampato in 
qualche anacronilmo , per la idea forfè che tutti gflfraelfti era- 
no digiaSo. anni avanti Giofia , (lati trafportati nell’ AfTiria 
da Salnaanafar : quello non è mica vero. Oleiche fufon tra- 
fportati , non furon tutti • Le Citta di Manafse , di Efraim, 

■ di Simeon , di altre fino a quella di Nef tali eran piene zeppe d' 
liraeliti . In quelle Citta ( dopo aver nella Giudea (lerminatc 
■n tutte le idolatrie, ed i luoghi a tal fine iliituiti ) venne Giofia 
“ a far lo fielso ,* coftringendo gl’ Ifraeliti ad unirli a Giudei cir- 
ca il culto Divino ; In fomma : abftulii lojias cuncfas abomiriA- 
tiories de univerfis regionibus filiorum Ijraél : Cr fedi omnes , 
qui rejidui crani in Ijratl , Jeruire Domino Deo fuo . Cundis die- 
bus eius ( fino a che vifse Giofia ) non reccjjerunt a Domino Deo 
fatrum juorum . Confeguitofi tutto quello da Giofia colla ela- 
zionedagli Ifraeliti del danaro per mezzo de* Leviti , per lo ri- 
farcimento del Tempio di Salomone, ritornò in Gerulalemmc 
ove fedi Phaje Domino ... Feceruntque filii IfraiU, qui reperti 
fuerantibi, Phafein tempore ilio , folemnitatem az.ymorum 
Jeptem diebus , Nonfuit Pbafe fimile buie inljraèl adiebus Sa^ 
^ muelis Prophetae : Jed nec quijque de cundis regibus Ijrail fedi 
pbaje Jicut lofias , Sacerdotibus , ^ Lewis , O' omni ludae& 
Ijraèl qui repertus fuerat , Ù' babitantibus inlerujalem. Leg- 
gete ora da voi il Cap. XXII. cXXlll. del lib. 4. dei Re ; ed il 
Cap. XXXIV. e XXXV. del fecondo jde’ Paralipomeni : ed ivi 
quanto vi ho accennato troverete, e quel di più. E mentre 
lempre più vi confermate efsere la favella di Giofia e degflfra- 
eliti la flelfa , cioè l’ Ebraica antica ; e così la llefsa quel la del 
Pentateuco diamendue, coi caratteri (lellì, cioè Ebraici an- 
tichi , chiamati dopo Samaritani , appunto perchè non foggia- 
queroquelli dei Pentateuco degl’ Ifraeliti oliano Samaritani, 
a quel cangiamento fatto per Efdra nella Bibbia de’ Giudei : vi 
renderete nel tempo ifteflocertie lìcuri efier niente vero quan. 
to nella pag.347.D. udilledal Vandale , che univerfaln:ientc/r 
lettere Samaritane , le quali njeggonji né* Manoscritti non fonò al- 
trimente le antiche Ebraiche ; e che i Samaritani non ebbero il 
Pentateuco fenon dopo lo feifma di Manale genero di Sanaballat 
•vivente all* età di Jilejjandro Magno . 

97* Ed eccovi dopo un sì lungo giro di còfe , e di fatti , nien- 
te al vofiro Audio fuperflui od infruttuofi , provato con tutta 
da pofiìbi le chiarezza, ccogliargomentii più verifimilif quan- 
doché 
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dochè per veri alcuno opinato non li ammettere) , che eden- A 


doli per anni 3405. fino alla durata del Regno di Giuda; con- 
lervacaquafi (émpre illefa ed intatta 1’ Adamica lingua , olia 


l'antica Ebraica tanto nella pronunzia , che nelle lettere, ov’ 
erano le be!lilTìme fue cinque diflinte vocali tra i tipi dell’ alfa- 
beto: Qiicllapoi ( non fra gl’ Uraeliti , ove i tipi quand’ altro 
delie lettere fi fono a! nniglior modo fino ad oggi con(ervati,ma 
fra gli Giudei , che Ebrei con generai nome abufivamente di- 
confi ) non da quel precifo tempo , ma col procedere dei fettant’ 
anni di cattività in Babilonia, alterandoli di giorno in giorno, 


e di anno in anno, videli finalmente colla Caldaica pronunzia 
quafi intieramente conformata ; in confondere al pan diquella li 
viziofa , e balbettante le vocali prilline ; in tenere al pari dell’ 


afpirato n , le vocali it , n, ed per altrettanti gradi di a- 
ipirazione. aggiuntivi eziandio da Eldra i Babilonefi caratteri , 
in cui di necelTita refcriver dovette la intiera Ebraica Bibbia . 


Ond’cche ledaEfdrafino alprcfente anno computeremo il 


tempo che vi fi frappone : ritroveremo 2292. anni , che 1 ’ Ada- 
niica purillìma favella , eh’ è quanto dire l’antica Ebraica, in- 


corla fia nella irreparabile mutazione e delle lettere , e della 
pronunzia . Qui da me ora non dovrebbe altro efigerli , quan- 
doché abbiavi fatto toccar con mani, eflcre anticamente l’j?, 
che fa il loggctto del prel'ente noUro Trattato , fiata una pura C 


e pretta vocale additante 0 ; che pallata poi percontaminazion 
de’ Caldei allo flato di afpirazione, meritava, come ad alpi- 
razione , e non più come antica vocale , per ben pronunziarli, 
riguardarfi la foggia , con cui non folo gli Ebrei di Oriente , ma 
iSiri, o gli Arabi oggimai la pronunziano , che non e 
HiAf, inaGHfOflAT; con quel fuono appunto , edeferizione 
fattaci dal Maronita Giorgio Amira , e da Tefeo Ambrogio al- 
la pag. 103. C. . E che il fuo valore da efprimerfi in noflrali ca- 
ratteri fofseGHP' avanti le vocali, aGHfuor di talcircoftan- 
za , liccome nella noftra Lingua Santa abbiamo efpreflb non 
temerariamente ; ma ben temerariamente da altri pregiudica- D 
ti ignoranti corretto, ved. pag. 107. B. . Meritava la n , che ha , 
dalia Babilonica cattività fino ad oggi, due gradi di afpirazio- 
ne, pronunziarli Hfrc# , col valore di HA. dalia cattività Ba- 


bilonica in avanti fino ad Adamo che valeva per la unica loia 
afpirazione, come anche oggi nella Greca , e Latina valeper 
la fola H , eh’ è fuor di ogni dubbio vera verilTìma lettera , co- 
me fiè provato nella pag.^5 C-71. . E per cui tante opinioni va- 
rie di Autori circa una quantità grande di voci Greche , o La- 
tine o con H, ofenz’H dovrebbono oggimai aver fine e deci- 
derfi ; con dover quelle lòie ammetter l’ afpirazione H, che 
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Aprovengono dalle Orientali con non ammetterle , ove 

non lìavi il n Hbtt nelle lor madri Orientali, poco importando 
le in quelle flavi o\'^ Alepb , ficccme dalla pag. no. 

fino alla IJ5. aboiam noi voluto per gli fuoi giufti gradiricer- 
care i Motivi di clfer cotanto varie le opinioni dei detti Auto- 
ri. Giacche fé dopo la cattiviti Babilonica fu afpirata laMHc 
Ebraica, com’ era la Caldaica: non la era però cale dapprima. 
DeW AUph non faprei neppur’oggi affermar lo ftelTo : poiché 
gli Ebrei iftefiì co’ di loro Gramatici nè anche me la fannofofte- 
ner per afpirazion vera, ne profferirla per tale; falvo taluni 
viziati in pronunzia; od ignoranti eh’ e(Tì iftelTì condannano. 
B Onde vera vocale era l’ tt anticamente ; ed al prefenteo 
non vocale affatto’, o condifeendente in tutto a quella vocale, 
che feco concorre mercè i Maforetici legni de' punti vocali . 
Delle cardinali poi vocali i fuoni da Dionifio di Alicarnaffo ci 
fon tutti, come in noi formanfi , deferitti allapa g. 4Z. D.-44. 
£ cosi anche efpoiH compaiono alla pag. 82. comeforminfì le a- 
fpirazioni odierne Ebraiche , Siriache , Arabe ecc. E che alla 
Greca, e Latina Y , ed alle Confonanti Greche, o Latine mal 
flappropria il maritaggio dell’H; per non darli fra quelle e 
quella, affinità vera; identità vera; oppur capacita a produr- 
re liioni di Elementi iemplici , come vi fu chiaramente dimo- 
C ftrato ai numeri 21. 49. fino al 60. Potrei ora di quelle fole co- 
fe, e di altre appertenenti , oche rapporto abbiano col» ac- 
cennate in quello nrefente Trattato , viver io contento, e pre- 
garvi , obenignifllmo Lettore, con quel foli tornio licenziar* 
mi ufato nel 'Trattato di avanti 

vale: Si quid mvilli re&ius ìflìs ^ 
Candìdus imperti: Si non^ bis mere mecum. 

Ma comecché dalla Ebraica prima Lingua, quante mai dopo 
al mondo vi furono , tutte provengono : voleva ciò anche mo- 
llrarvelo nella Romana antica , ch’èia Latina, lìccomeerami 
D avanti con voi compromeffo. Il folto lluolo di vocaboli s^ nel 
lignificato , che nelle lettere illeffe che in Latino ed in Ebraico 
veggiamo; ed anche in Caldaico da cui ha il Latino mercè le 
colonie de' Camaiti potuto ritrarlo : ci deve far neceffariamen- 
teconchiudere. che la Latina vanti difeendenza indubitata 
da quelle prime Orientali . prefeindendo per ora per mezzo di 
chi, ed in qual precifa llagione ; poiché troppo in quello Trat- 
tato ci diffonderemmo . É ficcome delle prodotte Lingue dalla 
Ebraica è propria indole tener le vocali illabili, come della 
Caldaica udiUe , c\\e\' Aleph or per ed or per altre vocali 
prendevafi ; e di ufare Enallagi di lettere, Tral'pofizio:!! di let- 
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tere, Aggianzioni mercè la Prote(ì , laEpentefi , elaParago-A 
ge ; Scemamenci di lectcre mercè 1 ’ ÀfereG , la Sinceiì , e 1 ’ A- 
pocope ; o partecipazioni di più Figure cali infìeme : Così per 
appunto può nella Latina dimolirarlì , non folo come dalia £' 
braica dipendente con porvi a fronte le voci Latine , che dalle 
Ebraiche difcendono per mezzo di cali gramaticali Figure ; ma 
cometa Latina confiderata insèfteifa; e così la Greca confì- 
derata in sé della ; o la Latina a pecco della Greca . Farò ora 
prima , che preceda un faggio di cali Figure gramaticali ; e poi 
fi venga a quella ferie di vocaboli Latini , che tal quale e nelle 
lettere , e nel lignificato intieramente provengono dalle dette 
Orientali; fenza talvolta di quella folita deiìnenza , che ag- B 
giunta fu dopo da’ poderiori Latini ( ficcomenel Tcattato del- 
le Dentali alia pag. I9d. 197. ), e che nell’Ebraico, o Cal- 
daico non vedefi . 

Saggio di gramaticali Figure 


Dilla Enal 
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9S. Ben odèrvate alla pag.iSo. B. come l’ K cambiavafi a vi- 
cenda colle altre ft M, ed anche coll’ V , o (laperchèQuie- 
Icenti, fra le quali , dille il Budorfio, Uberrima e fi permuta- 
tio ; o da perchè ciò nafca dalla varietà de’ Dialetti in luoghi 
varj: Quedo ideilo per appunto reggiamo edere accaduto alle 
nodre Occidentali Lingue nello dabilico lor Tuono di vocali 
A , E , I , O , V . Lo che è anche un niente ofcuro indici© e 
fegnodella lor provenienza dalle lingue Orientali ; quando- 
ché foggiaccionoalla ideda vicendevolezza di quelle. Sebben 
ciò potrebbefi modrarc con tutte le lingue di Europa : per me 
badano pochi efcmpj prefi dalla Latina , Greca, con qualcu- p 
no anche della nodra Italiana , oFrancefe ecc. Sia dunque 
deir./f. Queda la troverete bene Ipedo cangiata in £ e nelle 
voci antiquate , ed in quelle canonizzate dall’ iiTo ; come ae- 
quipEro , fepEro , dicEm , faciEm, XE'o; , vEoJf , •netH-eo; 1 
ialEntum <Scc. : per aequipytro y fepJlro , die Am , faci Am , 
vAfff. priApuf , TRxAyTsv. Circa I’ Italiano, vedi la 
Nor. 409. che fa al fuo Fr.GuittonerilIudridimo Monfignor 
D. Giovanni Bottari , adai indgne per le fue Opere date alla 
luce, ivi Armellino egualmente che Ermellino , /Anta efEn- 
za, piAtofo c piEtofo , f Anato e [Enatc , guArire e ?mE- 
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A rire , dAnari e dEnari , fpiAtato e ffìEiaio , Alimento ed 
Elimento , Allegra ed Eliegra ecc. A poi mutato in 1 , 
come canlflrum a *àìA<;pn , flfcus a fh'axtf, humllis a 3t** 
/liAxo'c , mitrldates a f«3-pA<iaiViif , Jcrlbo a j-pAfw , deslpio 
precido aeelno e fido: da JApio cAdo cAno fAcio. E nella 
Not. 14J. delFr. Gu t. chiarire e chiarArt , colpire e colpA- 
re, alleggerire ed alleggerAre , favorire e favorAre, arrof- 
ilre ed arreffAre ecc. rivolto in 0, come pCìttot da 

fPt53 b Amot , O’nyi prò A»rp, ?pO»pf prò cpArèp, marmOr a 
pta'pptAp*», tOxicum a tAxus , cOleffus a cÀlete artifice, ait 
Fe/tus &c* Nc.la Not. la. Fr. Guitt. adeJfA e adeJjO per fia- 
B tim , Not. 374. cAnofeenza , fcAnofcente , cAnofeimento per 
cOnofeenza ecc. cangiato in K come caf Vlus a x* 7 tA- 

X#f , cVlmVs a «AxA^m , hecVba ab t*A'^« , crepVndìum a 
crepAndo , tVlcita a cAlcando , fVrfur a fAr , insVljus a 
fAlfus, fcVlpo a fcAlpo . Eira noi d’Italia udilTì un tempo 
Agualmente , Aguale per Vgualmenie ofia egualmente , egua- 
le ; Avannotto , ed Vguannotto , cioi pefee di quell’ anno ; e 
così creanzVto e creanzAto , alVto ed al Aio , letterVto e let- 
terato . 

rosi anche i Dittonghi con per A , come Agrippa ab 
AEgritudine pedum difle Agellio . AE per E , come da AE- 
Cnetia all’ affermar di Servio ad Aneid. 1. 147. dicelì onVE- 
netia. AE per I, ut inl^uus ideft non AEquus . AE in O 
ut bolo onis a balAEna'. AE in y , ut cÉdo a cAldo . AE 
in Ay, ut cAydo anche da cAEdo . Al Gr. in A, come 
irA'pot da ir-Arpcf. Al in E, ut fEneftr a a pktiuròai . Al 
ini, ut huml a . Al inO, ut fOrdes a ffAl'pu. AI 

in K, ut pyfo a TrAI<Iìi«v. Al in AF, ut a xAlu elt xATrrv- 
et». AF in A, 'ut pArum 'z •xATp»» . Ay in E ut obEdio 
ex ob & Aydio ; Ay in 1 ut siccus a «rATx«c lo ftefso di 
^«pàf aridus . AV in 0, ut fOdet per fiAEdes; cosi cOdex, 
cOlis , fOrex : per cAEdex cAVlis fAErex. AV per E , ut 
DinclEdo, occlEdo a clAVdo Scc. Ed eccovi nella fola lettera 
A fia fcmplice, fia dittongata dimollrato come una voca- 
le fi può prender per 1' altra. 

Nella n, che per E prenderli dovrebbe, come quella che 
nel quinto luogo e fituata nella ferie alfabetica degli Ebrei, Cai- • 
dei. Siri, Samaritani, Greci, Latini ecc., vien prefa per 
come O'DTt aramim , VAI Abel , omaK AbraH Am ; 

e non Eramaei, Hebel , AbraHEm • recaci SanGeronimo di 
quello ultimola ragione inGen. con dire : Nec mirandum , 
quare quum apud Graecos nos A ìittera videatur addita ( no- 
mini Abraham ) nos HE litteram Hebraeam dixerimm : idi^- 
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md Pniin Liriguaeillitts ejì ( nu dopo la cattività di Babilonia , A 
non prima ) per HE quidem [cribere , [ed per legere . E così 
ciocché i Dori e gli Eoli efprimevano per A y come A’pr A/tu? , 

, rpA'^6), fpA(ri, » ‘TravAa», fiSpA«ì ecc.i Cìioni 

clpreiiero per E dicendo A’*prE^tif , TrtE^o), rpE'^aj ^pEVi, yu«- 
vE' '<uv, TTxerE'av , «pE^v. E così i Latini iecero cylfius a x£- 

, fi Agro a ^\È'yià , mAgifler a fxElyiqof , mAneo a /uE'w» $ 
plAga dal? antico -E^or, decAnus ^.decEm^ 

germAnus a germEn t fAmilia 2 l fEmore»,, Ma che più di 
ulteriori efempj lu tarEnallage di Vocali.^ vediamo un po* 
quelle delle Confonanti. 

Dopo della Vocale yf viene nell’ alfabeto la confonantc B . 
QiielU i prendefi per tutte le lue omogenee lettere Ubbiali y ed 
anche per alcune altre di organo diverlo , come per C* così 
fuCcino da fuB tcano, B per D: oEt\og edcAiXvf* B perF 
o PH del lo fteflò organo , come da *>5 bar frumentum eft Far , 
da BfltvxAiv» vien F^r/r/»o . quindi buBalus dcbuFalus ,ruBeur 
dcruFtts. tì^azqfff Vulcanus ex Kr«^i<-J3K aB^efta pater-ignis, 
z^reittpìBog triumPHus . B in G : a 3*x/Ba) gli Eoli dicevano 
fX<To>, da cui il Latino ; com’ anche da ttpiVBoj dicea- 
no TrpfvF v { , donde prifeus . B in M.* a fipxhiiof pfaeMìum , /«M- 
mittodà fuBmjtto. BinP: àt^h^Bàìnvetu/latem habet eilVld- 
XcM, Bara cteivit ed Parto f a T>J2 Barac ingenua pro^Q 

cumbere eli Precor * [criPfi nuPji a [criBo nuBo. B in I{ • dBr 
ri pio da aSWp/p . B in T ; Telum a Bf\og . B in K; a naBal 
eli laBxo» e vaTx^v , aVfero \>roaBfero ; malTime colla V che no- 
mano confonantc, come aVus da aB, Volo da B«Xv/aou, 
Per dal Gionico Bwp ecc« E ciò balli per la Enallagedel B. Toc- 
chiamo qualche coletta anche del C* Egli è certillìmo che da 
bOJ Gamal proviene , da P^G cibus provien^wC- 

cea buCcella buCcellatum ^ da Geres ipicavirens provie- 
ne Ceres^ da obi Galam involvere duplicare provien CHlamisy 
da 49 FaG grolTus , ideft ficus immatura provien fiCus , da JibS 
/<i/aG dividere provien chiamato anche roWi/irc^/ , q 
à^ì^\^mazaG il misCeOi da JHH ambitus Circulus gyrusl’o- 
Ceanui , da "^X^BaGaD praevaricari pe/ la Enallage nelle let- 
tere dello llelfo organo provien PeCcaium * E cosi da dixopT ri 
amurCUf À 2 iTtpógCurvus ^ da /oC«/ ,da vurFi il ? 2 «»C,du 
Fce#J(f» che prello Efichio vai Xxixttnv provien Candela ^ ecc. 

E così del pari il C dal come da p^fVghuaraG inlequi fugere 
peilere proviene tfr'Cco edapK»», sh? Qalab p\x vel\m pro- 
vien Calabria , ov’ erano bolchi di arbori producenti pece, per 
cui quella regione fu da Greci detta n^xfV«} da nbP Qala alfa- 
vie uftulavit provien , da b? jCi^r/Ievis, ovvero da bb? 
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A Slalal terfus pólitns , ovvero dal Cald. Hb? Qaìaph decortica* 
redclibrare provienCa/'y «/ 1 da 03P calamus menforius 
provici! Canon Ka>«» , dal Cald. ìùvp Qajet il Gr. , e ’l Lat. 
Caftus ,da y^PQarab f^cpelireorcultare proviene il KpuVw* , Lat. 
Crypta ; vieppiù Cry/>/iie marivrum , che prendonfi per pi i fepol- 
cri , dafnpi^ara proviendel (ìpnificatoiftelTo Ci/rroocCwro , da 
f)!) pharaQ^ dividere vien furCa quiì’hbifda , chiamata S'ixpa- 
Ì 01 da’ Greci , da P,Pv faQap provicn dello fteffofignificato «rK«- 
TTniJkat video confiderò , e vKevif Lat. sCopus , con altri non 
pochi del Cin^; e del C in altreconfonanti ; e di altre confo- 
nanti dell’ alfabetoin altre , fiano dello fleUo organo , che di 
B organo diverto; tantoché può chicchefia renderfi fìciiro che 
ben (ì diano Enallagi tali di Vocali e Confonanti , non foto di 
voci dalla Ebraica oCaldaica provenienti, oprovenienti dal- 
ha Greca , o dalla Latina ; ma che in una ifìelTa Lingua per e- 
fempio delle noftrali quelle voci che in qualche tempo prima fi 
pronunziavano in talune vocali o confonanti in una foggia , 
in tempo pofteriore fi ammirano di diverfa pronunzia ed an- 
che di diverfa fcrittiira : „ D' abord nos Peres ont ccrir confor- 
„ mément a leur prononciation , felon la premiere deflina- 
„ tion des lettres : je veux direqu’ ils n’ ont pas donnea une 
„ lettre le fon qu’ ils avoient deja donne 'a une autre lettre, Se 
C „ que s’ ils écrivoient empereur , c’ eft qu’ ils prononcoient fw* 
„ pereur pzr une , commeon le prononceencore aujourd’ hui 
„ en plufieurs provinces ... Il n’ y a pas centansqu’on écrivoit 
„ i/i>a, nous écri vons ;7 ; od écrivoit il eft nai ils font nais , 
,, nous ecrivons /A /o»t «L ; Joubs , nous ecrivon^owj ; treu~ 
„ nse , nousccrivons#ro»'t;<’ecc. “ Tutto ciò fi afferma dalla 
,, Enciclopedia, in favellando de' quattro odierni fuoni che 
danno alla £ de’ Francefi . Piùs’inveifce contro la divertita 
della pronunzia ( da cui ha origine la diverfita della fcrirtura o 
fia la figura Enallage delleconfonantievocali)MattiaCra- 
mero Profeilordi linzue , nel principiodelIafuaGramaticain- 
D titolata: 1 veri fondamenti della lingua Tedefca o Germanica 
ormai aperti alla Nazione Italiana ; qualor dilse; ITedefchi 
ferivano come parlano , e parlano come ferivano, e le lor fillabe e 
vocaboli ritengono ordinariamente quel fuono naturale c' hanno 
le lettere di cui fono componi, fenz'alterazione, raddoppiamento, o 
tralafciamento alcuno. Per tfempio ei parlando del B dice: fipro- 
nunzio come tnltaliano B;e fe alcuni ignoranti la fanno fimilealP^ 
ovvero la confondono con ejfo:ciò non e eh' un abufo,il quale non de- 
ve togliere il buon ufo . Venendo ^ 1 D dice : La confonante D fi 
pronuncia come il D Italiano , e A Greco ; e fegl' ignoranti la con- 
fondono nel parlare e nello fcrivere col T , non è cbf un brutti fimo 
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ahufo. Del T vicendevolmente dice : La ccnfonanieT fi pronun-A 
zia come il T Italiano , e come T Latino , e TtiC G reco ; e Je i goffi 
la confondono nel parlare e nello fcrivere col D , ncn è che ungran” 
diffimo abufo. Ma per quantoil Cramer predichi , quefto abufo 
va fìflandoG ad ufo sì nella pronunzia , che nella fcrictura , per 
cui r origine delle Enallagi . 

Alla Enallage loprattutto delle Confonanti può ben riferirH 
quanto qui foggi ugneremo intorno al dagliele forte. Il rad- 
doppiamento delle Confonanti mercè il daghefe forte (nella 
Caldaica , e che oggi ad efempio della Caldaica veegiamo nella 
Ebraica) , fciogliefì coll’ aggiugnimento defla N , o fìa colla 
Enallage di quella prima lettera eh’ è geminata mercè il daghefe B 
forte , nella N . Per atto di èfempio dall’ Ebraico y>!3ìghtBbory 
ednnKijT/tf, fallì il Siriaco ( Siriac. 49.) , ed(Sir»ac. 

44. . appunto come in Caldaicodiceli til^HibBa , ed 

tNba ,* uhi 3 N eftloco daghejcb , dice nel fuo Iclfico il Buflorfio 
alla Rad. Ciò più evidentemente oflervafi in quelle Ra- 
dici che geminano la feconda lettera ; farebbe PPb y per cui, ad 
efempio de’ Caldei , hanno i Latini efpretì'oHA/go , e da cui han 
formato il vocabolo derivato di liNgua^ Noi d’Italia più al vi- 
vo rapprefentiamo r Ebraico PPb col nofìro verbo /fCC«re. Il 
noRro dunque leCCare y 1 ’ Ebraico /<iCdC , e il Latino liNgere 
vagliono lo Redo : Latini , diRe il Mazzocchi , fecuii Chaldaeo^ C 
rum confuetudinem , qui d 'agei re [olvunt praepofito N , fecerunt 
inde Lingo . Così è di meNJa , di muNdus , di quaNdo , di teN* 
fa ecc. Vedi qucRe voci nell’ Etiraolog. VoRìo-Mazzochiano; 
ed anche nella pag. ^4. Tab, Heracl, alla voce maNduria . • Da 
qui pare , aver prefòi Greci baRì , conoe nella pag. 45. dall’ Or- 
tograf. dal Daufquio, le voci Latine anteceSSor y fucceSSur , 
miSSus , miSSoria ecc. colla 5 raddoppiata , di fcriverle col 
avanti, ed una S, y 

Confi antinus PorPhyrogenetes : MiNa^tta dpyvpu dmyXvfcc MiJ^ 
Jori a ex argento Jculpta, In luogo di quella N , la vicina M da* 
Latini fpefle fiate poneafi ; come in oMbulaiae , & faMhucut . D 
Sul primo diffe il lodato Mazzocchi : ,Ambulaiae dicuntur mu^ 
lieres tibicinae lingua Syrorum , Chald. Abbub , ^ Abbu- 
ba , O' Syr» Abubo, Ù' sArab, Anbubo , fifiulae juntvocahula ^ 
ab , quod defignat culmum recentem , Spi- 

cam . Veniamo al Sambuco : Sabucusy{fi<ve fi ma'vis Sambucus) 
namrdyi interpofiio(!J' antiquorum confuetudo , Ù" origo •vocis 
refragatur ); Chald. Sabbeca ( compenjato dages cum M 
inferto aGraecis adìAQó-xp y fa M buca ) infirumentum muficum y 
Ù' bellicum . cavum planiae gcnus , medulla detrai a , facile ad 
concin'.anda infirumenta inflabilia affumtbatur . Le ReRo Maz- 
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Azocchi in iuMuIo & tuMulus , idefl agger , ex Hibr. bbn eiufdem 
prorfus notionis ; id autemwrbum ubicumquc dagei recipit , id 
Syrorum & Photnicum more a Latinis per N {five ìatShmfjùSì M). 
Cosi avant’ il P lia foio , fia raddoppiato , come da tyMpa~ 
num . appunto come da coM c Pleo farti il Latino coMpleo ( coM- 
/’/rj'r anche noi d’Italia diciamo); eda avN eBaM» riefcea’ 
Greci li 

D E L L ^ PROTESI. 

99. La Protefi o ila ProHefi aggiugne da principio qualche let* 
B tera, come videi! de’ Caldei che v, o o aggìugnevano all’ E- 
braiche Radici del lignificato illelTo; come dall’ £br. bbs calai 
fecero h'^vrfciaclil nella Coniugazione Pahel , perfecit abfol'vit. 
dall’ Ebr. hlhxgalgal , fecero fegalgal rota . Circa V.Alepb 
aggiunto da capo farebbono i feguenti efempj: Sifines leggefì 
prertb Luciano» che da Arriano dicefi^y 5 '/»ej. cosi il 2Vd«ra- 
tes , che anche fu detto .Amurates . Speculatcr ed .Afpeclaior 
‘^fobPSCK. Pare erter ciò bene l'pelfo accaduto per 1 ’ aggiunzion 
del precedente articolo al nome che gli fulfiegue , come udifle 
pie.iXó. del nome Eupbraiej formato dal pronome £</ cioè 
tpfe eji elYìùphrat , ch’èli nome del fiume . Ciò vieppiù con- 
C termali co’ nomi Arabi jil-corano ,.Al~cbymia , in vccedi Co- 
rano, Chymia. Satraoes in EfterlX.3. in EldraVIlI. % 6 . è 
ISPTvntt . preffo Eufebio num. i^ii. è A’5«<rfM6T*»; in Teopom*- 
poèÈ’^alpaTnt. Ecosì inSallurtio e Zama ciocche inTolom- 
meo è .Azama . Di più Parmi , è fcritto da Strabene Jlparmi . 
Prertbi Giudei jlplatonedjlkJlim,pxo Platone & Climate ficca- 
rne nota Scaligero Canon. Ifagog. 3. la. p. 268. I Siri adopera- 
ncfalle volte 1 ’ di ppiù avanti le voci prefe dal Greco , co- 
me ( Siriac. 45:. ) Olympus ; così ( Siriac. 4^. ) Organum ; ( Si- 
riac. 47. ) Horizon ecc. Vieppiù avanti quelle voci forafliere , 
che incominciano da S con altra confonante; oppur con lette- 
li ra doppia, allora rO/a^èda capo fe riceve vocale , faraquefla 
per lo più la vocale E , come ( Siriac. 48 . ) T.TÌpa»o( , fircome a’ 
Francefi b E/lienne , che oggi l'crivono . E l’Italiano 

accurato pone la I avanti fimili parole, quando l’antecedente 
piLTOÌi c hi udafi con coniomnte , come per 1 -fperienza \ ad I- 
fchivare ; conl~fdegno ecc. Tal fiata i Siri all’ che pre- 
mettono. non gli attribuifeono veruna vocale, come (Siriac. 
49. ) <;iìtxÌHa gli elementi , ( Siriac. yo. ) il foraftiere . Che 
le veggiamo in Sin Matteo XXVIl. 7. degli ofpiti ( Siriac. 51.): 
quel punto./i non fi dà zW'Olaph , ma al Dolat che fi prefigge a 
lettere Icevatc j come fc fcritto forte (Siriac. 5». ). Avvi tal 

vol- 
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volta ravverten?a lodevole molto peraltro , di fommettere ad A 
un tal Ola^h il Mhagjono ai di lotto . Circa poi la Latina Protali 
i’arebbe che gli Antichi frequentemente diceano .fecon- 

do Varrone lib. 8., in vece di Sum . cosi Edurum per Durum in 
Virgilio. Sefopia in Augurali Ù" Sa li ari carmine , diceFefto, 
appellanturqui aliasEio^ìi prò Sedilibus . Fello anche afferma 
che Stritavum dagli Antichi per Tr/ravKi» diccvafi • StLites , 
Stlocus per Eiies Locus ; cosi Strideo vien da Eideo ; Struma 
da ~R,uma . vedi nell’ Etimol. Mazocc. Strcnuus , Sirena , Stei-' 
la ^Strundus , Striblita. Anticamente , G»a‘T>«r , Gna- 

rus , Gnobilis col G di più avanti. Niente aggiungo de’ Prete- 
riti , che in parecchi geminavali la prima fillaba , come Scifcidi £ 
prò Scidi a Scindo ; Teiuli proT«/r ; Teiinero pxoTenueroecc. 

A quella Protafi meritano ridurfi certe voci Etrulche , o Lati- 
ne formate dalle Ebraiche nelle cui Radici manca la prima let- 
tera . Al vocabolo nel fuo Etimolog. il Mazzocchi dif- 
fe : Po fi remo vix alia -vox e fi , quam magis Tufcam & Orienta- 
lemputem, TAEPOCON . De eaPejìus fcribit •. Taepo~ 
con [oliti funi appellare Graeci genut fcribendi deorfum verfus, ut 
nunc dextrorfum fcribimus . Reca il Mazzocchi rcfempio di 
certi marmi : in marmoribus medium defuncìorum imagines oc- 
cupant : fuperne inferi pilo e fi fepulcralis : ac porro deinde in dua- 
bus lineis , quae bine atque inde mortuorum fcalptas effigies ter- C 
minant , faepe legitur in hunc modum . 

O OSSA 

H HEIC 

S SITA 

S SVNT 

Non effendo quella affatto una voce Greca , quantunque ufata 
da’ Greci e dai Latini : è tutta voce Tufea nata nell’Oriente, 
dalla feconda peri. lìng. del Futuro che lignifica Verter 

( dalla Rad. lari hapac -vertjt ) donde il Taepocon con quel T di 
più additante la peri. z. fing. Nel vocabolo LVGEO lo llclso 
Mazzocchi ivi : ex Heb. tuih ( moerore & moeftitia affecit ) [or- D 
tafe deflexa exHebraicts Gerundiis nunS. Plura enim non ex 
primaThematis perfonaformabantur, [ed ex eodemTh.de/iexo 
percafuSy aut tempora y aut praefìxas habente fer-viles liiteras , 

Sive dicamus apud prifeos Italiae incoiar hfuijfeunum ex Hee- 
manticir litterir , ficcome da è colla L prefiffa il Laudo ; e 
Lanciano perefempio noi chiamiamo la Cittàdetra inLat../^n- 
xanum . fìc in .Arabicir , tì^L ; come di fopra vedemmo in .Al- 
corano ^l~chimia. Lugeo peculiare Praefìcarum , aunercede con- 
d«<f?or«w afficicndos moerore ad{lanter\ unde Carmina lu- 
gubria; Orationer lugubrer , LAVDO come accennai da «* 

id. 
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A Ì4. praefixo *? , lìniM*? UhauJét , feu laudof . II vocaboIo^/i«j a 
cuiusfut. inHipb.yshK^/tin , i. c. ^lùefcam: non vero 
ab A\fòt ,nam hocindidem e/f ,idque Graeci ferTyrrhenos ^co- 
la! ah Italia acceperunt . 11 verbo T ANCO , Gr.Q’ry» C?" ©«>- 
ydm ab Hebr, 1>JI3 tangere , quod in Fut. Hiph. habet 3f'iF> taasiah, 
CjT refoluto Dages Tangiab . \\ Migro Lot. a'J'iJO peregrinatio , 
della Rad. tMgur . Il lapygum , nomen efl a JiS praefixa forma- 
tiva litter a loà; oppure da DB' , vide Tabù. Heracl> pag. 
J4i* 54?* Può fin qui ballare circa la Protefi. 

DELLA EPENTESI E PAKAGOGE. 

B 

loo. Aggiugnequella nel mezzo della voce qualche lettera 
ofillaba da fuori ; equefta l’ aggiugnedal fine . Elempj di quel- 
la , farebbe come nel paflb di S. Geronimo fui Gap. VII. d'Ifaia: 
yt eli illud de Cantico Canticorum , deGraeco <baptier id ejì fercu- 
lum fibt fecit Salomon , quodÙ" inHebraeo ilategimus pnfK. 
Verbum quoque Nugas ’IM , CT meNfiiram H^ìrO Hebraei eodem 
modo vel eijdem appellant fenfibus . Tra que' tre vocaboli uno 
Greco, e due Latini, che fono gli ftefTì degli Ebraici , potreb- 
be alcuno a quella voce Latina meNfura dar di eccezione, per 
averci nel mezzo la N Epentetica, che non vedeCi nella Ebraica, 
C con credere il Latino meNfura, non provenir dall’ Ebraico. 
Ma colui che critica dovr'a pur accorgerfi , chefìcccme l’ Ita- 
liano vocabolo MISVB^A vien fenza fallo dal Lat. iw£JV/«ytf 
con perder la N , e mutar la £ in I : cosi non merita llupore , 
che il Latino del fignifìcato iflellìdìmo dell’Ebraico, ammet- 
tere quella fola N di più. Oltre a che giova fapere, come i La- 
tini polleriori inlèrivano volentieri quella N , che negli ante- 
riori non fi offervava . Sarebbe quel iorfclVj , quotieNs , viN- 
ceftmus ccc. ( anche oggi iti in difufo ) per iotiei , quoties , vi- 
cefimus. Quieglino non dicevano ( come fu in ufo dopo )fraN- 
go , taNgo , paNgo tee. priusfuit frago, poft injertum N , quo- 
D modo a Pago efiPaN^o, aTagoryJTaNgodifieil Voffionelfuo 
Etimologico. Che però il Frago provien dall’ Ebr. Pfl rumpere, 
frangere. Cosi da aiD mug dijfolvere , d'tffluere , liquefeere vien 
l’antico M»^o, che dopo colla N fidiffe Ècosi PoliN- 

gere offia PotliNgere colla N di più da abs dividere , oppur da 
riha exfecare ; Dice il Mazzocchi : omninoPollinBura apudTu- 
jcos proprie videtur fuijfe cadaverum exfeHio : etft Latini pofiea 
€0 nomine quidquid ad curationem corporum perii nerct complexi 
fuerunt. Alle volte in vece della ATepentetica fi pone la vici- 
na M, come da ri3w/a»a vien /o2Vf»«r , danfl'? lapad vien laM- 
pai , Oppur laMpad-is Ketto . Epenteli della A Tirrenica , co- 
me 
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me da nMfì patah Paieo , ^ il derivato fìlìQ lanua , che nel pi. in A 
iftato di reggimento è PITE , Syr. POTÈ, intrufa vi la K Tir- 
renica poRtae,Cos\ il nome d i MORTis da per lo intrufo K 
Tirrenico . Latine Epentefi poi non mancano ,come obStrudo 
in Plauto per obtrudo ; aSt per at ; duSmofus , coSmitUre > caS^ 
men&e in Fello, per dumojusy committere , camenae ; pioRfa 
orario , per profa ; proHJum per projum ; interpEt per intcrjit ; 
aief^mena inPlaut. per alcmena \faultor , naulta , caultio ,per 
fauior , nauta , cauiio\ ferìNunt in Fello, per feriunt . Ed al- 
le volte più lettere intrule , come in Fedo, Accio, Pacuvio , 
Ennio , Plauto , Varrone , e Terenzio: conClpilare ^ inDVpe^ 
ralor , ìnDVgredi j bouEÉVm , danVNt , diVliOt dubiENus^^ 
focìENus yfoUNVnt i hoCCEdie , hacCEtenus , mterdu^Tlm ^ 
poT.FJje , fpe^Ej , maMErs e maVOrs , concorDls , dìJcorDls 
nei Retti : Invece di compilare y imperator , ingredi y boum^ 
dant , dito , dubius , Jocius , folent , hodie , haeienus , inter dum , 
poffe , fpes , mars , concors , difeors , Fruor anticamente/r«IiVor 
frulSCor tò 2iV\c\ie fruINlSCor * T«CI»a è detta per , co- 

me prclTo Cic. 1 . 1. de Nat» Deor» ecc. 

' Paragogiche lettere all’ Ebraico quali lìano , vedi la noRra 
Lingua [anta , pag. iii. ayi. 254. Paragogico è anchequel 
legno di Femminino Ibvraggiunto all’altra forma femmini- 
na, come da n^JH^'ielciughua /ir/«j farli jefeiughuata . C 

da nOìO mezimma jcelus , da HD'K exnz formi dò: formarli Jir.DìQ 
mezimmata , emata » Così il 1 paragogico di più a talune 

forme coftrutte , come maghieno per l'i>0 maghian Pfalm. 
eXIV. %»y*^i\*r\bhaiioptit\*f\bhaiatP(. 79. 2., 104. ii. m 
Beno Beghuor filius Behoris , in vece di Ben Begbuor , Numer. 
24.5, ecc. Tralafcioi Siri, che amano molto le lettere Parago- 
gichc . Tocco talune fole de’ Latini ; farebbono quegli Impera- 
tivi : dicE yfacE , ducE , traducE , reducE ; che ora lon privi 
di tal E» Così gli antichi Vocativi; filiE , mercuriEy *virgi^ 
HE, puerE ccc» che anche oggi an mozzano la f . LacTE di- 
ceano per lac ; osSFM quali fino ai tempi di S. Agcftino , pes os D 
l’ofifo. fedVMperfed» /cD fcguendogli parola con vocale da 
capo; in vece di te* tamE^ejtam» cumEpcx cum» Oltre al- 
le Poetiche ufeite degl* Infinitivi pallivi , come amariEB , di^ 
ciEK , laudariEK : per amari , dici , laudari» Dai Latini Cato, 
Xeno , Pollio , Scipio , Nero ecc. provengono le Greche colla N 
Paragogica Ka-wN , 5 'ó«N , , N/pwN . 


DELL* 
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DELL’ AFERESI. 


A 



Y 


n 

j» 


lor. Recide da capo una lettera r Aferefì , farebbe nell’ ad- 
dotto oalfodi S. Geron. (opra Ifaia , quel Greco formato 

dall* Ebr. |V*79ft. Così iiSartago Lat.lo (lelTo nelfignificato di 
additato dall’ Ebr., oCald. da cui pro7Ìene per 1* Afe- 
reiì della M. in Ebr. b H*>t6rD mafret; in Cald. è majretha . 

Il nociie proprio Lazarus proviene da Eliezer y toltavi la prin- 
cipe lettera K .• finta Dea figliuola del Cielo ,e della Ter- 
ra provien dal Cald. . La voce dall’ Ebr. pR. Da 

adon vien Dominus , e Donus , e ’l nofiro volgare DON ^ 
quodhodie ( dice Amama fopn una nota che fa al Salmo CXXX. 
2 . ) extat apitd Hifpanos , (T Poems , unds in Poenulo Plauti . 
,,^( 7 . Saluta hunc rurfum Poeniceuerbis meis , 

„ M. Haudoni y ideft Salve ^ Have Domine 4 
yy Don , Doni cum amxo . f-Iau eft IH hhav ; hoc eft mn hav'» 
„ ve , ut bi gal prò tUl galle Imp. Pici ; ad verbum vive , i.e. 
yy felix elio. HincLatinum Have y prò quo in libris multis; 
fiabe, B& V alternabant . Atque ita dirtinguitur zb,Ave 
delìdera , ab defidero . In tertio Anthologiae Epigranr. 
in Meleigrum Tvrium , 

*A>^* « /xc# Xup^c tojl TciXocfA : « y avyt 
AvS(>ns : « y 'E>Xw » n <Té ay vù ^pd<rov . 

Ita correxitScaliger . Antea eratPtfi^<i/o/ , tranfpofìtis lite- 
ris . Dixit auiem AvJhvtf prò \*uS'm, quia magis alludit ad de- 
finentiam Graecorum . Ev^ojiudoni idem quod SaXa/x Sy- 
,, rorum , Grecorum . 

Efempjdi Latine Aterelì farebbonoquel mini f citar Air à\ Fe- 
fio per KEminifcitur ; foggiugnendo anche che mentum diceano 
gli Antichi ip^rCOMmentum Ai^ Pacu vio è per PEpigi»sin^ 
che per altrove. Coùtemnit truit per CO Nte^- 

mnit Olruit , In S. Ifidoro Iibr 9 . c. gl. è ihynia per BIthynia, co-* 
j) s\ Conia 8 c rabonem prefso Plant. in Trucul. per Clconia^òc ,AK-* 
rabonem . e di quel fuo Plautino r/?, a cui in compofizioneè tol- 
ta la T , 'come aHurufi , oPu(i , proba fi , (ìmilifi , fenext • in vece 
di aBurus eft , opus eft , probus eft y fimilis e fi , fenex efi , Aferefì 
Greche finalmente farebbono Qprì\ per ìoprii cu a per ydlx , xwvop 
per txmfig , ydt per iyù ccc. 

DELLA SINCOPE. 

Toi. La Sincope per vero toglie dai mezzo delle voci qualche 
lettera o filiaba : Dovete però badare che non merita averfi per 

Ebrai- 


ci 


il 

*ì 


3 »* 

Ebraica o Caldaica Sinrcpe , qneiìa ove la mancante lettera di A 
mezzo fupplira venea dal daghefc forte, ofiìa dal raddoppia- 
mento di quella confonante che immediatamente fuffìegue a 
quella che manca. *E piuttcflo allora Enallage , che Sincope; 
imperocché quella che manca vìen fupplita ed è iollituita dalla 
vegnente , che per un tal fine da fempliccch’era , viene a farli 
raddoppiata. Chi mai battezzar potrebbe per Sincope o nella 
Uronunzia , onella fcrittuia la voce nm3car<iTT<r , 

Jer , quandoché per mezzodì quel daghtlc Iurte , lonoleiltel- 
fedinrr^O e di "JODa ? Qui in quelle due voci niuna Sincope , e 
niuna Ensilage . Enallage poi farebbe di iV in T in 'rfl3 nataT- 
Ti, irCKflW/Tro , ìr^r\ hhiTTa ; diATinGm VìKeGGa/c ; di B 
N in Z inh’^T^ hiZZ il ; diJVin Pb ìn^\^ aPhPheca ; di AT in 
in ibf'B mìMMelec , ecc. : in vece di nataNTi , di triBK 
amiNTo ( ’Vtritas eius da TJait emcNet wrilas ) , di nwn hbiN~ 
Ta ( ’> ritic um , ut ex lingua Chuldaica apparet , dice il Bultorfio 
ed in fatti l’tSn trinca Ezech. IV.9., è picfso dìEldraVJ. 9. 
{'I33n), di eNGafc , dih’MTi hiNZil (confueto attuti 1 
Deficienti 3S , qualora accrefcano da capo), à\M^aNPbeca 
( ira tua da P,3K di JB miNMtlec , ecc. Elempj La- 

tini, Grechi, Italiani, ecc. che ratifichino tali coflumanze , 
affatto non mancano . Circa i Latini leggiamo in Varrone ceS- 
fores per ceNfores . e prefsogli antichi Romani aGgens ,aGguil-C 
la, aGgului , iGgerunt ; che poi le iole o il raddoppiamento lì 
i'crifseroaNgenj ,aNguilla , a Ngulus , i bìgerunt . Le tante do- 
po voci di iLludo , iLlaqueo, iUido * iÙimis, ìMmaculatus, iM~ 
mitis ,iMmunis , iUrumpo , irrogo, iRretio, iRruo, tRrepo , 
coRrtgo , coRrado , coRrumpo ecc. Chi mai niega ,ciie di quelle , 
ofimili voci la lettera raddoppiata , formata non venga dalla 
luafemplice, unita alla AT d’ avanti.^ Circa i Greci così per 
appunto accade in quel MaAXiof per AfjA?/ÌK^;in quel loro com- 
pollo aoAXtVa colligo , s-uP pi» confino , vu2<riz£» ftmul 'vefeor , (A- 
\oyé'ù imputo ecc. Circa noi finalnxnte d’ Italia , chepcRre di- 
ciamo per poNere , ieRrò per tcNcrò , oRrc'vok per oNert'vclc . D 
E COSÌ GiaMmaria, GraMmatflro, BuoMmattei, SaMmarCo ecc. 
ecc. Le Sincopi vere farebbon poi quelle , ove né col legno di 
daghefe forte , né in pronunzia , manifeflar fi potefse la lettera 
occultata . come fìrtret Infinitivo, in luogo dell’ in riero Air te- 
ner come ry Ghuet tfwpwr Eldr. IV. 17., invece diAil> 

come Efdra illelso nel verfo 10. avea ufato. Sincopi altresì fo- 
no ove non appaia la feconda lettera radicale ne’ verbi Quic- 
feentiiny. E ne’ verbi geminanti la feconda , ofiano mancan- 
ti della feconda radicale , quando quella non apparifea né real- 
mente , né per mezzo del daghefe forte; nè in qualunque altro 

n.o- 
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Amodocompenfata. Gli efampj it tali fono moltiflimi che ve- 
derli potrete nella nodra Lingua [anta ai Verbi Defetci vi in V . 
Celeberrima poi è quella Sincope di oma.S includen- 

doli in quella quali Sigla di n H, la intiera voce pon H AMON, 
lignificante Moltitudine , come nella Gen. XVII. 5. difse il Si- 
gnore: I>lec vocabitur ultra nomentuumOfiìi \btìra ] fedent 
nomen tuum omaK AbraHam • iuia in patrem pQP mulcitudinis 
gentium dedi te. 

Sincopi reputanli oggi di quegli antichi Latini ,che rufum , di* 
ceano per quel che dopo difsero ru'Rjum . e fufum ( come oggi 
da taluni d’ Italia/M/o per/M cioc /opra) petfu^fum. Sincopi 
B fenza fallo que’ Preteriti contratti , de’ quali non tutti oggi in 
ufo . farebbono : abftraxe » abfierfti , advexù , emunxti , rvafti^ 
furpuerat , furpite , furpere : per abftraxijfe , abfterlijli , advexi- 
fli , auxi/li , emunxijti , evafi^i , furripuerat « furripite ,furripe~ 
re. Quel Marcipor , Caipor^ Lucipor, Quincìipor , Marfpiter ecc. 
per Marcipuer , h. e, fervus Marci f e così Martis pater ecc. 
Queir age^f , ’videjis , tap/ìi : per age , vide , cape fi vis . Quel 
Deum per Deorum . Quel faeclum , a/^lus , anicla : per /ae- 
culur» angulur , anicula . e cosi parimente quel Cante per 
canite ne’verli Saliari . Caluma per columMa, exemta AT le- 
gimut , difse Qiiintil. 1 . r. Inftit.c. 7.. Decures in Fello, per 
C Decuriones . Fallam prò fallacia ; fefiram prò fenefira ; man- 
fuem per manfueiem ; nacitur prò nancifeitur nelle XII. Tav. ; 
oxime in Fedo prò ocifime ; fqualus per fqualidus in Ennio . i n 
Ennio ftefso i pronomi nis per nobit ; fam ,fos ,fis ,fo : per fuam, 
fuos , fuii , fuo ecc. Greche noi Sincopi farebbono quell’ O'p- 
rinof per Morteli fius , NapSonurla per NarboneNfia , AayJ'«»i)v/a« 
per LugiuneN fa , O’ua'xiif per ValeMs , K\ri*yis perderne Pfs , 
Kprivxiif per CrefeePTs , ovvero IlvJìif per PudeNs ,T«pp'ar«>f 
per TarruìVtiut , Pòtx»( per I^huf^cus > Cicerone anche , licco- 
me nella Ortografia attella Velie Longo, usòanchein Latino 
Forefia , Hortefia , Megalefia : per ForeNti a ecc. Afferma Papi- 
D riano degli antichi Latini che diceano , tofus ,tufus ,tefus ,pra- 
fus: per toNfus ,iut^fut ,ieNfus ,praNfus. V oiiernofraM- 
go , fiNgo , iuNgo , liMgo ecc. non fa che gli antichi fraga , figo , 
iugo, e ligo fi riputafsero tante Sincopi ; quandoché dal primo 
anche og^i h in u(ofragor , efigulus dal fecondo , eiugum dal 
terzo, eligurio dal quarto. 

DELL* .APOCOPE. 

to^. L’ Apocope thè tronca dal fine qualche lettera o fillaba, 
fi è circa l’ Ebraico, da noi altrove veduta abbaltanza , maifime 

nel- 
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nella celebre Apocope che fuccedeva ai Qiiiefcenti come neLA 
la nofìra Lingua [anta alla pag. i jy.; e di quelle che al Caldaico 
accadono nelle voci provenienti dall’Ebraico. Tra le Latine 
Apocopi farebbono que’ Vocativi intoni ^ Laberi ^ Tulli ,Vari 
ecc. a* quali c oggi mai tolta T E finale antica . Sarebbonogrin- 
ter roga ti vi nofiìn ì men ? iun ? cgon ì fcin ? fugin ? tanion ? audi- 
fin ? in Plauto fopra tutto ; per nofiif-nE ? menE ? tunE ì ego^ 
nE ? fcifnEÌ tantonE ? auditifnE ì Anche oggi Cis , ed Vis : 
per Ciira & Vltra . Dein , exin anche in Cic.; per deinDE ; exin~ 
DE* Lapi per laf>i DE in Ennio , Coel per coelam in Aulonio; 
momcn per momenTV Miri Lwctez'xo ; utperutlMAM in Ora- 
zio ,* fuper per fuperEST in Virgilio ; quie perquieTE; facul^B 
difìcul , Dolup anticamente per facile , difficile , 'volupe . pa ne’ 
verli Saliari , invece dìpa1{TEf' p o minoro di poPV LO ecc. 

Il Latino co è dal Gr. <Jp«x<«)N , il ferpedo è da ìf7rni<àN , ily?- 
pho da el(pù>Syfpado 'e da vWJwN ecc.Non faprci affatto qui con- 
tenermi di non moftrarvi circa le Apocopi Greche un bellifTl- 
mo palfo di Strabbone n**! Tuo lib. 8. Ivi egli cosi : A’xw/ia#; «vrì 
TV A.\xtfxtì(ùv • HVwVv «Té, oTi TV /3&tS‘Vy ^ TO 

^ T'*v 70 P^Stov , Pflc . E*iri'^etpfjLOC «Ti td Aiat#, Al* 
Tvpxxn J'f me Tupxxóvme . Flap* Js MiV ytffreu 

fonpeùv o-sh, 1 » ^ A*rrt(j,sty6)* Ksci rò A**X^iW, ATxf/j 

ÈOfoei'49 iìl ^ ^ H^X^f /Lcfy» H^\* Tlxpcc ^i\vm J'i C 

Afx^te mXxpoì xsùxòv ccyyaif tet 
Eiff uHfxof «T» m 'rrì\^x m TrnìctXtx A**pflt7D? p\(rt . AfàVo St rr» A'*- 
i'dìlut Tifx.f4.lx;. Cosi il Tuo interprete : Alcimuspro Alcimedon, 

^ exHefioio fitxpro fiuxpoì , 'velfiet^o pofitum. Sic apud Sopho- 
clem dr lonem P'x prò P*ot<fìtfF. Apud Epicharmum Ai prò A Ixo » 
^ Syraco fro Syracufis. Apud Empidoclem & Anlimachun* 

0 ^ pr 06 >f,i;. Pro *"Axp7ov apud Euphorionem A'xq>t ^H^x prò 
Apud Philetam^ex prò eo uerfu : In calathos fa- 
muli candensfct impofuere . Apud AratumXixS^x prò Hx^xXix ; 
dir apud Simmiam Dodo prò Dodona . 

D 

DELLA METATESI. 

104. Delle MetateG Latine bada folo additarvi chicopiofa- 
mente ne tratti ,* e per tal fare mi avvalgo delle efprefljoni i- 
flelTe del Cel. Daufquio , qualora nella pag. 1^4. della prima 
parte di fui Ortografia , al titolo A*m<;po^^ liiterarum aut fyl- 
laharum cosi incominciò a dire: Efi apud literqii[fwum Ea* 
dulphum Porne fìnm lib. 1 . J{erum Quoti di aitar ufk caput novum 
praein/igne\ Ù" tieteris eruditionis uher , quod Hieron. Winghius 
nofiriOrdinis mi hi praemonffravit Id caput fvirirXvTOi.'Tranfpo- 

fua- 


I 


Afìtarum x«w? literarum Ulva . Hoc ego ipiMÒxov LeBon 

obiicio . Polfo di più aggiugnervi c\ie Evander ci Evandre e- 
gualmente dicafi , come Thymber e Tymbre. Vriftes , dice il 
Vo/XìOzPiftris \ coiiinGLV'vies uGELa. Taberna quail Tra- 
bcna, diffe Donato in Adelph. III. 3 . a validioribux diciA ('■ 
Trabibus , quibusfuperiora {uff enfa funi . Oltre le tante voc 
Latine per metatb. che le vogliono provenienti dal Greco , co- 
me Circus, ficcorae anche la voce Greca K/pxcf a Keixoc ; Cancn 
a K«pxi»fff ; Forma a Mopf» ; Tener a Tspri» ; Nares a PÌratc ; Bar- 
a Bp«iù; ecc. ; Spargo dall’ Ebr. *>iQ pa/ar id. ; Scendo aPW 
nafac \ Sturnus dall’ antico Str«n«/ , e quello mercè la Protei: 
B di ST da ]'P run prò pT ranan , Cenere eco. E tanto balli di 
faggio di Gramaticali Figure. Pailìaroo ora alla 


SERIE DI L^TIT^I EOC ^BO LI , CHE 
TRO EEV^G OTiO DALL'EBRAICO. 

j 105 . Acer , Acor , Àcidus ab . Acheron inferorum flui/ius 
C five aefluarium ab "JJK . Acherontia {aera ab }V>ni< . Ad ab llf - 
Adagiura ab . Adharnabam apud Liv. lib. X. c. 13 . ab 

OV3 ad montem amoenum . Adonis ab jnit Dominus , vel 

ab OnK Adonai , unum ex Divinis Mominibus , 'vel ab volu- 
ptas . hiorcì prò gloria , laude ^ magnificentia ab liti . Aefar 
deus , ab ~>vì) , vel ab , vel a praepefito H, vel ab ■JOK . 
AefculapiusatO'73W'X'ii/Vca»t»«/, quia canino lad e nutritus 
tertur . Aeftus , unde Aeftas ab WK . Agalletor eji puer Tyrrhe- 
nis, abhlì>pl.t>ÌhXS . A%ei ab"ìì» cplligere , quod inde fruclus 
colligantur . Agonia Ci?" Agonium { hoflia) , Agonci , viStmae 
ab liK . Alapa ab P/^’’hv/t(perfaciem . Albus ab Rad. p 7 . 
D Rìcidesda'n^K Deusvivens . Aleo»Alefco, Oleo {prò cri- 
feo ) , Oleico ; cum campofitis ad- fub- in- ab- ex- oleo vel ole- 
feo ; fic9xo\ci ,quaji prooles . Siiboles ; ^ Alma , Almus 
a um ; Olim : omnes ab obj> quatenus e(l occulte crefeere ; vel 
abTÒÌl quod e fi accendere fdeft fur[um crefeere, & in aurasfefub- 
mittere . Allicere, v.Lacere. AlmaatriD'jji; (ir Alrnus auro 
V. Alea . Alce , in Cantic. IV. 14 . llWit vertitur ùxort ab In- 
terpp-- AltusaìS». Amazones ab^iXìg robuftus fuit. Ambu- 
baia, V. Simpulum . Amoenusat {OK , vel ab7\3*t33) Radicis 
)T3i> ; vel ex Deficientibus p , a O'jajij. Annuo, vide Nuo. 
An'JS , v.Senex . Aperio, q. compost, ex A & perio , unde 

Por- 
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- Porta ; unde o-ptno , q. ah oh , d9*' p srio ; Sic re-perio , coriì-pe- A 
rio , ex-perior a l^^^ apsrirf r Api?x ab Appello v:'Peh 

lo . Ara ab 71K , ficitti' a *)iy s{è t\y/ . ‘ Arbiter ab a*»)? . Arceo ^ 

• «pxiù) ab P.tV . Arra , Arrha , Arrabo ^ Arrhabotf^ pi*?y pignus. 
Arie vQxie apadEtrufcos ^ avsrts ^ aui evèrte ignem [ 

' ^ Aifiis .a , uin ab wìf . Atelianae ( comoediae ) , ab *?lìn 
ludi/ìcare ; O'Sfinn api^d lobum XVII. z^dHdificationes . Aue- 


-nus, v.Ocnus . Aue, v, Hiue, Aueo Aviditàs . Avarus ab 
■fììK . Aura ,(ir Aurum Bardus Baifus , v» 

Obefiis . i^nenfura li^i4Ìdor.iyft a . Baccus . Bdel- 

■ lium, a nbni . Bellum ^ bba . Bilis a Bacca feu 

Buca , Buccea feu Baceà , Buccella fcu Bucella , CT Buccina a B 
Sl?ì3. Baro inu/it . unde coni-baro ^c. inde Buftuai (ir Ballar 
• ardere t in Phigh. urere . Byrrhus , 0vppog a Ca- 

'dustf Caeluni , Clavis , Claviis , Clava, CauU, CT 
cùm fua profapia a arcere , dijlerminare ^fecernere . Gaefena 

Cala«nitas v. Calumnia , Cìleo aTÒ? . Caluninia ^Ca- 
lamitassi obD* Cai vus SI b? . Carnei US , Ku/xnX^f si boi . Camil- 
lus si OP -{ybiC. Canna, ^ Canon si H^P. Capua, Capio ^ xaVia», 
Capys si vola manus . Carbafus , KaipTracr^c a 03*7J . Garbo , ni^* 

Ù' Carbonaria apud Plin, /. 3 . c.i6» ( Italice feccatoi , cioè fol- 
{e per Io fcolo delie acque che rillagnano nei campi ) a 
ficcitates Cui US fingul arie numera s erti nJlTH; Q 

in Cald. vagliono//Vc/Vsij , aeflus ,* P^ad, Hebr» 2*?n Siccatus , ex- 
’ficcatus fuit . Carmsii si 01 P , 1 Tyrr, pron, . Cala a H03 . Calìa , 
Kaatcc, feu Calila , ut rex^fic Ù' vox Orienti debeUsr atW^yp in Pf» 
XL. 5. . CalTìs prò galea ^ prò reti a vp R,ad,v']p irretire . Ca- 
ftor SI H»P. Callus , a , um , CiT* Caflus , us , ui prò ritu , cultu , 
religione a Hii'irp , nuel a Chald, tO^'^P , vel ab Hebr. DVp , Caveo 
a IP, Cauo,as, CÌ7*Caiuis si<*llp ;^/»cQiiÌ€ 0 . Celo CÌT Cella 
Cela { ante Ennium fiquidem fine eonjonantium geminatione )^Ù‘ 
Claudo , <ùr x\M(é , a KbD , v. Caelum . Ceressi . Ceu ; idefi 
ficut a 3 Kepraefixo. Chiamis , yxotfxvg si'DibJ veftimenium , 
Acid, obl involuere . CiGum , fcilicet J'ifpcg a Koj . Cimis a 'JMP , D 
Clamo, Clango , Kxa^o» si b? x>oy , fonus , Claudo 'i;. Cc’/o . Cla- 
vis Ci7*Clavus v,Caelum ,Q,o\txQ five Maiores ^five lerram ; «w- 
i/f Colonus , Colonia a bbj abjolvere y perficere ^ compiere. Co- 
ics , CT Colis , dr Coleus a bbin . Colonia Ó' Colonus v. Colere, 
Comburo , t:;. Duro, Conngrego t;* . Contamino 't;. Tsi^^?- 
no . ContemnoT;. Temno. Copula si bS3. Cor (ir x/aep non a-KapUa 
antiquitus fiomachum jed a Corium a ’f'^Vgor ( Tyrrhen prò- 

nunc. Cor) corium , cuifs ,pellis , Cornusip?. Co r p us si 
ter alia . Corufco a O’^n fol , ^egyptiis cìpog dicìus . ' Cor viis a 
idem . Crocum feu Crocus , Kpóxo; feu KpÓHOi a , Crus a 2 ?"T 3 

Bb cru- 


A c/ura infle^er : . Culpa a . Ciim’rf^ 0 ^. Cuminum *t;r/Cymì- 
num .Kufiwp a {03. Capra, idem ac Februata^lunonis epithetum,a 
’?£)3.Cuprefìiisa *)DJ.Curetis velCmltiSi/icJ unoFalrfca appellaba^ 
tur^quae bacata erai^abHafta quae ut JiciaforiumChaid,'On')P Ku^ 
rim fiue quirim , ab Hebr. *>V ; Hinc .Quirino , (T Qyiritibus wo- 
men . Curro , Occurro « H*?? , Curuo a ^ 33 , Cyminum *w. C«- 
yninnm , Dacnades favium fpecies , a Suxm mordeo ; hoc a 

K31, autP?l contundere , cantere re, Dapiìia. appellabatur^ Bo- 
na dea , ér Damiura , facrìficium amulieribus , exclups homi- 
nibus y. confeBum a OT particip. tv D')! . Datnnum a OOT . Daunia 
* ^ ùkom feu ^vvxfjLaa'a {Vi » Deieftarc ; Ù' Deliciae 'v. Lacere . 

B Delphus ( IluS-à 'vocabatur oppidum Pbocidis , ubi oraculum 
Jlpoilinis ) a vfj^ftilla^uit , lo: CÌericus deducit ; quum notum fit 
flumìni conferri fermonem , in primis Propheticun» j ut Deuter, 
XXXU. 2 ., (t PjaLXLV, 2 .(!ìraliùi. Doio,as abi. Dùlcisa 
.Pb*] , Proverb, XXVI. i^. . Dumus , Dumeca aut Dumeéla a MOVI 
Ebenus , vel Ebcnum ab |3M . Eden ab { 1 ^ deliciae, 

deliciarum locus . Eiulo a^ b'b'M . Eiephas , a 6 . Eti 

ab |M , Encenia , iy'mna a 13H . Erebus maf ob/curiias , ipéjSos 
70 orcus , non a Graeco Latinum , fed ambo ab , uid, Orbus, 
Eres 'v. Heres . Et ab PK congregandi adverbio . EceGae hwicu,^ 
*7os ab r\V , Etrufei , aitThomajf, Glóf Praef, P, I,§.V. 7 ., quic- 
C quid in conitarium dicatur , nomen fortiti funi ab precari , 
fupplicare, Èva., v, Have , Experìor 'V. Aperio , Facioa 

P9 , K<sd. P19 . Falantum aPud Tufeos Caelum a nbfi , 'vel Mb9 . 
Fallo O' ^n\ó<é vel a K79 . Falx Jive Falcis a nbsi isel xhù . 
FaraM’Jfl; unde<^ Et\ior (idefi l^efcor ) Ò'Fraàns, ^ Frux 
( unde Frugis , fruges &c, ) & Frumen , CÌ7* Frumcntum j 
Frit 6 ^c. Fafelus x>. Pbafelus ,Ezx.\xs 'verbi Eor aT\V ^ . Fatuus a 
MM9. Faveo t;. . Favonius flaminis lenioris nomen ; 

(T Faveo , ù' Favor , ut potè qui dextro nefeio quo flatu concilia- 
tur a ma fufflari . Fauni a f19 mente agf , Thomaff, Glof. Praef. 

II. §. IV. 7 . . Fera 'V. Ferus . FeroCiV ab Hiph,iu"ì'\Q ..Fero- 
D nia <ic'a arv^f), Ferus cSt* Fera aì <39 Fetialis ab'M3. 

Frango five Frago , Ù* Frico a ^ 3 e) , Frit , ^ Fruàus , ^ Fru- 
gis ,'vel Fruges , Frumen , Ù" Frumcntum , Ù' Fruor 'v.Far. 
Fruftum a . Frux 'V. Far, Fucus a T9 . Fugio p' a i19. 
Fulcioaìbs. Fulgeo (jT* Fulgor 'y. . Fulgur a Jb9 ; 

Fulgeo ^ Fulgor . Fur , (fapao), CiiT Furtum aV '*79 , P/. > 

XVII. 4 .. Furca a ?■’£). Furtum -y. F«r. Gabalus ab3JI. ' 

Galla a bbi . QzWx Sacerdotes ahSx. GancumaMJJI, i 

'vel.ixx. Gapusa Gar^aràfeuGargzvon idem ac (pxXuxfufva ] 

ID'ìV , Gargarizo 'v. Gurgulio . Garrio , ^ Gr, >apu<a five >»ipw* 
ai'JX j unde\y^X, Gaudeo primitus Cadco, mox Gzà<eo ^ ta- 

èt'à , 
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sol 

JfV/ér. tandem Gaudco sfinii ; GaudiutnJinn id, ; Gavifus a\ 
GavefcoérGavifo, quodat^ 2 X, Gaudium , ^ Gavi- 

fus'v.Gaudeo, Gelida tflbJij CiveaCh, KVbJ* undeGelu, Se 
•verhorumGdo ^ Genaetf^O'i^. GerotffV)JI. Gibbus :»a 
• Gli^er a 2^ì » Glocire , Gloéitare , GracilUre a • GIo- 
mero^obifc Gracillarcv. G/p«V^, Graculus tanquam aGra^ 
CusaX")))^ Gradivus, Martisnomen alDXpraeliari, Grex c2r 
Congregare Gròma, Gruma ^ D*>Jt * GrolTus^ W)Jt . 
Gruma, 'O.Growtf. Gruma» O’Ja . Guberfto *c3rKy^ipv6)d*>3Jt. 
Gurgulio, yotpyetpKàv, & G^ìtgzrizo aTMXlX, Hama <vas 
aquartum a7\ìXT\ . iÌ2i\[\xcitiOt degeej[uprimum ^ tumdefermo^ 
ne , tandem de non reBa ratìone utentibns ab ; in ot e fi deft- B 

nentia ut a [ermo eft [ermocinor , Hzxn^zidefi Hofiia; fi cuti Ho* 
fila ab boftire, [ciL ferire , niVJn Haruga ab X^n ferire . Hz* 

rulpex ab Haruga ^five Haruiga , Cr fpex , ut in ^ufpex . Hafta 
ab yv , Chald» * Have , fiue Ave , falutandi formula , ut 
In Plaut* PenuL ^AB, V. 6'r. n. idem ac Vive at<^T\\ unde mn • 
’Ewzmater viventium * Hebes , idefi Obtufus , Craffus ab 
Grafi US , obtufus , denfus ^ Helvus ignis colorem referens ab . 
Hepar ab ^ Hercules , quem dèducunt ab mercatore ne* 
gotiator . Heres , vel Eres; & Herus ab * Heu , Ù* Heus 
y»Hoié Hifler *7/iDri . Hoi> Heu, Heus, Homo,^'/- 
iampro tnultitudtne antiquitus y ficuti onK prò hominum genere ab G 
pon, «i;^/nan,* unde dpLx fimul » Honor<i^prtj bine Honora- 
rium , ^ mot > & oiia feu miii . Hora ab H’Jin * Horda ^ Forda 
^y^f^^2^t"^'Pyrr.pron. inter D&K; &fimulPi &D* Horreo 
vppaiZ a T?n . Horror & opa excito , impello ab ■?ìi> . lam a 

oy dies'yfi'veOVt^ hodie » lanus^rHi', feuV^yfive lavan »lz(pis 
ictaing a ntìv» , Icere , unde Iftus ab flJH . Iduare , Idus a V . 
lecur a *??' . liex ab nbK id* Illecebrae v. Lacere • Ille , ^ Illi > 
ae , a , V k w / nbK % Imoaboiiim^ Interpello, v.Pello* lo- 
visnomenar\^nL luixisabhyv. lubilo^biV. luncus WV. 

Lacere, prò decipiendo inducere apud JLucret»', incompo- 
fitis efi licere , ut aN col* pro-de- ( unde Deliciae ) , il- ( unde D 
illecebrae; legare, ob-de- prò- il-Ieftare , af\?h» La- 
cuna , & Lacunar, & Laquear , & Lacus v. Laqueus . Lam-. 
l>zàìsnomen , v,Simpulum • Laqueus, Laquear ì imo lacus , 
iacuna , lacunar , & Gr* \clxxo; a n?b . Lateo & a WXb vel 
137 a 1317 i^ibet a 2h cor , Liftores a . Locus a npb * Luna a 
fl7. LuC«o-no appellativum nomen B^egum Etrufeorum a onb * 
Ludusamb. MacellumtfbD«Dx;^/0'bn?D. Macco, Ma- 
cies , Macefeo , Macer , Macero , Macreo , & Muceo , ^ HD , 

^tufdem pene fignificatus omnes» 
Maccea * 1 ^. . Mafto^t^nO. Maeror, Maereo, Mare 

B b a a 


^8S 

A a TD, vel a mo. Malva a rviVaManna a Jtà.Mare 

V. Maeror. Malia a eco. Matta ,jlorca , teges a nwO, vel a nwi>13 . 
Mattea, Mattya, aut Maftea, Gr. narrw a mDl>!3J3. Maza a nvta 
jnatfa, flacentac genus . Meioa’O fxO'O. Mei & 

(lulcefcere; Samaritan.'hì2 apes . MenlaanK^^O, daghefcinN. 
Menrum^;. Menfura . Menfura , N inierieBo C laMilura ) a 
rni^; ab hoc efi Jupinum Menfum ; inieque retrocedendo efl 
Mctior , -v. Simpulum . Mernedonius nomen Menfis aV"tXì . Me- 
tior "v. Mtntura . M igro a "’Uta peregrinatio . Mina CiT" ftiS a H30. 
Minerva a ■’ìJQ . M.\not ,aris a ìfì'O prohìbeo , averto ,quod fae- 
pc fit minij . Minuo pLuóS» , C7 pL^ois prò ixtxpòf a . Mifer 

B a . Modius a ^^Q . Mola falfa Latinorum a nbO fai . Mo- 
musaDlOx>///«»», macula. Moneta a fiM. Motiis, undelAo- 
veo , Cir Muro a 1313 . Muceo, v.Macies. Miicus five Muc- 
ciis; idtfì narium humiditas , id.,fÀ.ux7Ìp nafus , f^vosia , & 
Mungo , antiq. Mugo a 3i3 liquefeeit , dijjnlvii . Multa a 13*73. 
Mundus a 3^3 , daghefe in N . Munus anni3 id., zielaUXì ,un- 
de Mina. Myrica aPiB. Myrrha , (T .Aeolium Muppa a 313, 
Chald.^'iytì . Myfterium , ptu?nc«»v a 3/iOB . Nablia , & 

Na^\«a*73J. Nata 333. Nardus , Nap<r»;a133. Nalusa303. 
NallaaK»3. Navus aK'33. Neco a 3>33 percutere, vel a333. 
Nego a 373 Kac/. 333 . Nepos ide/l qui luxurìofe vivit aìpsi . Ne- 

Cptunusa3!i3. Nitor ,eris a 3133 . Nitrum, NiVp»»a 733. Noceo 
il 333. Norcia, vel ide/i fortuna iV'ì' 13 . Novus , Greco 

Nmj a K3 »«»£■. fiubo idefl nuptui trado ; Nubes a 313. Nu- 

gae a '313 , vid. Hieronym. inCap.Vlì. Ifaiae . Nuo , unde An- 
nuo , Renuo (iT'f. a 3713; i»<ieNutus Nuco, 'ur/al313. Nur- 
fia, v.Nortia. Nuto , C’T’Nutus v.Nuo. Nutrioa7i33. 

Obba vafts /acri nomen ab 31K vas ventricolum . Obefus , Ó" per 
aphaer. Baffui ad VM. Obfcurus t». Sr«r«x . Occorro ii. f«rro . 
Ocnus five Aucnus ( apud Servium .Aen X. 198. ) idem ac Eia- 
norMantuae conditor , ab?^S prejsit , vìmfecit ; Bianor igitur 
aflUviSf idem acTjrrhenus Ocnus five Jlucnut , Offa a^ P1i37. 

t^Oleo, es *a»» de graveel enfia , quam de odore, ab 3*7K. Oleo 
prò crefeo , & Oiefeo cum compofitis , v. .Ateo . Olim v. Alleo. 
Olla , antiq. Aula abVh^V , B,ad. 3*737 ardere , & juccendi . O- 
mafum a^ 0337. Omen aé |3K . Onus i>its>337 . Overiav. Aperto . 
Opes ab Salomonica illa . Oro , Orarne , Orario, CÌT Oris 
nomen ab 3713 . Orbus .(jy Orbo , as ;CT Erebus ab 3137. 

Osoris, v.Oro. Oic\ fortumi s ah PvVoppreJfit vi , f rande ,iniu- 
ria ; unde 3P«'37 olca oppreffio ,yis . Offum ab OV37 . Paco , 

as ; CiT' Pacis wowen a 39 , J{ad. 319. Palla, Palliuni, Paluda- 
mentinn a K*?9 . P^Wasdea a^htlibravit , appenda \ vel a*7*?9 
iudicavit . Par.is a D’35 . Paradifus a 0^79 ; inde CT Pardus.-wap- 
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& ’7rit(iìot\ff , veìaMiidivifìt, ob coleus di verfos ,vl:c^ • 
?àYd\xsv,Pa>'adiftfs . Pario^ma. Parm^ oppidnm a 
Paroaii<ù, Pafcha <r no'a . Paffus ^ HDQ . Pateo^niìa; 

Pax Paco.Pecorisy&PecudisgemUviffintTvPQcus.arcr- 
tiap imCipron.jnUrp ) W. i?a ; Pecunia ÒT 
PeculiLim. Pelagus OMbfi , aba . Pelecaniis T;Wl>ellccaT 
inìS[,dipus quoque Roborifecus ^quod inflar Jecurìs caedat arbores) 
U^Xixoc}f fi>ve IlÉXÉxa; ; CÌT TrtXixdràfeco, dolo; & Tjr/xuxof fecurh , a 
a7a dividere Jecare, Pellex, icis, <Ì7‘c«w fimplici L,a . Pel- 

^s, peliis a «ba latere , coniegi . PeJIo, unde Appello, Interpello , 
Vorr.pelio tf 773 . Pelta il wba . Penates 'u.^Penus , Pene idem 
prone ; unde Penes apud , a facies nam quae prae oculis junt , B 
propi.ijualunt , Penetrale, Penitus , v. Penus , Penus i^idefi 
^ompiuarium ) , Penitus , Penitiflìmus , .Penates , Penetrale , 
Penetra ila il 0':a mius ^ interi us , cir , Petafus , Tris^ao;, 

^ 7nma a nP3 . Pha rilaei a \^73 , quia fepar.ati a populo tum /an- 
ni mania ac munditie , tum dignitate ^ tum abiiu ac veftiiu , 
PnaleiiisyJ-ye FaCekis , f acruXo? a boa . Phralìs fpaV/f ^ » 7 £>. Pi* 
ger Cir Pigee a 7aa . Pilus ^nba . Pinna , Pinnaculum a H^a.. 
J^llingere , ^ forici f e antiquiius Poligere,’ ^ Pollinftores 4 
w/nbQ. Porricere;Porriciae; Porrigere; Porca praeci- 
danea .PQicaicrrac Porta , v.,Aper\o.f^\z^^^quateaus 

iraclum aiit r e gì onem Cigni ficai a 173 , vel ìhù . Plico (blT ìrxUa C 
simplex CTr. il 173 . Pinzo terruit . Pratum 4 > 77 fl 
Pri a pus il generare , c3T «^19 multiplicare » Proles v%^leo . 
Pultis nomen , TruXipf ; Piilonentum , Pulmentariuna a 7ì3 . Py- 
thius didus apollo 3 (fr. V rbs Delphisyubi jub ferpentis fym- 

bolo colebaiur s a IpS ferf^ntis genus . Q.uaeroa K7? • in- 

di a em CT Kp«f<y. QLialus ii7n?. Ciuaman^J. Quater a HIP. 
Qiieror , ens a i<7p clamare. yCxclamare, Qiierqucrus , ««^af^*qller- 
quera jeirn , qua qttis algore fi ri det ac fremii ya’lpfrigus ; cum 
duplicatione , inde quorquor ’>P"ìPeJi tremar rx frigo re . Qiiia a O. 

^ ^ies j Cii‘i;o . Qiiirinus, QuiriresT». C«rr- 

Us . Quilquiliae a^p duplicato ; enim eft jiramen yflipula •vi- D 

leminuium.quifquiliaerpff^ Rahniafi nona Syr.^) clarn are ^ 
vocijerari , atab h> br^'^Jitrgaior , Rad,-2M litigare , Ramus. a 
D 7 , Rad,u'cn . Rana an37.;;'C>’,p7i; Ratus idefi acceptus a\'\V'^ ^ 
Rad. nV7 . Ravenna.( Ravennae ) quae.quondam ac nuneVe-. 

nettar, nìvnii'uvti. fuii •J.-n.».. v*. r» • 



quenter. Rc^^o vel aV Ree , utinAl-rec^ 'veì at\ì>i raga,.Rer 
nnov, NifOy Repcnortr. Refiis il m?. Rideo ,.Ci:r R li- 

do, & naviumRndewM'a-^’^ in Hipk.\verfa inlod. àitus 
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Apro le^e&iure , cum quibus faepe coni ungitura ut lege & Hite,vd 
Rite óc iure Ù‘c» a m , 'velChald. KilT , T Tyrrenice pronunciato . 
Rirus 'vel a HP in Pigh» rigavit ; & Rivaics accolae Rivi ; 'oeì a 
xWlis ; cuius cau/fa accolae litigabani ^ qui oh id Ri vales di^ 
cebantur . Rixae , Rixa a '03^ , in Pfah XXXI. Roma , CÌ7* Ra- 
ma , CT Ruma , Rumis , Rumiti , aut Runien a OP . Rota , Ro- 
tundus, Tt! cum impetu ferri currere ^ ut: cur- 
rente Rota, ^c. Rudo , Rudcntes 'v.Rideo. Ruma, Rumen , Ru* 
mis t;. Roma . Rumor tacite perreptàt , ubi famapropalam , ^ 
perte a OVl , vel DOT tacere , i Tyrr, pron , . Rampo , aniìquiuis 
Rumo a non , feu OOn excindi , n Tyrr, pron , . Ruo aBive olim , 

B ad lap/um impellere a f»in , nnn , n Tyrr, pron. Sabba- 

tum , lafifianf ,• (ÙP Sabbatarii , quibus Plutarchus j 'Horat. lu- 
venaL ^ Martialii ùXuntur a 1)3» i Sabini non tam a reli- 
giofocultu, quam aR2]t militia * quandoquidem Religio JanBa 
tft militia, aitThomaff, Praef P.L §.V. 7.. Saccustf pw. Sacer, 
cra,crum noT.Saeculum Sagire, dp Sagaxat^ivvel ifJiv, 

. Salveo a nibv, v.Selvanuj. Salus,3r Salvas*!;. Selvanus. Sanies 
a H3». SannajWWfli^Subfanno a Sanus a jiM^a^.Sapere quale- 
nus ad mentem a nSO . Saphirus, XÙTrqHpog a n^UD. Satan a fl3?^.Sa- 
turnus, ^ Satyrus a nnti. Scena , X?tiivrt<7 .Scopus , Txoiròg^ 
TntTTOfjLcu tf - Scurus , Scorus , vel Scaurus abfoleiae voces , 

C ob-fcurusd ninw nigredo,Rad. nnar nigrum effe. Scutum a 
IÌ130, rt3D . Selvanus ^ ì'w/jCÌT* SaIus,&SaIvus Salveo 
aihvfalvus ^ tranquillus ; mbv falus y tranquillitas . Senex , 
c/iw Senicis ( ««^ieSenecio^ Seneftus ) , quia annofus a7\ya 
annus; ob id ^Arab.ì^ìv ^nus , quippe ab annis , Sentìswowew, 

& Sénticofus at^20rubus, Sepelio^^ Seria vas fidi- 
le a n^e olla , lebes . Sericum a Sorekjgenus plandae ad purptirae 
iinduram , 1/. XIX. 9. DJpnia OWS linea [erica , idefl colore 
purpureo imbuia , Sero ^i^nT. Siccusanny. Sicera ^^3», Si- 
dera a nno , pi, D^liysordines , utpoiè militia Caeli y ficut càfiro- 
rumacies ordinata , ait Thomajf: Gl. Pr, P. II. §. IV. 5. Sileo a 
Dnllo.Silextf y^o, Sinìilis (j^Similitudo , Simulacrum 
J^iMpulum a ^SO ^ ut .A'Mbubaiàe ab 3ì3K , Tympanum rv'M.Troi- 
voì a D'Sil , laMpadis nomen a ns*? id^'&c.: Sic ubi N inferi um 
ef ut MeNfura «nnit^D, SiNdon XiN<rfiiv^l'nD , SyriNx fifiu- 
la paftoritia a pnty fibilare , SiNguIus y^uhde SiNguIare tf nì?JIO pe- f 
culium , peculiare , & SiNgùIarèt;tf/et peculiare ^ proprium, 
atque eximium \fie de Vhxo efi fecundum R. David:- Sinai mons 
^yx)a HJD rubus . Sindon , è'tìngulus (^7*^lngulare , v. Simpu- ' 
/«»».' Sipho, onis a]sy. Siphra*^ n£jD . Sirencs^n^cr. Sitio a 
nnt» ; -tWe Sitis jéT^Situla .Soccustf W. Solor^^^o. Solum, \ 
ér Soleà d calcare '. Sonus , Sono , as , a pKv . Specie m , 
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compofiits ; aì\bV. Sfmes afudPlin. ItLUl. cap.iS. rivux exk 
feptem Padi fluminis^qui -magnis ferendis navi bus aptior, a 
navis ,ut lonae ]. j. . Suboles v. ^leo . SubulottS^D. Succus 
^IrSugOflPiy. Sudari um tf *>110. Sufes , />/. Sufetcs apudFe- 
Jium a D'OSI» . Sugo , v. Succus . Sum , Sim & cognatae voces 
a vocibus nOW , Sur ia v. Sj'rM . Sycaminum clT" Sycomorum 
id.an'ìipv. Syria, /r» Suria, Deaenomen inSyria iS" Oriente 
a 11V Rupes , unum ex Dei nominibus fropter inexpugnabitem 
Divinae tuititnis firmitudinem . Syrinx , v. Simputum. 

Tabula Taepoconalisnfl. Tamarix a?1lDH abftirfio. 

Tainino, Contamino a ROW . Temno, contemno a 
jOW. Thefaiirus flD*>l»J1. Tholus, aD^H. Thorax', >5p«5 B 
aKipp. Thunnos Titanes , unde fie- 

ni Protòplaftes , eduBt ^ attT homaff. Pr. P. II. §. IV. . Tofus a 
»SP. Tolo 'l'fi/rf j f rt» Tollò , Tolutim jToIero, CÌ7‘f»x««tKxS 
aTÒtyfufpendit i fufiutit . TueoralIP. XurrisalV/rfr^Tur- 
tis angufiaac e. Turturallfl id. Latini fyllabam eapfe de caufik 
geminabant , quiaTwnureftfonusgementisTìxxtMxis. Tympa- 
numof. Simputum . Tjphon flatus ^quitonaris omniumviolen- 
ti/fimu s lunde Ti/pbonts Giganti s fabula , a ]Syflavit; undepSV 
àquila . Viulavit ,five ut levianus Pontanus malutt Hù- 
lulare,^ ^»x*Xti'^wai bS’ìt eiulavit.. V io ab IW ignis . 
Zephirus a isy. . C 


J feguenti Latini votahoìi provengono dal 
, Caldaico . 

jo6. Kàox indeclin.&' kiox , oriswa/c. tfr Ador oris neut. 

& Adoreum , feu Adorea ab *>*»< horreum , nam quidquid fru- 
gum eft venit fub Ador . Aedus , & Aedeflà ab Hebr. 13> , 1 in 1 
Cbald. verj». Agon etreus Flaminius ; Agonium , ludus & 
locus ludorum , ab XJJ1K five K'JJK . Ambubaiae , mulieres tibi- 
cinae , ab 313K Abbub , Abbuba , tT Syr. Abubo , ^ .Arab . D 
Anhuboflfixlaevocabula, al^ad.ììebr. Ì3*3Hfpica, culmusre- * 
cens . Antiquusa^ P'nV , daghefcin N refoluto. Arca atUlK; 
fuius Synon. eft Vrna at Jt3V>K , five P3">K Vrna five ^rca . Ar- 
cus ab . Area & Areae ab KD'>K terra , v. Harena . Arena,- 
& Arenariae v. Harena. Axeo ab ( quippe Synonyma funi 
Arida (y Terra); ab Kxeoefl Aridus , utfrigidus , fplendidus a 
frigeo ir fplendeo. Ba Ibus a '73'?3 . Balneum , Gr. fiaXurSo» a {^3 
Rad. bbi . Balteus a Isbà. Barbarus .Barbari , ir Barbarifmus , 

V. Barrus . Baxius de Elephante a"ì^foris extra; quia animai 
peregrinum. bine per.anadiplcfin haibnus , fiap^apet 1 buius ge- 
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hyier/s ceUrae-Naiionet extra Gracokm a’Ron:afih Barbari 
drcebantur exira Graeciam , CT Latium ; bine illiiteraii ^ unde 
Barbahfmus fiap^ote*eiAÒ;{ fermo rufìicui Laiiìji ) , ^ tnalis mo^ 
ribus ^ praejeritm ferii zjj' cru/irtrbus » Czìabria y f/uam Graeci 
Trdj%t7t«tM tranfnominarunt j.nb? pix , refma-Ù' c. Calamnj: , Kat- 
a O^dV?. Calculiisan'lJba.’-Calp.ar aris , <ir Gr. KaX'w'w a 
«fib?. C amerà , feu Canìaia' a curuaiione \ ficuii GartMìvi junt 
bo'vei ^qui converfa introrfum cornuti habeniya tingere ; (ÙT 
^rab»lnaa, media lunaUo » Ca(T»s, (i?" Ca^lTi'da or Caiifatf 

0^3 . Cedrus a om? . Cithàf a , Kiò-etpu a apud Danielem . 

Co.iimi§ ?!ir janus a oVn convaici cere 'y finguefeere^ 0*bn forti s , 
’B'fanns', Columna a ob‘'J , vet Oibn yvet . .Corani a CHIP, 
T Fyr. pron, .Corona five ab H:br. PP. Curufeo a O’)3 

folium y ihronus . Cothurnus Kóò-apvec a'^f^P-,- Cruda jCruftum, 
Crudula /^« Crudulum ^ Krov ?3 ^ . Cuieus , quote-' 

nushyiria a Kbl? , vel a . Cupa a HS3 .vDe praep. a Ch'ai. 
Syr. 1 faepenumero prò Latino De. Doliuro^Sn. Duplex v. 
Plico. Explicit 7^ F//Vo . Falacer<ie«j or nbfl . Famel>Ò/c^;Vo 
fervo ., unde Familia. Falris a KrOQ. Fafcla ot .K^PDU , 

Fel nblD . Fcrrum tf .Fardcl, Tyrrhenne Parrei, prò Hebr. 
bns. Fjl limnobi). Pìnòo y antiq^'xAn yt unde praet.^ idi y & 
compqf. y Trifidus CiT'f. . Fidala , Ù" G r. fued/i) a 

Q C'fl velv^Q . Fulmen , ^Xp/x/f , Fiamma ,(ir Flammeum.a obfi • 
Furfur a comminuere y Fiirfurcs funt ex comn.inu- 
io frumento . Furnus onij . Harena fuve Arena, C7' Hara, 
^ Area ( hreac ^ hxcv\ax\àQ diedantur {epuìtu'/aeChrifìiam- 
rum ab . Hariolus a . H'C ex IH, v. lìle . Ido- 

neuxm ab tempus y opporiunitas . Ille, Ù' ni fallo r Wlacec 

apudVeteres ( ille Cr- idc , venit cum adieciione ,C y il- 

lue , illic, idhaec ) ab ^bK apud Danielem ; quemadmodum ab 
W!^e(ìhiCy baec y hoc. imreitio , v.Pars. Interocrea , v. 0- 
crem . UaHis, ab five o^buK . Italia K^buK. l.aaena a KVJlb. 
LelluSiJV'lb , unde*'lh. Li n.^o ( leccare ) , GV.Xw^w rèb , D^- 
j^gbefe in N Chaldaice . Lutum a »lb ,chald^ mb . Machina 03^1:, 
Manti Ila . Maxìius e^ Plutonis nomen a y v.Mazo- 

ch. pag. 27. dijfert. Corton. Mais <a 0*?JD contundere , conter ere ,tf- 
gitare . Martena , ramina propria Magnai um }{egum Perfiae y^ 
KDOiD , Pad. C’O . Melicerta a ìbD.7rox<«:t^ff > quidem 
nomen Hercoh tribuitur , dandum revera 7 » Ivjue . M ri urms a 
O'bV’D ; u ?^Ì3 Mercor,ari<; . M * era JD de 

terra. Mo^'rta KT13?3 . Mula , Mulae tf K^blD , niKb’»^ td. Na- 
ph'^ha. Nex , /mie Neco , CL Pernicies a 

033 occidit.Orxom antiqui montem confragoium vrCabani aChald. 
*73W K'7jn»'< * hhéi, Oci\c\x\mkì y five Òcrieuii, oppidum Vm^ 

briae 
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triae ( Vtriculi ) montium in longum feries . Hinc ctiamt^ 
Interocrea in Saùinis i. e. inter duos monta iacem . Hinc tandem 
Trinacria , Sicilia -y (3" Graecis mie ejt oxtxc , «xp* , Cyà'xp»;. 
Oevs^xeA idem acVola-terrae , oculux , jive cavitai terrae , ab 
ttV’ilt l'y oculuf terrae . Oonotria al> 'K tnjula , jeu feninjula , <(T 
H^P3 fluentis , jcil. liquori s . Oniis ab OJIX , ^ad. 03K cogere , 
praemere y onerare % H/«c S*of , quum Apni fit onera baiulare. 
Palatium , Palatinus fo//fi auSfl. Paluda ,Jive Paludamentum 
4 Dnb3 ; H/nc Palus , dis , Paludamenti in/lar tellurem ob~ 
velat parvitate aqttae in altitudinem, fed l atius diffufae ; ubi La- 
eui altiores aquas habet minimeque diffujas . Pus per fyncop. prò 
PìTt\s huiuj Partis;C/ Particr , Imperilo, & Portio a 0 ^a par- B 
tiri. Pelagiis , Gr. 7 rs'\«>«{ a DU'j'fl . Perni cies t;. ATfAr . Perdo- 
na a Sì'0’53 . Phalanx a Jlbfi . PhiliiUnae Foj/iones apud Plin. /.III. 
f. i5. av^ètefodere . Pilusab'fi. PittacmmKPtJfl . PlicoCiT 
xXtxM ; unde Simplex , Duplex , Tiipltx àc. Explicit prò 
dejmit , quum Plicae omnes fint evolutae , necquod confpiciatur 
ultra fuperiui eli , vel ab Hebr.'tyQ Colui \ vel a Chald.'htt fila 
duxit de colo ufque plicando . Polire, de agro primum , tum ad 
alia &c. a nbfi . Pollucere a flbs . Pomum a Difl . Portio v.Pars. 
Plalterium a non aGr, •^aXTtiexov ut Buxiorfio placuit . 

Pulchera nbs . Pulmoa obs . Puis , Polenta a biS fwp-a» . Qiia- 
dr^ de pane buccellato , tum ad tejjelata Ù" reticulata opera yatlP q 
jcindcre . Qiiando a 13 , /r» 113 Caddo , Lat. CaNdo , jeu (.filan- 
do , Daghejc in N rejoluto . Rccordor a 131 ( 1 Tyrr. pron. ) Pad, 
Hebr. 13T . Reor a Jijn cogitare . Sabucus > Sabuca , tum faM- 
bucus CiT’f. aK330. Saaina iT’Sagino aKJtcr. Sagmina a Oiv . 
Sandalia a buOCTKblJO. Sapo, nisap£D. Securis a KIIP’O. 
Sentis , tis a^ Hfir. pjO , Chald. KT\3’0. Seps , 'Uf/ fepes , isaH'O 
ierminui y finii . Sera a iDclaudere. Serra aìHV. Sibilare v. 
Subulo. Simplex T>. Plico. Smaragdus, Gr. a 131131, 

SoleaK'blO aPuiS calcare . Sudarium a Ilio. Supparum aKIfil», 
Pad. 19P. Subulo r«yrer/Wcen,^ Sibilare a S31»,eÌrK'l31w , 
Pad. b3» , unde . Sudarium a RIHO . Sufficio idejl apx»« a p 
PflO . Sympbonia non ut concentui tnftrumentorum , jed ut orga- 
num praecentorium , cetcrorum dux a .1 a\ìùì aRIVI^W. 

TardusaKlifl. Taurusraupof alili, Hebr.itv id. . TogaaJW, 
ubi fWJDgenui veftimenti Juperiorii . Trinacria v. Ocrem . Tri- 
plexTi. Plico. Tyrannnus/»Tie Rex , five Princepi a pt) , vel 
a R1'I3 aedes y palai tum . Velum a |lb'<3 prò Velo live pallio y 
in Targumifiit Jlb'l , CiT RHb' 1 . Vrna v. Arca, lephiius a 
Ri'fil . 

. J 07 , Chela Latina dunque provenga dall' Oriente, fopra 
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Atutco dagli Ebrei , ed anche da’ Caldei : loavcte già tocco con 
mani nelle cinqnecenquaranta e più voci primarie , che vi ho 
Gradali’ Etimologico per lopiù recate. Altroché quefton urne- 
rovi avrei mefloin mezzo, le voleva addurrete tutte ; e che 
mi folTl lìberamente avvainto della Enallage delle lettere , o 
della Metatefi , o della Protefi , o della Epentefi , o della Para- 
goge , o dell’ Aferefi , o della Sincope , o dell’ Apocope. In 
quanto poi a’ vocaboli Latini provenienti per efempiodalla fi- 
bra ica , non vogliate già credere , ellervi iottodi quella riferi- 
ta Radice Ebraica , non più di quel femplice vocabolo Latino 
che gli Uà ai iìanehi . Per amor lòio della brevità fonmi io ri- 
fi fìretto a que’ pochi che ivi vedete. Chele tutti adunper uno 
gli avelTi voluto riferire ; vi avrei ficuraroente riempiuto un 
ben grolfo volume. Per atto di efempio , dalla Rad. UìtV olia 
Blb proviene , come fopra vedefle il Lat. LaUo , e ’l Gr. 

A’quali aggiugner anche poteafi la lor nuroerofa famiglia . pre- 
terifco quella del tema Greco, riferendo quella del lolo Lati- 
no. e prima i verbi; come LATITO, LÀTIBVLO ,LATE- 
SCO. Quindi i derivati LATITATIÒ, LATENTER, LA- 
TIBVLVM : LATEBRA , LATEBROS VS , LATEBROSE . 
Ancheco’fuoi difcendenti LATVSCVLVM , e LATEREN- 
SIS, il vocabolo LAT VS quia lateat conduttérque fubaxillh. 
C Anche LATERNARIVScon LATERNA, quia inealatet i- 
gnis , Provien da Latro LATRINA , quiaineam fefe homines 
abdant ne confpiciantur .Vrovien LATRO co’ fuoi derivati L A- 
TRVNCVLVS, LATROCINOR, LATROCINALIS, LA- 
TROCINALITER , LATROCINATIO ; a motivo che il La- 
dro o latenter injidietuf, oppur fjgnificando,come anticamen- 
te , un fol dato preio per cuftodia ) qui4 fiiparet regis ,fix>e domi- 
ni fui latus • Provien L ATEX , quiain eo iatet humor . così del- 
la uva parlando Lucrezio dille : tiquorii vitiginei laiicem ; im- 
.petciocchc iatet liquor in uva: Da Latro finalmente LATIVM 
cotne cantò Virgil. ii. ^eneid.,ed Ovid. i. Faft- 
j) Inde diu genti manfit Saturnia nomen 

Di8a quoque eft Latium terra. Latente Deo. 

Qpindi tanti derivati LATI ALIS ovvero LATI ARIS , LA- 
TI Al ITER, eLat/aRitrr. LATINVS follanti vo ed aggettivo . 
LATIVS, LATINIENSIS, LATINE , LATINITAS, LATI- 
NlZOecc.T otti quelli dalla lopradetta Ebr. Rad. UR^o fia 131^. 
Cosi da “OMr«/«/-a,oflìa daliaRad. "\lQMetitus,menJusfuit pro- 
vietie non il iolo Modi US ivi notato, MóJìof; ma anche il Gr. 
Mtrpo», eMizp«i, preio il primo TD per T , come TwTrr per 
TuDer ecc. i e’I fecondo TDpcr^R, ved. p. joz. nel Trarr. 
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delle^entali. ma fenzatant’EnalIagi come al Greco, previe- A 
ne piu limpidamente il Lat.MODVS lofteflodi MiVp*»: provien 
MODICVS MiVpifff j provien COMMODVS , COM- 

MODVM^«(ry»fK«*»»o</o ; provien MODVLVS , donde MO- * 
DVLARI, fuccedendo la modulazione per lo dipartimento e 
mifura del tempo ; provicn MODESTVS , quafi jervans mo- 
dum . quindi IMMODESTVM , cioè fupramodum , ficcorae 
i n Plauto : amo IMMODESTE , cioè fuor di modo . provien 
MODEROR. proviene MODO , fiye temporis fit , uteum di-^ 
co: Modovenit; hoc ed intrabreviculum durationis modum ; 

Jive accipiatur y diceij, Voflìo , proTantummodo , «<Modorex 
iufTcrit, faciam, qued ejl promittentis aliquid intra cenammo- B 
dum . Dallo flello proviene ADMODVMèoce/2 Valde . ubi AD 
Jigni ficai IflrKcn , Gellio tefte l.VW. c. 7 . ... Non tamen in hoc 
adverbioauget femper , fedefl , cum fignificat citeiter, actum 
A dmodum notar Fere : quomodo Uvius dixit : Sex milliaho- 
Ih’umcaefa ,quinque admodum Romanorum . MEDIVSdedu- 
celì anche da^O, quiametìendomediameognofeitur, chePri- " H 
feiano il dedulTeda Mo</o, cióh Menfura. quindi eziandio DI- 
MIDlVM.Da quella Rad: anche MEDIMNVSa«#MAid;w»«w ■ i 
MtJi/Luwf 5 MiJt/um mifura da preflba fei moggi ; o dal pi. O'ia ^ 
medim Men/wrae; oppure un comporto da rnQmiddawew/Hra; 
e fi3D mana numerus ; ut ad verfaum fonec numerofa' menfura . G v. 
Vuoi più ? anche MEDERI colla fua ricca propagine di deriva- • - 
ti il pretendono dalla nortra Radice. Il cel. Giulio Scaligero 
nel Commentario fopraTeofraflo ed Ippocrate de infomniis è di . - '' 
parere chea Mf<//o MEDIO VM CSrMEDICINAM . per la ra- 
gione ; quia ut Vinus , ita Sanitat quoque in mcdiocritate confi- = 
fiit , Morbus vero , utiVilia, excedit n , ad quod corpora 
per artem medicam reducuntur . Volete altro di più ? Chiedete 
che vi mortri altr’ Ebraiche Radici /accompagnata ciafeuna da 
folti fuoi rampolli , germinati nel Lazio. Quefto, coll’aiuto - V 
fopra tutto deir Etimologico Voffio-Marzochiano, ben farlo ' i 
potete da voi , quandoché flavi in grado di farlo. Mioera foloD </ 
l’impegno colla mortra di quelle fole centinaia'di Radici Orien- 'ì 
tali ( lenza divagarmi in tutt’ i cangiamenti di lettere , onci- f ■’ ' 
le trafpofìzioni , o nelle aggiunzioni ,0 negli feemamenti) , che ' - ^ 
da quelle fole poterte colla fperimentalelcienza creder di fìcu- ! 

ro, che la Latina Favella (moflratavi nelle primarie quafi fo- cr ^’)A 
le voci , e non in tutta l’ampia famiglia de’fuoi detivati ) van» i 
ti una indubitata difeendenza da qiKÌla prima del mondo eh’ è ' A 
laEbraica, ofial’ Adamica ; epermezzodelle.fispra addotte 
gramaticali Figure , da quelle altre Lingue derivi , che fi prò- 1 / ) 

■ duf- - 
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duflero da’ Camaìri dopo la Babelica occòrfa confurione , quando refi 
lo noto (pavento balbi tutti ed afinatici , e pieni di sforzate non natura li 
afpirazioni ( qual’.èoggidi il 3 >GHVAlN , cagion di materia al prefenre 
Trattato) fidifperferOjDiocosiderjgnandO', in univerfas terrai, o co- 
me la fiefla Scrittura (anta ripetendo difiè ; Juperfaciem cunSiaritm regio'» 
num . £ fia qui di quello Trattato delie Gutturali 
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Delle materie y cqU' additamento delle pagine y e luoghi di 
quelle mediante le marginali , A , B , C , D , 

. - • li t • ' 

A 

pruovafi eh’ erano Vocali avanti la cattiviti Babilonica; e che do- 
po quella , la n , y col n , non già l’K, pacarono ad additar le varie afpi- 
razioni. 40-42. 85. B. 90. D, 91. D-171. K fé per tuttee cinquele 

Vocali avanti la Cattività . 1^5. Si afferma che valelTe per la fola 
Nelle iftefle voci or queft’K eravi efprefia r89.C.,orno. 286. D. 287.B. 
K in Caldeo mutata in im, inH, in ^ ; e vicendevolmente B , e » 
commutate coll’ 107, D-109. 280. B. K non merita commutarfi col- 
le Gutturali, nè porli fra quelle; giacche Gutturale confonante infie* 
me , c vocalecfler non poteva; febben non manchi chi la renda afpirata , 
malgrado la gran parte che per tale non la vogliono. 108.109.3^.0. 
j66, K di che valore ,e pronunzia è oggi . 36. 90. - 

^ Greca, Latina , Italiana , commutala con tutte le reftanti vocali . 
371. C. 372. ^prcfìfloa’nomì per Figura Protefi ; ecos'i è VOlaf de* Si- 
ri con vocale ,e i[cnza vocale. 37^. B. 

Abacuc, ed Abdia.quando, ed ove profetarono. 223. D. 221. D. 
^braHam colla H nel mezzo , eh’ è lìgia della intiera voce pian . 382. 
Accenti , e Spiriti non erano agli antichi Greci , 117. D. 118. Accento 
Nazionale , o Provinctale che s’ intende . 87. 

Adamo il prinpo onomatoteta ; primo autor della fcrittura alfabetaria , 
cioè delle lettere ^-alfabeto Adamico; fapienza di Adamo; libri chea 
lui fi attribuifeono. 178. B. 179. 186.213. 

Adam ( Monf. Niccolà ) lodato lO.'O. fuofifiema di far leggere fenza co- 
gnizion dellelettere . 198. D. 203. 205. ' . - : < 

Aere copiofamente forbito, impeditogli l’ eli to per la glottide , fuoi gran- 
di effetti nelle forze , nei parti, enei difficile fcioglimenco del corpo ecc. 
(XI.) C. Aere , fuo cammino per lo noflro interiore , ed cficrior canale . 
28.C. 30. 

Aferefi , fuoi efempj Ebr. Gr.,e Latini nel corre dal principio delle voci 
o lettere, ofillabe. 380. ^ . 


Afo- 
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Afonia propria , ed impropria eh’ c mai . 1/5.8.174. 

Ageilio , fe H renda la voce più vegeta . 51. D. 119. C. 116. B. 

Aggeo quando* ed ove profetizzò . 217. B. 

S. Agoftino fulla pronunzia deir Ha’ fuo tempi . 4^. B. 

Jtibus dall’ Ebraico, V. Laudo. 

Alfabeto Adamicoove , e da chi rapportato. 178.C. Alfabeti del Rlgord. 

P?49. D. Alfabeti Fenici del Bartheleroy. jyS.C. 

Altcarnarteo (Dionifio) deferive la pron. delle Vocali , ovediftingue il 

I Iota dall’ Età . parla della pronunzia e Tuono del P« . 45. D-4J. 159. B. 

Ambroggio (Tefeo) deferive la pron. del V; edifapprova la nafale pro- 
nunzia. loj. C. 104. ly. 

Americani non pronunziano le lettere labiali , e perché . 87. 

Amira ( Giorgio ) fua Sira Gramatica , giudizio di quella. 197. B. come de- 
ferive la pron. del V.Sconfìglia il perder tempo fu U efatta pronunzia , 
quando non pofTa apprenderà, ii. C. ly. 105. C. 

^mo , e ’ì nome ^mor : meglio forfè Hawo, ed Htf/wor. 119. ' 

Amos quando, quanto , ed ove profetò m. C. 

Anima ragionevole Tue doti ; fi avvale della feofitiva ;*equefta come mai 
venga ubbidita dal corpo . i7y.C. 27^. 

.Antiche lettere del Tetracramma ne’ codici Grechi , fe Samaritane folle- 
rò, o Caldaiche. 340. C- 568. 

Anronelli (P. Giovanni) iodato, io. D. 

Apocope, efempjEbr.,Gr., e Latini diquefia figura, che recide dette- 
rà , o llllaba , o più fillabe dalla fin delle voci . 585. 

Arabljlettereblefedi loro; da’quali lefei lettere blele Ebraiche nel BGaD- 
CHePHaTH.zrj.B. 

Aramea lingua, eh’ è la fielTa della Caldaica, afibrbifee il n, eV.zio. 
C. 2^r. gyo. B. 

Arca'di Noe ove fermo-Ti dopo il diluvio. 254. €.241.6. 

Aria , v. Aere. 

Ariftofane Bizantino quando, e come ordinò gli Spiriti Grechi.iii. D-117. 

Armenia da Aram ; fua difiefa ed ampiezza . ^^6. B. 

Arteria da che tal nome ,ch’è mai oggi , che fu anticamente, quando eb- 
be l’aggiunto di Trachea cioè Afpra.2y.D.26.74. l’Afpra Arteria coo- 
peri alla qualità della voce.27.D. Arterie chiamate anche furono le Fau- 
ci , poiché alla qualità della voce concorrono. 79* C. So. Afprarteria , 
V. Gutture . 

Articolazione che mai è. 32. C. 

Articolo Ebr. Arabo, ecc. aggiunto in una parola col fuo nome. 376. B. 

perchè chiamate le due cartilagini componenti la Glottide. 

l6. B. 

Afpirate due lettere in Gr.,fian nel mezzo, fiano a principio, è imponì- 
bile poterle beri pronunziare. 147. B. 148. 

Aipirazione da che è formata; oveconfifle; deferizione delle tre (enfiti- 

• ve degli Orientali ; quali i tre gradi dell’ Afpirazione; che grado di aere 
per ciafcun.1 .‘Si-Sd. loo, lor.- Afpirazion naturale in noi qual’è; e 

qua- 
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■quali le sforza te avanti di alTuefarci; come fra loro fi difiinguono; che< 
intende per isforzata, e come da sforzata renderfi come natura 
Afprarteria, V. Arteria. 

Afiìriadachi ; quando, e come occupata da Nembrod. Suo primo linguag- 
giocome refo Caldaico. 295-197. AfTiriaca Scrittura , perchè chiamata 
Adiri aca ; ie la prima da cui la Fenicia, e la Caldaica, modrafi di no. 
350. B-35g. ^^1-368. 

Avaray ( la Signora Marchefe d’ ) lodata . 103. n, . 

B 

^ in Caldaico mutato in ì , in d . 180. D. B Ebr. Gr. e Latino commuta* 
to inC, in Fo Pill iti G , in M,in F , in K ,inT ,ed in Kanche confo* 
nante come dicono. 373. B. J^perHulato* ma indebitamente . ijs- 
, 75, oc fé efprima Spiriti, ola Kche chiamano confonante . ii^. pre- 
pofto alle voci Greche incomincianti da Vocale; odap, a cui dopo 
la vocale fiegua X , <T, f , 7 . 146. 

Baùel vale Confufione ,0 Balbettamento. 238. D. Da donde mai preten- 
dono derivata la voce Babel ; (e voce femplice, o compofta fia; fe Ebrai- 
ca,o CaIdaica;fuoi fignificati, derivati. Tua interpretazione. 258.D-268. 
Bahylon a Babele 2^3. B. Babilonia e fuo regno quando , c da chi . 1.94. D. 

Babilonia Tempre fatale alla lingua Ebraica* 233. B. 

Bacco, fua etimologia; rapprefenta Nembrod in tutto. 292. 293. 

Balbettare che propriamente , ed impropriamente s’intende ; da quali ca. 
gioni provenga. 258-279, donde tal voce; chi può dirli Ba/òo. 

255-279. Balbi fe vi erano fra gli antichi Ebrei . 285. B. Balbuzie eh’ è ' 
parto deir Afonia impropria , procede dalla lingua, ecc. 273. B-279. 
Balbuzie anche permanente può produrfi dal Timore . 315. C. 

Bulini j [Abraham de ) cenfurato nel fifiema delle Gutturali di fua grama» 
tica . 5. D. 71. D-73. 82. 90-99, loi. 142. 

Barthelemy ( Monf. l’ Abbé ) fuoi alfabeti Fenicj . 358. C. 

Baruc quando fcrifie il fuo libro, non avuto tra i Canonici dagli Ebrei, 
poiché in Greco . 222. D. 1 

Bafchi ( Signor Contede ) , Cavaliér di S. Spirito, lod. 199. Signor Mar- 
chefe di lui figlio lod- nell’ imparare a leggere fenza la cognizion previa \ 
delle lettere. 199. ecc. 

Beemano attribuilcela Metatefi delle lettere nelle voci, allaconfufion 
Babelica. 277, D. 

BelIarmino( Roberto Card.)circa la pron. dell* y . 5 .i 5 .C. 21.C. , 

Benincafa ( Signor Marchefe D. Giufeppe ) lod. ii. B. J 

Beza (Teodoro) ripruova chìwzriìAffro Io fpirito, in vece di Denfo.i^.C, 
BGaDCHePHaTH dagli Ebrei Arabi proviene il valerfi oggi di pronunzia 
doppia . 277. C. Mofirafi falfo, che mediante il c fi prò- 1 
nunzinocon afpirazione. 148. D-152. .j . .. ■ 

Bianconi cenfurato dal Nicolai , circa le medaglie Samaritane^ efuica- 1 
ratteri antichi . 347. D. 348. 355. . . 1 

Bibliandro ( Teodoro ) fa Adamo autor delle lettere.. 173. 178. B. 183.C. ^ 

Bocca , fua vera Etimologia , fignificato ; e derivati nàfin Italiani . la 

Boc- I 
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Bocca fe cooperi molto alla voce , e quali Tue parti la modificano . z 7. 
D. 28. 

Bochart ( Samuele ) falla conformità ammirabile tra la natura degli ani- 
mali , e nomi aloroimpofti. 180. B. 188. C. Favole de’Gentili a prò di 
labium unum avanti laconfufion Babelica 2 jj.234.C.citato anche 5<55. 

Sodino (Giovanni) cagioni della mutazion che alle lingue interviene.228. 

Bottari ( Mondgnor D. Giovanni ) lodato . $71. D. 

Bronchi , che mai fono. 74. C. 

Buddeo niega la mutazion de’caratteri fattada Efdra . 347* D. 

Buonarruoti ( Michelagnolo) nella fuaTancia . 25. 

Buxtorfio (Giovanni), in che la Caldaica differifce dalla fua madre E- 
braica . 279. D-284. Sul niH' efprello in Gr. , e Dominus in Lat. 
da quando > fino a quando . 300. B. Guttur, & Arteria fe confufi in,E- 
braico. 96. C. 97. Come in Ebr. la Laringe , e l’Epiglottide . 98. Cen- 
furato fulla non giuda (piegazion dell’ avverbio {fi. 236. B. Lodatone! 
defcriver le Gutturali . 16, 17. Citatoaltrove;. 8.18. D. zi. C. 108. 375. 

C 

3 in Caldaico mutato in P. 281. C. 


Caldaica lingua , ove il Balbettamento fi verifica, e per cui folo dalla fua 
madre Ebraica fi didingue. 279. C-Z97. Caldaica lingua com’ è chedi- 
cafi madre di tutte le lingue . 297. Caldaica pronunzia , quantunque 
non come in noi sforzata, pruovafi pure che non fia naturale. 88.89. 
Cald. pron. carica di afpìrazioni riufci più difficile a Daniele, che aS. 
Geronimo: dovecchè poi più facile a Daniele che a S. Geron. la lingua 
Caldaica; pruovedi quefio. pronunzia pura Caldaica , differifce dalla 
pron. Ebraica Caldaizzata 300. D-308. Pron. Caldaica perchè difficile ; 
chi può perfettamente giugnervi . e perchè S. Geron. non mai potè' ve- 
nirne a capo. 313-332. Caldaica lingua perchè chiamata Ebraica. 332. 
B. Caldaiche lettere fefiano le Ebraiche antiche. 340-367. 

Caldaifmi nellaBibbia Ebr. affai radi, equafìniuni avanti la Cattiviti) ; 
non così dopo . 230. C. 

Calmet ( Agoftino ) fui Vangelo di S. Matteo . 333 . Filii Adam chi . 237. . 
Se miracolo intervenne nella confufion delle lingue 249. B. Del primo 
nomedi Nembrod . 292. D. Confufion dilinguequando,emonarcbia 
ATiria per Nembrod. 294. C. Samaritane lettere le iftelTe che le Fenicie 
ed Egizie 174. B. Efficacia della lingua Ebraica. 187. D. SeTare foffe 
idolatra . 214. B. Per Ebraicofpeffo intendefi il Caldaico . 222. 225. D. 
Citatoaltrove 172. 177. 296. 305. 306. 

Capello (Lodovico) Tetragrarama Icritto per un W, o per due, o per 
tre. 34J. B. Suofirtema cenfurato, ovefupplifce le vocali Ebraiche 
fra le voci . 190. 

Cananee lettere , v. Allriaca Scrittura . v. Fenicie. 


Canone de’ libri Scritturali da chi prima fatto ; in quali parti èdivifo. 
347. B. 

Cantare ove confine. 80. C. In che il Canto, il Trillo, c la FavelLa 
differifeono . ( XII. ) D. ( XIII, ) 

Can~ 
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Cantica , querto libro che letteralmente e fpiritualmente fignifica ; da c: 
e quando fatto, zzo. C. 

Cartilàgini, e mufcoli della Laringe. 75. D. 7^. 

Caftelli (Edmundo) comeefprima il». <>. 18. 

Caftelli(D. Ste(Tano)lodato nella riuCcicacircarEfaraico. i9j. 

Cattività di Babilonia quando, e chi in quella i primi trarpmtati . 

Cave afferma, ninna taccia ad uno Scrittore fpirato fé citi alcun iibror 
pocrifo. 178. D. , 

Cerebro liqnido che s’intende. 276. 

CH non ufa vali dagli antichi Latini . 1 50. D. CH provafì non poterci e:- 
bircia vera pronunzia data al Jc da’ Greci non antichi . 141. 0-145. 
non era afpirato ai primi Greci, jji. O. ^ ferappref entri’ flr. X44.Ì 
X ufato per lo fpirito denfo 1 57. 

Cham, e Hham dì cui hfppiter Hbammon . z^l.C. ; e di Oli l’Egitto fidii- 
[e Ham yCham ,eChamia .z^t. C‘ Quando, e da che tal nonne di Chin 
a quello terzogenito di Noè . apo. C. 

Chambers(Efraim) fé alla natura ,od alcofluroedcbbonfì certe confonan 
ti . 87. D. voi che lìa lettera 1 ’ if. 70. D. fu gl’ Ifiitutori delle prime let- 
tere. 17». D. Tuie lettere antiche tre opinioni. 356. Altrove citato, 
340. ecc. 

Chambre( Marin Cureau de la) da che nafce il Trillo 81. B. Caratteri dri 
Timore appropriati alla Caldaica pronunzia , e lingua. 3i4>3i7. 

ChcKO ( Giovanni ) circa la pronunzia dell’ Y . 56. C. 

Kircher (Atanafio) autorizza co’ monumenti ,effere Adamo auter della 
fcrittura. i8j.B. Geroglifici da chi , eperqualfine. 105. D. 

Ciechi, ochi degli occhi non facciano ufo , capaci fono di cofloro talunia 
dillinguer le monete , ed i colori ne’ drappi . 207. 

Cinelì mancano delB , D, l^che non iranno pronunziare; e poi proriunzia* 
no altre confonanti che noi non abbiamo . 87. B, 

Clenardi (Niccolò) Tavole full’ Ebraico. 41. B. 

Clerico ( Giovanni ) filila pron. del ». 5. D. 18. C. Stima non neceflaria 
la pronunzia circa l’Ebraico. 12. D. Reputa efsere flato da’ Copili 
ftravolto un pafTodi S. Geronimo. 340. D. 

Confufion di lingue inche confifte , chi incorfì , da chi prodotta , perchè, 

. chi prefervati da quella , fe occorfacon miracolo , opinioni varie di co- 
me accaduta; equal’ è la nofira opinione dagli altri differente . 239.24! 
244. 245. 249. 253. 254. 278. C. 279. 290. 299. 

Confonante come fi forma, a che fi raflomiglia, in che confiffe. 3i,D. 
32. 34.81. B. ConfouanteEbr. Gr., Lat. od Italiana che fia raddoppu- 
ta , efìbita viene dalla fleffa fua femplice , colla N' avanti . e così pct 
l’oppoflo con torre la AT, fi raddoppia la Confonante appreflfo . 375. 
375. 381. 

Contrazioni di Preteriti , di Nomi compofli , di Pronomi , e di altre voci. 
382. B. 

Comari ( Marco) Vefcovo di Vicenza iodato ne’natali , fapcre, avidità e 
prontezza ammirabile in apprender l'£braico;fua fcelta libraria. i93-B. 

Coi- 
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Cornelio a Lapide vuoi V per ^^,cenfu^'a^òda M.Dan.Winzern.ip.C.io. 
Cornuto, dell’Y fenz’H poiché pronunziata più ftrerta'della F. 54. y8. C. 
Crainer ( Mictia ) afferma eùere un abulo di coloro che inTedeiconon 
pronunzianocome i'crivono ; onde (e Icritto PH, che fi pronunrj così; 
(e Ph il pronunzino F , che lo ferivano F . 136. 574. D. 

da che tal nome ad una Cartilagine della Laringe . 76. B. 

Cas chi mai . Cus etiopica , Arabica , Alìatica , z^o. D. 

Cuth , Cuthei da Cus ; Scutha , o ’icytha nella Tartaria , e Siberia . z9r. B. 
Cutei in Samaria Ce ebbero il Pentateuco in lettere Ebraiche, o Caldai- 
che. ?(>4.D-j66. D 

n Dalct , (critto AfX 3 - . 195. TinCaldrmijtatoinO. i8r* 

DagheCc forte non in ulo nella Bibbia Ebr. a’ tempi di S. Girolatno . 191. 
195. Daghefc forte (ciogliefi in Af, od M unita a quella conConante 
lempliceappreffo,chedalDagliefc venia raddoppiata . ?7J. ?8i, 
Daniele quando trafportaro in Cattività 1 3^4. Qiiando , quanto , ed ove 
profetò. ZI?. D.2Z4. 127.0. A Daniele 1 tre anni affegnati da Nabuc- 
. co, di preparativo per averlo feco d’appreflb, in che s’impiegarono. 
Commetiti non buoni fulla intelligenza di tal paflb. Chi Daniele, fe 
Eunuco, Ce fanciullo , o giovane allora , ed a qual carica defignollo Na- 
bucco . 305-^07. , V. Caldaica pronunzia carica ecc. 

Davide quando untore, quando ucciCeGoliat , qual Salmo allora coni- 
pjfe ; le di lui Ciano i Salmi tutti del Salterio . zzo. 

Daufquio ( Claudio ) lodato. iz8. Non bene Ipiega Quintiliano. 6^. 
della F fenza il denCo. 53. D. Favorilce allo Cpirito iene. 113. B. Reca 
coir Ambroggio i Sinonimi di SpirituSy diLe«fr, e di Denjus.t^. Re- 
lè per /f. 141. B. Citato altrove. 65.119. izo. 125-127. 129.-152. 141. 
145. irr. 155. 

Dentali lettere , quali , e come formanfi . 35, D. 36. 

Derivate voci Lat. moltiffuneda unaRad. Ebr., v. g. daUftb ne derivano 
trentaquattro ; e da ventuneeee. 394. 395. 

Dialetti niuni alla Ebraica avanti la contufion Babelica. 235. D. 

Dieu ( Lodovico de) dalla Ebr. procede la Caldaica mercè la Cola enal* 
lage delle lette. 279. C. 

Diplomatica, Autori di tal nuovo trattato , Copra il Tetragramma fciitto 
concilamentc in Samaritano. 245. D. 346. 355. 358. 

Dittongo eh’ è mai , da che coll ituito. 32. D. 33. Dittonghi di occhio qua- 
li . éo. Dittonghi Grechi e Latini commu' ti od in lenlplici vocali., od 
in altri Dittonghi . ^72. C. ** ' 

Dodart ( DioniGo ) lod. circa il Tuo (Iflema deila voce . (Vili.) B. 27.75. D. 
Don degli Spaglinoli per Dominus, dall' Ebraico pjt . 380. B. 

Drudo ^Giovanni ) Cu! , e n tolte dal mezzo delle voci. 260. C. 261. 
laonde deriva ia voce Babcl . 264. D. Spinti non più fra le Greche voci . 
1 15. citato altrove. 5. 18. 109. 286. 

E 

ìT Greco , e Latino commutato in A, ecc. 373. E prefiiTo alle voci Lati- 
ne. 377. 

' ' • C c Ebrai- 
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Ebraica Gramatica ,a cni ì rari talenti folofra gli Gindei fi applicano , prr ^ 
cfler loro di firada al Rabbinato . 9. B. ii. B. Chi fenza Maeftri appre- 
fe la Ebraica colla fola Gramatica ? io. C. Ebraica lingua fa la i nfufa ad 
Adamo, pruove di fua grande efficacia, e rommafìmplicicìi. 187. B. 189. 
Rifpofie alle oppofizioni di colui che niegaefiier la prima lingua . Z4X.B.* 
143. Ebr. Lingua perchè la perfetta e non viziata, effendo le altre tut- 
te viziate . 130. Ebr. antica durò fino alla Cattività, confer vara da ' 
Dioillefa fino agli ultimi Profeti; perchè dopo no, con permetter vi l'il- 
terazione . 119. B-i3i. 334. 33J. Come infatti è oggi alterata . xz8. D. 
Ebraica, fue reliquie in tutte le Lingue . Facilità in apprender tutte, 
faputa quella. Chi Autori, e di quali Lingue affermano provenir dalla 
Ebraica. 147.150. Per Ebraica lingua intendefi alle volte la Caldaica , 1 
o Siriaca. 111. ii^. 331. C. Ebraica pronunzia durata fino alla catti vita 
babilonica, pruovafieffer tutta fecondo la natura non cosi la Caldai- | 

. ca.87.D-89. Ebraico Caldaizzato in pronunzia . 304. D. 331. C. 
Ebraiche lettere da chi inventate. 171. D.da chi divHe in làcre, e prò- ; 
fané. 173. D. Ebraiche lettere innalterate nella potefia avanti la con- 
fufion Babelica . 133. D. Oggi in potefia alterate . ai8. C. Se le odier- 
ne lettere fìano le antiche. 173. C. Ebraiche antiche cWizmA S. Giro/, 
le lettere Caldaiche .311. C. 354. Chi altri filmano cosi . da altri fi fan- ' 
noie Samaritane; fondamenti dibattuti da ambe le opinioni . qual’è 
la opinion nofira? 340-368. 

Eccleliafie da chi , e quando tal libro compoflo . no. D. 

Eccleliafiico,quando,eda chi in Greco fu tradotto dall’Ebr.o fia Cafd.ixtf". 

Efratei lor viziata pron. di S/6èo/et,non pregiudica aH’Ebr.inalteraio.130. 

Egizziane lettere , fue varie fpecie .pofieriori tutte alle Samaritane . 

Einfio ( Daniele ) fu i verfi da S.Giuda prefi dal libro detto di Enoc. i77-0. 

Elam da chi ; fu tal provincia nominata Perfia dopo, c perchè; perchè Per~ 
fae , & Partbi i fuoi popoli . 295. D. 296. 

Eliogabalo, dal qual nome quattro di verfefcrit ture in Gr.,e 4. in Latino. 
Ji8. C. 

Enallagedi vocali, dittonghi , c di confonanti . 371.C-375. 

Enciclopedia , Gutturali come lì formino, ecome leConlonanti . 73. B. 
99.100. Popoli che fanno ufo , o non fanno ufo di certi organi . 86. D. 
Afferma coir elempio di talune parole , che i Francefi pronunziavano, 
come fcriveano . 374. B. 

Enoc, fè veri i libri profetici che a quello S. Patriarca fi attribuifcono. 
176.177. 

Epcnteli , di quella Figura gli efempj per la intrufion nelle voci , di una 
lettera, odi una, o due fillabe . 378.D. 379. 

Epiglottiuc, fua fituazione , fuo impiego ed uficio . 26. D. 27. D. 77. C. 
Come dicefi in Talmudico. 98. 

Epillola di Dio alla fua Creatura componiì di vecchio , e nuovo Tella- 
mcnto . 216. D. 2 17-S27. Inalterata in Ebraico la volle Dio ; c perchè 1 
dopo vi pcrmife I’ alterazione , con ifcri verfi da lacri Scrittori in Siria- 
co,eGreco;e finalmente in tante c tante altre lingue tradotta.229.D.z3i 

Eraf- 
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Erafmo (Defiderio) fui Jtconfufo in proti, col *. 145* Come formata^ 
ifinnoi .49. D. 106. Circa la viziata pron. della H,. i?9. C, Come chia- 
mai parlanti col nafo viziato. 23. ^4. D. 144. ecc. 

Erode Attico , induflria da lui tenutaa far’ apprendere a fuo figlio gli ele- 
menti Grechi . io|t. C-zoy. 

Efdra lodato per gli Targum , e perla Bibbia fcritta in Caldaico. 338.C- 
34;. Fece Hfdra il primo Canone della Bibbia; e che di altro fece Ut 
quella. ^47. B. Se lia vero fuo autografo quei che moftrad in Bologna. 
141. B. Primo, efeondolibro , detto di Efdra che mai contengono in 

. Ebr. e Cald.; da chi ferirti . 224.0.217.0. EJdram reperijjfe alias 
litttras ^quibus nunc utimur , che /' intende in quefto palio di S. Geron. 
?i 2 . 0 . 3 i 5 . 3 J 9 . j 40 .ij 4 .yj.C. 

Eioiago ofia Gutture,iuo oracio . 2j. D. Se per tal canale fi forbifea l’aé- 

77 - , ^ ;-■ 

Elpirazione, V. Icfpirazione. 

Efier , 1 'critto tal libro in Ebr. da Mardocheo ; quando efaltati furonod^ 
Dario Iftafpe jEfier , e Mardocheo. 225. 

Età dicefi , e non Ita; COSI pruovafi in Oionifiod’AlicarnalTo. 43.0.44!^ 

Etimologifii le con lode ricorrano alle altre Orientali lingue, ove 

braica non badi . 243. B. < 

Etiopia da che tal nome ; quante Etiopie. 290. 0 . 291. ' 

Ettmullero(Michde)dondemai laBalbuziech’e figlia dellaParalifia.2 72.B. 

Ezechiellequando, ove, equanto profetò. 224. 

V 

F ufato perH,ofia perlodenfoai Greci , ma indebitamente. 153.0.154. 

F duramente pronunziata da’ Romani dovendo pronunziarla come il 
Digamma Eolico , a cui è limile nella figura . 63. C. 

Fagiuoh (Giambattiila ) (opra il balbo parlare de’ vecchi . 267. D. 

Facciolati (D. Giacomo), che l’H renda lunga la fillaba . d?. C. Altró- 
ve lodato. 119.0.129.292.314. 

Faieg fenafeendo, oppure adulto, ebbe tal nome. 241. D. 

Faringe in Gr. fàpuy^ e fdpv^ che mai è ; febben differente dalla Laringe : 
prendefi non di rado per quella. 2^.0.74.0.75. 

Fauces da che tal nome; ove ufato Fdwx' nel num. del meno, 75- B- , 
Fauci concorrono a certequaiita della voce . chiamate anche Arterie 
le Fauci ; perchb . 27. D. 79. B. 80. 

Favellare ove confilfe . 80. C. v. Loquela. 

Femminina forma prolungata ne’ nomi Ebraici . 379. C. 

Fenicie lettere, donde le Greche, Latine, ecc. le ifleffe che le Samari- 
tane antiche. 349. D. 362. 

Fiati diverfi;quarè con cui IH propriamente formifi.49.D.50. Fiato per- 
chè non lanciato dagli Orientali a maggior difianza , in pronunciando 
le afpirazioni più cariche e denfe . qual’ efempio iìa adatto a dichiarar 
ben quello . ( XIV. ) ( XV. ) 

S. Fil altrio fpiega quel /a^/V«B7«j della Genefi, involendocon tutto ciò 
Lingue avanti la confufion Babelica .234. 

Cc 2 Fi- 
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THìi Dei , Filii hominam , Filii Adam ; ’lór fignifìcato ìZj $.0 237; 

F'avio (Giufeppe) fulJe due colonne fcritte da* pofteri di Set. 178. Ve* 
cali appella le Lettere quiefeenti . . 

Francesi fupprimono in pronunzia alcune lettere . ^9. Onde in lóro p 
lettere oziofe nella fcrittura , ed altre di pron< varia . 2-09. B. Efliprc* 
nunziano rari H. 121.D. Quando , e da chi coniandati a ricever l’Hdc* 
po il P,T,C. 156. D. Pronunziando il PH per F , fcriverlo dovrebbe- 
no per É". 156. B. PruovaG che la lor pronunzia era prima come aliale* 
ro fcrittura . ^74. B. 

Franchi , o de Franchis (Guillelmo) come deferivo lapron. din,/l,J. 
d. 16. 21. 3 y. 37. . Sieguè chi vuol TK per H, 36. O 

G . ■ - 


X da da chi pronunziato 197. J in Caldaico mutato in S*i 8 j. G 

Ebr. e Greco comm utato^nC. 373. C. G avanti G sì in Greco , che ne 
Latini antichi fi pofe per Ar. 20. G più vicina alla H della trachea, 'fi 
affai più vicina nel y, per cui fi pronunzia GHF’. 104. 105* 

Galeno fuir Epiglottide , e fulla voce claugofa . 27. C. 

Galilei non diffinguono le varie Gutturali colla pronunzia . 108. C 
Galilei ( Galileo ) reputa la maffima delle invenzioni quella della fcrittu* 
ra. 179. B. 

Genefi XI. I. Erat aitteìnlerralabii unius ccc. fino al verfo io. fpiegata 
con nuove rifleffioni , e dileguamento delle oppofizioni . 232.C-J7f 
Geremia quando, quanto, ed ove profetò; rufiico alquanto nello fìiìc^con- 
tiene un fol verl’o in Caldaico j quale ,e perchè. 222. B. 227. 230. D. 
Geroglifici , v. Egizziane lettere . v. Kircher. 

S. Geronimo, Tuoi ftndj ove fatti «fiioi viaggi , fue opere Scritturali jtra* 
dazioni, commenti, ed altri fuoi Trattati ; equefticon qual ordine. 
Applicazione a* Grechi e Latini Autori , da’ quali per 15. anni fe nea* 
Benne; perchè li ripigliò. Suo carteggio. Quali Dame iffruì neilaS. 
Scrittura. Qiiando , ed a che fine fiudiò il Caldeo ; quando tradunè Da* 
ntelc. Stentò affai nella pronunzia , non nella intelligenza di 
Suo lungo paffoconfufo; conciiiazion di quello 1 Chi i fuoi maellri di 
Ebr.jC Caldaico ; perito divenne di Siriaco , e Caldaico . 307-313*^*7' 
C-3 32. Altro fuo paffo fe trafpofio , o no ne’ Tuoi membri , ove accen- 
na le antiche lettere del Tetragramma; dibattimenti di Autori fu quel- 
lo; Per che mai intenda S. Gerolimo . 340. B. ecc. bo* 

dato il Santo in conferir fempre co’ Rabbini le cofe Scritturali! ^n* 
che quelle che fapevadasè. 353. D. Se da lui credute effer le Aili' 
rie le prime lettere Ebr., da cui leCaldaiche. 354. 364. B. Ilfo/oTe" 
tragramma è ineffabile fopra tutti i nomi di Dio . 359. C. Che dica 
Girolamo del libro di Enoc ; e dell’ averlo citato S. Giuda 
7^-178. Di Tobia in Cald. tradotto da lui in Lat. 223. Giiidit^^an- 
che in Caldaico. 222. B. Geremia di frafe alquanto ruflico. 221. L 
Ripruova gli Ebrei fulla efatta pronunzia del , e n . 8. che il voievaiio 
con afpirazion doppia. 18. Pron. del diverlamente da lui fcritta. 5 *^' 
Efprime il parlare Imozzicato de’bamboli. 273.C, Annoiato nella 

tura 


- I 
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tura diPerfio. gii. S.Geron. meffo al confronto di Daniele. v,,CaI- 
daica pronunzia* > ; 

GHVAIN cPEbr. SeV non pronuniatoNGAHIN , caratterizzi in 
i UDO la ignoranza totale nell’ Ebraico, quantunque fappiafpiegarlocoh’ 
i aiuto de’ leflìci . 4. Q^ali ,e da chi Soggetti infigni i diciaflette e più 

i nomi di qiiefto V variamente pronunziati , poiché variamente fcritti ; e 
1 quali , e da chi i valori più di trenta , che a tal lettera fi danno . 4* B-y. 

1 In più fogge fta dall’ Vezio efpreHa in lettere la potefìa del V, 14. Nel 
pronunziarfi o fi manca , o fi eccede , o pronunziata tute’ altro : 3 ? da 
I quali Ebrei confondefi in pron, coU’it. 8.C.14. C.jy.B, 3 ^ di afpirazion 
i triplicata , e da altri fi vuol quadruplicata. ^6.C.. Com’è deicrirca dal 
P. Franchi, gy.. Come s’intende , che 3 ^fia la mafiìma delle afpirazio- 
! ' ni; come formali. 8 ^- 85 . Onde nafee che fiafi tanto fpropofitato nella 
I deferizion del 3 ^. 94. C.p5. 3 ? con pronunziarfi GNAIN , o NGAHIN 
1 . produce cattivi effetti , e viene efclufo dalle Gutturali. iy.C-19. 21. 

V Ebraico pronunziarli dovrebhgcome da Siri Maroniti prefenti , e da- 
gli Ebrei Orientali . 3. C. 14. D. A qual voce di animali fi rafiomiglia 
la Tua vera pronunzia . 15. Efibita ci viene la fua vera pronunzia da 
GiorgioAmira, e da Tefeo Ambroggio ; da* quali fi deduce fondata- 
mente , che di tal pocefta debba elfer G la prima lettera , H la feconda , 

• cd K'ia terza ; e che da quelle tre incominciar devefi il fuo nome di 
GHVAIN. 10^, B-106. V anticamente era fola vocale, prnove di que- 
llo. i68..C-:iyo. Quando poi da vocale pafsò ad afpirazione , v. K,n, 3 ?. 
3 ^ tolto dal mezzo delle voci . 260, C. 

Giganti contro Dio, nati dalla terra ; da che mai tal favola. 235. D. 
Giobbe chi , quando. Suo libro fe contenga de’ veri! ; che s’ intende per 
verfi.'da chi fcrittoin Ebraico; fc quell’ Ebraico fìa quello in cui oggi 
•< il veggiamo. Verfion Lat, di S.Geron. fatta da quello libro in Ebr. A- 
. rabo , e Siro . 218. B. . 

Gioele, ed Ofea da chi Icritti i lorIibri,quanto,edove profetarono.22i.C. 
Giona il primo de’ Profeti , quando, ove, ed in qual tempo profetò ; da chi 
. in Ebr. il fuo libro. 221.B. 

Giordani (, Monfignor Vicegerente di Roma ) lodato . 208. C. 

Giofia Re di Giuda rimife il profanato culto di Dio, anche prelfogrilrae- 
lici . 363. B. 3^y. D. 368, • . " * 

Giofuè., da chi quello libro fcritto in Ebraico, quando, e che contiene.! 19. 
S. Giuda Appoftolo , le alla Ina Pillola Cattolica recata abbia alcun pre- 
giudizio la citazion dell’ apocrifo libro di Enoc . lyy. 

I Giudici, , quello libroda chi in Ebr., quando , e che contiene . 219;. 

I Giuditta quando fcrilfe il fuo libro; il quale a’ tempi di Origene era in 
j Caldaico . 222, 

Glottide perchè tal nome , da che formata ; ove confille la voce e fue qua* 
lita che in quella formanfi . 28. B. y6. D. yy. B, Glottide le Tempre in 
I noi aperta , e non mai perfettamente chiudali in qualche circollanza . 
i (XI.)B.(XII.) ... ...; 

Cori lodato. 150. D. * . ^ 


Gq. 


Cc 3 


Gotiche iettf re dia chi Inventate. 171. D. 

Gramatica delle Scienze Filofofiche del Martin. 107. D. 

Gretfero( Iacopo) della pronunzia del marefprefTo dalla F . x;4.B-i^d’é 
Grozio( Vgone )fui verfi da S.Giudaprefodal lib. detto di Enoc. J77.D. 
Cenfurato nel negar la Ebraica elfcr la inconfula lingua antibabilonia- 
na . 2^1.8-25^. i^5. 

Guttur in Ebr. SI dalla Tua Radice , che da fuoi derivati va adefignat T E- 
iofago , e la Trachea ; ma Spiega più l’ Elòfago . 26. D. 74. D. 9^. B-98. 
Nomi Grechi di Gw/r///; cheanefae prendefi per iftrumeiito del canto. 
74.D. 75. 

Gutturali prefe per quattro diverfe vocali. ^^.D. Prucvech’erano voca- 
li anticamente . 40. 42. Gutturali diconG impropriamente le arpirazio- 
ni varie . 99. Opinioni varie delle Gutturali , e fui numero, e fu T ufo 
in tempi diverG ,eful modoa proflferirG. 56. C-4^. 71..D. 74. 82. 90-95. 
Lor pronunzia diGintadefcrittacidal dcBalmis , e della Enciclopedia. 

- 72. 7^, Efamina e cenfiira della dedizione ,e poteGa varia , e delle ef- 
preGìoni ufate dal de Balmis fulle Ciutturali . 90-99. loi. 102. Efame 
. coir approvazione , ©critica della deferizion dell’Enciclopedia fulle 
Gutturali. 99-101. Gutturali lettere come fi formano, e perche confu- 
fe colle Dentali , e colle Palatine . ^5. D. Gutturali confuiè fra loro 
in pronunzia dagli ftefG odierni Ebrei, edai Sacerdoti Galilei, e dai Dot- i 
tori Rabbini . 108. B, 109. Poteft'a varia delle Gutturali come vada ben 
efibitain lettere noGarli • ragion fondata diqueGo. 102. C. 102. 

H . , 

r* avea anticamente la figura din. 542. Se la H vaglia per tutte le cin- 
que vocali ; eche dal fuo Inventore gli Ga flato un tale impiego afiegna- 
to . i^i.D. i65.n valeva per E avanti la Cattivitb . 28^. 287. videG prt- 
fa per sA dopo la Cattività . 972. D. Quando infomma per vocale , e 
quando per afpirazione , v. K , n , y . n non e alle volte afpirata .’ i6, D* 
Pronunzia delIaH jCcomeG formi . 82. C. 102. C. Perchè afpirazione 
minima dicaGIaf»; chegrado di fiato efige per formarG . 8;. 81-8^.95. 
100. C. Vien confufa col fi nella pron. dai Dottori Ebrei.8.D. VnolG da < 
altri per femplice afpirazione , da altri perdcppir|Ddefcriz oil cenfura- 
ta che di quefla n fa il P. Franchi . 36. C. 37. C. * 

H anticamente fcritto H. 1^7. D. 342. D. Suo nomee valore; che quali- 
tà di fpirito in oggi ; come in noi G formi la vera fua pronunzia . 16, D. 

82. D. 102. C. 103. n unica vera confonante alpirata ai primi Ebrei. 4^. 

47. C. 48. 49. B. n come pronunziato , con qual fiato ; le differente da 
quello di ogni vocale. 50. B. 51. Confufo in pronunzia colla »1 da’ Dot- 
tori Ebrei . 8. D. Di afpirazion doppia , triplicata da altri in quello n . 
Deferizion cenlurata che del nfa ilP. Franchi. 36.C. 37.C. n tolto dal 
mezzo delle voci . 2^0. C. : . • 

il derivata dall’ Oriente non mancò mai ai Latini , ed agli Attici ; quan- 
tunque non femper ^ ubique per tutta la Grecia . 66, H dal n ( che H 
fcriveali ) lenfiti va afpirazione ( però 1’ unica naturale , non come le 
altre sforzate , prodottaci da’ Caldei ) era ai Latini , ed. ai Greci ; que- 
lli 
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fti «juandoa quella fofiituirono lo fpirìto denfo, eon ufar l’ Hper Età. 
4^. B- ji. 86. H non ufato dai Latini nelle Lacinizzatc^Greche voci col 
denfo. irS.C. 119. H alle confonanti non mai congiunta da’primi 
Latini . ondeniunfra loroCH ,TH , PH, RH, quantunque provenien- 
ti dalle Greche con f ,p ; perciò dopo furonvi tante varice diver- 
fe quitlionate Scritture in Latino. PutClìir poiché voce orientale col 
fi : ottien perciò olia il CH. ijo. C-ij?. n'aggiunto dono a ana- 

li voci Latine , che prima non l’avcano . IZ4. D-126. 128. 129. C. Vfo 
foverchio dell’ ri ptelio de’ Romani ove nondoveafì. fe quello renda 
più vegeti i fuoni delle voci . $1. D. jz. 65. C. Quindeci motivi della 
decadenza dell’ ri ; ed altrettanti della lua per io più indebita aggiun- 
zione. 110-1J7. Coll’ rimeritano Icriverlì in Latino le fole derivate 
dalle Orientali voci con Hhct , od efprimenti quelle. 119. C-izr. rinon 
mai rapprefentato dalle Greche A* , p ; nè dalle Latine S , F , B ,y. 
i?o.G-i48.i5Z.C-iyy. ri in tine delle voci non ulano gli accurati Lati- 
ni. r;}.B4 ri lue 8. pruove che ùa vera lettera . 9f. 8-71. rioggt come 
non ci folle , non più pronunziata dai Latini , dagli Spagnuoli , dagl’ 
Italianijda’Francclì eccetto pochilfinìc, e dai Tedelchi nel mezzo delle 
voci; perciò fpeflo non fi fcrive. izi.C. 122. ri mutato in F, in S, 
in R, ecc4 69. D. 70. ri cambiato a vicenda con S , ma indebitamente, 
yyz. C. ly^. ri relazione col C, colG ,14;. H , v. F. 

Haller, fulle membrane e moto della Laringe . 77.D.78. 

H<^nna nom, propr. , non A’»v«t. izo. 

HMnibal vuol Tri. 119. D. 

Hariolor , Hariolus perchb coll’ ri* izo. C. 

Have {faiutandi forma), non. .Ave; e così coll’ H Hatrium ^ Hadria , 
Iladrianus , ecc. izo. C< 

He , V4 tié 

Hebraeus fe coll’ ri, o rtO. Ii8. D. 

He lene , ed anche , eFelene, eBeleflà>. yz. B.iyj. lyy. 

Heva nonf-i»*»; Hevila non Evila. jzo. C. 

Hbet , V. n. 

Htfce oltre al Dat* ed Ablat. plur.* anche ufato fu nel pr. Retto . €•]. 

Hoffman ( Federico ) che fia la loquela ; alla voce anche le Fauci concor- 
rono. 80. D. 8 u dell’ Afonia ; ovedefinifee la lingua. Z74. C. Z7y. 

Hofannache fignifica,come,edache formatoiperchècon dueA?iNf.i9.C-zi. 

* peri anticamente. i86. B. 287. Io<I Samaritano qual figura. jyS. ' in 
Caldaico mutato ini. z8i. C. lorfuno, o due loiii, oppur tre^elpri- 
meva, come da’ Giudei oggi , il Tetragramma fcritto conci (araente. 
34y. B. 346. lod anticamente fevaleile per E, e peri. i6z. D. j6j. 

Japy^w»» dall’Ebraico, v. Laudo. 

Iddio le comparve per Angeli agli Edificatori della torre di Babel 238. B. 

nin' addita la elfenza di Dio. 3yz. C. Pcrqualnome fupplitoin Lar. , in 
Greco, enella lettura Ebraica. 360.B; Se in lettere Caldaiche, o Sama- 
ritane vedealì ne’Grechi codici accennati da S. Geron. v. nini , v. An- 
tiche lettiere del Tetragramma . Cc 4 lin- 
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loiperfetto parlare y voce , (uofio , di quante foni . s8. D-go. 

Ijil piraziione , Efpirazionc , c Relpirazione , che azioni allora in noi , e 
; per qual parte fi facciano. 15. B.95. - 

Interpunzioni od Accenti paufanti in Ebraico, 271.0. 
loHanfies perché. coli’ H . 120. ^ ~ • 

lod V. / • 

Ioide olio , fc non ancora formato j o.ben formato ; loquela non v’ e ; o 
.. fara imperfetta . 77.D. 272. D;.,273. 

Ifacco Carigai Rabbino Orientale lodato . difapprova la pronunzia degli 

•Ebrei Occidentali lui i?. II. B. J4..D. .. t. 

Ifaia, quando , quanto, ed ove profetizzò. 221. D. ■ - 
Ifracliti , chi s* intende ; quando ed ovecattivi trafportati. ^52. C. Ifrae- 
Jiti fc ebbero la legge (e ne' giorni di Efdra , fe in lingua lanta , e icrit- 
tura Affiriaca . Se fatti prigionieri tutti , od in parte,*; ed ove trafporta- 
ti;le lotto Giofìa Redi Giuda da vero fi convertirono. 964.C.367.C.368. 
Italiani niun’ H pronunziano*, ed in mohevoci pcr ciò.non l’ adcperanc. 

J22, . . ' . > • 1 • 

b in Caldeo mutato in * 5 . 281. C. , . ; ». 

Labbiali lettere quali , come li formano . 35. C. Labium unum ; *verbau^ 

. na avanti la Babilonica conftifione , perchè fua vera intelligenza , con- 
fermata dalle (lelfe favole ; el’clufi gli oppoutori . 232..C'2^4. . 
Ladvocac ( Mpnf, l* Abbé) ci rimanda per la miglior pron. Ebraica , agli’ 
Ebrei Orientali . 5. 14. D. 18.B. 

Laringe di che è compolla. 2(3.0.27.74.0. Qjuaii le cinque cartilagini for- 
manti la Laringe . 75. D. 76-78. 82. B. Moto della Laringe in lunghez- 
. za , e larghezza , a che ferve , da che proceve . 77. D. 78. Laringe le 
polla dirli, e difenderfi, che fia come un Afo^ della Trachea arteria . 27, 
(IX.)D.(XII.) Laringe ha in Talmudico quella voce, che in Ebr. Ipiega 
anche Galea , Galenisy Pileus ,Caffis,^S» B. Laringe • v. Laringe. 

Latini vocaboli primari, provenienti dairEbraico. 384. C-^91. Provenienti 
dal Caldaico . ^91. C-^9^. Nium’iJ latina ora pronunziano. 121.0.122* 
Laudo , Lugeo , Lingo , Migro , Jlllus yjapygum , Taepocon come dall’ E- 
braico formate . ^77. ^78. ^ ' 

Lettere da chi le prime illiuiitc ; opinioni varie . 172. B-187. Lettere di- 
vile ne’ cingile Organi , v. Organi . Lettere le in Mute, e Semivocali 
dividanfi , quali le mute , e le Semivocali . 35. 0 .:?^. . Lettere trafpo- 
fle , aggiunte, detratte dalle voci Ebraiche, per riulcir voci Caldai- 
che . 283. C. 284. 1 cttereCaldaiche antiche quali dalle Caldaiche an- 

tiche quali dalie Caldaiche di oggi dilferifcono. 342. C. In lettere Ebrai- 
che ed in lingua CaWaica , fe dicali bene da S. Gerolamo, che fia il Tc- 
fìo di Oaniele , diEldra, del Vangelo di S. Matteo ecc, 309. B. . 
Lettura diverla da quella dopo laCatrivit'a pruovalì ch’era avanti la 
Cattività. 212. Lettura apprefa fenza la cognizion previa delie lette- 
re. 198. B-203. 

IJdia da Lud ; 1 Lidii ove la prima volta abitarono.- 296. 

Lhgug Pianta , titolo della Enia Gramatica Ebr.^ con cui fra un mefe «’im- 

para, 
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para , fenz’ altro bifogno di Maeflri. Efperienza quinta fatta in Ronul- 
2.B. Sefta efperienza fatta in Ancona in una foggia flraordinaria • 9. 
D-12. Settima efperienza fatta in Venezia . 195. Da chi fu la Ebraica 
apprefa fenza jMaeflri , col foto aiuto di tal metodo . io. D. 1 1. D. 

Lingua , da cui la Balbuzie . 272. D. La Lingua fidetìnifce dail’Hofman- 
no . 274. C-279. Da che la Lingua riceve la iua fennezza . 77. D. 

Lingua confufa da Dio fe in pena del peccato , e perqual peccato ; fe fuv- 
VI 1 idolatria . 2^9. 240. Lingua Ebraica, Fenicia, Caldaica, Egizziana, 

• capite da Àbramo ; non così apprelio le due ultime , che da Dialetti fa- 
cili , incominciarono a riufeir lingue diverle . 298. Lingue imperfette 
e confufe quali , quante , quando , ove nate , da che , perche , fe per mi- 
racolo. 2^2. C-249. 

Linguali lettere quali fono. 55. D. 

Loquela, fua detinizione; donde procede. 81. 

Lotarius ,che anche lcrilferoC/o/a««/, Hlotarius, e Chlotarius. 14J.C.144. 

Ludi ( liano di qualunque genere ) a Lydis . 55. 

Ludo'uicus , che anche Icrilfero Hlodwtcus . 144. c Clcdovicus . 143. C. 

Lujeo dall’Ebraico: v. Laudo. 

M 

?3 in Caldaicorautato in 3 . 281. D. M intrufa le voci provenienti dall’ 
Oriente. 377. D. 378. D. 

Maccabei libro I. in Ebr., cioè in Caldaico ; e ’l II. in Greco dei LXX. in 
che tempo, edachi Icritti. 225. D. 

Maffei ( Signor Marchcle ) , lealìegni a dovere l’aifabetaria fcrittura 
dopo la divilion delle lingue . 18 j. 

Maimonide , perche labium unum avanti la confufion delle lingue. 233- 

Malichia chi ; ed ove profetò. 225. C. 

Martini Beniamino)fuaGr?.matica delle ScienzeFilofchche;lodata.207.D. 

Martinio ( Pietro ) dal P. Franchi , e da Arillofane corredata nella fal- 
la etimologia di Spiritus. 24. C. 

Marzianeo ( Giovanni ) reputa lira volto un paiTo di S. Garonimo , ove 
parlali delle antiche lettere del Tetragratnma . 34OÌC-343. 

Mafclet ( Francelco) ccnfuratoil fuo fiflema circa la lettura dell’Ebrai- 

• co. 194. B. 

'Maires iedìonis , v. Quiefeenti . 

Mauro(Terenziano) fa l’Hrapprefentatodal/8, F ,V. 155. B. 

Mazzocchi! AlcflìoSimmaco) full’ 31 con tìguradiO ecol nomediO£AT.<jr. 
Abitabile 1 ’ ultimo Settentrione era prima , però dell’ Alia venivali al- 
la Europa , ed all’ America . 291. Se i Cananei f^uron puniti nell’ efler 
partecipi all’ edificio della torre . 300. e fe ivi fi peccafie d’ Idolatria . 

E fei dilcendenti di laphet vi concorfero^ 240. Chiama le lettere uu 

' Divinoantediluviano ritrovato . 217. Sofiien Tare non mai idolatra . 
214.C.GÌÌ Etrulci litpplivano le mancanti vocali fra le voci. 21 1 .C. Lo- 
dato poi in mille altri luoghi . y.rS. 26.42. 53.55. 66.80. no. ii 1. 115. n6. 
118. 120. 121. 123-J2J. 133. 134. 140. 141. 155. 188. 134. 265. .266. 292. 
J6l. 375 ’ 377 - 378. 

Me- 
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410 

Medaglie Samaritane, opinioni di varj autori fu di quelle. 348. B-345I. 
Meibcnio( Marco) niega l’ Halle Latinizzate vociGr. conalpirazione . 

jiS. D. , 

Metatefi , chi tratti di quelia. efempj Ebr. Latini, c Grechi ( ov'h aw- 
Tttf , e ìtlpxts. 76. B. 383. D. 384. 

Michea Moraftite quanto, ed ove profetò, aii. D. 

"Migro dall’Ebraico, v. Laudo. 

Minucio Felice circa il parlar de’ bamboli. 273. C. 

Monca di bracci una donna , ammirabile nellefue opere manuali . 208. C. 
Montano ( Arias) diede al S> il valor di £, di e di GH. 18. B. 
Montfaucon (Bernardode) accrebbe le voci Ebraiche . 242. Figura del 
lod Samaritano . 379. Figura delle Caldaiche antiche lettere < 342. . Lo- 
dato altrove. 4. 17. 1x2. 1^9. ecc. 

Morgagni ( GiambattiBa ) lodato. 193. C. 273. 

Morino ( StefFano ) fulTetragramma (critto in conci fo, od intiero . 345. 
D. 34^. 35 J. 

Mnsc , Balbo, da qual cagione. 8. D. 271. Scrittor della legge data agli 
Ebrei. 216. C. Scrittor del libro di Giob probabilmente. 218. D. Fece 
ufo delle lettere Fenicie, le iAelTeche le Samaritane. Ordinò porli il 
Pentateuco a latodell’ Arca . 362.3^3. 

Muifius ( Simeon ) condanna nel la pronunzia di NG. u, 

Miifica che mai h. 81. C. 

Muderò ( SebalHano) afferma ignorarli prefentemente da’Giude/ la 
pronunzia del 3 >. 14. C. 

Muti , refi capaci alla mulìca , a tutt'i giuochi di carte, alla fcrittura, 
al carteggio di lettere, ed ai parlare. 20^. 

N 

3 , oj non conveniva come oggi col f, et. 342. C. AT epentetica tra 
le voci. 378. B. Af pronunziato , e Icritto GÀ 7 a’ Latini antichi . 377. 
N. V. Confonance Ebr, 

Nahum quando, ed ove profetizzò. 222. 

Nafale pronunzia difapprovata ; predo di chi fu, ed è. 15. 

Nafo oper arte, o per infermità non fa no e libero, confonde la pronunz ia 
di talune lettere, e produce un fuonaingratiifimo . 22.B.23.29. Dovec- 
ch'e fano e libero, dona alla voce e forza e foa vita maggiore . 27. D. 28. 
Natura accorre poco a poco a render come naturale , ciocché non è in noi 
naturale . 88. 89. 

Ncmbrodchi, quando, edache tal foprannomealur, quale il fuo anti- 
co nome; le fu il capo nell’edilizio della torre di Babel ; relazion di 
lui con Bacco; piantò Regni; quando, e dove edificò Babilonia colle 
aggiunte Città . Soggiogò dopo gli Adir) , edificò altre Città ivi , parte- 
cipando a tutti il fuo linguaggio, che fu relòcomunee vulgate. 292-1 07. 
NGAIN, V. GHVAIN. 

Nicolai ( Alfonlo) fui’ apocrifo libro di Enoc citatoda S. Giuda . 177. B. 
Fu Adamo autor della fcrittura Geroglifica; e vuole!’ alfabetaria dopo 
il diluvio . 183. D'i8^. Su le medaglie Samaritane, e caratteri ; e circa 

i'ope- 
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r operato daEfdra fu U Bibbia ) reca opinioni Varie. ^47. Lev- 

tere A(Tìriefe le prime. J5?.Ci 358. B. 3^1. 

Nicois (oftiene Adamo per Autor della fcrittura . i8^. B. 

Nicomaco, cagioni delle qualità deila voce. 28. C. 

Nome Tetragramma anticamente leggevafi IFKi?. 287. Nomi di 
Dio nove, perchè ineffabile il folo Tetragramnoa . 359.C. perchè non 
leggerli; e come allora fupplito nella lettura ; perchè fcriverfi in ca- 
rattereincognito; da che tempo un tal ufo. 359.2^0. 

O 


0 agli Occidentali proviene in tutto del Ebraico. 41.C. 42. 

Odorare , una tal noftra azione che facciamo col nafo , efprimefi in Gre- 
cocoir u w , ed in Italiano, coll- FH . 24. C. 2 t- 

Oefophagtts i Talmudici come , edaqual Rad. Ebraica . 98. D. 

Onomatopeia, da cui Bakylonitt yBacac ^Turtur, Querquerus , ecc. nomi 
c verbi formati • 2^4.8. 

Onorati (iVlonfign. Nunzio in Venezia ) lodato. 20^. D. ’ 

Organi del parlare quali » quanti , lor diverfa azione ; e quali lettere cia- 
fcunoin le include . 35.46. i6r.D. 1 detti Organi da certi Popoli meiTi 
diverfamente in azione che da noi; onde o mancanti , o fovèrchi dalle 
noftrali lettere. 86. D. 89. 

Origene, fuopaffo diverfamente intefo dal Vallaifi» 343-345. 356. D» 357. 

Orrore che mai e. 31 5* 

1 ? 

B qual’ era la Caldaica fua antica figura. 342. C. 

Palermo perchè cosi chiamata tal Citta. 153. '- 

S. Paolo, di cui un palio, come S. Gerolimo interpreta , ripruova le 
quifiioni di pronunzia circa le lettere Ebraiche. 7. D. 8. 

Parafrafi Caldaiche. 333. C. Origincdiquefte , perqual motivo, in che 
tempo Tufo d’interpretar la ottura, che fino ad oggi dura nella Ghie- 
fa; quante quelle Parafrafi , di chi , di che merito, da chi difefe . 335-338. 

Paragoge, efempjEbr., Gr., e Latini di quella Figura gramaticalc , coir 
aggiugnerli alla fin delle voci una vocale , o confonante, o qualche fil- 
laba . 379. B, 

Paralipomeni due libri , da chi in Ebraico , che contengono . 224. B. 

Parlare* v. Imperfetto parlare . Parlati col nafo , locuzione abufiva pruo- 
vafi eller quella, in vece di dirli, parlar lenza la liberta del nalo.21.D-23. 

Pa triarchi antediluvìani , epoldiluviani, quali, loro età , vera religio- 
ne loquela e fcrittura confcrvatali illibata fino ad Ifacco , a Giacobbe , 
ed a Mose . 214-216. 

JS pen ,ophen particola anche di affermazione , che che il Bullorfio.ne di- 
ca. 236. 

Pentateuco continente la Genelì ,1’ Efodo , ilLevitico, i Numeri , e’I 
Deuteronomio ; quando fcritti quelli libri , da chi , che tempo rinchiu- 
.dono , che di materia contengono ciafeun di quelli del Pentateuco. 21 7. 
C.218. Perrtateuco ordinato da Mose a llar prelTo l’Arca* 362. 0.363. 

pcrolio ( D. Lorenzo) lodato . 2. D. 

Per- 


4 *» 

ferfia da che tal nome , una Tolta che dicafi prima . D. 

Perfio, cioè libro di C. Perdo Fiacco, di cui per le incontrate difficoltà fi 

* annoiò S. Gerolimo. D. jix. 

PH non era ai primi Romani . iJoTC. PHpruoyafi effereoggi di pronun- 
zia impropriffima . ijyi jd. PH Latino ad elpriraere ir denfo de’ G reci 
nelle voci Greche Latinizzate, ijy. 

non era alpiraro ai Greci antichi . Afpirandofi dopo , era di pronunzia 
diverfa da quella impropria che oggi lì dà. i jr. D. i^4-ij6. <i> fua vera 
pronunzia additali da quelle lettere che pronunziar logliamo nel man - 
feftar la puzza chefentiamo. i35.*roarefpreHoin Lacinodal- 

la F. 1^5- D. 1^6. 0 anche mal pronunziato ed efibito fpelTe volte perf 
dagl’ Italiani . Franceli . e Tedelchi , trovafi ulàto per x nelle 

ifteffe voci Greche . 157. B. 

nini fu letto da Greci il Tetragramma nTH', fcritto in due I&dSaniaritt- 
ni. 341- C. 14^1^ 345- 354.357-359. 

Poli ( Matteo ) 'Babilonia fatale lempre alla lingua Ebr. ajj. B. Favola 
de’ Giganti come nata . C. citato altrove 241^*42. 

Pontano (Gioviano) non vuol l’ gper lettera . 6f. B. P7«/o il vuole celi' 

ìL iz8 . C. 

Portoreale Latino fofìicn L’ H elTer vera lettera . 2^ Era prima affai fenlì- 
tiva l’afpirazion dell’H. ijd. C. Riprefo. 143. C. 

Preteriti Latini che anticamente geminavano la prima fillaba . ^77. 3. 

Prideaux difenfor delle Parafrali Caldaiche contro il Simon ,e ’i P. Mcr/~ 
rino. ^^8. C. 

Profeti che non compongono libro a parte quali , e chi il più celebre . zzo- 
D. ^zi. Quei c* han libri a parte . izi. B- tz^ 127. 

Pronunzia efacta delle Lingue erudite , non è la parte effenziale di quel- 
li-’ ; anzi lì diffuade , non potendofi ottenere ; dovecchè poi è lodevole, 
ed anche di frutto la pronunzia efatta delle lingue vive. i3.C.Quiflio- 
nar fulla pronunzia eia tea delle lettere Ebraiche ; è lo ftelio che incon- 
trare i rimproveri di S. Paolo , e di S. Geronimo. 2i 8^ Pronunzia 
non buona, non arguifee la ignoranza di quella lingua ; giacche non 
nella pron.confìlle la feienza delle Lingue. 8. 9-12.C. v. Amira . v. Cle- 
rico. Pronunzia Ebr. più Ipiritola di oggi, era a’ tempi di S. Gerolimo, 
più molto a’ LXX., ed' aliai più dopo la Cattività. Pronunzia 

Frantele era lecondo fcriveano; da che tempomutata in alcune voci . 
374- D. Pron.Tedefca deve in tutto uniformarli alia loro fcrittura. 
374* 1^. Pronunzia di talune noftrali lettere perchè non poffa farli da 
taluni Popoli ; e perchè pronunziano di altre che noi non abbiamo .86. 
D. ^ Pronunzia che non fi faccia , 0 diverlamcnte fi faccia dalle no- 
li raUl et tere , fedebbafialla natura, od al coHume . ^C. Pronunzia 
non naturale che fenta delnafo, fempremai rimproverata; chi anti- 
chi popoli , e quai moderni ne partecipano. 15. B. 

Protefi , efempjEbr.,Gr.,Lat. , ed Italiani di quella gramaticale Figura. 

37^-378. 

Proverbi , quello libro Scritturale da chi , e quando fatto, 1212. D. 

Pul- 


Pulmone, eh’ è mai, fuo ufficio, efitoinnol, è partì che il compongo- 
no . 74. B. 

Punti vocali non mai ammeffi da’ Samaritani . iir. Punti vocali nella E- 
braica prefente h invenzion tutta recente de’ Maforeti . 1^2. B. I qua- 
H le non a capriccio vocalizzarono la Bibbia , puntandola come avanti 
di loro fi leggeva: non però in tutto vanno efenti da cenfura.i9r.B-i94. 

Purchot ( Edmundo ) libri del Vecchio enuovo Teftamento efpreffi- in 
verfi tecnici da lui . 116. D. 227. 

Puzza fentendo in noi , cioè un peffimo nocci vo odore , con quali lettere 
più efprelfiver additiamo delle otto maniere , cioè phu ,fu ,/»-/» 
fi <> fi-fi i ./«/«<?• Più proprio c il Terenziano PHF» corrifpondente 
ali’ Aufoniano <I> • 114-1^6. . - 

a 

P in Caldaico mutatoin 3 , inn, in , ed inìt. z8t. C. ^Ebraico com- 
mutato in C Greco, e Latino. 373. D. J74. 

Qiiiefccnti Ebraiche fono le nomate Matres hcìionis , vel naryatìonis. 41. 
B. Qiiiefcenti quali fono, quando e perchè cosi chiamate ; avanti co- 
riie fi chiamavano , e perché valcano . 6p. C. 162. D-164. 

Qiiintiliano circa r Hufata più del dovere dagli Antichi. 52. 53. D. 127. 
Palio confufo di Qiiintiliano fui Z, edY. 6o,D-6<. 

R 

") Refe perchè non ammette il daghefe forte. 39. P'à fuo fuonodeferit- 
t^i dall’ AlicarnalTeo. 139. B. RH pruovafi che non polla efibirci il 
Pw Greco voluto ai tempi pofieriori perafpirato; che non fu mai tale 
ai primi Greci ; nè nelle Tavole Eracleefi ; a motivo che il Refe Ebrai- 
co, da cui il Gr. P’m proviene , non mai fu avuto per afpirato. tj8. D- 
I42. R principio delle voci , fe mai ulàtocoll’H avanti . 14*. C. R fe 
avelie lervita per 142. B. Rcpentetita tra le voci 479. Chi infigni 
Soggetti tenuti furono per Balbi , oBlefi per aver mal pronunziata"", o 
non potuta pronunziata la R , o per averla con altra lettera confufa . 
t6s. D. 277. B. 

Ravenna, RegiodiCalabria , Regio di Modena, e Roma, nondevono, 
quantunque abulivamente fiafi alcuna volta dato , aver l’ H dopo la R 
in Latino ; poiché fon voci provenienti dall’ Ebraico con Refe. 141. 

Re ( i quattro libri dei ) ; meglio afsai , che dirli libri dei Regni . Quando 
ciafeuno incomincia e termina; da chi ferirti in Ebraico. Di quelli 
quattro libri , idue fecondi diconfi dagli Ebrei , Regum primus , CT /r- 
cundus . Se vero che il fecondo di quelli due primi , dirli polfa Samuelis 
fécundus , per la morte ivi accaduta di Samuele . 219.B-221. 

Regni di Babilonia , degli Afiìrj, de’ Caldei, de’ Medi ; fotte chivide- 
ronli congiunti. 352. D. 

Refpirazione , v. Infpirazione. 

Rhegium di Calabria, v. Ravenna . 

Roma , Rama , Ruma , Struma perchè nomin.ite cosi . z6.C. v. Ravenna. 

Rodi ( EminèntilfimoCard. de) lodato. 2. B. 

Ruma , Rumen, Rumi» , Rumis da che proviene, che lignifica . 26. C. 97. 

Rut, 
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Rut , in che tempo tal libro , che contiene , da chi fcritto in Ebr.» jrp. B.., 

S / 

P di qual figura anticamente. 342. C. O in Caldaico mutato in T , in i’,| 
intl; ed in iy . 281. D. fei in Caldaico mutato in t 3 . 285. B. fcritto cl 
pronunziato!». 195. ti in CalJ. mutato inP, in /I, in 0.283. S peri /,1 
cd H per S. 1J2.C.153. Sepcnticatra levoci. 379. S ed ancheS/ prc- 1 
polla alle voci Latine. 377. ^ j 

Salmafio, donde i Latini Pater, e Mater. 207. I] 

Salmi le tutti fiano di Davide. 220. 

Saluto in lingua Fenicia, Siriaca, e Greca. 380. B. •! 

Samaria donde tal nome , quando , e da chi tela Citta principe, quando, 
e da chi prefa, ove trafportati gli abitanti , chi in quella lorrogati , da 
dove vennero . 3^5* 

Samaritane lettere quafi tutte con apici , poiché compolle di rette linee; 
e perciò mofiranfi le più antiche di tutte, altre pruove di tal maggio* 
xanza ed antichità . 561. 362. Samaritana fcrittura è madre di tutte 
le fc ritture. 175. Samaritane lebben da S. Geronimo liendiflintc dal- 
le Caldaiche: lono contutto ciò analoghe con quelle . 322. C. 313. 339. 
Samaritani perche odiati da Giudei . 365 . B. 36^. 

Samuelis primus, (S Jecundus . v. Re. 

Samuel Gignat , e Samuel vita confole Rabbini Anconitani , lodati.n.B. 

Sapientiae liber , in Greco, forfè da Filone nel primo fecole, fua verlìon 
Latina è dell’ Itala antica . 226. C. 

Scaligero fu i verfi di S. Giuda prefi dal libro, detto di Enoc . 177. D. In 
CH , TH , PH , H utrum affidai confonantem , vel'vocalem , li rifpon- 
de. HJ. B-148. 

Sceva , £ brevilfima Ebraica a che propriamente può rallomigliarfi. 33. 

D. 34. 

Scrittura, Ina invenzione da Cicerone ammirata, dalfai mollrafi prefe- 
ribile alla Scultura ; pruove che Idio avelie reio Adamo inventor del- 
ia Scrittura. 180-183. Scrittura alfabetica fedapolporfi a quella de' 
Geroglifici. 183.0-186. 

Scyihi, v. Cuth. 

Seldenof Giovanni ) , ilmn’ letto lEVF antichillimamcnte. 287. 

Semivocali perche chiamate furon le lettere F, S , H. 84. D. 

Sello Empirico afferma che non eranvi Spiriti nel Greco a’ tempi di Plato- 
ne. 117. D. Sul loffiante fuono della R . 39. B. 

Sillaba eh’ è mai , di quante forti. 33. B. 

Sincope, efempj Ebr.. Gr., e Latini di quella Figura che dal mezzo delle 
voci toglie o lettere , o lìllabe . 381. D. 382. 

Siri in pronunzia fupprimono alcune lettere . 64. Siri il \otVau non mai 
perO, fempreperF". 165. C. 

Siriaca , o Caldaica favell.-) perchè non capita dagli Ebrei. 250. D.xji. Si- 
riaca lingua del Nuovo Tellamento, che propriamente s’ intende ; Si- I 
nache Verlioni inchetempo. 333. B. Siriaca lingua apprefa fenzaGra- 
matica ,c fenza Maellri . 196.fi. SixiAZoMarhotono tOMkagionotdnc. 

69. B. Sofo- 
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Sofonia quando , ed ove ha profetato, aa?. D. 
i. Souciet , che dica delle medaglie Samaritane , e lorCarattcri : quali 
1 veri caratteri antichi . 173. D. 348-jyo.3j6. B. 358. 

^pagnuoli i'crivono r H fenza pronunziarlo. 121. D. 
spinti ed Accenti non erano a’ Greci antichi. 117.D. 118. Spìrìco^/fro 
per dir Denfo pruoyafi eflere un parlare abulivo . 23. C. Spirito denfo 
non alarono gli Eoli , i Gioni , e que’ della magna Grecia ; c da altri in 
nio non m ogni tempo, no. m. Spirito denfo datoapiù vociGreche 
Che prima non aveano; e tolto a quelleche l’ aveano. 124-12^. Spiri- 
to dento nelle voci Greche , fi vide alcune volte ufato per lo 9. 157. 
Spin to denfò Greco le polfa in Latino venire efibito dal C,o G. 143. 0 
Spin^ denfo nelle voci Greche non è oggi fcnfibilc colla pronunzia 
III. D. Spirito denfo fue diverfe figure in quali tempi diverlì ; e nel- 
^ riga come un H,o come un Bft Ebraico ri voi tocosi c,o come una 
'j reco, o come la meta di un H,così(h); fervendo l’altra meta cosi (-;) 
per additamcnto di fpi rito lene, fefcritto fopra la riga, ocomeuna 
<iu»rta partedelt’H , ocomeun (c) per lo denfo, e (^) per lo lene 
yi. iiz. 115.0-117., Con quali altri Latini e Grechi vocaboli può dirli 
Lenis, Denfus. 24. Che mai è lofpiritolene. fciolte tutte le op- 
polizioni fi conchiude non altro elTer che la privazion del denfo ri2 
C-I 15 . 

Stetfano (Errico) afferma che nella fcrittura Greca gliSpiritieranoi- 
gnoti affatto a tutti gli antichi Greci. jr8. 

Struma . v. J^uma . 

§uida fa Adamo autor delle arti , e delle lettere. 178. B. 

Suono, c come il genere rifpcttoalla vocech’èfua fpecie; giacché ogni 
contratto, od acceleramento dell’ aria, produceil Suono ; perefler poi 
Voce, r aereiliternodeveda noi volontariamente, ed a giuftofine . 
fpignerfi fuora per la glottide, fe non volontariamente , neagiuttofi- 
ue : farà anche Suono , com’ è nel notlro naturai toflìre , linghiozzare • 

fiarnutare , ccc. 27. B. 78. C-80. Suono, V. Imperfetto . ’ 

-r T 

Jaefocon che voc’ è, donde proviene, e cheforta di fcrittura addita. 377 B 
i almud Babilonico ftimato. Vn fuopaffo recato dal ValUrfi e tradotto* 
conferifce all’intento nella foflanza, merita poi cenfura nelle efprelTìo- 
ni di cuifi avvale.339.C-340.35o.C-2j5.Talmudèdi un orrido ailc.2>9 
T«n«o dair Ebraico, v. Laudo. 

Tare Patriarca fe fiato mai fofle idolatra . 214. B, 

Targum, v. Parafrafi Caldaiche. 

La Ito, circa Adamo che agli Animali impofe il giuflo nome. 170 D 
i avole d Eraclea in che tempo formate . 1 1 1. C. Qiiakherara neglieen- 
aa in quelle nell ànnotar lo fpirito denfo. 123. 

Tedekhi fecondo il Cramer pronunziar dovrebbono come fcrivono;e non 
proftenre C per G , nè tralafciar l’ H iropronunziato nel mezzo delle vo- 
ci, ecc.122. 142. D.374. D. 375. 

1 errore che mai e. 314. 

Te- 
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Teftamento vecchio quaì libfi'Scfitturali contiene . 2T7. C-127. 
Tctragramma perchè tal nome dicali ineffàbile . Scritto era in lettere an- 
tiche; fe queftes’ intendano le quattroCaldaiche ; oppure i due, 1 
Samaritani . 5 59. v. Lettere antiche del Tetragramma . 

O non era afpirato ai primi Greci ; edopo che riufcì afpirato , vennedi- j 
verfamente pronunziato dalTufo improprio di oggi. 133,0.1^^. D-138. I 
,0 mal rappref**ntafi dal j? , dalla S, dal THinglefe , o dal T. 137.138. j 
GinGrccoufatoalle volte per®. 157; B. . 

TH non ufavafl dagli antichi Romani. 130. D. Pruovafi che oggi ilTH 
fiadi pronunzia impropria. 13^.0-138. | 

©ypewcTi^ perche tal Cartilagine della Laringe . 75. D. j6. 

Timore, fiioi effetti che produce . Lia definizione . 314.0-317. 

Tirreni fanno ufo Tempre dell’K, mancanti credonli dell’ 0 .1^5. C* , 
Tobia, epitome di Tua vita; quando col figlio fcriffero illor libro in 
Caldaico. 222.0.22.3. ; 

Tomaffino (Lodovico), difficolta di pronunziar l’Ebraico, dice, che 
pote’diflrarre dal profcguirfi T edificio della torre di Babcl . 251. B. Co- 
Lituifcei gradi varjdichi più o meno fi accodino all’ Ebraico fra tutte 
le lingue . 252. Attribuifce, e non attribuifce a miracolo la confufion .. 
delle lingue . 25^. 

Torre (P. t). Giovan Maria ) Iodato. 38. C. 

Trachea che fignifica , di che figura, v. Arteria ; 

Traduttor del Portor. Gr. in che ripreffo . 57. B-59. ! 

Trillo da che nafcc, ove fi forma ; perchè più nella fin delle cadenze. 80. ’ 
p. 81. 

Trinità ed unità di Dio ricavafi dalla Genefi. 237. D. 238. 

V qual fila figura antica in Caldeo. 342. C. V in Caldeo mutato in T , in 
V, in o j in y. 282. 

V . i 

per f^ne’ primi tempi. 2?^.B. 287. lanticamenteconvenivanellafcrit- 
tura o col Io<^, o col K^fc, 34?* O. 1 paragogico aggiunto a talune for- 
me Ebraiche coftrutte . 379. C. FperH tifato , ma indebitamente. 157. • 

B. . Tv. V’au . 

Vaiìarfi f Domenico ) , Tue pruove nel credere in S. Geronimo , che Cai-* * 
daiche fofTero le antiche lettere del Tetragramma . Colle rifpoile fu tal . 
foggetto . 340. D-3^8. Attefia di S. Geron. eh’ era dotto di Siro, cioè di 
Caldaico . 327. B. i 

Vandale ( Antonio) cenfurato in non creder le Samaritane che fofTero 1 
le antiche Ebraiche . 347.0.3^8.0. • 

Vangelo di San Matteo icritto Chaldaico Syroque fermone , appunto come 
fcrifièrotutti gli Scrittori del Nuovo Tefiamento. 328. C. quefìo Van- 
gelo fu traferitto e tradotto da S. Geronimo , 318. B. 322, G. Se l’Ebrai- 
co odierno Vangelo che va per le mani fia l’originale fcritto da S. Mat-' 
teo. 333. 

FdwfeperO, e per ^anticamente . 1^2. D. 1^3. Fanv.")- 

Vene diceanfi anticamente le Arterie. 26, • • ^ 

Veti- ’ ' ' 
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Ventura (D.Giufeppe) lodato: lo.B. , ' , ‘ 

•Ventriloquo chi ripucavalì. 30. • 

Vczjo (Daniele) in varie fogge efprime la pronunzia del 14. Te Efdra 
fcritta avelie la Bibbia con lettere pofie di Siriaco, e Samaritano.32 3.B. 

Vgone ( Ermanno) fa Adamo autor delle Cifre , e della Scrittura àifabe- 
taria. Ebr. 18^. 

Vinronienfe ( Steffano ) efige la fìelTa pronunzia dalle tre Greche I, H, Y. 
sé. C. ■ ‘ 

Vocali comefi formano, che ralTomigliano , corafono.39. C.3'1. 48. C.^9. 
81, B.82. Vocali Greche , Latine ecc. con qual dutinta fuuazion di boc- 
ca pronunziarli debbono, 42. D-45. Vocali KH 1 per £,130, 
priiovanfi inalterate fempre tìno alla Babilonica Cattività . 213*232. 
Vocali o'rade , oniune frale parole Ebraiche come potcrfi lupplire; 
formano il Voffio , il Capello , il Mafclef, e M Zuingero jCJafcuno il tuo 
Eftema , che non va efente da cenfura . quandoché col mero ufo anche 
oggi , molto più ne* primi tempi , fupplite erano quelle dagli Ebrei , e da 
altri Orientali , 189. B-195. B-211. . Vocali, v.'Punti vocali. 

Voce come fi definife? ; Voce , c fue differenze da che formanti , a che ob- 
bligano le parti per ct;i fi formano . 27. B. 28. 78. 79. Vece coinè ren- 

dati più debole , o più forte nello Beilo tuono , fenza che quello lì varj . 

( XIV. ) B. Voce , v. Imperfetto parlare . v. Suono. 

VotTio ( Gerardo Gipvanni ) circa r abufo deir H . és.C.éé, Latinizzate 
fenz’ afpirazione dalle Greche afpiratc. 118. C. te coll’ H o fenza, Han- 
nihal i nanna, IcHannes, 119. D. 120; Chi diezU Blaejus . ±6$. Tiiul’O 
addita vizio della lingua ; Marna , Pa^a donde . 266. Ammira il gran be- 
neficio della fcrittura . 179. C, Suo fiuema a fupplir le vocali.tra le voci 
Ebraiche ,non efente da cenfura . jéz, D. '170.189.0. ‘Bibbia perchè , e 
quando fu fcritta in lettere Caldaiche. 339. Citato altrove. 40.C.J29. 
137. 154. 157. 285. 

VValton (Briano) Motivi dal crederfi Adamo autor della Scrittura . 
183. Orientali lingue non puntate, ben lette col foloufo'. 210.C.211. 
Vocali della Ebraica fono K H 170. C. Circa la confufìon delle iin^ 
gue , che la fuppone per peccato commelfo . 239. B. 244. Caldaifmi nel- 
la Bibbia pochi o niuni avanti la Catcìvfta , non cosi dopo . 230. C. Re- 
liquie deir Ebraica in tutte le lingue . 247-149. Caldaica come rela ma- 
dre di tutte le lingue . 297. Dialetti erano fra loro 1’ Ebr.,e la Caldaica. 
298. C. Caldaica chiamata anche Ebraica . 332. C. Su i Targum . 335- 
358. Difende i Maforeti nella puntazione, li cenfura nel feguir gli errori 
de’ fuoi maggiori , 191. C. 192. Citato altrove 227. 228. 232. ecc. 

, ; . Y 

2 fé era vi agli antichi Romani , e fe fapevanc ben pronunziarlo. 62.IB- 
6s» Yfcrittocon V nelle voci derivate dal Greco. 54. C. Y non mai in 
£ , od in 0 £ fi commuta , come nel Daufquio appare, do. D-64. L Y 
Greca alteroffi dopo in pronunzia , con produrre un fuon laterale non 

• 53*B-6o. Y pruovalì nonclìgereil dento 
Ipirito, nèi’H avanti 3 coir autorità, colla figura, ecolla derivazio- 

Dd ne* 
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ne.5J-6o. T' ed fé fìa vera erpremOn di chi odora. 14. C.ay. Y Gre- 
co com’era anticamente pronunziato, comeoggi nelle Greche Grani a- 
tiche ; in talune di quali c mal pronunziato per 1 . ^ 6 . C- 59. 

TWAc detto anche LawWo/irr , fuolìto, eduffìcio. 77.D. 

Z 

t non conveniva anticamente con altra Ebraica, ofia Caldaica lettera. 
342. D, I in Caldaico mutato in T . 18 r. B. Z fe v’ era agli antichi Ro- 
mani , e fe pronunziarlo fa pevano . 62. B-65, 

Zaccaria quando , ed ove profetò. 225. C. 

Zaguri ( N. V. D. Marco ) applaudito nell’ Ebraico apprefo . 195. D. 
ZuingeroC Jacopo) chi Greci non ufarono lo fp. denio . no. C. Chi poi 
ufaronoildenfo in luogo del Sigma . 152. C. 

Zvvingero, (Teodoro) fuofiDema non intieramente applaudito, nel 
fupplir le vocali fra le voci Ebraiche . 190. C. 


CORREZIONE 

Il p.fifnifica^nfi»^; il primo Bumero addita qual pagina, ofia facciata, quella 
1 . fignifica />»«/*. il numero appreflb, addita, in qual linea di quella facciata 
occorfo fia l’errore , che deve in qual modo corregerfi • ^ 

p. 1 1. 1. 5 j. però : p. 13. l.j j.dovrcfte: p. i J. 1. 28. • 1* 41, ceTrwj^Tiriv : p. 

16.1.31. «7? ì.ii.JlranguUtHr: p. 17. I.23. p. iS. \. io. promenda: 

p. 2 2.1. 23. ve le; p. 23. 1.38. 4^* hl^* di femi cherch; ; p.24. L 28. 

fi. ^o. frujla f I. 3 8. odorare : p. 29. 1. 2. poco in quel .• p.3y.^l.3y. 
inn.- p. 36. 1. f. forinaon: p. 3 8. 1. 1 S. ftrangolarfi ; p. 44. 1.. 18. JbcraJlt’f ; p. 
47. 1.3f. tutto; p. f2. 1.21. vegeta: p. f 6. 1. 22. -• p. 67. I.30. 

molli: p. 76. 1. 2f. fotta : p. 77. 1. 32. della lingua da dietro congiunta ; p. 
1.22. ; p. 98. 1. 9 < della lingua da dietro, lì: p. loi. 1.8. 34. Or; 

p. 117. 1. 37.1» Htllenifmo : p. 141. 1. 40. P • 1.44* P *0"®* • ?• 1. i. fcrif- 

fe: p. 1 43. 1. 30. opinamenti ; p. 14^. 1. 3f* fe ne ; p. 146. 1. 24. foggiato: p. 
149. 1. 1 j. i6. ( meritano eancellacfi queftedue linee invano ripetute ) ; p. 168. 
1.23.0: p. 177. 1. 28 rimanente ; p. i87-l. n*>nfufa-’ P-ii3* l-io.cinqucr 
p. 2 1 3.1. 29. p.228. 1. 7 Efrairaiti . l.ii. della. 1. 2 1. principio : 

p. 240. 1. 2f. quel ; p. 248. 1. 42. : p. 25 1. 1. i i.come : p.a^a. 1. 13. 

fecernantur : p.26i. 1. 23. fi folle : p. 266. 1. 16. proGhuain: p. 272. 1. 43. 
lingua da dietro: p. Lingnettare : p. 289. 1. 9. quanto : p. 290. 1. i6» 

dapprima: p. 300. 1. 39. frattanto : p. 304 1. 32. parlare. 1.33. facciamo; p, 
3 1 7. 1. 44. la fua .- p. 3 17.1. 24. tampoco: p. 3 ^9. 1. 10. dal Montfaucon . I.32. 
gli altriotto; p. 36^. 1. 1 f. p. 368. 1. 33. foggiacquero ; p.379. 1- 

34. perei ; p. 383.1. 23. x/yN [ nOn / xé^h 1 ; p. 391. 1. 3* *7. : p* 

392. 1 . 40. Minerà ; 

Non includo tra gli errori certi yau non intieramente impreflì , che paiono lod tra 
le voci Ebraiche j poiché di quella flamparia i /ad fono ’ con quella linea che ca- 
fra in obliquo i dovecchè fecafehi come una perpendicolare : fono Vau fiiiczzati 
non lod . Anche qualche rado arbitrio fi ha prefo lo Stampatore di porre , contro 
il divieto fittogli , la figura di U, perV. 
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